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Tiiltp  le  illcinoric,  Riviste,  eco.,  che  si  pubblicano  sul 
Poli-tecnico  sono  una  proprietà  dell’ Amministrazione  dello 
stesso,  la  'i|uale  intende  godere  di  tutti  i diritti  che  per  tale 
proprietà  sono  guarentiti  dalle  vigenti  Leggi. 
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MANIFESTO 

,'delLa  quarta  serie 


liA  quarta  Serie  del  Polilccnieo^  che  &’ inizia  col  prossimo 
anno,  so  differirà  in  qualche  parta  dalle  précédenti  rispetto  aH’iti- 
dirizzo  generale,  c ad  alcune  fprme  di  i^bblrcazionc,  deve  consi- 
derarsi come  contiiìiiazione  di  quelle,  giudicala  dagli  scopi  parti- 
coiai*!  che  intende  raggiungere. 

L'Illustre  fundalorc  del  Polttecntco,  allorquando  annunciava 
nel  1837  la  nuova  pubblicazione,  chiariva  il  concetto  educativo 
di  essa  scrivendo  : Noi  iiiicndiamo  farci  qimi  inlcrpreli  e mediatori 
fra  le  conleiitiilazioiii  dei  pochi  e le  abitudini  dei  molti;  e delincava 
con  maestra  mano  la  natura  ed  i limiti  delle  discipline  c degli  , 
argomenti,  che  !il  nuovo  repertorio  di  studi  applicati  alla  prosperità  . 
•c  coltura  sociale  sarebbe  venuto  svolgerlo  colle  parole:  Cosi, 
dalle  Arti  che  riguardano  i corpi,  ci  faremo  strada  a quelle  che  ri- 
guardano le  transazioni  sociali  ed  il  perfezionamento  dell’  intelletto  e 
' del  gusto,  sempre  evitando  le  indagini  scabrose  colle  quali  gli  scienziati 
si  inoltrano  alle  scoperte,  e sempnr  cercando  di  tradurle  all'uso  generale 
affinchè  questo  repertorio  sia  piuttosto  sussidio  al  fare  che  all' astratto 
sapere. 

L'apparizione  del  PolUecnico.  fu  accolla  nei  nostro  paese  • 
con"  favore  pafi  alla  fiducia  che  solo  poteva  ispirare  l’alta  intelli- 
genza del  suo  Direttore  e la  dottrina  degli  uomini  che  con  lui 
dividevano  la  collaborazione.  E questo  favore  hon  venne  mai  a ' 
mancare  ; la.  nostra  generazione  non  potrà  dimenticare  quanto  essa 
dove  a quella  pubblicazione,  e rammenterà  sempre  con  grato  animo 
la  benefica  influenza  del  Politecnico  nei  mantener  viva  fra 
noi  la  fede  nei  forti  studi. 

•i\oi  non  intendiamo,  nella  ifuova  Sorte,  dipartirci  dagli  intenti' 
della  prima;  ma,  poiché  alcune  fra  quelle  Arti  sono  siffattamente 
progredite  in' questi  anni  da  meritarsi  pubblicazioni  elettori  spe- 
ciali, abbiamo  pensato  raccoglierle  in  due  gruppi  e destinare  a 
ciascuno  di  essi  fascicoli  • distinti.  Questa  prima  modificazione 
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airantico  projjramaia,  mentre  ci  permetlerà  da  un  lato  di  dare  un 
carattere  più  spiccatamente  letterario  ad  una  parte  del  periodico, 
ci  .renderà  .possibile  dall’altro  aiutare  con  maggior  vigore  il  movi- 
mento degli  studi  tecnici  in  Italia.  , 

^ Ma,  ci  si  domanderà,  quali  sono  i principi  coi  quali  intenilete 
dirigere  la  nuova  Serie,  quale  l’ordine  delle  idee  ebe  intendete 
sostenere  e promuovere?  Noi  consideriamo  primo  debito  nostro  il 
dare  chiara ‘e  precisa  risposta  a questa  domanda,  c per  rispetto  • 
alle  egregie  persone  che  coi  loro  lavori  vorranno  ajutarci  nel  dilli- 
cile  assunto,  come  per  rispetto  a tutti  coloro  i qnal.i,  al  pari  di 
noi,  riconobbero  sempre  nel  M^oUlccnico  uno  fra  i princqiali 
periodici  che.  contribuirono  alla  sviluppo  intellettuale  del  nostro 
paese.  • . . 

La  politica,  la  letteralura,  l'arte,  le  scienze  morali,  le  scienze 
positise;  ecco  il  vasto  campo  dei  lavori  clic  troveranno  posto  nel 
fascicolo  che  distinguemmo  col  titolo  di  Parte  letter.vria,  quasi 
ad  indicare  che  e.ssi  devono  mantenersi  direttila  coltura  generale. 

La.  politica  potrà  e.ssere  trattata  in  articoli  speciali;  e lo  sarà 
mensilmente  iji  una  rivista  alci  fatti  principali  di  .politica  estera  c 
dei  lavori  parlamentari.  11  nostro  Programma  in  questa  parte  è 
semplice,  ed  il  carattere  ste.sso  della  pubblicazione  ci  renderà 
facile  il  mantenerci  ad  esso  fedeli.  La  politica  è per  noi  .\rte 
sociale,  pratica,  progri;;ssiv  a ; perciò  lontani  da  ogni  e.stremo,  ma 
tolleranti  dello  altrui  opinioni,  accetteremo  c promuoveremo  ogni 
reale  progresso  da  qualunque  parte  es.so  sia  iniziato. 

^saremo  meno  tolleranti  nc^  campo  letterario  c scientifico.  Le. 
nostre  riviste  biblio. grafiche  di  letteratura,  di  .arte,  di  storia,  di 
linguistica,  di  filosofia,  di  sc'tenze  naturali,  mireranno  .specialmente 
alla  critica,  allontanandoci  in  questa  parte,  forse  più  che  dall’c- '* 
sempio,  dai  j>ropositi  (àeH'egregio  fondatore  del-  Politec»tfcn. 
— Se  dobbiamo  convenire  con  lui  che  tVamarezza  e di  malefoknza 
già  ranno  abberernndo  le  genti  a sazietà  la . politica  e la  teologia, 
noi  pensiamo  la  critica  abbia  missione  così  alta,  possa  mantenersi . . 
in  una  atmosfera  si  pura,  da  non  meritarsi  d’essere  confusa  colle- 
lotte  meschine  di.  una  politica  ambiziosa  o partij?iana.  Noi- mire- 
remo anzitutto  a die  la  rivi.sta  abbia  dal  lato  scientifico  un  indi-  . 
rizzo ‘determinato;,  ò nostra  convinzione  che  essa  noji  potrebbe 
aspirare  ad  influenza  alcuna,  se  «oggi  si  facesse  promovi trice  di 
idee  che  domani  poi  abbandonasse.  L’eclettismo  le  sarebbe,  a no- 
stro avviso,  dannosó,  còme  il  farsi  campione  di  un  determinato 
sistema,  filosofico.  Ed  anche  in  questa  parte  il  nostro  cómpito  è 
preciso; noi  siamo  venati  di Jjuona  scuoja,  diremo  col  Cattaneo,  ed- 
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aiic'iii  (la  ogni  pregiudizio,  propugncreiuo  lutti  quei  veri  die  la 
ragione  discopre  quali  corollari  di  accurate  osservazioni  od  espe- 
rienze. Il  metodo  sperimentale  è oggi  l’unico  metodo  scientilico; 
l;r  critica  dei  fatti  dà  alle  scieifze  il  loro  vero  carattere. 

• Il  fascicolo  destinato  agli  studi  tecnici  rappresenterà,  per  ((iianlo 
ò possibile,  il  movimento  industriale  del  paese.  Esso  cercherà  dare 
tutte  le  notizie  die  lo  riguardano  e che  ora  o mancano  affatto  o 
sono  dis|iersc  in  n,ui^er(Be  pubblicazioni  poco  note  o di  proporzioni 
troppo  ristrette  per  avere  autorità  e pubblicità  sutliciente.  Non 
intendiamo  debba  essere  esclusivamente  l’organo  di  un  dato  nu- 
mero dì  persone,  dò  di  una.  determinata  istituzione,  come  lo  sono 
alcuni  fqa  i periodici  stranieri  di  identica  natura,  ma  debba  aspi- 
nre,  fin  dal  primo  momento,  a farsi  centro  di  tutte  quelle  pnbldi- 
cazioni  le  quali  tendono  a jiromuovere  ì.[)rogressì  tleirimluslna 
e delle  scienge  da  cui  derivano.  Perciò,  oltre  a lavori  originali 
intorno  le  varie  industrie  che  dipendono  dalla'  meccanica,  dalla 
tisica, ‘dalla  chimica,  dalle  scienze  naturali  ; ed  a lavori  concernenti 
le  costruzioni,  1’  idraulici,  l’economia  rurale,  il  PoUlvcnico, 
in  ipiesta  parte,  comprenderà  lavori  speciali  sulle  grandi  costruzioni 
che  si  vanno  compiendo  in  paese,  c su  tuttc’le  quistioni  tecniche 
ed  industriali  le  quali  leganti  ai.nostri  materiali  intere.ssi.  Importa, 
inlijit!,  far  conoscere  fra  noi  lutto  quanto  di  notevole  si  fa.  e si 
pubblica  airestero.  Una  serie  di  riviste  e comunicazioni  speciali 
corrisiionderanno  a ([uesto  intento;  qua|unquo  pubblicazione, 
^(jualurique  macchina  o processo  irfdusiriale.cfio  costituisca  un  vero 
progresso  in  una  data  fabbricazione  od  in-un  dato  ordine  di  lavori, 
. .sarà  esposto  nel  Uioriiale  con  vtultc  quelle  illustrazioni  le  quali 
rlchiedonsi  per  renderlo  cDinpIetamenle  noto. 

Questa  breve  rassegna  degli  intendimenti,  delle  ideo,  delle  spe- 
ranze colle  quali  ci  accingiamo  a continuare  un’opera,  che  il  pub- 
blico non  disgiunse  mai  sinora,  dal  nome  del  suo  Fondatore,  ci 
' ha  una  Volta  di  più  convinti  della  grave  responsabilità  che  ci  assu- 
miamo. Non  ci  dissimuliamo  le  dillictoltà  che  troveremo  per  via; 
ma  nessuno,  speriamo,  nel  giudicare  oggi  la  nostra  impresa,  vorrà 
dimenticare  che  i nostri  sforai  sono  diretti  a rialzare  ciò  che  ormai 
. poteva  dirsi  abbandonato. 

Milano,  te  Decembre  ISCÓ.  ' . 

• • 

• • Il  Direìlore: 

l'nor.  FRANCESCO  BRIOSCHI. 
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ÌJb  le  arti  abbiano  preeodnto'  le  scienze,  od  abbiano 
avuto  origine  comune;  se  le  prime  provengano  da  fa- 
coltà dell’ anima  differenti  da  quelle  da  cui  le.  scienze 
dipendono;  se  la  parte  fissa  di  una  scienza  diventi 
arte  pór  un’altra  che  è in  via  di  formazione,  ed  altre 
simili  questioni.,  furono  in  tutti  i tempi  argomento  di 
lunghe  discussioni  fra  i filosofi;  Oggi  ancora  si  6 lontani 
da  un  accordo;  conseguenza  naturale  d’una  questione  mal 
posta , c che  a nostro  avviso  pecca  per  la"  sua  troppa 
generalità.  Non  *v’ha  dubbio  che  in  vani  gruppi  di 
scienze  affini  si  può  distinguere  una  parte  nella  quale 
esse  non  aspirano  che  a soddisfare  un  bisogno  dell’  intel- 
ligenza nella  ricerca  del  .vero , ed  un’  altra  che  ha  per 
i.scopo  principale  la  soddisfazione  di  bisogni  materiali;  ma 
oltre  che  questa  distinzione  non  è applicabile  a tutte 
le  scienze,  il  voler  determinare  in  modo  generale  i limiti 
di  ciascuna  di  quelle  parti  è opera  per  lo  meno  imma- 
tura. Considerando  le  scienze  matematiche  c le  scienze 
fisiche,  noi  scorgiamo  di  leggeri  come  esse  presentino  • 
cscrapj  di  differenze  essenziali  relativamente  a quella 
funzione.  Ampère,  sebbene  classificaK.so  le  matematiche 
insieme  all’  Uranologia  fra  le  scienze  di  osservazione,  lo 
distingueva  però  daUe  altre  scienze  cosmologiche  in 
quanto  che  « clles  s’ appliquent  ègalemcnt  à.  tous  Ics 
mondes  qui  peuvent  exister  dans  l’cspace,  tandis  que  rien 
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ne  s’  oj‘p''.?G  ù ec  quc  dans  les  gloLcs  dif?«n'ons  du  iiùtro 
Ics  propriétés  dcs  corps,  soit  inorganiqucs  ;<oit  organisés, 
fussent  touics  différcntes  de  celles  quc  Ics  autros  scicii-, 
CCS  cosmologiqucs  étudient  dans  Ics  corps  qui  nous 
entouroiit  (1).  Nelle  matomaiichc  non  b quindi  pos- 
sibile distinzione  fra  scienza  cd  arte  ; uno  dei  jirincipali 
caratteri  di  queste  ultimo  essendo  appunto  quello  di 
ag-irc  sui  corpi  clic  ne  circondano  per  modificarli  nel 
modo  che  torna  a noi  più  vantag’gàoso.  ila  questo  ca- 
rattere die  r Ampère  ojiina  essere  essenziale  e generalo 
a tutte  le  arti,  tal  che  le  definiva  come  aricn:e  rcìolirc 
ai  irrocc^si  ]}^i  quali  nni  (l'ax/ormianio  i co)'in  nel  ìnu‘^n 
più  opipoi'tv.no  pel  vantaggio  o 2>d  dilettn  che  ci  proj  n- 
ninuo  (li  ratjQatnqere , non  puù  oggi  individuare  che  una  , 
parte  di  esse,  escludendone  un’altra  diretta  pure  a sod-  • 
disfare  bisogni  materiali  e riconosciuti.  Pare  a noi  non 
si  ])ossa  porro  in  dubbio  che,  limitandoci  alle  scienze 
fisiche,  oltre  la  parte  tccnolpg'ica  di  esse  considerata  da 
Ampère,  definita  più  sopra,  e che  comprende  le  rtidustrie 
che  hanno  per  base,  quelle  scienze,  altre  scienze  s’in- 
contrano come  r idraulica , le  costruzioni,  ccc,  le  quali 
non  hanno  altre  ragioni  di  esistenza,  oltre  quella  di  ser- 
vire ai  bisogni  della  suddetta  natura,  anzi  sono  nate 
al  presentarsi  dei  bisogni  stessi. 

Le  scienze  matematiche  c fìsiche  quindi,  relativamcnt(> 
al  ])Oter  distinguere  in  esse  la  seienzà  dall'arto,  si  clas- 
.sifieherebbero  in  tre  gruppi.  .Apparterrebbero  al  primo 
gruppo  le  scienze  matematiche  propriamente  dette,  le 
quali  anche  considerató  come  scienze  pii  osservazione 
non  ammettono  parto  tecnologica  ; al  secondo  quelle  ' 
scienze  fìsiche  ai  progressi  dello  quali,  seijbcnc  il  mag- 
gior numero  di  volto  non  abbia  contribuito  che  l’ a- 
raore  della  scienza  per  la  scienza,  tengono  però  dietro 
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altrettanti  progressi  nelle  loro  tecnologie;  infine  al  terzo 
quelle  scienze  fisiche  nelle  quali  rosservazione  e l’ espe- 
rienza servono  unicamente  a soddisfare  bisogni  mate- 
riali. Ma  se  le  matematiche,  considerato  da  questo  punto 
di  vista,  avrebbero  un’  azione  più  ristretta  delle  scienze 
naturali,  la  loro  sfera  - viene  ad  allargarsi-  ])cr  la  parte 
importantissima  che  hanno  nei  progressi  di  questo , ado- 
perate opportunamente  come  stromento  di  ricerca. 

Noi  non  possiamo  ora  fermarci  a studiare,  quali  deb- 
bono essere  i’ limiti  di  questa  influenza  delle  matema- 
tiche nelle  altre  scienze,  fin  dove  essa  giovi,  dove  essa 
presentò  il  pericolo  di  sostituirsi  alla  metafisica  produ- 
ccudone  gli  stessi  danni  ; questo  studio  ci  porterebbe 
troppo  lungi  dallo  écopo  di  questo  breve  scritto,  che  è 
di.  caratterizzare  l’ indole  della  parte  del  Politecnico 
che  oggi  pubblichiamo. 

Essa,  seguendo  la  classificazione  suesposta,  non  com- 
prenderà che  lavori  tecnici  corrispondenti  al  secondo 
gruppo,  0 lavori  apjiartenenti  al  terzo.  É quindi  una  pub- 
blicazione specialmente  diretta  agli  ingegneri,  • agli  in- 
dustriali, ai  cultori  di  studj  tecnici.  Noi  osiamo  .sperare 
che  troverà  buona  accoglienza  in  Italia  venendo  a riem- 
pire una  lacuna  più  volte  lamentata;  dal  canto  nostro, 
sia  coir  importanza  dei  lavori  originali,  sia  colla  varietà 
delle  notizie,  sia  colla  cura  e coll’ esattezza  delle  .illu- 
strazioni, ci  sforzeremo  di  renderla  degna  del  posto  che 
auguriamo  possa  in  brove  occupare.  . 


28  Gennaio  1866. 
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. RUOLI  bsAcatoj  a correnti  d’aria. 

Fra  le  operazioni  che  hanno  masgiore  estensione  di  applica-, 
zioni  in  svariatissime  industrie,  e che  esercitano  tanta  iniluenza 
e sulla  bontà  dei  prodottFe  sulla  economia  della  produzione,  non  * 
v’ha  dubbio  che  rmicfl^ione’non  abbia  ad  anno^erarsi  fra  le. pri- 
me. Egli, è per  ciò  che,  massime  negli  ultimi  tempi,  essa  fu  ar- 
gomento assiduo  di  studj  e di  esperienze.  Con  tutto  ciò,  tenendo  • 
dietro  agli  industriali  che  tenlano  industrie,  o nuove,  0 su  nuove 
basi,  è ovvio  il  sentir  lamentare  le  d’flicoltà  che  si  incontrano 
nel  predisporre  e commisurare  tutti  gli  elementi  di  questa  ope- 
razióne, àn  guisa  che  corrisponda  al  duplice  scopo  preavvertito 
di  ottenere  prodotti  aventi  le  qualità  desiderate,  colla  conve- 
niente economia  di  dispendio;  solc'condizionrper  cui  Pindustma 
possa  affrontare  senza  scapito  l’altrui  concorrenza. 

Sono  parecchi  i modi  di  essicazionc  usati  nelle  dkerso  indu- 
strie. Alcun!  di  essi,  quali  le  macchine,  idroestratici,  che  operano  , 
per  forza  centrifuga;  i cilindri  apprcttatori  riscaldati  o dal  va- 
pore 0 dai  prodotti  della  combustione  o-.sui  quali  passano  le 
stoffe  o la  pasta  di  carta  continua,  e va  dicendo,  hanno  modi  c* 
scopi  speciali' c determinati.  Non  nastro -intento  il’parfarc  di 
questi.  ' ‘ . 

Vogliamo  limitare  le  nostre  considerazioni  a quel  modo  di  es- 
sicaziojie  che  si  presta  .sopra  più  ampia  scala,  si  alla  varietà  de’ 
prodotti  che  alla  quantità  .di  essi  che  deve  essere  essicata  ogpi 
ora,  e che  per  ciò  ha  una  importanza  industriale  maggiore  che 
non  abbiano  gli  altri..  Tali  sono  gli,  essicatoj  a correnti  d’aria. 

Possono  le  correnti  d’aria  che  attraversano  gti  essicatoj  essere 
prodotte,  con  o senza  previo  riscaldamento,  per  sola  azione  mec- 
canica, 0 per  sola  tirata  di  camino,  p per  effetto  combinato  di 
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ijucste  duo  azioni.  Sopra  questi  diversi  modi  si  hanno  risultali 
di  esperienze  parziali,  ma.  si  desiderano  ancora  norme  generali  o 
sicure.  I più  accorti  industriali,  prima  di  tentare  la  prpva,  ve- 

• dono  c stuiltano  le.  combinazioni  che  altrove,  in  circostanze  ana- 

loghe a quelle  che  essi  ^i  propongono,  risposero,  meglio.- Ma  coii 
tutto  ciò  non  sono  infrequenti  le  delusioni;  perchè  se  le  forme 
e le  disposizioni  influiscono,  più  ancora  influisce  la  commisura- 
zione 'rispettiva  di  lutti  gli  elementi  da  cui  dipende  l’opcrazior\p, 
commisurazio'nc  che  non  si  potrà  dedurre  per  numeri  propor- 
zionali (fai  problemi  già  risolti,  finché'  non  siasi  svolta  convc- 
nientèmeiftè  e detlaglialamenle  la  teoria  gertbrale  della  loro,  ri- 
soluzione., , ■ *• 

È noto  che  nel  secando  volume,  seconda  edizione;  tkl  clas.sico 
TralltUo  del  Cu/ore  del  l’eclet,  Kargomcnto  dell'essicazione  c degli 
,essicatoj  6 svolto  con  quella  rieelmzza  di  descrizioni  di  apparali 
che  contraddistingue  tutta  l’opera.  Però  all’estensione  della  parte 
■ descrittiva  non  corrisponde  con  eguale  'deHaglio  la  parte  teorica. 
Noi  fi  proveremo  fn  (ju'eslo  scritto  ‘a  riempire  la  làcuaa,  riser- 
vandoci in  un  successivo  artìtolo  àd  esporre  alcuni  riguardi  pra- 

• tici,  per  soddisfare  alle  condizioni  kmnehe,  nella  costruzione 
degli  essicato}. 

P R E .M  E S’S  E. 

Per  facilitare  la  letthra  di  questo  artrcole,  si  creile  conveniente 
il  premcjtcrc  pochi  cenni  sulle  mescolanze  d’aria  e di ‘vapore. 
^1.  Peso  d'aria  Mpace  di  contenere,  ad  um  data  tempèratiira, 
di  vapore. 

Applfcando  alle  mc.scolanze  d’aria  e vapor  acqueo  le  note  leggi 
sulle  mescolanze  di  gaz  e vapori  in  genere,  si  ricosda:  , 

a)  che  in  uno  spazio  lilnitato  si  evapora  la  stessa  quantità  di 
acqua,  sia  esso  vuo,tOj,.o  pieno  d’aria,  e che  la  forza  clastica  della 

• mescolanza  è eguale  -alla  sommà  delle  forze  elastiche  dell’aria  c 
del  vapore,  corrispoudcnli  alla  temperatura  comune. 

h)  che  per  densità  di' un  vapore  si  intende  d rapporto  del  suo 
peso  al  peso  di  un  egual  volume  d’aria  in  condizioni  pure  eguali 
di  pre.ssione  e di  temperatura. 

• Perciò  denominando:  • 

P il  peso  di  vapore  e p il  peso  d'aria  contenuti  in  1™®-  alla 

• temperalurj  comune  /;• 

JI  la  forza  elastica  della  mescolanza  espressa  in  millimetri  di 
mercurio;  • . 
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, FU  forza  clastica  del  vapore  corrispondente  sfila  terapcratura’t 
, e calcolata,  dietro 'la  nota  forinola  di  Rcgnanlt,  pure  in  mil- 
limetri di  mcrcurfo;  per  cui  H-F  è la  forza  clastrca  del- 
l’aria  contenuta  nella  mescolanza; 

« = 0,60367  il  coeff..di  dilatazione  dei  {;as; 
e ricordando,  che  icf» , 2932  ò il  peso  di  Icb.  d’aria  a 0%  sotto 
' la  pressione  normale  di  760'ni"- , e che  0,C23iJ;  eguale  prossi- 
mamente a è la  densità  del  vapor  acqueo;  si  ha: 

* f 760(f  + *f)  . : ;■  ’ 

Quindi,  perchè  una  mescolnuza  d’aria  e vapore  alla  tempo-, 
ratura  ./  c sotto  la  pressione  H,  po.ssa  contenere  sciolto  di 
vapore,  dovrà  contenere  un  peso 

P 5 

di  aria.  X’esprcssione -p-  rappresenta  quindi  il  peso*  d’aria  a f.* 

occorrente  per  contenere  fcfi,  di  vapore. 

Nella  tabella  seguente  si  registrano,  j>er  comodo  dei  lettori, 
• (valori  di  in  millimetri  di  mercurio,  diPepin  chilogrammi, 

non  che  di  per  valori  di  l di  10"  in  10“  da  0 a 90“. 

• • * * 

. Tfitiella  I.  .• 


in  millimetri  hn  cMloorammi  in  cbilogramiii 
•di  mercurio.  H i 


4.0 

9.1 
•17,4 

31, 
.64,9 
•91,9  , 
148,79 
233,09 
.364,04 
525,45 


0,006 

0,009 

0,017 

0,031 

0,031 

^0,083 

^0,131, 

0,198 

0,294 

0,423 


,1,290 
1,2.38 
1,183 
1,122 
1,061 
0,991 
0,837 
0,709 
0,336 
• 0,300 


238,00 
137,50  • 
69,69 
3Ò,19 
20,61 
12>1 
, -7,025 
* 3,831 
1,952 
0,709 
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CONSIDEBAZIONt  TEOtUCHE- 


A..  ESSICATOJ  A CORRENTI  d’aRTA  SCALDATA. 

2.  Potenza  d’un  esskatojo,  dkeù  l'attitudine  che  esso  ha  ad  eva- 
porare un^  determinato  peso  A di  acqua  aWora  ih  condizioni  de- 
tenhinate.  . • . • 

fjB  condizioni  che  si  assumono  sono:  ’ • • * 

• • 

a)  la  temperatura  dell'aria  cstenia  che  viene  fissata  preventiva- 
mente a seconda^delle  localitA,  del  clima,  della  stagione  in 
cui  deve  funzionare  Tessicatoje. 

b)  stato  igrometrico  dell’aria  esterna,  il  qi\alft  i«riuiscc  sul  . 
volume”  d’aria  da  far  passare  neircssicatojo.  Potendosi  sem- 
pre regolare  il  volume  d’aria  affluente  con  valvole  o regi- 
stri nei  modi  ordinarii,  converrà  calcolare  il  volume  occor- 
rente nelle ‘eventualità  di  maggior  Bisogno.  A.ssumcndo  perciò 
l’ipotesi  meno  favorevole,  ammetteremo  che  l’aria  esterna 
sia  già  satura  di  vapore  acqueo. 

f)'  La  temperatura  delraria  efjluente  daU'esskalojo,  a cui  è coor- 
dinata quella  d’ell’aria'affluente;  perchè  il  più  delle  sostanze” 
non  soffrono  temperature  elevale  oltre  certi  limiti,  e per- 
chè queste  temperature  influiscono  sulle  condizioni  econo- 
miche del  sistema. 

• » 

.I.  Volume  d’aria  esterna  e pesi  'd’aria  e di  vapore  affluenti.  . * 

Sia  t la  temperatura  dell’ aria  esterna  che  si  suppone  satura; 

•quella  dell’aria  effliiente,  essendo  Y,  G.  Un-tn.c  d’aria  . 

esterna  alla  ^temperatura /,  conteuonte  per  ciò  i pesi  P(t),  p (t) 
di  vapore  e d’aria,  dati  dalle  (1),  (2),  assume  il  volume -'Ì  -f 
a 0 alla  temperatura  t,  il  quale  contiene  i pesi  (1  -f  oc  0)  P (tj; 

(1  -•-•  a 0)  p (tj  di  vapore  e d’aria.  Perciò  scrivendo  ordinatamente  , 
per  semplicità  P,  p,  P,,  p,  -invece  ii\  P (t),  p (l);  P(Q,  p (t,), 
è manife.sto  che  d’aria  esterna  entrando  satura  a t°  nel  forno 
dcll’essicatoio  trae  seco  il  pe.so  P di  vapore  ed  effluendo  satura 
a t°  dall’essicatojo  stesso,  ne  trae  seco  un  peso  (1  -J-  a G)  P,.  . , 

In  questo  tragitto  ed  in  queste  condizioni  adunque  ogni  metro 
cubo  d’aria  esterna  evapora  un  peso  (I  -f  a 0)  P,  — P dell’acqug 
cqntenuta  nelle  sostanze  da  essicare. 

Rappresentando  con  w questo  peso,  oS^jia  ponendo 

tv  = P,^P  + cc(i'p',  ' (4) 

e rilenendo  che  debhasi  evaporare  un  numero  A di  chilogrammi 
d’acqua  all’ora,  sarà  . . ' 
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il  volarne  d’anq 'esterna  che  ò mestieri  far  passare  ogni  ora  nel- 
Tessicatoio.  Questo  volume  conterrà  i pesi ‘rispettivi 

• • ■ T»  A ■■ 

Tv  = P • P (6) 

W ^ . W 

d»  vapore  c di  aria,  ' . •/ 

Calcolando  la  (4)  o la  (S)*  neH’ipotesi  di  .1  = 1 , entro  con- 

• venienti  limiti  di  temperatura  dclParia  esterna  e dell’aria  effluente 

• dall’esslcatojo,  si  hanno  le  seguenti  tabelle. 

Tabella  li.,  • 

Pcs«  di  vapore  scioffo  (Jaì™'  d’aria  esterna  che  attraversa  l’essicatoìo. 


?»  .i 

a 

' 

• 

Temperatura  dell’ effluente. 

II 

• 

i3=: 
« 0» 

t,  = tO“ 

t,  = jp" 

l,  = 30” 

i,=  ite 

t,  = 50" 

t,=60” 

l,=70“ 

t,=8o" 

t,±=90” 

■ 

t=0 

0,00i.13 

o,Oisa5 

0,020ii 

0,Ò53i9 

0,09343 

0,15485 

0,44396 

0,375.11 

0,.’k1774 

t=to* 

» 

0,00R6i 

• 

0,0ì4i« 

0,01764 

0,08618 

0,14604 

0,43459 

0,36054 

0,53819 

t=2o; 

• 

0,01514 

0,0377i 

0,07513 

0,f3.543 

0,41746 

0,31173 

0.51  i66 

Tabèlla  I|I. 

Volume  d'aria  estei'na  che  si  dere  far  passare  altrarerso  Vessicaìojo 
per  esportare  di  acqua  ma  vapore. 


Temperatura 
[ileU'urla  est 

t,4rlO” 

• 

l,=20* 

Temp 

t.riao” 

eratura 

t,  = iO* 

. dell’ 
t,=30‘ 

irla  el 
t;=60“ 

luente 
f,  = 70" 

• 

• • 

t,=80” 

• 

t,  = 90 

t = 0. 

430,9 

75,4 

■ 34,0 

18,5 

10,7 

C.i 

4,0 

4,6 

ÌA 

t=10* 

116,0 

' 41,4 

40,^ 

11,6 

6,8 

4,3 

8.7 

1,9 

• 

• 

66/) 

• 46,5 

13,3 

4,6  . 

4,9  • 

1,9 

Il  Peclet,  ammettendo  l’ aria  asterna  secca , determina  i pesi 
d’aria  necessarii  per  evaporare  d’acqua  a diverse  tcppcrà- 
ture.  Noi  abbiamo  già  avvertita  la  convenienza  di  supporre  l’aria 
.esterna  sàtura.  Ciò  poi  che  interessa  per  la  costruzione'  degli 
essicatoj  sono  i volumi  e non  i pesi,  per  commisurare*  a quelli 
le  ampiezze  delle  bocche  e dei  condotti.  ' < . 
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• « 

. Esaminando  le’  (4) , (5)  si  vede  che  il  valore  di  w aumenta  au- 
mentando per  uno  stesso  valore  di  f,  e diminuisce  aumentando  t 
per  uno  sfesso  valore  di  f,  e reciprocamente  il  valore  di  ~ di-* 

.minuisce  all’ aumentare  di  t,  icd  aumenta  coll’ aumentare  di  t. 

■ La  tabella. Ili  chiarisce:  a)  la  rapidilà-coa  cui  ‘diminuisce* il 

valore  di  E = ^ airatimentaré  di  per  uno  stesso  valore  di  / ; 

i)  l’ aumento  progressivo  ’del  valore  di  E,  all’aumentare  di  ( per  _ 
uno  stesso  valore  di  t/,  c)  la  diminuzione  progressiv.a  delle  dii-  , 
■ferenze  Jra  i valori  di  l'  corrispondenti’a  diversi  valori  di  t,  al 
progressivo  aumentare  del  valore  di  f,.  . . , 

4.  Temperatura  con  cui  rana  afluisCe  dal  forno  airessicalojo. 

• Perche  l’aria  che  esttmanientc  è satura  a f"  possa  cscire  sa- 
tura a t°  dall’essicatojo,  avendo  sciolto  un  peso  di  ,-1  chilogrammi  . 
d’acqua,  bisogna  che  passi  dal  forno  all’  essicatojo  ad  una  tem-  . 

, peratura  conveniente.  Si  denomini  T questa  temperatura , e si  * • 
scriva  per  semplicità  x in  luogo  di  ^ — t,. 

Ponendo  C,  = 006,5  0,305  f, , sarà  .4  (C^  — / ) il  numero 

di  calorie  occorrente  a ridurre  A chil.  d’acqua  a r in  vapore  a 
Queste  calorie  .sono- somministrate  dai  pes'  Vy'c'a^  di  va- 
pore p d’aria  (0)  contenuti  nella  mescólanza  esterna  d’aria’e  va- 
. pore  e cl^e  introdotti  nell’ essicatojo  alla  temperatura  T,  si  ab- 
bassano alla  temperatura  , Il  vapóre  contenuto  nell’aria  c passai 
nel  forno,  riesccndo  separato  dall’acqua,  si  diporta  tome  un  gas. 

Le  sue  calorie  di  teniiieratura  sono  quindi  0,475.  Perciò,  pas-  • 

•andò  dalla  temiieratura  t alla  tem^ieralura  T*  il  peso  tv  di  vapord 
>■  concentra  in  sè, 0,475  (T  — t)vy  ed  entra  nell’esàicatojo  con  un 
numero  di  calorie  rappresentato*  da  ••  , ' 

Pv  { CÒ6,5  0,305  1 -f  0,475  (T  — t)  J v ••  * 

. Quando  sorte  dall’ essicatojo  trae  seco  un  numero  di  calorie 
l'v  f 606,5  + 0,305  f,  ) 

trovandosi  il  vapore  nell’interno  (jell’essicatójo  in  presenza  del-  ’ . . 
l’acqua!  La  quantità  di-  calore  smessa. dal  peso»  tv  dì  vapore  nel  • . 
suo  j)assaggio  attraverso  l’essicatojo,  sarà  . * * . 

r,  ( - 0,305  ( C - f ) + 0,475  ( T - < ) ^ 

ossia,  «ponendo  a;  in  luogo  di  E e riducendo, 

• ^ . tv(  0,475  a:  -f  0,170  ( f/-'/)  ) . ' 

La  quantità  di  calore  smessa  daìl'aria,  sarà  0,237  x,  essendo 
0,-237  le  calorie  di  temperatura  ilell’aria. 
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Si  avrà  qtìindi  T eguaglianza  : 


A + 0,237  a,,)  x + 0,170 p, (/,—«)  (7) 

da  cui  ■ . • ' . 


^ _ A(fi-t)-o.i?o  . . 

0, 4/3  Pv  + 0,  237  Ua  • ■ 

• • 

e-poneu4a  per  Cy  e <*a  ' valóri  (G)-  . , . 

• a;  = fi-;) -0,170  . ' 

• 0,475  P + 0,237  p 

* • / * • . * » 

I9  quale  cl  mostra  che  la  tèmperaturn  a cni  deve  afflmre  Varili 

iieWessicatojo  è indipendeiUe  dalla  quanlità  d'mqua  da'evaporare  per 
ora  e dipende  solo  dalle  temperature  delParia  esterna  e deWdria  ef- 
fluente, non -che  dai  pesi  di  vapore  e d’atia  contenuti  in  1™“.  di 
mescolanza,  alla  temperatura  dell'aria  esterna.  ' 

Calcolando  il  valore  di  x pei  diversi  valori  di  t c t, , tenendo 
conto  delle  tabelle  I c'  Il  si-  ha  la  seguente:. 


Tabella  iV. 


Temperatura  cou  cui  Varia  dece  affluire  nelVesskatqjo 


11 
<C  C5 

Jeii^eratura  delParia  effluente. 

11 

. . t 

t,t=  i(r|t,=20'’ 

l,=30° 

1 . 

r-40”|t,=  30' 

t,=  6(r 

t,=  70” 

1,  = 80“ 

t,=:90” 

t=0 

. 18,"5 

46, "a 

fe8,“6 

•l  • 

li 7, “3  'S37,°6 
1 

3 7 3, “9 

568,7 

8i8,”3 

H8i,"3 

t=to^ 

• 

37,4 

79,3 

137,3  1*36,1  • 

361,3 

«33,3  ‘ 

831gi 

U83,0 

t=20" 

• 

60,7 

117,6  s203,9 
1 

m,9 

498,7 

803,5 

1183,0 

Si  deduce  dalla  (7')  e dalla  tabella  IV  > 
a)  che  la  temperatura  di  afflusso  aumenta  rapidamente  alV aumen- 
tare della  temperatura  di  effltmo,  per  una  stessa  temperatura'deW aria 
esterna.,’  . , , 

'b\che,la  temperatura  di  afflusso,  per  una  stessa  temperatura  di 
■'efflusso,  diminuisfe  colV  aumentare  la -temperatura  esterna.  Le  dimi- 
nuzioni delle  temperature  di  afflusso  però  non-soguono  la  legge 
degli  aumenti  della  temperatura  esterna.  ’ . 

Osservazione  I.“  Quando  non  sj?  tenga  conto  della  diflerenza 
fra  le  calorie  di  .temperatura  del  vapor  acqueo,  0 in  pre'enzà  del- 
r acqua,  od  allo  stato  puramente  gazoso,  se  si  ritiene  ( G0G,5 
+ 0,303  T)  fy  ^1  numero  di  calorie  che  trae  seco  il  peso*c. 
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di  vapore  aflluente,  essendo'  ( 60G,5  + 0,305  (^)  v„  il  numero  di 
calorie  che  trae  seco  lo  stesso  peso  d'i  yapore  e’flluente,  sarà  ' 
0,305  X t'v  il  numero  di  palorie  smesse  nel  passaggio  attraverso 
l’essicatojo.  là  quest’  ipotesL  sarebbe 

• ’i,  ( C;—  t ) ==  ( 0,305  »v  0,237  a»  ) x (8)  ' • 

da  -Qui  ritenendo  i valori  (6),  * , . • 

*■ 


0,303  P + 0,237  p 


(8'). 


Calcolando  T —x  -f  t,  con  questa  espressione  più  semplice  di 
•r,  si  .trovano  valori  'che  non  si  scostano  molto  da  quelli  registrati 
nella  Tabella  IV.  La  dilTerenza  non  si  estende  che  alfe  cifre  de-' 
cimali  fra  i limiti  t,  = 10'^  e t,  = 30"  e si  eleva'  lentamente, 
non  superando  4"  al  di  sotto" del  limite  t,  = 00,  ed  8".al  di  sotto 
del  limite  f.  = 80.  . ^ 


Le  maggiori  dilTerenze  qui  indicafb  poi  si  verificano  solo  nel 
caso  di '<  = 20",  restando  esse  entro  limiti  più  ristretti  per  ( = 0 
e per  <=10.  ■ • ^ ‘ ^ 

Risultando  ciò  che  in  pratica  si  potrebbero  accettare  con  eguale 
sicurezza  anche  i valori  di  T calcolati  colla  (&'),  anzichò  colla  (7'). 
.Noi  continueremo  a servirci  di  questa  e della  tabella- IV,  come 
. più  rigorose. 

5,  Volumi  d'aria  af(luente  ed  ^effluente.  Soni)  questi  i volumi  'che 
è mestieri  conoscere  per  commisurare  ad  essi  le  bocche  di  afflusso 
e di  Scarico  e la  sezione  del  camino  di  richiaipo.  Essendo  dato 
dalla  (5)  il  vijlume  V d’ aria  esterna , sarà  • ■ . ' 


il  volume  (T  aria  affluente,  e . ' 

p=-ri  ip  «(<^_<)i  (10 

io  L - . J . 

• • 

• il  volume  d'aria  effluente. 

/ • • 

Calcolando  queste  formole  pei  valori  di  < e per  cui  sono 
calcolale  lé  procedenti  tabelljp,  ritenendo  .4  ^ 1,  si  hanno  le  se- 
guenti: « 
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Tabella  T. 

Volume^  dMria  affluente  per  ogni  chil.  d’acqua  da  evaporare. 


*« 

• 

Temperatura  dell’aria  affluente. 

. 

• 

• . 

Ss 

l,  = 10 

II 

is- 

l,  ri  30  1,  = 40 

t,  = 50 

t,=60 

il 

0 

t,  = 80 

t,  = 90 

ya’O 

• 

* m,c 

* m.c 

m.c 

m.c 

ni.c 

m.c 

m.c 

m.c 

m.c 

1 = 0 

ìi7,a 

88,3 

44,3 

28,5  ■ 

20,0 

15,1 

13,3  • 

10,7 

9,6 

t = 10 

• 

137,8 

51,6 

39,4 

20,8’ 

145 

12,4 

.10,8 

10,0 

t=ìO 

73,6 

3P.3 

23,5 

16,3 

12,6 

11,9’ 

10,1 

Tabella  Tl. 

Volume  d’aria  effluente  .pcic  ogni  chilogrammo  S' acqiìa 
. • da  evaporare'.  • 


(4  • 

= 3 

rt  rt 

• 

Temperatura  dell’aria  effluente.. 

• 

S=3 

r 

t,  = io  t.  = 20 

t,  = 30 

t,=  40 

t,  = 50 

t,=  6o 

t,  = 7d 

t,  = 80 

t,=«90 

• 

m.c 

ra.c 

m.c 

m.c 

m.c 

m.c 

m.c 

in  c 

m.c 

f=0 

240,1 

80,7- 

37,7 

31,3 

12,6 

. 7,8 

5,0 

3,3 

2.4 

t=10 

1193 

44,2 

22,3  ^ 

13,3 

8,1 

5,9 

3,4 

2,5 

t=:20 

• 

- 

70r3. 

3950 

14,9 

8.9 

5,5  ■ 

3,5 

2,5 

# • • • • 

6.  Fast  deWessicaaione.  NeU’cssicazigne  di  un  determinato  peso 
‘di  sostanza  si  distinguoncr  scinpré  tre  fasi.  Nella  prima , fissata 
la  temperatura  di  cfllussp  della  me.SColanza  d’  aria  e vapore  da 
evacuare  dall’ cssicatojo,' conviene  portafe  tutta  la  massa  di  so- 
staifta  uiqida  a quella  temperatuft.  Se  per  esempio  ènA  il  peso 
d’acqua  .contenuto  nella  quantità  di  sostanza  umida  che  costituisce  • 
la  carica,  rappresentando  * con  n H numero  di  ore  preventivato 
per  1’  cssicazione,  e se  B è il  peso  di  sostanza  liberata  dall’ac~ 
qiia,  c ic  sue  falorfe  .di  temperatura,  sarà 

. (nA  + Bc)(t,-t)  *.  . 

il  numero  di  calorie  occorrcnti'a  pro(Jurre-  il  riscaldamento  ini- 
ziale. — Itappresentando  quindi  con.K  il  volume  d’aria,  alla  tem- 
peratura di  afflusso  r,'  che  abbassandosi  alla  temperatura  t,  puè 

* smettere  il  nuinero  precedente  di  calorie,  ossia  con  1'*’,  293——  - 

• • • , 1 T"*  i 


• • 

10  _ CONSIDERAZIONU.  TEORICHE 

. il  SUO  pesoj  si  RTrà  per  determinare  V liquazione: 

• i t»93  y . • 

• 0,ì3Tf^(T-t,)  = inA  + Bc)(t,^0  ; 

• 1 T a y 

. da  cui 

• (1  + g r).(f,  — <)  (n  A -f  Pc)  _ • 

~ • 0, 306  (r— g. 

Se  questo  volume  è eguale  o minore  della  capacità  interna  del- 
ressieatojo  e sé  l’arià  aflluisce  convenientemente  dall’alto  in  guisa 
che  la  fredda  possa  scaricarsi  dal  basso,  allora  al  tcrnliiie  della 
prima  fase  si  avrà  l’ambiente  dell’ {ssicatojo  ripieno  di  sostanza 
• umida  e di  ària  alla  temperatura  l,.  D’ ordinario  però  V sarà 
maggiore  della  capacità  dell’ambiente,  ed  allora  pritpa  che  tutta  la 
*.  sostanza  umida  abbia  raggiunta  la  temperatura  g cOmincei*à  à sca- 
ricarsi'aria  calda  carica  di  vapore  ad  una  temperaUira  minore. 

Nella  seconda 'fase,  raggiunta  dalle  sostanze  poste  neH’essica-. 
tojo  la  temperatura  t,,  mediante  l’opportuna  commisurazione  delle 
. i _ bocche  di  afflusso  e di  scarico,  si  mantiene  costante  quella  tem- 
peratura di  efflusso  e l’aria,  che  entra  più  calda  e sorte  satura, 
continua  a sciogliere  vapore. 

. ‘ . Nella  terza  fase,  essendo  prossimo  a compirsi  il  disseccamento, 

l’aria  sorte  sempre  mena  satura  e,  continuando  l’afflusso,  e.ssa 
riscalderebbe  sempre  più  le  sostanze  . disseccate  e finirebbe  col 
sortire  alla  stessa  temperatura  con^cui  entra. 

, • La  prima  e la  terza, fase  costituiscono  il  periodo  iniziale  e 

finale,  la  seconda  il  periodo  stabilito.  Nel  periodo  iniziale  bi-  .. 
♦ . • sogna  riscaldare. le  sostanze,  indipendentemente  dall’acqua  clip 

contengono,  e mettere  le  pareti  dell’cssicatojd  al  conveniente  re- 
gime di  temperatura.  È inevitabile  il  di.spendio  di  calore  occor- 
* rente  a produrre  il  primo  di  ^questi  effetti;  si  può  diminuire 

.quello  occorrente  al  secondo  facendo  in  modo,  come  *errà  d'etto 
’ . • nel  successivo  articolo,  che  .negli  intervalli  e- durante  1’ opera- 
'zione  dello  scarico  e della  carica,  si  lasci  variare  il  meno  pos- 
sdiile  il  regime  interno.-  Vedremo  pure  ins seguito  quali,  norme  • 
vogliansi  tenere  pec  evitare  le  perdite  di  calore  noi  periodo  finale 
, dipendentemente  dal  riscaldamento,  oltre  la  temperatura  t,  delle 
' sostanze  disseccate  ft  dall’  efflusso  d’  aria  non  sptura. 

• 7.  Dispendio  di  calore.  , 

• Noi  faremo  astrazione  dalle  cause  di  perdita  di  calore  nei"  pe- 
riodi iniziale  e finale,  cause  che  possono  più  o meno  es.sere  at-  *, 
tenuate,.  non  tolte,  mi  di  cui  non  sempre  può  essere  valutato 
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l’efTeUo.  Per  misura  guindi  del  dispendio  di  calore  si  Intenderà  il 

numero  di  calorie  occorrenti  per  ora  durante  il  periodo  di  cssjca- 
’zione  stabilita  in  un  essicatojo  di  data  potenza;  ovvero  il  numero 
di  calorie  occorrente,  in  esso  periodo,  all’ evaporazione  di  un  dato 
peso^  di  acqua.  . • • ’ . 

Essendo  .4  il  numera  preventivalo'  di  chilosrammi  d’acqua  da- 
evaporare  ogni  ora  od  essendo  t),.,  fla.'(6)  i pesi  ui  vapore  e d’aria 
esterna,  i quali  vengono  evacuati  alla  temperatura  ; è chiaro 
che,  facendo  astrazione  dalle  diverse  perdite  di  calore,  il  numero 
teo;-ico  di  calorie  da  dispendiarsi  sarà  composto  del  numero  oc-, 
corrente  a conv«y?lire  il  peso  A di  acqua  a t“  <in  vapore  a f,“  e 
del  numero  occorrente,  ad  elevare  f pesi  tv  c di  vapore 
d’aria  dalla  temperatura  t alla  temperatura  t,  . Denominando  per- 
ciò Q irnumero  di  calorie  da  dispendiarsi  per  ora,  snrà' 

Q = A<  C,  --  t ) +•  ( 0,305  r,  + t),23‘7  ) (f,  - 0,  ‘ 

' dove  è sempre  C,  = 600,5  + 0,b03  f, . Ponendo  in  questa  per 
Vv  ea^  i valori  (0)  si'.ottienc 

Q=A  +-(0;303  P + 0,237 (11) ' 

dove  P,  p,  w sono  dat't  dalle  (1),  (2),  (1).  Questo  ci  dà  Q in  fun- 
zione solo  di  c I . Sp. invece  di  A ( 1^.—  I)  nella  precedente  si 
■pone  il  suo  valore  dato  dalla'  (7)  e si  fanno  le  riduzioni,  si  otlicue 

' ’ • T—t 

••  • 0 = ( 0,473  p‘+  0,237  p)  A—  (11') 

. . . • w • 

che  riesce  j)iù.  comoda  per  il  calcolo  numerico,  quando  già  si  ah- 
h(a  il  valorq  di'T.  ' • . 

Osservatone  -II.®  Sò  si  fosso  fatta  astrazione  dalla  variazione 
nelle  calorie  di- temperatura  del  vapor  acqueo,  nei  .due  stati  per  cui, 

. o'  sia  .sRpafato  dal  liquido  od  in  pre.senza  di  esso,  e si  fosse  assun- 
ta.-la  condiziono  dell’osser.  l.“,  comparirebbe  tra  parentesi  nella 
formola  precedènte  il  teripine'  0,303^  P invece  di  0,473  P.  L’in-  . 
fluenza  della  differenza  di  questi-  due'tormini  ò piccola  cssendd 
sempre  piccolo  il  valo're  di  P,  come  risulta  dalla  tabella  I.  • 

La  (11)  esprime  il  dispendio  teorico  di  calore  por  ora  per  ciò 
solo  òhe  si  è ammesso  che  A sia  il  peso  di  acqua  da  evaporare, 
ogni  ora.  Indipendentemente,  dal  tempo,  essa  rappresenta  il  di- 
spendio teorico  di  calore  occorrente  ad  evaporare  un  peso  A di  acqua: 

• * • ’ 
Perciò,  ponendo  nella  (11')  A = 1,  e calcpltindo  il  valore  di  Q 

corrispondente  a diversi  valori  dftzi  t,  si  ottiene  la  seguente 
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Tarola  VII, 

Dispendio  *teorico^  di  calore  per  oyni  chilogrammo  d’acqua  da  eva- 
porare, espresso. in  numero  di  calorie. 


• 

f=0 

im 

109i 

917 

833 

793 

733 

7Ì2 

• 

701 

■ 670 

t=io 

9f3 

8C3 

J9S 

7X5 

7il 

698 

68i 

'661 

t = 20 

• 

• 

. 

787 

713 

718 

693 

68j 

673 

664 

Si  vede  , esaminando', questa  tabella  ^ che  il  dispendio  teorico 
*di  calore  per  ogni  chilogrammo  d’acqua  evaporato',, diminuisce 
per  uno  stesso  valore  di  t all’aumenlare  ili  1,,  e per  uiio^  stesso' 
valore  di  t,  aH’aumentare  di  l.  Questo  fatto  Consi‘'lia,  entro  1 limiti 
"di  temperatura  che  non  alterino  le_  so.stanze  da  essicare,  a lasciar 
effluire  daW  essicatoja  Ja  mescolanza  d’aria  e vapore  alla  tempera- 
tura più  alta,  purché  quella  mescolanza  rimanga  •satura. 

8.  Effetto  udì»  d’ m essicatojo.  Peclet  'denomina  effetto  utile 
di 'un  cssicatojodl  rapporto  fra  la  .(piantftà.  di  calore  dispen-, 
diata  solo  per  far  passare  il  peso  A di  acqu^  a t®  in  vaporo  a 
e la  somma  di  questa  quantità  con'  quella  occortente  pei-  far 
passare  da  ot°  a'nche  il  volume  di  mescoladza  esterna  d’aria  e 
vapiire,  che  si  deve  far  passare  attraverso  l’essicatojo  per  sciogliere 
quel  peso  A di  vapore.  Per  ciò:  denominando  E quest’ elTcUo 
utile,  in  base  all’q  definizione  citate  sarebbe  ^ 

• ■ ■ • 0 . • 

ossia  per  la  (II)  • . ‘ . 

. E = • • " ^ (12) 

. • . C,  — 1+ (0,303  P + 0,237  f 

« • w 

Questo  valore  di  E,  sostituendo  in  esso  il  valore  di  C,,'è,  per 

a b t, 

. uno  stesso  valore  di  t,  una  funzione  di  l,  della  forma  E = - ”77 

• • 

per  la  quale  non  fi  ad-bc  = 0.  Essa  quindi , non  ammette  che  un 
valore  massimo  coFrispondeptc  a l,  infinito. 
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Noirsarcbbc  per  ciò  giustificata  la  deduzione  di  Peclet,  in  base 
ai  calcoli  aritmetici  ed  in  una  ipotesi  speciale  (cioi  che  l'aria 
esterna  si^  secca  àd  a 0'’),  per  la  qual  deduzione  risulterebbe 
che  TelTetto  utile  decresca  prima  rapidamente  a misura  che  si  clc^ 
h temperatura  della  mescolanza  d'aria  e di  vapore  all'esciU  dal- 
l'essicatojo,  raggiunga  ih  minimum  ad  upa  temperatura  di  eflusso  , 
prossima  ai  20"  ed  aumenti  in  seguito  lentamente  aU'aumcntare 
■di  questa  temperatura.  • * 

Difetti  ,*  calcdando  la  (12)  fra  gli 'stessi  limiti  di 'temperatura 
per  cui  furon  calcolate  le  precedenti  tabelle  si  ha  la  seguente  :• 


Tabella  Vili. 

• * • • * 

Valori  deW  effetto  utile  in  relazione  al  calore  dispendiato , 
• per  diverse  temperature  di  aria  elJluente  e di  aria'estema.  •. 


rt  ■ 

5 

Essicatoj 

a correnti  d’aria  edluentc. 

£ = 

t,  = to 

t,  = 30 

i,=Jso 

t,=50 

t,  = 60 

l,  = 70 

f,  = 80 

iì  = ao 

t^O 

0,13 

0,3« 

■ ' • 

,0,7J 

0,77 

0.82 

0,86 

0,00 

0,02 

t=fo 

0,66 

0,71 

0,76 

0,81 

0,85 

0,88 

. 0,00 

0,52 

t=i0 

. 

• 

0,75 

0,80 

03i 

0,87 

.0,80 

• 0,01 

.0,93 

4 

• , Si  rileva  da  questa  tabella  che,  per  una  stessa  temperatura  del- 
l'aria esterna  , l’ effetto  utile  • auiiienta  aumentando  la  temperatura 
dell'aria  effluente;  ma  tanta  più  lentamente  ^quanto  più  questa  cu  ele- 
vandòsi.  , 

• " B.  ESSICATOJ  A CORRENTI  d’aIIIA  NO."»  RISCALDATA. 

Vi  sono  sostanze,  per  esemjfio  lo  colle,  che’  non  possono  sop- 
porUre  temperature  appena  ahjuanto  elevate  senza  alterarsi. 

■ seconda  delle  stagioni  e dei  climi  potrebbe  quindi  per  tali  so- 

stanze convenire  l' cssicazione  mediante  correftti  d' aria  non  ri- 
scaldata. ' ' , ' 

Un  tale  metodo  fu  proposto  jpurc  in  circostanze  ordinarie  per 
sostanze  che  àmmcttcrebbero  anche  l' cssicazione  per  correnti 
d'aria  riscaldata.  • ' • • ...  * 

9.  Volugie.  d’aria  occorrente.  Prima  di  fare  ùn  confrpnto  fra  i 

■ due  metodi,  soUp  l’aspetto  economico,  vediamo  quale  sia  il  volume 
d’aria  che  deve  attravejsare  l’essicatojo  per  evaporare  1'^''  d’ac- 
qua. £)  evidente  ohe  in',  tal ‘caso  si  può  ritenere  che  P aria  sia 
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alla  stessa  temperatura  nelrinterno  dell’essicntojo  ed  aircstemo 
di  esso,  ossia  che  si  verifichi  la  condizione  l^=:t,0  = O. 

In  tal  caso  essendo  il  volume  richiesto  dato  dalla  (o),  si  do- 
vrà in  essa  porre  pc*r  w il  valore  P — P',  in  cui  P'  rappresenta 
il. peso  di  vapore,  contenuto  ia  1"’'^  d’aria  estc/na  e P il  pesò 
. di  vapore  contenuto  in  I""®  (J’aria  satura-ellluentc  alla  stessa  tem- 
* pcratura  deH’aria  esterna.  Sarà  per  ciò,  supposto  .A=:I. 


Si  possono  considerare  come  casi  limiti,  o che  l’aria  esterna 
sia  satura,  o che  sia  perfettamente  secca;  come  caso  ordinario 
.si  ammette  che  l’aria  e.sterna  sia  a media  secchezza,  ossia  che 
o^hi  1'"*’  di  .c.ssa  contenga  la’ metà  del  peso  *di.  vapore  che  pò- 
trchhe  e.sservi  contenuto  alla  temperatura  che  ha.  Se  l'aria  esterna 
•■.è  satura,  allora  P'  = P,  r = oo.  Non  vi  ha  quindi  in  tale  circo- 
stanza_  cssicazione  possibile  delle  sostanzi  po.ste  nell’essicatojo, 
se  non  si  faccia  subire  una  essicazionc  jireventiva  all’aria  che. 
viene  introdotta  "in  esso.  Su])ponendo  l’aria  esterna  perfettamente 
secca,  e trovando  in  questa  ipotesi  il Mlore  di-F,  sì  per  gli  cssi- 
catoj  a corrente  d’aria  non  scaldata  di  cui  è qui  di.scorso  che 
per  .'quelli  a .corrente  d’aria  scaldata,  si  ottiene  la  seguente  ta- 
. bella  di  confronto. . ' * . 


'Tabcll»  11^  (cr). 


Volume  d' aria'  esterna  occorrente  per  evaporare  un  chil.°  d'ac- 
.qua  in  un  essicutojo  a'  cornute  d’aria  non  scaldala,  essenih^  Paria 
esterna  perfettamente  secca.  • . • . 


Temperatura  dell’aria  esterna 
e dell.’  aria  effluente 

• 

t = 0" 

• • 

t=  I0« 

t = 20" 

• 

« volume  cosrlspondcnte 

• 

• • 

200"'=  ■ 

*.58™'-8  • 

• 
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• . • ; . 

' TàbcUa  l’!l  (6). 

Volume  (l'aria  esìema  occorrtmle'  per  esporre  un  chil.  jTacqun  in  un 
cssicatoio  a corrente  di' aria  scaldata,  essendo  l’aiia  esterna  perfet- 
tamente secca.  ■ •• 

• • • 


23 

cc 

• 

Temperatura  dell’ aria,  effluente. 

■ 

§5 

t,=!0* 

i,=ao; 

l,=30“ 

«4* 

11 

s 

9 

t,=30° 

t,=60* 

t,=70” 

t,  = 80” 

t,=90° 

1=0 

QIC 

Ì07J& 

me 

r»5,s 

me 
39, t 

mo 
17, « 

me 

10,3 

me 

6,0 

me 

4.0 

me 
. 2.5 

me 

t=10” 

SG.3 

30,3 

17,8 

logi 

6,* 

4,1 

8,6 

1,8 

t=20" 

31,1 

17,8 

10,8 

6,6- 

4,3  . 

8.8 

1.8 

Nella  tabella  IX  (a)  si  fece  àstraziofie  dal  rjflreddamcnto  che 
soffre  l'aria  per  il  calore  ceduto  da  essa  onde  evaporare  l’ accpia, 
perchò,  ‘ ammetlcndo  die  il  vapore  sorta  alla  temperatura  dell'aria 
esterna,  quel  raffreddamento  richiederebbe  un^  maggior  volume 
d’aria.  Difatti  denominando  x (/^  il  numero  di  gradi  di  cni  .si  ab- 
bassa la  temperatura  dell’aria,  qualora  il  voluma  sia  il  V,  dato 

da  tabella  IX  (a),  si  ha:  C06,5  -1-  0,  303  < — ‘0,237 

• 1 -r'3ct 

Il  valore  di  x Rumenta  col  diminuire  di  V e quindi,  coll’aumentare* 
di,  t.  Il  numero  di  calorie  occorrenti  però,  ossia  GOC,  3 -f-  0,303  < 
— t,'  è prossimamente  costantej;  ed  assumendo  in  media  t = IO” 
ed  una  evaporazione  di  IO®**  di  acqua  all’ era;  si  riduce  a meno 
di  100- calorie  al  minuto  che  possono  facilmente , come  osservò 
Peclct,  essere  restituite  attraverso  le  pareti  dell’  ambiente.  — Si 
desume  da  ciò  la  regola*  pratica  cjie,  mentre  gli  essicatnj  ad  aria 
scaldata  devono  essere  costrutti  in  guisa  che  le  pareti  si  prestino  il 
meno  possil/ilmente  alla  trasmìssime  del  calore,  per  quetli  in  vece  a 
correnti  d'aria  non  scaldcUa  occorrcsno  pareti  della  più  facile  tra^ 
smissione  di  calore.- 

. Il  confrohto  della  tabella  IX  (b),  colla  tabella  III  chiarisce  che 
lo  stato  igrometrico  deWaria  esterna  1)  è tanto  più  sensibile  quanto  è 
maggiore  la  temperatura  di  essa;  2)  diminuisce  colUaumenlare  della 
temperatura  deWaria  effluente;  3)  riesce  quasi  htsensibile  oltre  limili 
di  (fucsia-  temperatura  che  per  1 = 0,  t = 10  ,•  t = 20  sono  rispslli- 
vamenle  ed  ordinatamente  t,  = 40,  ’t,=  SO,  CO.. 
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Il  .confronto^  delle  tabelle  IX  (a)-;  iX  (5)  chiarisco  invece  che  à 
• condizione  eguale  di  aria  eterna , 'il  riscaldamenio  di  soli  IO”  basta  . 
a ridurre  a circa  la  met^  il  volume  d’aria  occorrente. 

iO.  Dei  modi  onde  far  passare  le  correnti  d’aria  non  scaldata 
auraverso  gli  essicaloj  ed  esame  di  essi  sotto  l’aspetto  economico. 

Per  far  passare  attravèrso  un  essicalojo  una  corrente. d’aria  non 
, riscaldata  bisopfla  approfittare  o di  una  forza  meccanica  che  può. 
essere  applicata  si  all’ inspirazione  che  airaspirazlone,  o di  un 
camino  di  richiamo  che  produca  il  passaggio  della  corrente  per 
aspirazione.  Tutte  le  volte  che  si  potrà  attivare  il  camino  di  ri- 
cliiamo  con  una  quantità  di  calore  che  andrebbe  altrimenti  ^per- 
duta, r uso  di  esso  sarà  sempre  il  più  vantaggioso.  Ciò  avverrà 
p.  e.  quando  si  possa  attivare  il  camino  di  Tichiamo  mediante  il 
calore  del  fumò  proveniente  da  forni  tenuti  in  continua  attività  • 
, per  i bisogni  dello  stabilimento.  In  ^1  caso  converrà  che  il  con- 
’dotto  dell’ aria  sia  interamante  separato  da  ’quello'del  fumo,  e che  ' 

. siano  ambedue  disposti  in^uisa  (h  evitare  che  in  eventuali  con- 
dizioni atmosfericfie,  il  fumo  sia  spinto  ncirambienfe  dell’essica- 
tajo.  Soprg  questo  riguardo  pratico  possono  Seguirsi  le  stesse 
norme  prescritte  dal  Feclet;  e noi  avremo  occasione  di  ritornare 
su  di  esso  nel  succe.s.sivo  articolo.  Se  Invece  si  abbia  a disposi- 
zione una  forza  gratuita,  o si  voglia  risparmiare  il  combustibild, 
potrà  tornare  vantaggioso  l’applicare  un  lavoro  meccanico  a far 
passare  le-  correnti  d’aria  attraverso  l’cssicatojo. 

• Questi  sono  come  due  casi  limiti,  dei  quali  però  il  primo  si  pre- 
senta a.ssai  più  spe^o  che  il  secondo.  Essi  sono  tifltavia  gli  unici 
casi'  in  cui  possono  convenire  gli  essicatoj  ad  arra  non  scaldafa, 
quando  dalla  natura  delle  sostanze  da  essicare  e dalle  condizieni 
di  stagione  e di  clinfa  non  sin  imposto  questo  modo  speciale  di 
essicazione. 

. Quando  ciò  sia,  promesso  che  si  "debba,  o produrre  espressamente 
il  calore  necessario  ad  attivare’il  camino*. di  richiamo,  od  appro- 
fittare d’nn  lavoro  meccanico  non  gratuito,  si-  presenta  naturale 
la  dimanda:  a quale  di  questi  due  biodi  sia,  sotto  il  riguardo  eco- 
nomico, da  accordarsi  la  preferenza?  If  Peclet  si  pone  pure  que*  * 
sta  quistione,  e risolvendola  molto  rapidamente,  arriva  alla  con- 
clusione che  il  lavoro  meccanicOi  anche' prodotto  dall’uomo,  sa- 
rebbe più  economico  .che  non  la  tirata  per  mezzo  d’un  camino 
di  richiamo.  Tale  quistione  però  merita  maggior  ponderazione,  per  . 
l’importanza  economica  che  può  avere  in  qualche  industria.  Ci'  . 
proseremo  a qui  ris’olverla.  . , , 
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11.  Lm'ùTO  occorrente  a far  passare  l’aria  nell'essiaHojo  mediante 
UH  reklilatore.  . . • • 

Supporremo  chc’il  lavoro  meccanico  sia  applicato  a far  pas.<;ar(f 
• l’aria  .allravepo  ressicalojo,  mediante  un  ventilatore  ins[iirante. 
Denominando;  , , • • . 

F*il  volume,  in  metri  cubi,  d’aria  inspirato  in  fin  minuto  primo, 
« la  velocità  di  essa  nel  tubo -di  condotta,  ••  . ‘ . 

. l la  temperatura, 

e il  coeflìccnte.di  eflìcacia  del  ventilatore,'  . *• 

Lil  lavoro  da  fornirsi  d.al'nìoloré  mecanico;  essendo- 


X'  — X . 

CO  1, 


1,3^ 

-a/ 


la  massa  d’aria  injottata  ogni  minuttr 


• 1 ni?i* 

secondo,  satà  L.  = — — — , ossia 
. • e 2 

1.3  V.  rt* 


. . 120  e g.  (1  + al) 

Inóltre  se  D 6 il  diametro  del  tubo*. di'*  condotta,  ò 

• . ' v'  ' ’ 

u =■ 


CO 


^ V* 

• 4 > 


(«) 


Il  volunte  K è anche  espresso  in  funzione  del  numero  dei  giri 
del  ventilatore.  Rappresentando  con  A'  il  numero  dei.,  giri  per 
minuto  primo  e tmn  K.  un  •coefficente  che  resjicrienza  chiarisce 
costante  per  ogni  ventilatore  è • * 

* . • ■ V = K N (c) 


Mediante  le  formole  (b),  (c),  il  lavoro  cercato  L ò funzione  solo 
del  numero  A’,  dei  due  coellìcenti  K,  e,  e del  diàmetro  D del 
tubo  di  condotta.  • ' • • ■ . 

Per  avere  su  queste  quantità  doi  dati  pratici  .sceglieremo  due 
ventilatori  come  tipi,  per  cui  si  hanno  da'ti  accertati  d’esperienza. 

1)  Uno  dei  due  ventilatori  (sistcraa  Lloyd)  su  cui  fece  lé  espe- 
rienze Morin  al  Cotisercatoire  tTarts  et  métiers.  (Annales  da  Comer- 
catgirel  année  18G1)  Egli  esscrVò  che  con  un  nùmero  di  giri  da 
800  a 1000  a(  1',  In  media  N = 900,  si  ottiene  K = 0,098, 
e =Ol,lCcnq'un  tubo  di  condotta  di 'diametro  D^’O^jSO.  • 

2.  Un  ventilatore,  sperimentato  da  M.  Tournaire.  Esso  inspirava 
un  volume  d’aria  da  2"J%  8 a 2"'‘=,  26  al  minuto  secondo,. in 
media  U?=s  CO  x 2,33,  oSsia  V — 131,  8 con  un  numero  di  gìN 
da  1300  a 1600.  al  minuto  primo  e (Juindi  per  N ==  1330, 
A'  = 0,0979.  * • ' 

PouT.,  r«m.,  fase.  I.  • 
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Questo  viiBtilatoro  inspirava  l’aria  per  nove  orifizii  Ji  afflusso 
(li  0"',  1 (li  (liaraetrOj  equivaltnli  all’unica  sezione  di  0™,  3 del 
tubo  di  condotta  del  ventilatore  precedente,’  ed  il  cocHicente  e 
si  elevava  a 0,30.  Calcolandò  il  valore  di  L dato  dajla  (o),  te- 

• nendo  conto  bielle  (6),*(c),  nell’ipotesi  di  t=  lO'^si  ha:’ 

Per  il  1."  renrdctlore  : • 

. ' = »00;  K =±0,0980;  e = 0,lG,  Z)  = 0"’,3.  ’ *' 

’ . F = 88  P‘=,  2;  M = 21  L =’30i  3 ==  4 cav.  • .. 

Per  il  S."  venlilatore  : . s * • w * ' 

N =1330;  K = 0,0979;  e = 0,30;  D ==  0'",  3.  ' 

F = 131'"',  8;  M = 30,14;  i = 306''“"  =’0,7cay. 

Prendendo  questi  due  valori  di  L come  limiti,  corrisjjondenti  ' 
a due,  valori  diversi,  di  velocità  d’inspirazione  dell’aria,  si  vede 
che  assai  pro.ssimam’entc  coincidono  per  valori  e^H^li  di  V , e 
corrispondono  a 4'»'%.  3 per  F=.100.  Da  ({uesla 'discussione 
sui  dati  .sperimentati  dpi  ^ue  ventilatori  si  deduce*clic 
' Per  iniettare  100"''  d'aria  per  minalo  jirimo  o.tsia  OOOO*"'  d'a- 
ria aWura  con  un  ventilatore,  occorre  un  lavoro  equivalente  a quat- 
tro cavalli  e mezzo,  trasmesso  ali’ albero  del  ventilatore,  e quindi 
occorre  il  lavoro  equivalente  un  cavaild  vapore  per  injettare  1333*"'. 

* d’ a ria 'all' ora-.  ‘ . ' 

Tenendo  conto  def  valori  registrati  nella  tabella  IX  (a)  si  vede 
che  occorrerà  un  lavoro  diverso  [ier‘  evaporare  lo  stesso  pe.so 
di  acqua  ogni  ora,  secondo  che  sia  più  o meno  elevata^  la  tem- 
peratura esterna.  • ’ ■ 

Di  fatti  calcolando  in  base  a IO'*"  d’acqua  da  evaporare  ogni 
ora,  tenendo'conto  dei  risultati  registrati  nella  citata  tabella  IX  (a) 
e del  risultato  precedehte,  si  ottiene  la  seguente  . . 


• 

• • 

, Tabella  X. 

Temperatura 
doU'aria  esterna. . 

Lavoro,  espresso  in  cavalli  vapore,  etie  è necessario 
trasmettere  all’albero  del  ventilatore  per  ottenere  l’eva- 
porazione  di  10  ctiiloj'-  d'acijua  ugni  otn,  riteiieiulosi 
l’aria  esterna  perfettamente  secca. 

• t =0» 

• . l,cav.3  , 

. ’t  = 10 

‘ 0,  83 

■ t =20 

. • 0,  43 

. 
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Costo  deir essiaiziono,  supponendo  che  il  laroro  trasmesso  al  ‘ • • ». 

ventilatore  sia  fornito  da  una  motrice  a vapore.  Calcolando  in  base  a • 
di  carbon. fossile  per  cavallo  e per  ora,  ed  a L.  0,0G  per  • 
chil.  di  carbon  fossile,  che  è il  suo  prezzo  ordinario  fra  noi 
fuori  dj  città,  si  ha  che  iO''^  d’acqua  evaporata  nelle  condizioni 
in  discorso,  Cintano  L.  Ó,  27  se  la  temperatura  esterna  è a '0^ 

. 0, 15  . . • ’*  10"  ’ • 

»’«0,  8*  • .»  • 20" 

■ 13.  Costo  deWessicazione  producendo  la  tirata  con  un  camiho  di 

richiamo.  ' • • ' . 

Per  confrontare  col  sistema  della,  appHcazionc  del  lavoro  mec- . ‘ 
canico  a far  passare  l’aria  neiresslcatojo,  l'altro  di  ottenere  la  ti-  . 
rata  con  un  camino  di  richiamo,  si  assumerà  lo  stesso  dato  as-* 
sunto  da  Peclet,  che  occorra  elevare  nel  cablino  la  temperatura  , 
dell’aria  di  almeno  20°.  Disponendo  della  sezione  e deH’allezza  ■ , 

del  camino,  si  potrà  sempre  ottenere  TOn  ciò  la  tirata  desiderata.* 
Rappresentando ‘per  cià  con  F il  volume  diaria  da  aspirare,  • 
con  t la  temperatura  dell’aria  esterna,  e con  f il  coefficcnte  di*  *' 

efficacia 'del  foVno,  sarà  C (/)  = 0,237.  y>  x 20  il  nu- 
mero di  calorie  occorrenti  per  produrre  l’aspirazione.  Assunlendo  • 

per  èj'ò  l’ipotesi  precedente  di' IO'*’ • d’acqua  evaporata  per  ora 
e quindi  ^irendendo  per  V il  decuplo  dei  valori  registrati  nella 
tabella  IX  (u),  e ritenendo  f=.0,70,  sì  hanno  i valori 

. C Co)  = I7C04;  C (10°)  = 9432 ; C (20'’)  = 4820.  . 

Valutando  quindi  ad  8000  calorie  per  chil.'  di  carbon  fesile,  ' • 

abbruciato  ed  a L.  0,0Q  {len  costo  di  I'"''.  di  detto  combustibile, 

.risulta  che:*  • . • 

Producendo  P aspirazione,  mediaìUe’un  cathino  di  richiamo,  dieci 
chUorprammi  cP  acqua  evaporata  costano  ' • 

‘L  0,132  se  lei  temjìeratura  esterna  è a 
• . 0,070.  . •.  • . .10" 

. 0,036  . ■ . • . •20'’ 

che* è prossimamente  la  metà  dì  quello  che' imporla  producendo  la 
torrente  d'.aria  mediante  il  lavoro  meccanico.  È ovvio  che  questo 
rapporto  non  varierebbe,  Variando  il  prezzo  del  carbon  fossile , 
purché  si  ritenga  lo  stesso  in  ambedue  i casi  posti  a confronto.  ' • 

14.  Costo  deWessicazione  applicando  ai  centilalora  la  forza  mu- 
scolare delP  uomo.  Esondo  variabile,  lu  mercede  a seconda  delle  * 
località  e delle  circostairze , determineremo  qual  mercede  'com- 

. • j ' ’ . 
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pela  alla  giornata  d’uomo,  afllìnchè  ['■evaporazione  di  10  cliilo- 

grammi  d’acqua  costi  egualmente  clic  producendola  mediante 
l’nso  d’un  camino  di  richiamo.  . • 

Sia  L (t)  il  lavoro  espresso-Mn  cavalli  vapore  (Tah.  X)  oc- 
corrente a produrre  quella  evaporazione  mediante  l’ uso  d’  \iii 
vehtilatore,  cd  assumiamo  collo  stesso  Peclet  che  iin  uoyio,  lavo- 
rando lOore  alla  manovella,  possa  esercitare  un  lavoro  equivalente 
. a 000'=*''"  al  minuto  primo,  ciò  che  è già  assai  più  forte  di  quanto"  ò 
comunemente  ammesso.  Essendo  peVeiò* 3000"  ’x  73  L(l)  il  nu-, 
mero  di  chilogrammetri  occorrente  aH’evaporazione  dLlO"''  d’acqua 
àll’ora  e (500  x 00'  x,10  ^ — 300000  il  numero  di  chilogram- 
tuelri  che  può  fornire  un  uoifio  in  una  giornata  di  lavoro;  sarà 
. . 73  L (t)  • 

' ■ 100  . • . ' 
il  numero  di  giornate  occorrenti  all’evaporazione  suddetta.  Gal- 
Volando  perciò  in  ba.se  alla  tabella  X cd  al  posto  calcolato  pre- 
cedentemente, si*lia  che  l' eiiijwrazione  di  IO'*',  dt  acqua, 

Qmtìulo  la  lemperal.  esler.  è a 0'’  importerebbe  giornale  di  lavoro  1,125 
. .10'^  • . ; 0,(523 

, • . . » » 20  » . » • 0,323 

Quindi  perchè  V evaporazióne  Movesse  costare  egualmente  con  un 
ventijatorp  mosso  daH’uomc»  che  coll’uso  del  camino  di  richiamo, 
dovrebbe  la  mercede  giornaliera  essere  di 

L.  0,1 17  se  la  temperatura  esterna  è a 0°  ' 

• 0,1.12  . • . . 10° 

. 0,111  . • . . 20°  . ‘ 

•mercedi  non  ammi.ssihili. 

Si  vede  perciò  che  : volendosi  allicarQ  un  essicatnjo  a corrente 
d’aria  non  scaldata, •in  condizioni  {h  cui  non  si  possono  usufntire' 
forze  gratuite,  r aso  deC  camino  di  richiamo  è pijf  conveniente  'che  . 
l’tiso  di  un  ventilatore  ; ed  usando  questo,  l’ applicazione  gd  esso  del 
lavoro  di  un(t  mótrice  a vapore  è assai  più  conveniente  che  l’  ap- 
plicazione della  forza  muscolare.  ' ’ ' 

13.  Dell’ essiaizioHC  preventiva  deW  aria.  * ^ 

I risultati  esposti  nella  tabella  X e successivamente  suppongono 
ched’aria  estèrna  sia • perfettamente  secca.  Ove  essa  contenga 
già  del  v.apor  aqueo.  Tesarne  della  (13)  unitamente  alla  (2)  pd 
ai ‘risultati  esposti  nella  Tab.  1 chiarisce  che  àd  evaporare  uno 
stesso  pe.so  d’*acqua  si  richiede  un  maggior  volume  d’aria;  cre- 
scente, 'per  uno  stesso  q)eso  di  vapore  sciolto  in  ogni  m.°  c.°  ■ 
d’aria  esterna,  col  diminuire  la  temperatura  di  essa. 
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Il  Peclet  ossóna  giustamente  che  il  modo  di  essicazionc  per 
> correnti  d’aria  non  riscaldata  « diverrebbe  assai  vantaggioso  se 
i si  potesse  es^care  con  poca  sposa  Tana  al  suo  ingresso  nel- 
« l’essicatojo  . . . . L’ essicazionc  dell’ aria  potrebbe  aver,  luogo 
« colla  calce  viva  o col  cloruro  di’calcio.  Col  primo  modo  costc- 
«•rebbe  poco  se  vi  fosse  lo  spaccio  della  calce  idrata  . , . ; col. 

• cloruro  di  calcio  il  costo  dell’ essicazionc  dell’ aria  ' risulte- 
« 'rebbe  d^a  quello  dell’  essicazionc’  e calcinazione  del  cloruro , 

« operazioni  che  potrebbero  qualche  vylta  effettuiirsi  col  calore 
« perduto  dai  forni'  pel  generatori  di  vapore.  » (*)  • 

’A  (jues^e ’osscrvaziqni.saviC,  "ma  vaghe,  faremo  seguire  alcune 
determinazioni  metriche  per  norma  dell’ industriale  sulla  conve- 
nienza relativa  di  questo  modo  di  cssicazione  dell’aria,  a seconda 
dello  stato  igrometico  di  essa  c del  volume  occorrente  per  ora'. 

Uso  della  calce.  La  calce  viva  C.^O,  sfiorendo  all’ aria  Viene' a 
costituirsi  al  più  in  un  monoitlrato  di  calce  + II  0.  Es.sa 
quindi  non  può  estrarre  dall’aria  che  un  peso  di  vapore  -equiva-. 

II  0 • 

lentó  al  più  . alla  frazione— - del  srfb  peso.  Ponendo  adun'que  in- . 

• . . . . , 

vece  dei  simboli  i valori  numerici  degli  equivalenti,  ossia  • 

IOO-fl2,.5  ‘ . 

— — T , si  vede  che  occorrono  Ire  chiloqrammi  circa  di  calce  vira 

2òO-t-100  . . . . 

da'ldscinr  sfiorire  all' aria  pet  ogni  cfiilo'/rammo  iti' vapore  acqueo 
da-c^rarre  da  questa. 

• Uso  del  Clofaro  di  calcio.  Considereremo  non  la  mescolanza  che 

passa  sotto  questo  nome  in  commo'rcio  c 'che  contiene  alta'.sj 
ipoclorito  di  calce  e calce  jdrala , sibbene  il  vero  cloruro  di  cal- 
cio .s’otto  la  formola  C l + ii  H 0.  Esso  riscabfijto  a 2Q0'’  ab- 

bandona 4 equivalenti  d’ acqua  ed  al  calor  .rosso  perde  tutta 
quella  che  coqtiene.  Il  cloruro  di  calcio  può  quindi  essere  rivi-* 
Reato  per  cafeinazione..  • . • . . < 

Se  la  temperatura  nella  calrinaftione  é portala  solo. a 200*^,  al- 
Iqra  il  dòruro  cosi  riviRcato  è atto  ad  assorbire  dall’ aria  una_fra- 
kH  0 ' 


zione 


C,C/-t-  2//0 


del  suo  peso  dopo  la  riviRcazionef  Se  in- 


vece il  cloruri?  fu  riviRcato  al  calore  rosso,  può  assorbire  dal- 
I aria  una  frazione  - — del  proprio  peso.  • 


'.^Cl 


C'C',' 


(I^  TnUté  de  la  chaleut,  1 édit,  Il  Voi.,  pag.  263)  263. 
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Ponendo  in  luogo  dei  simboli  i rispettivi  valon  numerici  degli 
equivalenti,  la  prima  frazione  diviene 

. • . ■ ’4  (100  + «,5) 


e la  seconda 


(230  + i (100  + 12,5) 

•cnooj^^ 

250  + 443,2 


1 0,53 


Occorrono  qtùiifìi , per- estrarre  dall’aria  1'**  di  vapor  acqueo, 
circa  2 chil.  di  clonmì  di  calce  ricificato  a 200,“  ovvero  l chil.'di 
cloniro  rivificato  al  calar  rosso.  ‘ , , 

S(^  si  domanda  il  calore  occorrente  alla,  ricifìcazione  del  cloruro 
di  calcio  nei  due  casi  precedenti,  si  vedrà  che  esso  consta  del  ca- 
lore occorrente  ad  elevare  2 chil.  di  cloruro  010^  a 200",  ov- 
vero 1 chil".-  di  cloruro  a 300"  circa  (temperatura  del  calore 
rosso  na.scentc),  jiii'i  del  calore  occorrente  a ridurre  il  -chil.°  di 
ac(|ua‘da  cs.so  asijorhito  in  vapore,  all’ una  ovvero  all’ altra  di 
queste  .temperature.  • s ‘ . 

_ Ritenendo  0,20  le  calorie  di  temperatura  del  calcio,  c 0,20 
quelle  del  cloro,  si  determina  colla  formola  ’ 

• • , x’Cj  Gl  0,20  + 0,29  C, 

a>  = 0,237  . ■ . ’ ■ • 

calorie  di  temperatura  del  dioruro  di  calcio  anidro. 

• Sarà  per  ciò  nel  l.°.caso,  .supposto  t — o,  . ' * 

Q = 0,237  X 2 -jc  200  -\r  00G,5  -f  0,303  x 2(Ì)"  :^770,3 
il  Numero  di  calorie  -occorrenti  alla  rivilicazione  a 200",  e nel 
2"-.  caso,  supposto  pure  t=o, 

'Q’=(),ìar-x  1 X 300  + G0G,5  + 0,303  x 300"  =.88G. 

•il  numero  di  calorie  occorrenti  alla  rivificazione  del  cloruro  a 
500".  Se  la  temperatura  esterna  fosse  invece  di  20®,  si  avrebbe 

0 = "40,  V = 8^3,2  ’ • *■  , 

Confrontando  questi  valori  con  quelli  registrali  nella  Tab.  Vfl, 
si  vedc'clie.  il  calure  occorrente  a rivificare  il  thriiro  di  calcio 
■destinato  ad  essicare  preciamente  t aria  da  introdmre  nell’  essicatoju,. 
concentrando  in  sè  l chil.  del  vaiuire  acqueo-  sciolto  in  essa,  baste-  • 
rebbe  ad  evapontj'e  1 cJiV.  di  acqua  conienuUt  nelle  sostanze  da  es- 
sicare, con  una  temperatura  di  efflusso  fra  30  e 50"  a norma  della 
temperatura  a cui  è fatta  la  vivificazione  e della  temperatura  esterna. 
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C.  ESSICATOJ  A CORRENTE  d’aRIA  RISCALDATA. 

PRODOTTA  COL  SUSSIDIO  DI  LAVORO  MECCA^STCO. 

• • • , - 
16.  Si  legge  a pag.  178,  voi.*  5,  année  1847  del  Recueil  d’  Ap- 
mengaud  che  il  s’ignoi*  Podiez. usava  per  re.ssicazio'nc  dt^le  tele 
di  una  corrente  intensa  d’aria  calda  a 30'^  spinta,  mediante  ven- 
tilatore, .in  condotti  paralleli  in 'Cui  pa.ssanp  le  tele.  Egli,  otte-  • 
neva  con.  ciò  l’evaporazione  di  lo  chil.  d’^ acqua  opi  2Ó'  ossia 
di'io  chil.  d’acqua  all’ora^  sopra  300.“  di  tùia,  con  un  ventf- 
latore  da  800  a 1000  giri  al  1';  assicurando 'che  * con  questo 
mo^o  le  tele  bianche  conservano  maggiore  f^escliezza  che  cogli’ 
altri  metodi'.  .A*questo  potrebbero  aggiungersi  'altri  esempi  che 
sarebbe  vano  il  ricordare.  ' . ' 

Quésti  risultati  chiarirebbero  che  in  alcune,  industrie  la  ve- 
locit.4  (leires-sicazione  6 un  elemento , o m'eglio  una  condizione 
che  deve  tenersi  di  mira  affinchè,  sotto  il  rappo'rto  del  valore 
cómmerciale  del  prodotto,  l’operazione  raggiunga' il  suo  intento. 

Ma  siccome  questa  velocità  di  b.ssicazione  putì  ottenersi  con  di- 
versi modi,  0 -siccom'e  la  ries’cita  ili  una  intrapresa  industriale 
è .sempre^  coordinalament,e  legata  al  valore  commerciale  del  pro- 
dotto ed  al  costo  (Jdla  produzione,  cosi  giota  esaminare  ja  qiii- 
stfone  sotto  quest’ultimo  asjietto.  • • . . . 

-Qualora  il  laVorO  meccanico. tra.s'mes.so  al  ventilatore  po.s.sa  es-  . • 
sere  fornito,  o da  una  forza  gratuita,  o dà'una  forza  thè  andrebbe 
.perduta  negli  ijitervalli  di  lavoro  per  altro  0])erazioni,-  allora  non 
v’ha. dubbio  che  il  coadjuvare  l’azione  della  tirata  del  camino  di 
richiamo,  mediante  questo  lavoro  meccanico,  sia  per  riescire  eco-  • 
nomicamente ■ vantaggioso.  . ‘ 

.Potrebbe  cgnalraento  trovarsi  aitile  rapplicaziono  del  lavoro 
meccanico  alla  produzione  della  corrente  d’afia  attraverso  l’es- 
sicatojo  nelle  "circostanze  in  cui,  o pt?r  errore  di  impianto,  o.per 
incremento  ili  produzione  e conseguentemente  di  bisogno,  si  rico- 
nosca insufficentc  l’azione  del  camino..  ‘ . ’ 

Ma  questo  .sarebbe  un , ripiego,  e quando  l’ industriale,  6 l’ in-, 
ge^fier'e  per  e.sso,  progettano  un  nupvo  e.ssicatojé,  è doveroso  il 
mettersi  preventivamente  nelle  condizioni  ph'i  favorevoli.  I ripieghi  . 
potranno  sempre  far  fronte  alle  eventualità  successive.  Sotto  (|uc- 
sto  punto  di  vista,  è certo  che  ove  non  si  tratti  che  di  produrre  • , ‘ * 
una  corrente  atta  a far  pas.vare  attraverso  l’ essicalojo  un  volume 
determinato  qualsiasi  d’aria  a temperatura  pure  determinata,  si 
•pojrà  sempre  ottenere  questo  effetto  coi  camini  di  richiamo.  Di- 
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fatti,  denominando  F il  vo!un\e  d’aria  e.^terna  all^  temperatura  t, 
che  portato  alla  temperatura  T deve  attravers^irè  l’essicatujo  per 
efiluire  «Ila  temperatura  ^si  avrà  per  determinare  le  dimensioni  • 
del  camino’  la  formola  nota  . ..  . 


in  éul  5 è la  sezione  del  camino,  //  l’altezza,  a il  coelT.  di  di- 
latazione del  gas  e 'ja  Ir  somma  delle  perdite  di  forza  viva,  di- 
pendente alalie  variazioni  di  direzione  e di  sezione  dei  condotti 
c dall’ attrito  dell’aria  lungo  gli  stessi.  Quando  siano  date  T,  t,  t, 
e si  conoscami  I,e  <condiiioni  della  circolazione,  si  può  alla  pre- 
cedente dare  la  forma  _ . 


in  cui  funzione  nota  delle  quantità  ijure  note/,/,,{z.  È qulmli  ’ , 
chiaro  che  disponendo  di  S e di  //,  si  potrà  sempre  in  un  primo  ■ 
impianto  preventivare  le  cose  in  guisa  da  ottenere  la  tirata  V. 

Resta  adunque  chiarito  che  coli  un  camino  di  ricliiamo  si  può 
in  ogni  . caso  ottenere  l’iste.ssa  intensità  di  corrente  che  col  mezzo 
suppletorio  di'  un  ventilatore. 

’Nop  si  può  decidere  in  tesi  generale  ed  a priori,  quale  dej 
due  espedienti  possa  riescirc  più  economico. 

Se  il  camino  di  richiamo  deve  coordinarsi  col  camino  del  forno, 
se  In  sezionò  e l’altezzà  di  esso  riescarfo  troppo  considerevoli, 
quindi  la  costruzione  del  forno  trojtpo  dispendio.saj  se  si  pos.sa  usu- 
fruire le  ore  di  interruzione  di  lavoro  per  altre  operazioni  ed  . 

• applicare  il  lavoro  motore  del  vapore  o delle  cadute  d’acqua  ad 

• attivare  il  ventilatore,  si  avranno  Ja  metterò  a calcolo  tanti  èie-  • . • 
menti  che  variano  le  condizioni-  economiche  dèi  problema.  Però, 
supi»osto  che,  in ‘ambedue  i tasi,  le  condizioni  di  lunghezza,  di 
sezione  c di  dirczióne  dei’ condotti  dell’aria  siano  identiche,  si 
potrà  paragonare  la  convenienza  teorica  dei  due  modi  Ji  pro- 
durre la  corrente,  .salvo  ad  introdurre  inseguito  nel  calcolo  l’in- 

• lìuenza  dei  dati  pratici  speciali.  ••  ’ • 

4 chiarir  mèglio  come  po^sa  istituirsi  il  detto  confronto  leoVito, 
prenderemo  ad  esame  dati  prossimi  a quelli  che*  si  fianno’  dal 
citato  essicatojo  del  signor  Pochez  e corrispondenti  a nùmeri  già  • 

• registrati  nelle  tabelle  precedenti,  cioè  che  sia  37", i la  tempe- 
ratura d’afflusso  dell’aria,  e il  pesò  d’acqua  evaporato  ogni 
ora;  ammettendo  che  sia  di  10“  la  temperatura  doll’aria  esterna, 
per'cui ’.sarà  di  soli  20'’.  la  tempelatura  di  efflusso.  La’dilTerenz» 
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.di  soli  10“  fra  la- temperatura  deir  aria  esterna  e quella  dell’aria. 

: effluente;  richiederebbe  valori  troppo  -grandi  di  S e di  //  per 
ottenere  la  tirata  ^ufficiente.  Ma  coordinando  il  damino  di  ri- 
chiamo col  camino  del  forno,  si  potrebbe  aumentare  grandemente 
la  tirata  senza  aver  bisognò  di  eccedere  nei  delti  valori. 

In  ogni  modo, .quand’anche  non  si  presenti  (juesta  opportunità,' 
•si  potrà  sempre,' 0 dietro  le.  condizioni  esistenti  o dietro  condi-  . 
zioni ‘preventivate , assegnare  l’ aumento  di  temperatura  che 'deve 
subire  l’aria  effluente  nel  cominci  affinchè  la  tirata  sia  la  desiderata. 
Conosciuto  il  volume- d’ aria  effluente  .e  l’ aumento  di  iempcralura 
che  dpve  subire  y si  calcola  facilmente  il  numero  di  calorie  oc- 
correnti e quindi  il  .loro  sosto.  * • 

Se  l’arià  esterna  è sujqmsla  già  satura,  allora  dalla  tab.  Ili 
si  ha  .die  a t = I0“,  (,-=20“  corrisponde  r==  110™*= 'per  ogni 
chil.  d’acqUcT  da  evaporare;  e se  l’aria  esterna  è .suppostj  invece  , 
perfetlameifte  secca,  sarà  per  la  tab.  IX  0 e per  gH  stessi  dati, 
K,  = o6,2.  Per*  43  chil.  d’acqua  da  evaporare  all’ora  si  avrà 
.perciò  Bèi  due  casi  alla  temperatura./,  = 20**  dell’aria  effluente 
F==542I"'-®;  F,  = ^021  ■"■*=,'  . ‘ , 

che,  in  ragione  di  m.  c.  1333  per  cavallo  di  forza  e per  ora, 
(n.  11)  richiedono  4*’®'*,  5 so  l’aria  esterna- è s;itura  e. 

• . - . • l*’®',  5)0  se  l’aria  esterna  i affatto  secca,  e 

quindi  calcolando  sempre  in.  ragione  di  3 eh.  di,  carbon  fossile 
per  cavallo. Vapore  e perora,  e di  L.  0, Oè  per  phil.  di  carbone, 
si  ha  che  i 43.  chil.  d’acqua  da  evaporare  per  ora  costerebbero 

• L.’O,  73  sé  l’aria  esterna  è satura,  e -L.  0,  33  se  l’aria  esterna 

è secca..  . 

Dietro  questi  dati  si  potrà  sempre  fare  tìn  confronto  fra  que- 
. sto  modo  di  produrre  la  corrente  e le*  diverse  circostanze  in  cui  * 
si  può  ottenere  la  tirata  con  un  camino.  • 

. Coinè  si  è -calcolalo  in  questo  caso*spcciale , sarà  facile,  colle 
lorme  qui  indicate,  istituire  un  (alcold  analogo,  qualunque  sia. 
"il  volume  d’aria  da  injettare.e  la  temperatura  di  essa. 

Milano,  li  13  gennaio  1868.  • 


Ing.  pr.  Gio.  Cod’azza. 
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. Da  nlcuni’anni  il  sistema  funicolare  dell’ ihgegncrc  T.  Agudio, 

. comparso  per  la  prima  volta  all’esposizione  Jtaliana  di  Fi- 
renze •nel  18GI,  ha  destato  nel  pubblico  scientifico _ ed  indù-  • 
striale  un  vivo  interesso.  L’yrgenza  di  una  soluzione  del  pro- 
. hlema  di  un  passaggio  ferroviario’ attraverso  le  Alpi,  la'insuffi- 

• cienza  dei  mefei  attualmente  posseduti  per  superare  le  difficoltà 
proprie  nd  lina  ferrovia  di  questa  natura  o per  lo  meno  la  poca 
loro  attitudine  dal  putrto  di  vista  economico,  glf  o.stacoli  finan- 
ziari_  c materiali  che  si' oppongono  a un  tracciamento  con  lun-» 

• ghc,  gallerie  di  sommità,  come  quello  in  corso,  d’ esecuzinno  al 
Moncenisio,  hanno  contribuito,,  in  Italia  e all’  estero,*  ad  attirare 
la  pubblica  attenzione  su  questo  sistema,  che  si  presentava  fin 
da  quejrepoca  con  tutti  ,i  caratteri  di  un’'invenzione  seria,  ed- 
otta -ad  entrare  nel  dominio  della  pratica.  Nella  vjva  discussione 
che  ora  .ferve  sui  diversi  sistemi  proposti  pel  passaggio  delle 
Alpi  elvetiche,  il  sistema.  Agudio  può  sempre  invocare  in  sno  ap- 

, poggio  i risultati  di  un’  esperienza  eseguita  su  grande  scala,  « il 
' giudizio  di  distinti  ing^'gneri  cho  furono  incaricati  di  r.iferirno': 
i rapporti  delle  Commissioni  francesi  redatti  dai  signori  Conche, 

• Pronnier  e .Molinó.s,"  le  di.scussioni  avvenute  in  seno  alla  Società.  • 
degli  ingegneri  civili  di  Parigi , la  relazione  dell’  ing.  Kershaw 
inviato  al  Dusino  dalla  Società,  "finanziaria  internazionale  di  Lon-  . 
dra(I),  e infine  i rapporti  dj,’gli.  ingegneri  italiani,  da  quello 
del  IStì-i  agli  ultimi  dei  signori  Biglia,  Mella  ed-Alby  (2),  formanti 


(1)  È in  sVzuilo  alto  conclusioni  di  questo  rapporto  che  la  Sociol.’i  inlerria- 
zion.ale  di  Londra  si  propouè  ora  di  far  Papplicaziom*  del  ststema  A^ndio  sul 
tronco  d.a  .Madonna  del  Pilone  a ChiorI,  di  cui  domandò  la,concessh»ne.  Que- 
•sta  applicazione  accorcierei)!»»  di  2 chilometri  la  galleria  progettala 'per  l’eser- 
•ciiio  con.  locomotive,  mediante  un  piano  inclinalo  al  4 [ler  100,  lungo  4200 
metri.  . • 

(3)  Di  questi  imporlanlissimi  rapporti  riferirò  in  seguilo  lo  conclusioni,  quando 
pri’iiderò  ad  e.saminare  le  condizioni  migliori  perenna  linea  al|iina  in  vista  del-  • 
i'applicaziorte  dei  sistemi  [speciali  di  trazione  clic  «venyoro  proposti , in  colf-  " 
froulo  ài  si.slema  delle  grandi  gallerie.  • * 
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parte  della  Commissione  incaricata  dal  \finistero  'dei  lavori  pub- 
blici di  esaminare  i sistemi  di  trazione  applicabili  al  passo  delle 
Alpi  sono  'unanimi  nell*  accordare  a questo  sistema  la  supe- 
riorità economica  e tecnica  ‘sugli  altri  che  vennero  proposti  per 
l’.esercizio  permanente  di  una  ferrovia  alpina.  , • 

Il  sistema  funicolare  di^H’ing.  Agudio  ò tuttavia,  in  generale, 
imperfettamente  conosciuto.  All’  infuori  di  una  notizia  datane 
dall’ inventore  nel  18G3(1)  non  vi  ebbe  mai  una  pubblicazione 
che  esponesse  e discutesse  ampiamente  il  sistema  anche  nei  suol 
particolari:  tutte  le  de.scrkioni  che  se  ne  fecero  in  seguito  fu- 
rono fedelmente'  de.sunte  da  queHa  prima  del  I8G3,  del  pari  che 
i *di.segni  rappresentanti  il  l(^omotore  che  funzionò'al  Dusino; 
qiianto  ai  diversi  rapporti  che  sopra  si  menzionarono,  mentre 
(la  un  lato  là  maggior  parte  di  questi  non  fu  destinata  alla  pub- 
blicità, dall’altro  limitando§r  essi  ad.  un  esame  critico  dell’in- 
venzione non  contengono  in  generalo  che  pochi  cenni  illu.strativi 
del,  sistema.' ' • . . . ’ 

Ma  f esperienza  del  Dusino,  manifestando  all’ inventore  le 
condizioni  in  cui  meglio  avrebbe  potuto  funzkmare  il  sistema,^ 
diede  luogo  a una  serie  di  modificazioni  al  meccauisino  del  io- 
e.omotorc  e alla  di.spoSizione  -dellb  trasnii.ssioni;  queste  modifi- 
cazioni s«no,  a mio  avviso,  quasi  altrettanto  importanti  quanto 
l’idea  prima  del  sistema  s esse  prevedono  tutte  le  circostanze  chc^ 
possono  aver  luogo* nell’ esercizio  e rendoho  if  macchinista  ‘del 
locomotore  completamente  p.allrone  del  movimento  Jet  convoglio. 
Le  modjiicazioni  più'  notevoli  riguardano  il  sistema  d’  aderenza, 
i freni , il  modo  di  regolare  la  tensione  delle  funi,  la  semiHilì- 
cazione  c ì’ aggruppamento  dd  meccanismo;  r’aspetto  del  loco- 
moìore  è cambiato,  come  appare  dai  disegni  di  cui  recentemente, 
furono  distribuite  dall’  inventore  alcuno  fotografie.  Avendo  po- 
tuto ottenere  dalia  gentilezza  del  sig.  Agudio  i disegni  del  nuovo 
locomotore,  "io  credè  utile  di  pubblicarli  corredandoli  di  uii’ espo- 
sizione particolareggiata,  del  sistema -^il  portare  a notizia  del  pi^b- 
blico  un  si.stema,  'sul  quale  tanto  si  disgute  e di  cui  poco  sì 
conoscono  .le  dispùsizioni  primitive  e quasi  Tiulla  le  nuove,  potrà 
fornire  nuòvi*  c più  sicuri  elementi  alla  discussione,  c modifi- 
care i giudizii  che  si  fo.ssero  potuti  formulare  senza  di  questi. 

SiMeml  Tanicolnrl  In  genitrc.  - Si  è già  troppo  discusso 

.sull’antico  sistema  /unicolare,  ogni  volta  che  si  parlò  del  sistema 

• * • ' * 

li)  Memoria  sul  nuovo  sistema  di  trazione,  ecc.,  del  signor  cav.  T.  Aocmo. 
Torino,  1863.  . ■ ' 
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AguJio,  {ler  ritornare  sogli  appunti  che  si  fanno  5I  primo  0 che 
sono,  come  ò noto,  la’  causa  della  sua  assoluta  inapplicabijità  p unà 
lunga  ferrovia  di  montagna.  Ma  non  si  è forse  mai  enervato  che  la 
natura  di  questi  appunti,  mentre  è tale*da  escludere  l’antico  sistema 
dalle  future  applicazioni,  non  tocca  tuttavia  il  lato  economico  delja 
quistioile/nè  .pone  in  dubbio  Tattitudine  delle  funi  met;dlichei  con- 
venicntcmentc'impicgatc,  a surrogare  vantaggiosameide  la  trazionp 
con  macchine  fisse  a quella  cdn  locomotive.  Tre  piani  inclinati  fun- 
zionano tuttora  e da  molti  anni  ‘col  sistema  funicolare;  quelli  di 
Ciegi,  di  Liverpool  e di  Glasgow.  Su  questi  piani,  su  coi  il  con- 
voglio-ò  tirato  direttamente  dalla  fune,  il  peso ‘di  quest’ ultimi^ 
cresce  rapidamente  col  peso  del  convoglio  clu)  essa  Astiene,*  c 
colla  pendenza  della  linea;  le  resis^mze  passive  della  'fune  non 
permettono  di  sorpassare,  nei  piani  inclinati,  una  lunghezza  di  3 
a 3,0  ghilometrì;  le  curve 'diventano  inammissibili;  la  direzione 
del  convoglio  dipende  esclùsivamente  dal  macchinista  del  mo- 
tore fisso.  IL  sistema  è cosi  inflessibile  rispetto  alla  pendenza,  alla 
lungliezza  dei  piani  e Sii’ audameniò  della,  linea,  che  non»si  pos- 
sono sorpassare  i,limiti  assegnati  ad  uno  di  questi  elemejiti  senza 
essere  costretti  a ristringere  quelli  degli  altri.  Queste  condizioni 
non  si  possono  ammettere  in  una  linea  con  forti  e continue  pen- 
denze e pressnchò  sempre  in  curva,  come  sarebbe  una  linea  al- 
pina; lì  sii  di  ciò  tutti  gli  ingegnèri  sono  completamente  d’ ac- 
• cordo.  ^ . 

-Ma  d’  altra  parte  è un  fatto  che  sui  tronchi  ove  il  sistema 
ftinlcolare  è a|^plicato  e in  cui  si  Verificano  le  condizioni  sue- 
sposte, come  avviene  appunto  sui  piani  di  Liegi,  di'  Liverpool  e 
di  Gjasgovi,  il  sistema  conserva  1§  sua  superiorità  sulla  trazione 
ordinaria  con  locomotive..  A Liegi  furono  tentate  per.  tre  mesi 
'consecutivi  le  Jocomotivc  Petiet,  e si  constatò  che  con  esse  la 
spesa  d’esercizio  diventava  più  che  doppia.  A Glasgow  si  fece 
per  due  anni  un  esercizio  con  locomotive;. ma  si  ritornò  tosto 
all’esercizio  tre  volte  più  economico,  colla  fune:  eppui'e  su  que- 
sti piani  la  pendenza  masstna  è del  30  e del  24  per  1000,  e 
la  lunghezza  di  ciascurt  piano  non  supera  2. chilometri.  Quanto 
all’  attitudine  <lelle  funi  metalliche  come  organo,  di  trasmissione 
essa  fu  da  lungo  tempo  sanzionata  dalla  esperienza  sui  piani 
stessi.  , ' • , ■ • 

La  fané  di  Liegi  ftinzlona  nelle  condizioni  più  «fa- 
Torevoll.  - Ad  onta  della  grande  rigidezza  (51ie  deriva  da  nn  dia- 
metro di  42  mill.  qugsta  fune  è obbligata  ad  inflettersi.dodici  vojte 
suH’apparecchio  funicolare:  ed  essendo  attaccata  direttamente  al 
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coDYOf!lio,*  essa  risenW  istantaneamente,  per  l’ inerzia  delle  masso 
in  molo,*  tutti  gli  aumenti  subitaneF  di  resistenza  della-  strada. 
Malgrado  queste  condizioni^  e quantunque  venga  a.ssoggettata  a 
una  tensione  di  13  chilogrammi  per  millimetro  quadrato,  Patinale 
fune  di  Lieg*  dura  assai  più  .del  doppio  dei  5 anni  di  garanzia 
assegnati'  dal  costruttore,  per  una  trazione  di  5400  .tonn.  al* 
giorno.  Questi  fatti  mostrano  come,  evitando  le  cause  di  dete- 
rioramento a cui  è soggetta  la  fune  di  Liegi,  le  funi  metalliche 
possono  diventare  uno.  dei  mezzi. di,  trasmissione  più*  sicuri  ed 
economici.  Lo  splendido  risultato  fornito  dalle  trasmissioni  • telo^ 
dinamiche  di-  Hirn  ne  è del  re.sto  ufl’  altra  e più  convincente  con- 
ferma: tutta  la  quistione  si"  riduce  à proporzionare  gli.  elementi 
della  trasmissione  ip  mp^o  che  la  fune  lavori  nelle  condizioni 
migliorr;  in  quelle  condiziòùi  cioè  di  elasticità  e di  resistenza 
che  vengono,  praticamente  adottate’  per  il  ferro  | l’acciaio  nelle 
costruzioni  meccaniche  ordinarie. 

’ Bisognava  adunque  rinunciare  all’antico' sistema  funicolare,  per 
una  linea  di  monlJgna,  e sacrificare  tutta  la  superiorità  econo-, 
«aica  ’cho  esso  possiede  come  mezzo  di  trazione  con  macchine 
fisse.  Ovolcndonc  applicare  il  principio,  era  d’uopo  svestirlo  di 
. queir  inflessibilità  che  gli  % propria,  trovare  il  mezzo  di  esteh- 
derc  di  molto  i limiti  di  pendenza  e di  lun^ezza  dei  piani  in- 
clinati, ammettere  le  curve,  variare-  infine  radicalmente  -il  modo, 
di  servirsi  della  fune,  dal  quale  dipende  la  rigidità  dell’.antìco  si- 
stema. È nolo'che  il  sistema  Agudio  ^aggiungo  questi  risultati. 
La  fune  non  è più  impiegata  comé  me^zo  diretto  di  trazione,  ma 
comò  mezzo  di  .trasmissione  della  forza  di  due  motori  fissi  agli 
organi  d’aderenza  del  convoglio:  essa  agisce  come  fc  una  tra- 
smissione telodinamica,  colla  differenza,  che -da*  ambedue' le  estre- 
.mità  della  fune  il  moto  si  trasmette  a delle  puleggie'mobili,  quelle 
del  locomotore  a cui  è Attaccato  il  convoglio.  Si -ha  cosi  una  tra- 
smfssióne  differenziale  a doppio  effettq  che  permtìtle  di  variare 
il  rapporto -fra  la  veltcilà  della  fune  e quella  del  convoglio:  e 
‘ siccóme  aumentando  questo  rapporto  si  può  diminuire  corri- 
spondentemente il  diametro  della  dune,  cosi -è  tolto  il  vizio  ra- 
dicale delP  antico  sistejna  funicolare , e la  capsa  che  nè  limita 
r applicazione  ; molto  più  chp  la  sczio'ne  della  fune  è già  ,ri- 
. dotta  a metà,  perchè  ambedue  i .tratti  della  fune  sono  motori. 
In  ciò  sta  tutta  l’essenza  dell’invenzione:  tutto  il  resto  non  è altro 
che  una-  serie  di  disposizioni' tendenti  a renderla  praticamente  e 
convenientemente  attuabile.  Co.si  la  fune  d’  aderenza  non  è cjie 
un  mezzo  di  appoggiò  sulla  s'trtda  ; essa  poticbbe  venir  surro- 
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gala  da  un  altro  sistema  qualunque  d’aJvrenza:  anzi^ncl  nuovo 

locomotore , questa  funzione  ò divisa  fra  la  fune  d’  aderenza  e 
le  ruote  del  locomotore , il  quale  ‘cessa  eoa  ciò  di  costituire  ‘ 
un  peso  del  tutto  passivo.  ' ^ 

EITettivameute,  del  sistema  funicolare  ordinario  «l’injj.  Agudio' 

. non  ha  conservato  che  l’ uso  della  fune  come  intermediario  fra  il 
convoglio  e i motori  fissi.  Ma  conservando  questo  mezzo  prezioso 
di  trasmissione , impiegandolo  per  una  trasmissione  a distanza  ' 
dalla"  forza  dei  motori  fissi  su  un  sistema  di  puleggie'  mobili  in- 
sieme al  convoglio,  si  preparò  la  possibilità  di  aumentare  la  ve- 
locità in  un  rapporto  arbitrario  rispetto  a quella  del  convoglio,  di"  • • 

•diminuirne  quindi  la  sezione,  ripartendola  inoltre. sul  tratto  ascen-  • 
dente  o sul  discendente.  Le  resistenza  passive  della  fune  mo- 
trice cessano  di  diventar  un  .ostacMo  alla  pendenza  , alla  lun-  • 
ghezza,  al  tfac^inmento  in  curva  dei  piani  inclinati. mterjiosti  fra 
le  macchine  fisse.  La  linea  del  Dusino,  su  cui  l’ esperienza  del 
sistema,  si  feoe  per  molli  mesi,  è per  . la  massima  parte  in  curVa 
. di  330  0 in  qualche  punto  di  230  di  i9ggio.  La  direzione 

del  Convoglio  può  farsi  sul  locomotore  per  mezzo  di  .immorsar 
ture  agenti  sulle  puleggle  ricevitrici,  t II  est  très  remarqua- 
ble , osserva  a questo  proposito  l’itig.  Couche , que  le  train 
remorquò  par'  des  moleurs  à 3 , 4,  "S  kilométres . de  di-’ 
.stance,  soit  cepcndant  dans  les  mSins  du  mòcanicien  placò  * 
sur  le  locomoteur,  au  mòm’e  dégré  au  jnoins  que  s’ il  élait 
remorqué  par  une  locomotive.  C’  c^t  là  un  avantagc  qui  doit 
frapper  les  parti.sans  excfusifs'de  la  locomotive;  ils  fo'nt  valoir 
àf  .jusle  titre  la  docilità , la  souplesse  de  cette  précieuse  ma- 
chine; mai  on  Voit  qu’en  rcnonfant  à la  locomotive  surdesram- 
pes  où  òlle  devient,  quoi.  qu’on  fasse , impuissante.,  on  ne  sa-  • 
crifiera  pas  p'our  cela  des  propriélés  que  jusqu’ici  elle  avait  seule 
en  partage  •.  -Ma  aggiungiamo  che  quftsta  proprietà,  constatala  ' 
sul  locomotore  del  Dusino,  è raggiunta  in  più  alto  grado*  nel 
nuovo’  locomotore.  I mezzi  d’arrestoj  già  superiori,  sul  locomo-. 
torò  del  Dusino,  a quelli  impiegati  a Liegi,  come  fu  constatato;  ol-  ’ 
tre  che  da  Couchc.(I),  da  tutti  gli  ingegneri  che  assistettero  alle 

(1)  Ecco,  a questo  proposito;  le  parole  dell’inp.  Couche:  t Lesystòme  Agudio 
possède  incontcstableinent , au  poiut-  do,  tuo  si  esseiiUcl  des  moyens  d'arròt, 
des  ressources  plus  variées,  plus  pujssaules.que  le  syslùme  à-tr.vctìou  dircele,, 
et  il  présente  dès'lors  des  garaoties  de  sécurité  plus  couiplètes.  Et  s’il  est 
vraì  de  dire  quo  à la  limile  la  situation  est  la  mòme , que  le  train  doit  pou-  • 
voir  se  suiTlre  à lui  mòme  sans  le  secours  des  càbles,  celle  situation  extrème, 
toujours  critique  peut-ètre,  est  abssi  moina  à caiudre  dans  le  iiouvcau  systeme' 
que  dans  l’anelen  ».  * . * ' . 
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esperienze,  sono  ora  diventati  più  potenti.  Cosi  l’antico  sistema 

• funicolare,  già  superiore  per  sè  stesso  alla  trazione  con  locomo- 
tive nelle  condizioni ‘liiifiiatissime  in  cui  potéva  venire  e venne 
applicato,  ha  acquistato,  col  nuovo  sistema,  le  proprietà  speciali 
allj  locomotiva;  e, svestendosi  della  sua  inllessibilità  caratteristica 
cessa  di  essere  impossibile  sulle  linee  continue  di  montagna  con 
forti  pendenze  e curve  di  'piccolo  raggio. 

È a queste  stesse  conclusioni,  comuni  a tutti  i rapporti  fatti 
sul  sistema  ^gudio,  che  riusciva  la  Commissione  del  R.  Istituto 
Lombardo  incaricata  'del  suo  esame  c della  quale  io  feci  parte 
come  relatore  ; « La  ‘superiorità  del  sistema  Agudio  risiede  in 
ciò,  che  esso  non, influisce  menomamente  sul  tracciamento  della 
linea,  estendendo  invece  d’ assai  i limiti  di  pendenza  olle  le  si 
possono  assegnare:  il  tracciamento  non  è più' subordinato  alle 
esigenze. della  trazione  (I)  ».  • 

* Ma  i miglioramenti' ottenuti  nelle  nuove  disposizioni  dell’a^- 

■ jiarecchjo  funicolare  c del  locomotore}  c per  i ^uali  sono. resi 

più  sicuri  r efl’étto  del  sistemà , la  sicurezza  e Ja  direzione  .del 
convoglio,  non  si  possono  apprezzare  «senza  una  descrizione  cho 
renda  evidenti  le  dilTerenzo*,  pressoché  tutte  di  dettaglio,  fra  lo 
disposizioni  attuali  e quello  esperimentate  al  Dusina  Quantunque 
queste  ultime  sieno  genepalmentc  note,  pure  non  sarà  inalile  di 
citarle,  per  porle  a confronto  colle  prime,  ogni  volta. che  ciò  ò 
richiesto  per  giudicare  dell’importanza  dei  cambiaménti  introdotti. 

• Fune  motrice  e Ciane  d' aderenza.  - La  disposizione  ge- 
nerale del  sistema  funicolare  lungo  il  piano  inclinato  noi)  venne  mu- 

' tata.  Una  fune  d’acciajo  ab  'af  b'  (fig.  '1®,  tav.  1*)  è disposta  uel.bi- 
nario  a livello  delle  ruotaje,  co’  suoi  duo  tratti  paralleli  e di- 
stanti 0™,  30  dall’asse  stradale,  ed  è sorretta  da  unà  serie  di  pu-. 
leggie  costrutte  sul  sistema  d’-\twood.  Alle  estremità  del  piano, 
ciascjun  tratto  si  avvolge;  due  volte  attorno  a ijna  coppia  |di  pu- 
leggffc  verticali  d,  ^ e quindi  va  ad  abbracciare  le  puleggie  CC,  C'C' 
orizzontali,  che  rinviano  la  fune. sul  binario.  Queste  ultime  {Ju- 
Icggie  costituiscono  i lendilpri .della  fune  e son  portate  ciascuna 
da,  un  carro  sollecitato  da  un  contrappeso.  Due  motori  fissi,  agli 
estremi  del  pian%,  imprimono  il  moto  alle  piUeggie  motrici  fisse 
d é,  sulle '(piali  la  fune  è mantenuta  tiderente  dai  tenditori.  Il 
motore  superiore  tira  il  tratto  ascendente  a a'  della  fune;  mentre 
l’inferiore  tira  simultaneamente  in  basso  il  tratto  discendente  6 ù'. 


(i)'Vedi  j due  rapporti  della  Commissione  del  R.  Istituto  lombardo,  negli 
Atti  dell’ Istituto,  vol,‘m,  fase.  17-18. 
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Un  allra  fune  M M,  in  fili  di  ferro,  la  ftoie  d’aderenza,  giace 
lungo  l’asse  stradale,  portata  semplicemente  da  rulli;  essa  èiissa  * 
all’estremo  superiore  del  piano  incliuafo,  ed  è lesa  .all’inferiore 
con  un  contrappeso  K. 

L’adozione  di  due  materiali  differenti -per'  le  due  funi^  j^ac- 
ciajo  per  la  fune  motrice  e il  ferro  per  quella  d’ aderenza',  è già 
. un  progresso  rispetto  aU’esperienza  del  Dusinjo,  ed  è giustificata 
dal  diverso  modo  di  comportarsi  dei  duc^metalli,  e dalle  diverse  ' 
• funzioni  assegnale  aliti  duj?  funi.  Sul  piano  del  Dgsino  le  due 
^funi,  fornite  dagli  stessi  costruttori  di  quelle  di  Liegi,  erano  dap- 
principio in  filo  di  ferro,  e mostrarono,  ima  resistenza  superiore 
• alla  garanzia,  assoggettale,  come  lo  .sono  a Liegi,  a una  trazione 
di  13  €hil.  per  mill.  quadrato.  Ma  il  progresso  r.iggiunio  nelle' 
trasmissioni  telo'dinamiche  coll’ailozione  dell’acciajo,  m,ostrando 
la  superiorità  di  questo  materiale  por  le  funi  impiegate  -come 
mezzo  di  trasmissione,  ha  indotto  l’ing.  Agudio  a tentare,  nd- 
f*  esiterienza  stessa  del  Dusino,  la  sostituzione  dell’ acCi.ajo  al  ferro 
per  la  fune  motrice,  valendosi  percit'i  delle,  funi  d’acciajo  in- 
. glesi  della  fajibrica  NewaH  c comp.  Si  ottiene  già  con  ciò  una 
riduzione  notevole,  a parità  di  tensione,  dèi  peso  di  questa ‘fune: 
la  tavola  che  qui  si  riporta,  e che  ci  venne  trasmessa  dal  signor 
Agudro  unitamente  ai  disegni,  mostra  che  me'ntre  si  può  far  sop- 
portare lyaticamenle  11116’  funi  di  ferro  della  fabbrica  NewalUuno 
sforzo  di  lO’a  11  chiK  per  mill.  q.,  le  funi  d’acciajo  si  possono 
, a.ssoggcttare  a una  Inazione  di’ 16  a 17  chi!.:  la  sezione  della 
fune  motrice  si  può  quindi- ridurre  quasi*  alla  metà  di  quella  che 
funzionò  nell’esperienza  del  Dusino.'  E ciò  tanto  più,  in  quanto 
che  le  esperienze  eseguite  sulla  fune  di  11  miH.  di  diametro  (0,62 
. . chil.  di  pesò  per  metro  corrente)  hanno  mostralo  .che  essa  può  ' 
venir  sottoposta,  con  perfetta  siciy\;zza,'  9 una  .trazione  normale 
di  20  chif.  per  mm.  q.  . 

• 

'Vedi  l’annesso  Prospe’tto.  . 
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Ma  vi  sono  altre  ragioni  di  non  minore  importanza  die  con- 
sigliano r adozione  dcll’acciajo  per  la  fune  motrice,  e del  ferro 
])er  quella  d’ aderenza. 

Le  funzioni  delle  due  funi  sono  assai  differenti  nel  .sistema 
.\gudio,  c dilTorrtitè  è il  modo  con  cui  vengono  impiegate,  e per 
cui  possono  deteriorarsi.  Le  cause  che  inlluiscono  sulla  durata  di 
una  fune  metallica  sono  principalmente  gli  aumenti  bruschi  di 
tensione,  rinllessione  su  tamburi  di  piccolo  diametro,  e le  vi- 
hnizioni.  La  fune  di  Liegi  è .sottoposta  contemporaneamente  a tutte 
(|uesle  cause  di  deterioramento;  alla,  prima  per  T attacco  diretto 
al  convoglio  e per  fa  gran  massa  dell’ apparecchio  funicolare  in 
movimento;  alla  seconda  per  le  numerose  inflessioni  che  essa  fa 
sulle  puleggie  dello  stesso  apparecchio;  alla  terza  per  il  movi- 
mento di  cui  6 dotata  insieme  al  convoglio,  c durante  il  quale 
essa  passa  sulle  puleggie  di  .sostegno.  Il  ferro  si  presta  assai  me- 
glio dell’acciajo  alle  infle.ssioni,  quando  queste  hanno  luogo  sopra 
diametri  piccoli  rispetto  allo  spe.5sore  della  fune;  ma  risente  vi- 
vamente l’influenza  delle  vibrazioni,  le  quali,  come  è noto,  ne 
mutano  la  te.ssitura  fibrosa  in 'cristallina;  mentre  l’acciajo,  pos- 
sedendo già  una  tessitura  cristallina,  non  penlc  sensibilmente  la 
sua  resistenza  per  TelTetto  delle  vibrazioni.  E questo  passaggio 
ilallo  stato  fibroso  al  cristallino  che  produce  assai  probabilmente 
la  rottura  più  frequente  delle  ruotaje  durante  T inverno,  e non 
r influenza  dell’ abbassamento  di-temperatura,  come  si  ritiene  da 
alcuni  : [loicbè  il  gelo  consolidando  il  terreno,  fa  perdere  l’ela- 
sticità ai  punti  d’appoggio  delle  ruojaje  e rende  quindi  .sensi-, 
bilissirae  le  vibrazipni  a cui  e.ssc  sono  .soggette  durante  il  [ia.ssag- 
gio  dei  convogli.  É noto  del  resto  l’ effetto  delle  vibrazioni  sulle 
funi  metalliche  dei  ponti  sospesi.  Un  abba.s.samento  usisai.  forte  di 
icmiieratura  può  pure  produrre  facilmente  la  rottura  delle  ruotaje, 
quando  queste ‘sono  congiunte -colle  édium  , poiché  le  si 

oppongono  in  questo  caso  alla  contrazione  eccezionale  del  me- 
tallo, sopralutto  se  per  l’ indurimento  del  terreno- gli  urti  prodotti 
dal  pa.s.saggio  del  convoglio  non  sono  ammorzati  da  un  appoggio 
elastico  c cedevole.  Ma  in  nessun  caso  è perrness.só  ragionevol- 
mente di  supporre  che  un  abba.ssamento  anche  straordinario  di 
temperatura  nell’ inverno  possa  produrre  da  sé  un’  alterazione  nella 
tessitura  molecolare  di  un  metallo,  in  modo  da  modificarne  sensi-  * 
bilmente  la  resistenza. 

Nel  sistema  .\gudio,  la  fune  d’aderenza,  immobile  sulla  strada, 
non  è .soggetta  alle  vibrazioni  che  hanno  luogo  nella  fune  di'Licgi;-' 
ma  la  fune  motrice  le  risente  tanto  più  quanto  maggiore  ne  è la 
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velocità.  Fu  questa  la  ragione  che  consigliò  l’adozione  deH’acciajo, 
sulla  quale  le  vibrazioni  non  hanno  elTetto  sensibile,  nelle  trasniLs- 
.sioni  telodinamiche  tantp  difTuse  specialmente  in  Alsazia.  Ora  la 
fune  motrice  del  sistema  Agudio,  funzionando  come  una  trasmi.s- 
sione  telodinamica,  si  trova  nelle  migliori  condizioni  di  funziona- 
, mento  quando  è costrutta  in  acciajo  ; mentre  la  fune  d’ aderenza 
può  essere  in  ferfo;  nel  qual  caso  essa  deve  avere  certamente 
una  durata  assai  maggiore  di  quella  della  fune  di  Liegi,  solamente 
per  Ta-sscnza  delle  vibrazioni.  L’adozione  dei  due  diversi  materiali 
per  lo  due  funi  è dunque  un  progresso  di  non  lieve  importanza 
per  r esercizio  col  si-stema  funicolare. 

Quanto  alle  altre  cause  di  deterioramento  delle  fpni , .se  alle 
inflessioni  si  può  provvedere  aumentando  convenientemente  il  di.a- 
metro  dei  tamburi  rispetto  a quello  della  fune,  altrettanto  non 
può  dirsi  degli  aumenti  bru.schi  di  tensione.  Es.si  potrebbero,  se 
fossero  forti  c frequenti,  porre  in  breve  una  fune  fuori  di  ser- 
. vizio.  Ma  coloro  che  conoscono  il  sistema  Agudio,  che  ha  fun- 
zionato al  Dusino,  sanno  che  la  trasmissione  del  moto  sulle  pu- 
leggie  c sui  tamburi  si  fa  sempre  per  aderenza,  in  modo  che  le 
variazioni  accidentali  di  tensione  producono  degli  strisciamenti , 
ma  non  hanno  azione  sulla  Tune.  K questo  uno  dei  pregi  prin- 
cipali del  sistema.»  La  transmission  par  friclion,  disse  l’iiig. Conche, 
est  une  garantie  précicuse  pour  la  comservation  des  càbles,  qui 
ne  peuvent  jamais,  quoique  il  arriye,  ótre  soumis  à un  efforl 
cxcessif.  « Egualmente  conclude  l’ ing.  Molinos  nel  suo  rapporto 
alla  Società  degli  ingegneri  civili:  « le  mode  de  transmission  de 
la  force  des  machines  par  adhérencc,  dont  rintensité  est  lixée 
par  l’action  de  contre-poìds,  s’oppo.se  à ce  que  le  cable  moteur 
pui.sse  supporter  un  elTort  dépassant  uno  limite  détermiuéc  à 
priori,  méme  lorsqu’on  met  le  convoi  en  marche  d’une  manière 
très  promple.  L’action  directe  de  la  machine  sur  le  càblc  uni(|ue 
dans  Ics  plans  inclinès  ordinaires  est  par  elie-mème  une  soqrcc 
de  dangers  permanents;  si  en  clTet  le  convoi,  une  fois  lancè , 
vient  par  une  cause  quelconque  à éprouver  un  releiitissement 
hru.sque  de  vites.se,  io  c.àble  est  exposé  à.  une  ruplure  ou  au 
moins'  à un  elTort  excessif  qui  peut  amener  en  pcu  de  temps  sa 
ruine.  M.^  .\gudio  évite  complctement  ce  danger  par  la  manière 
.dont  il  cominunique  le  mouvemont  au  càblc  moteur.  Aucun  choc 
provenant  soit  de  la  machine,  soit  du  lóconiolcur,  ne  peut  se  pro- 
duire  sur  le  càble;  si  la  tension  de  ce  dernier  venait  en  elTet 
à dépasser  mème  instantanément  l’cITort  [irévu,  il  y aurait  glis- 
scment  soit  du  càble  sur  les  poulies  du  locoinoteur,  soit  des  roucs 
PouT.,  Tecn.,  fase.  I.  ' 3 
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motricqs  de  la  machine  sur  les  poulics  de  transmission.  C’cst  une 
condilion.de  la  plus  haute  iinportancc  pour  la  conservation  du 
cable  moteur.  Dans  les  nomhreuses  expéricnces  qui  ont  cu  lieu 
.sur  le  pian  inclinò  du  Dusino,  on  a plusieurs  fois  mis  cn  marche 
Lrusqueiucnt  le  convoi,  en  embrayant  subilcment  les  pòulies  mo- 
Irices,  tandis  que  le  cAble  moteur  était  cn  •mouvement,  sans  Ja- 
mais  provo(juer  d’autre  inconvònient  (ju’un  glissemcnt  momentanó 
du  cable  sur  les  poulics.au  moment  du  dòpart.  » 

In  questo  avviso  concordano  gli  autori  di  tutti  i rapporti  sul- 
r esperienza  del  Dusino.  Questa  proprietà  preziosa  del  sistema 
Agudio,  già  resa  evidente  .dall’ esperienza  stessa,  6 raggiunta  in 
più  alto  grado  nella  nuova  disposizione  del  locomotore,  mediante 
un  moderatore  che  permette  di  lissare  con  esattezza  il  limite  mas- 
simo che  non'  si  vuol  far  oltropas.sare  alla  tensione  dello  funi. 

In  una  discussione  che  ebbe  luogo  non  ha  guari,  e alla  quale 
presi  parte,  sui  sistemi  atmosferici,  fu  domandato  qual  motivo  giu- 
stificava le  mie  preferenze  per  la  trasmissione  delle  forze  con 
. funi  metalliche  in  confronto  dell’uso  dell’aria  comprcs.sa.  Non'ò 
certamente  cosi  facile  il  rispondere  davanti  alla  splendida  applica- 
zione che  si  fa  dell’aria  compressa  al  Moncenisio.  Ma  all’ infuori 
di  questa  applicazione,  se  v’ha  nell’industria  un  mezzo  economico 
e potente  per  trasmettere  le  forze  anche  le  più  considerevoli  a 
grandi  distanze,  esso  è certo  il  sistema  telodinamico' inauguralo 
da  Hirn  e da  Stein  in  Alsazia:  prima  di  questa  brillante  appli- 
cazione delle  funi  metalliche,  non  si  possedeva  per  ciò  alcun  sistema, 
non  che  superiore,  neppure  industrialmente  paragonabile  con  . 
essa.  La  possibilità  della  trasmissione  a distanza  delle  forze  dei  mo-  ' 
tori  fissi  cominciò  soltanto  colle  trasmissioni  telodinamiche.  Rima- 
nendo nei  limiti  di  tensione  assegnati  dalla  sicurezza,  le  funi  metal- 
liche di  ijuesto  sistema  possono  sopportare  perfettamente  una  velo- 
cità di  So*"  al  secondo,  senza  assorbire  più  dell’1,3  per  100  del 
lavpro  trasmesso  fra  due  puleggic_  consecutive  : il  problema  della 
trasmissione  a di.stanza  è risolto  con  esso,  si  può  dirlo  con  cèr-  - 
tozza,  entro  limiti  che  finora  non  si  .sono  ancora  raggiunti:  ne 
fanno  prova  le  bellissime  applicazioni  che  se  ne  fecero  recente- 
mente a Mulhouse.  Davanti  a questa  prima'  ed  unica  soluzione 
d’un  problema  intentato,  per  mezzo  delle  funi  metalliche,  non  , 
è egli  ragionevole  di  accordare  a questo  mezzo  una  fiducia  che 
non  si  può  ancora  accordare  ad  altri  sistemi,  non  per  anco  com- 
^)letamente  sanzionati  da  una  lunga  esperienza  ? Quando , come 
nel  sistema  Agudio,  il  principio  delle  trasmissioni  telodinamiche 
è applicato  nelle  condizioni  più  favorevoli  alla  consenazione  delle 
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funi;' quando,  come  risulta  dai  diversi  rapporti  su  questo  sistema, 
e specialmente  dalla  relazione  recente  deirijig.  cav.  Mella,  rela- 
tore della  sotto-commissione  tecnica  incaricata^  di  esaminare  i 
.sistemi  di  trazione  applicabili  alle  Alpi,  la  fune  motrice  e la 
fune  d’aderenza  sono  sottoposte  a tensioni  ancora  inferiori  a 
quelle  che  corrispondono  alla  sfcurezza  normale,  mentre  sui  piani 
inclinati  attualmente  in  esercizio  colla  trazione  diretta,  le  funi 
funzionano  perfettamente  e da  molti  anni  in  circostanze  meno 
propizie,  è certo  che  non  si  può  negare  alle  funi  metalliche  un’at- 
titudine c una  sicurezza,  di  cui  non  si  può  ancora  citare  un 
esempio  per  gli  altri  mezzi,  di  trasmissione.’ 

Locomotore.  (Tav.*  Il®  e III'*).  Il  locomotore  è il  carro  de- 
stinato a ricevere  la  forza  dei  motori  fissi  trasmessa  dalla  fune 
motrice.  Esso  consisteva,  nell’esperienza  del  Dusino,  in  un  lungo 
earro  portato  da  due  treni  articolati  aH’americana  di  4 ruote 
cadauno:  le  puleggie  ricevitrici  e i tamburi  d'aderenza  erano 
fissati  sopra  assi  speciali.  Ma  attualmente  la  disposizione  ne  è 
notevolmente  mutata.  ' 

-L’attuale  locomotore  è rappresentato  in  elevazione  nella  t.av.  II.*, 
in  icnografia  e in  sezione  orizzontalo  lungo  l’ asse  delle  ruote 
nella  tav.  III.®.  Esso  è portato  da  4 ruote  di  grande  diametro , 
fisse  sulle  sale,  accoppiate  nel  modo  ordinario.  B,  .V,  B' sono 
le  quattro  puleggie  ricevitrici  del  movimento.  Queste  puleggie, 
a una  sola  gola  e identiche  fra  di  loro,  sono  folli  .sopra  le  .sale, 
hanno  un  diametro  eguale  a quello  delle  ruote  portanti,  c son 
disposte  a due  a due  in  uno  stesso  piano  verticale  parallelo  e 
distante  di  0,™  30  dall’asse  longitudinale  del  carro:  esse  portano 
tutte  una  corona  a denti  di  legno,  di  un  diametro  eguale  al  rag- 
gio delle  puleggie.  Il  tratto  ascendente  della  fune  motrice  fa  un 
giro  attorno  alla  coppia  di  puleggie  B,  abbracciandone  le  semi- 
circonferenze esterne  (tav.  I®,  fig.  2.*).  Il  tratto  discendente  ab- 
braccia nello  ste.sso  modo  la  coppia  di  puleggie  .A',  B'.  • 

Fra  le  due  sale  e parallelo  ad  esse  si  trova  un  albero  centrale 
Diy  accoppiato  colle  sale  per  mezzo  di  manovelle  c di  bielle  di. 
accoppiamento.  Su  quest’  albero  son  disposti  due  pignoni  C,C' 
il  cui  diametro  è eguale  a quelle  delle  corone  dentate  prece- 
denti e che  ingranano  con  es.se.  Il  pignone  C si  può  fissare 
sull’albero  DD'  per  mezzo  di  un  innesto  o immorsatura;  il  pi-, 
gnone  C'  invece  può  fissarsi  per  me?:zo  di  un’  altra  immorsatura  . 
su  un  manicotto  E folle  sull’  albero  stesso.  Questo  manicotto 
porta  anche  un  doppio  pignone  UH,  (fig.  3.®  tav.  I.*)  che  ingrana 
con  4 ruote  dentato  fisse  nel  mezzo  delle  sale  e avanti  un  dia» 
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metro  triplo  di  quello  del  pi>;none.  Quando  le  immorsature  sono 
serrale,  il  pignone  C trasmette  ilirettamente  alle  sale,  per  mezzo 
delle  bielle  di  accoppiamento,  il  moto  ricevuto  dalle  puleggié  A,  B 
ossia  dal  tratto  ascendente  della  fune  motrice:  mentre  il  pignone 
(/  trasmette  alle  sale  stessa  il  movimento  ricevuto  dalle  puicggic 
A',B'  ossia  dal  tratto  discendente  coll’ intermediario  dell’ ingra- 
naggio centrale  1111.  Se  il  peso  del  locomotore  fosse  sufficiente 
per  ottenere  l'aderenza  sullo  ruotaje,  si  otterrebbe  cosi  .senz’altro 
il  movimento  di  traslazione  del  locomotore  e del  convoglio  : ma 
la  leggerezza  del  locomotore  non  lìermette  di  valersi  della  sola 
sua  aderenza.  Per  ciò  si  richiedono, anepra  dei  tamburi  di'  ade- 
ivnzn,  destinati  a riraorcliiare  il  carro  sulla  fune  d’juhreuza,  se- 
condo il  sistema  di  rimorchio  per  funi,  noto  sotto  il  nome  di 
hmtfje:  se,  non  che,  mentre  nell’antico  locomotore  del  Dusino, 
non  si  utilizzava  die  questo  genere  di  aderenza,  nel  locomotore 
attuale  si  utilizza  eziandio  quella  fornita  dal  peso  proprio  del 
carro.  Si  raggiungono  con  questo  perfezionamento  due  imjiortanti 
vantaggi:  si  trae  partito  dal  peso,  finora  passivo,  del- locomotore, 
jier  ottenere  una  parte  dell’  aderenza  necessària,  e si  diminuisce 
d’  altrettanto  la  tensione  ilella  fune  d’aderenza.  Secondo  i calcoli 
dell’  ing.  Molla,  e nelle  condizioni  ordinarie  di  aderenza,  la  ten- 
sione di  questa  fune  si  può  diminuire  di  ’/g  almeno,  e in  buone 
comlizioni  atmosferiebe  di  '/j  della  tensione  primitiva. 

I',F'  sono  i -due  tamburi  d’aderenza.  Essi  consistono  in  due 
puleggic  a gola  formanti  corpo  colle  due  coppie  di  ruote  dentate 
clic -ingranano  col  pignone  1111;  e .sono  quindi,  insieme  ad  esse, 
stabilmente  fissate  sulle  sale.  La  fune  d’  aderenza  M.M'  si  avvolge 
intorno  ai  tamburi  cqme  la  fune  motrice  sulle  puleggic  .\,B,A',B'; 
vale  a dire  fa  un  giro  intorno  ad  essi,  abbracciandone  le  semi- 
circonferenze esterne  ftav.  1.*  lig.  3.“j.  Il  diametro  dei  tamburi 
ò eguale  a quello  delle  puleggic  AH  A'B'  c delle  ruote  portanti. 
Questi  tamburi,  ricevendo  il  moto  della  fune  motrice  per  mezzo 
de!  pignone  HII',  si  sviluppano  sulla  fune,  come  nel  noto  sistema 
(lei  louage.  Cosi  il  moto  .di  traslazione  del  convoglio  si  deve  al- 
l’ aderenza  combinata  delle  ruote  portanti  sulle  ruotaje  e dei 
tamburi  sulla  fune  d’ aderenza. 

Oltre  alla  facolt:!  di  valersi  dell’  aderenza  delle  ruote  portanti, 
.il  nuovo  locomotore  riunisce,  rispetto  all’antico,  alcuni  altri  van- 
taggi. Nel  locomotore  del  Dusino,  due  delle  4 puleggic  AB,.\'fi' 
erano  semplicemente  puleggic  di  rinvio;  il  che  rendeva  ncccs- 
■sario  di  avvolgere  due  volte  la  fune  motrice  sopra  ciascuna  coppia:, 
la  fune  d’aderenza  si  avvolgeva  pure  due  volte  su;  tamburi,  ai 
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quaK  unicamente  era  affidato  il  rimorchiò.  Xel  locomotore  attuale 
le  funi  non  fanno  che  un  giro  sulle  puleggie  e sui  tamburi,  e 
quindi  il' numero  delle  inflessioni  di  esse  è ridotto  alla  metà;  ciò 
che  ò importante  per  la  loro  conservazione.  La  forma  stessa  del 
locomotore  sul  quale  tutti  gli  o'rgani  principali  sono  aggrupi>aU 
-sulle  due  sale,  e che  è sbarazzalo  dei  due  carri  articolati  e della 
molteplicità  degli  assi , è assai  più  semplice  e felice. 

Velocità  delta  fune  motrice/  — Suppongansi  serrate  le  immor- 
sature e il  convoglio  in  movimenio.  Sia  V la  velocità  del  moto 
di  traslazione  del  carro , v quella  della  fune  motrice,  «;  e to'  le 
velocità  tangenziali  delle  coppie  di  puleggie  .\B,  .Y'B'.  Siccome 
queste  paleggio  hanno  un  diametro  eguale  a quello  delle  ruote 
portanti,  e il  moto  della  coppia  AB  si  trasmette  alle  sale  per  mezzo 
di  ruote  dentato  di  diametri  eguali  fra  di  loro  e coll’intermediario 
delle  bielle  di  accoppiamento,  co.si  si  avrà  v '=2  V,  w = v~\=\ 
perchè  il  molo  del  tratto  di  fune  ascendente  ha  luogo  nel  senso 
ste.sso  del  molo  di  traslazione  del  convoglio.  Per  la  coppia  A'B'  inr 
vece,  abbracciata  dal  tratto  di.scendente,  si  avrà  w'  — o + V=3V; 
ecco  perchè  il  moto  di  questa  coppia  si  trasmette  allo  sale  per 
mezzo  di  ruote  dentate  i cui  raggi  stanno  come  1 : 3. 

Quando  le  immorsature  sono  dis.serrate,  le  puleggie  prendono 
la  velocità  della  fune;  quindi  V = 0,  «;  = «/—  v.  La  chiusura  delle 
immorsature  ha  dunque  per  cflètto  <li  diminuire  la  velocità  tan- 
genziale della  coppia  AB  c di  aumentare  quella  della  A'B'  di  una 
quantità  eguale  alla  vclocitó  del  convoglio; 

Se  le  corone  dentate  delle  puleggie  A B,  .\'  B'  avessero  un 
diametro  diverso  da  quello  dei  pignoni  C,  L',  si  avrebbe  costan- 
temente w = V — w'  = c + V;  ma  si  varierebbe  il  rapporto 
fra  la  velocità  della  fune  e quella  del  convoglio.  Infatti,  indicando 
con  B il  raggio  dei  pignoni  G C'  e con  r il  raggio  delle  corone 

dentate  fisse  sulle  puleggie,  si  avrebbe  o = \ 1 ).  Cosi  se 

R = 2 r,  sarebbe  pure  v — 3V. 

Risulta  dunque  da  quanto  precede:  che  la  velocità  tangen- 
ziale della  coppia  di  puleggie  su  cui  si  avvolge  il  tratto  ascen- 
dente eguaglia  la  diflèrenza  fra  la  velocità  della  lune  c quella 
del  convoglio;  mentre  la  velocità  tangenziale  dell’altra  coppia  è 
eguale  alla  loro  somma:  che  la  velocità  della  fune  motrice  è 
uguale  al  doppio  di  quella  del  convogfio  colle  disposizioni  adot- 
tate «el  nuovo  locomotore;  ma  potrebbe  aumentarsi,  variando 
il  rapporto  delle  ruote  dentate  *di  trasmi.ssionc.  Ciò  si  richiede- 
rebbe nel  caso  in  cui,  rimanendo  costante  il  diametro  della  fune 
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motrice,  si  dovesse  auìueiitare  lo  sforzo  di  trazione  dipenden- 
temente 0 dal  peso  del  convoglio  o dalla  pendenza, 

È in  questo  rapporto  fra  la  velocità  delia  fune  motrice* e quella 
del  convoglio  die  consiste;  come  si  disse  da  principio,  tutta  la 
novità  del  sistema  e la  sua  superiorità  su  quello  di  Liegi.  Per 
un  dato  sforzo  di  trazione , la  tensione  della  fune  motrice  sarà , 
per  ciascun  tratto , |4  quella  di  una  fune  che  traesse  diret- 
tamente il  convoglio;  la  sezione  e il  peso  per  metro  corrente 
saranno  quindi  ridotte  nello  stesso  rapporto.  Il  peso  della  fune, 
la  rigidezza  c le  resistenze  passive  che  ne  .sono  la  conseguenza, 
cessano  di  e.ssere  un  ostacolo  in.sormonlabile  alla  lunghezza  c 
alla  pendenza  dei  piani  inclinati , e all’  ammis.sione  di  curve  di 
piccolo  raggio;  il  si.stema  funicolare  può  mettersi  in  concorrenza 
cogli  altri  sistemi  che  godono  delle  stesse  proprietà. 

Si  potrelthe  sollevare  la  questione,  se,  ammesso  un  minimo 
di  velocità  nel  convoglio,  la  fune  motrice  può  mantenersi  sèmpre 
.senza  danno  con  una  velocità  doppia.  Se  si  ammettessero  per 
ciò  i limiti  che  valgono  per  le  fra.sraissioni  telodinamiche,  nelle 
quali  la  velocità*  della  fune  si  può  .spingere  senza  pericolo  sino 
a i,'»'”  al  secondo,  il  convoglio  potrebbe  esser  tratto  colla-  velo- 
cità di  12'",  30  al  secondo,  o di  W chilom.  all’ora.  Ma  su  una 
ferrovia  a forti  pendenze,  la  velocità  dei  convogli  si  tien  sempre, 
per  altre  ragioni,  molto  al  di.sotto  di  questo  limite;  per  ciò  la 
velocità  della  fune  motrice  sarà  sempre  di  altrettanto  inferiore 
a quella  delle  trasmissioni  telodinamiche,  nò  sorpasserà  di  molto* 
in  generale  quella  che  .si  ammette  sui  piani  inclinati  inglesi  a 
trazione  diretta. 

ImniorMiUnre  elei  plsnonl  motori.  - Queste  immorsatu- 
re hanno  una  parte  importantissima  nelle’  funzioni  del  sistema;  e 
costituiscono  un’altra  differenza  caratteristica  tra  il  nuovo  sistema  o 
(juello  di  Liegi,  àlentre  ‘in  quest'ultimo  la  manovra  del  convoglio  di- 
pende .esclusivamente  dal  macchinista  dei  motori  fissi,  ncj  sistema 
Agudio  invece  1* immorsatura  permette  al  macchinista  del  locomo- 
tore di  rendere  il  convoglio  dipendente  o no  dalla  fune  motrice  che 
resta  continuamente  in  moto.  .Ma  ò evidente  che  l'innesto  deve  farsi 
in  modo  da  evitare  una  trasmissione  troppo  rapida  del  movi- 
mento, che  produrrebbe  una  tensione  anormale  a cui  la  fune 
non  potrebbe  resistere.  Le  immorsature  a denti  sono  dunque 
naturalmente  escluse;  non  rimane  possibile  che  un  innesto  a 
frizione.  La  fune  motrice  essendo  in  moto,  e le  immorsature 
e.ssendo  diserrale,  le  puleggie  dèi  locomotore  girano  colla  velo- 
cità della  fune:  al  chiudersi  degli  innesti  a frizione,  la  loro 
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forza  viva  si  comunica  gradatamente  al  locomotore;  mentre  col- 
l’innesto a denti  la  trasmissione  diverrebbe  istantanea.  L’immor- 
satura conica,  benché  a frizione,  non  sarebbe  tuttavia  applica- 
bile: essa  è ancora  troppo  rapida-;  l’innesto  può  diventare^  for- 
tissipio  in  un  istante,  al  punto  da  rendere  ditUclle  il  distacco  : 
poi  si  richiede  una  pressione  costante  sul  manicotto  d’ innesto 
durante  tutto  il  tempo  che  deve  durare  la  trasmissione.  Perciò 
l’inventore  ha  adottato  l’immorsatura  Kòchlin  a superficie  cilin- 
driche di  contatto,  rappresentata  nella  lìg.  tav.  IV*.  L’  addi- 
zione del  moderatore  a molle  è recente,  e costituisce  un  note- 
vole perfezionamento  delle  semplici  immorsature  Kochlin  che 
erano  applicate  al  locomotore  del  Dusino. 

L’immorsatura  Kochlin  è nota.  Tre  segmenti  di  ghisa  m,  m\  m" 
possono,  allontanandosi  radialmente  dal  .centro  del  pignone  C, 
venire  a contatto  e serrarsi  contro  alla  superficie  interna  di  un 
anello  n n .sporgente  dal  piano  del  pignone.  Tre  \\lì  p pfp’  p',  p"  p" 
riuniscono  a due  a due  i segmenti:  ma  queste  viti  son  divise  in  due 
parti  di  passi  contrarii:  in  modo  che  girandole  in  un  senso,  si 
allontanano  i segmenti  fra  di  loro,  portandoli  normalmente  verso 
la  periferia  deU’anollo  nn;e  girandoli  in  senso  contrario,  i seg- 
menti stessi  si  avvicinano , allontanandosi  quindi  dall’  anello.  La 
rotazione  simultanea  delle  tre  viti  si  fa  per  mezzo  di  tre  leve 
q,  q',  q"  articolate  al  manicotto  scorrevole  di  innesto  r;  spingendo 
questo  manicotto  verso  il  pignóne,  i segmenti  si  appoggiano  for- 
temente all’  anello  «nel’  immorsatura  ha  luogo  e si  mantiene 
senza  die  sia  necessario  di  esercitare  una  pressione  continua  sul. 
manicotto;  allontanandolo  invece,  Timmorsatura  si  disserra.  L’in- 
nesto si  fa  quindi  gradualmente , assai  piu  'che  nelle  immorsa- 
ture coniche.  I manicotti  d’innesto  dei  due  pignoni  sono  coman- 
dati dal  conduttore  per  mezzo  della  manovella  T (tav.  Il*  e I11*J. 

Il  perfezionamento  ora  introdotto  in  questa  immorsatura  ri- 
siedo in  ciò  che  il  sig.  Agudio  chiama  moderatore  automatico 
dglla  tensione  della  fune.  È necessario  che  questa  tensione  non 
superi  un  limite  fis.sato  a priori,  per  esempio  20  chil.  per  mil- 
lim.  quadrato:  è necessario  quindi  che  l’immorsatura  ceda  da 
sé,  quando  quc.slo  limite  stesse  per  essere  superato.  L’inventore 
vi  ha  provvisto  di.sponendo  fra  la  corona  dentata  del  pignone  c 
r anello  nn  dodici  molle  robuste,  di  cui  si  può  regolare  pre- 
ventivamente la  tensione.  Esse  s’appoggiano  sulla  periferia  este'rna 
dell’ anello  mediante  dodici  segmenti  A',  A'...,  L’anello  ««  non  è 
più  fisso  invariabilmente  al  pignone',  ma  vi  rimane  unito  finché 
la  forza  agente  sulla  periferia  dentata  del  pignone  c trasmessa- 
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gli  attraverso  alle  molle  secondo  il  loro  grado  di  tensione,  non 
supera  il  limite  stabilito.  Una  volta  regolata  a priori  la  tensione 
delle  molle  corrispondente  al  limite  fissato  per  la  tensione  della 
fune,  il  movimento  non  si  trasmette  più  all’  albero  DD  quando 
quel  limite  veirisse  accidentalmente  superalo. 

Con  (jucsta  ingegnosissima  disposizione  non  .solo  viene  ad  ap- 
plicarsi sempre  più  quel  principio  delia  trasmissione  del  movi- 
mento per  aderenza,  clic  gli  ingegneri  francesi  ammirarono  tanto 
nel  locomotore  dei  Dusino,  e pel  quale  si  è certi  di  evitare  gli 
aumenti  bruschi  di  tensione  che  compromettono  la  fune , come 
avTicne  sui  piani  inclinati  ordinar]  ; ma  si  dà  a questo  risultato 
quello  stesso  carattere  di  precisione  e_  di  certezza  assoluta  che 
pos.seggnno  gli  apparecchi  di  sicurezza  delle  caldaje  a vapore: 
colla  (lilTerenza  che  questi  ultimi , jiiutlosto  che  a prevenire  il 
pericolo,  servono  a indicarne  l’imminenza;  mentre  il  modera- 
tore lo  previene.  Esso  deve  inlluire  sulla  durata  c la  sicurezza 
della  fune  assai  più  che  un  aumento  precauzionale  del  suo  dia- 
metro. 

Tenditori  della'  fané  motrice.  — Un  altro  importante 
perfezionamento  introdotto  nel  nuovo  locomotore  sono,-  come  ha 
constatato  anche  l’ing.  Mella,  i rulli  tenditori  della  fune  motrice 
stabiliti  sul  Jocomotore.  NeU’apparecchio  che  fuiiziouù  al  Dusino 
la  fune  motrice  era  tesa  unicamente  dai  tenditori  estremi  c,  c' 
(fig.  1.®  tav.®  I.®)  mobili  su  una  strada  orizzontale  c tirati  da 
contrappesi.  Questi  tenditori  dovevano  avere  una  grande  libertà 
.di  movimento,  onde  equilibrare  perfettamente  fra  di. loro  gli 
sforzi  dei  due  motori  fissi  c dividere  egualmente  la  tensione  fra 
i due  tratti  della  fune.  La  funzione  di  questi  tenditori  ha  ispi- 
rato alcuni  dubbi  che  l’ esperienza  ha  tuttavia  provato  insussi- 
stenti ».  Une  des  difficultés  Ics  plus  graves  du  locomoteur  Agu- 
dio,  osservò  l’ing.  Molinos,  (|ui  se  pourrail  mòme  traduire  en 
une  objection  trcs-séricu.se,  si  l’expérience  n’avait  pas  prononcó 
encore,  c’est  le  mode  de  transmis.sion  de  l’elTortjlu  cable  mo- ' 
tour  aux  poulies.  Le  système  suppose  en  elTet  que  la  transmis- 
sion  s'effectuc  sans  ancun  glisseracnt.  Si  on  rélléchit  au  ròlc 
des  tendeurs,  ou  reconnalt  sans  peine  que,  dans  une  marche  - 
normale,  le  développement  du  brin  dcscendazit  sur  le  poulies  de 
gauche  élant  ògal  à celui  du  brin  ascendant  sur  les  poulies  de 
droite,  ces  tendeurs  doivent  rester  immobiles.  .Mais  s’il  se  pro- 
duit  un  glissement  sur  une  des  couples  de  poulies,  l’égalité 
cesse  et  les  tendeurs  se  mettent  en  marche,  l'un  s’éloignant  du 
pian  inclinò,  l’autre  s’en  rapprochanl.  Si  cet  elTet  se  continuait, 


Digitized  by  Google 


SISTEMA  FUNICOLARE  DI  TRAZIONE. 


45 


ìc,  mn 

l'IlliuilS 

Kiìcìh 

[lulull) 

aJ  ap- 

ffltfV/- 

laulo 

rcj.'li 

l’ume 

htn 

dii! 

/fj: 

e il 
n- 
nì 
l'a- 
lt! 

13 

li 

0 


le  tcndeur  arriverait  au  bout  de  sa  course,  qui  est  nalurelle- 
monfliinitée,  la  tcnsion  du  cablo  motcur  cesserait  et  le  fonction- 
nement  de  Tappareil  serait  entravé.  Les  preinièces  evpéricuccs 
cntreprises  sUr  le  pian  do  Dosino  ont  montré  tonte  l’importance  ' 
• ile  colte  question,  et  M.''  Aj^dio'  à dù  modilier  la  (orme  pri-  • 
mitive  dcs  gorges.  de  ses  poulies , afin  d'’augracnter  radliércnce 
du  cable.  La  nouvclle  disposition  a complctement  réussi,  et  Ics 
expéricnces  ont  déinontré  qu’il  n’y  avait  pas  de  glisseinent , ce 
qui  était  prouvó  d’une  manière  irrécusable  par  riinmobilitó  des 
lendeurs.  Dcs  comptcurs  placés  sur  les  dcux  machincs  ont  en 
outre  constatò  des  nombres  do  coups  de  piston  identiques.  Enfin 
‘il  faut  remart[uer  qu’une  des  conditions  ègalenìent  trcs-impor- 
tanle  du  bon  fonctionnement  du  systèine  reside  dans  une  par- 
faitc  ègalitè  du  diamòtre  dia  deux  pouljcs  motrices.  Une  iné- 
galité  dans  ccs  diamètres  produirait  inévitablcment  un  glissement 
du  cable.  /iU  reste , cet  inconvénient  n’  aurait  pas  de  consè- 
quencos  plus  graves  qu’nne  usure  inégalc  dans  les  roucs  cou- 
plécs  d'uno  locomotive  >. 

L’esperienza  del  Dosino  ha  dunque  mostrato  che  i tenditori 
presentano  una  assoluta  immobilità  durante  l’ esercizio:  in  motlp 
che  si  poteva  anche  fissarli,  purché  si  lasciassero  liberi  di  cedere 
nel  senso  dell’allungamento  che  subisce  la  fune  sotto  la  tensione. 
L’ineguaglianza  nei  diametri  delle  puleggie  produ.sse  degli  spo- 
stamenti sulle  prime;  ma,  come  doveva  avvenire,  l’inconveniente 
disparve  in  breve;  poiché  queste  ineguaglianze,  producendo  de- 
gli scorrimenti  sulle  gole  e nelle  immorsature,  dovevano  presto 
compensarsi,  come  si  compensarono  infatti.  Questo  risultato,  che 
realmente  fu  alquanto  inatteso,  condusse  il  sig.  Agiidio  a rendere 
incompletamente  liberi  i tenditori  estremi,  permettendo  loro  sol- 
tanto rallonlanamcnto  nel  senso  degli  allungamenti  della  fune, 
onde  questa  rimanga  continuamente  tesa  .sulle  puleggie  motrici  e 
sulla  strada;  ma  impedendo  loro  il  moto  di  avvicinamento  al 
* piano  inclinalo,  onde  eviUre  un  rilasciamento  della  fune.  Ciò 
si  ottiene  facilmente  con  una  dentiera  e un  arpione  (enclique- 
tage),  come  si  vedrà  più  tardi.  Nel  medesimo  tempo  però,  polendo 
esser  dubbia  l’ efficacia  di  questi  tenditori  estremi  nel  mantenere 
l’aderenza  della  fune  sulle  gole  delle  puleggie  del  locomotore, 
il  sig.  Agudio  dispose  due  tenditori  della  fune'  motrice  sul  lo- 
comotore sle.sso.  Essi  consistono  in  due  rulli  a gola  t’,  v'  (lav.  T* 
fig.  2“.  tav,  IF  e IIF),  che  premono  i due  tratti  di  fune  dal 
basso  all’ allo,  per  mezzo  di  2 contrappesi  /, /'  disposti  sul  da- 
vanti del  locomotore:  l’azione  dei  quali  contrappesi  si  trasmette 
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ai  rulli  mediante  le  spranghe  «,  u'  articolate  a due  leve  a squa- 
dra imperniate  sull’albero  o'o'  e sorreggenti  i rulli  stessi  col- 
r intermediario  di  due  molle  paraboliche  z z.  Questi  rulli  fen* 
ditori  assicurano  alla  fune,  indipendentemente  dai  tenditori  estremi, 

. una  tensione  costante  sulla  fune,  sufiìciente  a produrre  l’adc-  * 
renza  sulle  gole  delle  puleggie  A B,  A'  B'.  Essi  hanno  anche  il 
vantaggio  di  mantenere  la  fune  nelle  gole,  impedendo  che  essa 
ne  salti  fuori,  ciò  che  potrebbe  aver  luogo  in  una  fermata  re- 
pentina del  convoglio  in  discesa,  la  quale  produrrebbe  una  tra- 
zione subitanea  sulle  funi  e un  rilasciamento  conseguente.  Allo 
stesso  scopo  servono  i ritegni  ■ P P'  disposti  a piccolissima  di- 
stanza dalle  parti  inferiori  ed  esterne  delle  periferie  delle  'pu-' 
leggie  e dei  tamburi. 

Tendilorr  dell»  fnne  di  aderenza.  - La  tensione  della 
fune  d’ aderenza  è mantenuta  pnicamente  dal  locomotore,  .sui  cui 
tamburi  es.sa  .si  avvolge.  Il  contrappeso  inferiore  K di  questh  fu- 
ne (tav.“  I fig.  1’)  non  fa  che  assumere  durante  la  discesa  del  con- 
voglio r allungamento  della  fune  che  ebbe  luogo  nella  corsa  ascen- 
sionale. Questi  allungamenti  sono  a.s.sai  sensibili,  come  è noto  a chi 
Ijn  pratica  nelle  trasmissioni  telodinamiche , le  prime  volte  che 
una  fune  fumtlona  : ma  in  seguito  ce.ssano  di  esserlo. 

La  tensione  della  fune  d’aderenza,  fissa  all’ estremo  superiore  l 
non  è tuttavia  costante,  nel  tratto  supcriore,  quando  il  convoglio 
è in  movimento  di  ascesa.  Le  gole  dei  tamburi  dovendo  natural- 
mento  essere  alquanto  distanti  dal  piano  in  cui  si  trova  la  fune, 
per  non  urtarne  i .sostegni  ,*  ne  deriva  che  allorquando  il  loco- 
motore pa.ssa  fra  i sostegni  hj  (lig.  3“,  tav.  I*)  il  tratto  rettilineo 
A i di  fune  si  solleva  dal  sostegno  intermedio  » secondo  la  linea 
A g fi;  g ed  f e.ssendo  i punti  di  contatto  della  fune  coi  tam- 
buri. La  llilTerenza  fra  le  lunghezze  delle. linee  h g f j ed  hj  non 
si  può  prendere  altrimenti  che  dalla  parte  di  fune  che  6 supe- 
riore al  punto  A:  ma  siccome  la  fune  è fi.ssata  all’estremo  su- 
periore del  piano , questa  differenza , per  quinto  piccola  risulti  ’ 
•effettivamente,  .si  traduce  in  aumento  di  tensione  del  tratto  su- 
periore. E poiché  questo  fatto  si  verifica  continuamente  dalla  base 
alla  .sommità  del  piano,  tali  aumenti  vanno  accurnulandovisi  mano 
mano  che  il  locomotore  ascende,  tendendo  ail  esagerare  la  ten- 
sione del  tratto’  stesso  oltre  i limiti  stabiliti,  quando  il  convoglio 
sta  per  compire  la  corsa  .ascensionale.  É ciò  che  avviene  in  pro- 
porzioni assai  maggiori  nel  rimorchio  a catene  dei  batelli  sulla 
Senna  e sulle  rapide  del  Bodano;  e che  rende  necessario  di  sol- 
levare la  tensione  eccessiva  del  tratto  superiore  di  catena , le- 
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vando  di  tratto  in  tratto  dai  tamburi  e calando  sul  fondu  del 
fiume  una  certa  quantità  di  catena. 

Riparare  all’  inconveniente  col  sorreggere  la  fune  lungo  il  piano 
inclinato  mediante  ruotelle  mobilissime,  perchè  essa  possa,  quando 
è lasciala  libera  in  fin  di  corsa,  riprendere  la  •piccola  porzione 
discesa,  onde  mantenere  la  sua  tensione  normale,  non  è una  so- 
luzione che  praticamente  convenga.  Si  potrebbe  invece  sostituire 
al  punto  fisso  d’attacco  un  rullo,  il  quale  tendesse,  per  mozzo 
di  un  contrappeso,  ad  avvolgere  la  fune  tirandola  sul  piano  , e 
che  cedesse  quindi  all’ aumento  sempre  crescente  della  tensione 
durante  l’ascesa  del  convoglio,  salvo  a riavvolgere  di  tempo  in 
tempo  sul  rullo  quella  parte  di  fune  che  nell’esercizio  prece- 
dente fu  lasciata  libera.  Si  potrebbe  allora  proporzionare  con  grande 
facilità  il  contrappeso,  onde  mantener  costante  la  tensione  del  tratto 
.superiore  della  fune  d’aderenza.  Questo  riparo  sarebbe  veramente 
assai  semplice:  ma  il  sig.  Agudio  vi  ha  provvisto  altrimenti. 

Secondo  le  disposizioni  attuali  del  locomotore,  si  ottiene  l’ in- 
tento, facendo  in  modo  di  aver  sempre  sul  locomotore  una  ri- 
serva di  fune  d’aderenza’ sufficiente  a provvedere  al  richiamo  to- 
tale di  fune  che  ha  luogo  durante  un’ascesa  e che  in  realtà  è 
soltanto  di  qualche  centimetro.  Perciò  la  fune  d’aderenza  è sol- 
levata nel  tratto  M M (tav.  1®  fig.  3®)  che  passa  sopra  i due  tam- 
buri, da  un  rullo  tenditore  W.  Questo  rullo  si  solleva  e si  abbassa 
mediante  una  manovella  U,  un  tirante  II  e una  leva  a gomito 
girevole  intorno  ad  un  albero  o o,  la  quale  porta  ]’a.sse  del  rullo 
Q coir  intermediario  delle  molle  paraboliche  x se.  Quando  il  con- 
voglio sta  per  ascendere,  si  immagazzina,  sollevando  il  rullo  W, 
la  porzione  conveniente  di  fune  d’aderenza,  prendendola  dal 
ratto  inferiore,  a cui  è attaccato  il  contrappeso  K.  Alla  fine  dgj- 
r ascesa,  si  gira  la  manovella  in  senso  contrario,  abbassando  il 
rullo,  e quindi  restituendo  alla  fune  quella  lunghezza  che  è ne- 
ccs.saria  perchè  la  sua  tensione  si  mantenga  normale:  alla  som- 
mifà,  la  riserva  di  fune  è dunque  intieramente  restituita.  Il  rullo 
tenditore  W può  anche  servire  evidentemente  come  regolatore 
dell’aderenza  della  fune  sui  tamburi,  aumentandola  quando  si 
tratta  di  vincere  una  resistenza  anormale  delfa  via,  o di  far  par- 
tire’il  convoglio  su  una  forte  pendenza;  e dimin.uendo!a  nel  caso 
contrario.  Impedisce  oltre  a ciò,  come  i rulli  tenditori  della  fune 
della  fune  motrice,  lo’svi.amentq  dalle  gole  de  itamburi. 

A parte  l’ ufficio  spaciale  del  tenditore  W c pel  quale  esso 
venne  imaginato,  è certo  che  esso  ha  già  una  grande  importanza 
come  regolatore  dell’aderenza  sui  tamburi.  È indispensabile,  per 
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rcsercizio  di  una  linea  di  montagna,  di  poter  aumentare  a vo- 
lontà il  potere  aderente  della  macchina;  sia  che  si  passi  danna 
debole  a una  forte  pendenza,  sia  che  manchi,  per  le  condizioni 
atmosferiche,  T aderenza  ordinaria  sulle  ruotaje,  sia  infine  che  si 
tratti  di  metter  in  molo  il  convoglio  i|uando  esso  si  trova  arre- 
stato su  un  tronco  molto  acclive.  Sulle  locomotive  ordinarie  non 
si  posseggono  perciò  che  le  scatole  a sabina;  e ancora,  con  que-  • 
sto  mezzo,  6 molte  volte  difficilissimo  di  supplire  a una  mancata 
aderenza  sulle  ruotaje,  e ancor  più  di  far  partire  un  convoglio 
su  una  pendenza  alquanto  forte.  Non  v’è  che  il  sistema  Peli  che 
permetta,  sulla  locomotiva,  di  variare  a volontà  l’aderenza,  per 
mezzo  delle  molle  .spirali  che  premono  le  ruote  orizzontali  sulla 
ruotaja  centrale.  Da  questo  punto  di  vista  il  sistema  Agudin  ha 
dunque  notevolmente  progredito,  rispetto  alle  primitive^  disposi- 
zioni del  Dosino:  l’esperienza  gli  ha  permesso  di  completare  a 
poco  a poco  i suoi  mezzi. 

Nell’ esperienze  del  Dusino  si  verificò  frequentemente  un  fatto 
clic  attirò  l’attenzione  di  tutti  coloro  che  vi  assistettero,  e di  cui 
si  fece  speciale  menzione  in  tutte  le  relazioni  di  quelle  esperienze. 
Ogni  volta  che  aveva  luogo  uno  scorrimento  sulle  gole,  lo  scor- 
rimento era  annunciato  dal  fumo  prodotto  per  la  volatilizzazione 
del  catrame  di  cui  è guemita  la  corda  di  canape  che  riempie  il 
fondo  delle  gole.  « Ce  signe  sensible,  dice  Couche,  qui  décòle 
tons  les  glissements  est,  en  lui  mòme,  une  chose  utile,  puisqu’il. 
appello  l’attention  sur  un  fait  qui  ne  doit  pas  se  produire  (lans 
le  travail  normal.  » Questo  seguo  sensibile  può  dunque  servire 
di  norma  per  regolare  l’azione  dei  rulli  tenditori  e del  moile- 
ratore.  Non  è per  questa  ragione  tuttavia  che  l’ing.  Agudio  ri- 
tornò all’uso  più  economico  delle  corde  di  Canape  incatramale 
cacciate  a forza  nel  fondo  delle  gole,  quantunque  molti  inge- 
gneri gli  suggerissero  di  adottare  la  gutta  perca,  impiegata,  come 
6 noto,  con  molto  successo  per  le  trasmissioni  telodinamiche: 
Tesperienza  ha  mostratb  la  poca  applicabilità  di  questa  guarni- 
tura, troppo  debole  contro  gli  scorrimenti  della  fune. 

Si  è visto  che  uno  dei  vantaggi  dei  rulli  tenditori  delle  due 
funi  è r iniluenza  che  essi  hanno  nel  mantenere  le  funi  entro 
le  rispettive  gole.  Questo  vantaggio,  congiuntamente  alla  facilità 
con  cui  i rulli  stessi  permettono  di  regolare  la  tensione  delle  funi, 
potò  esimere  dalla  necessità  di  faf  incrociare  le  funi  sulle  puleggie 
e sui  tamburi.  L’ incrociamento,  adottato  nel  locomotore  che  formò 
l’oggetto  del  rapporto  Molla,  aveva  infatti  il  doppio  scopo  di  au- 
mentare l’aderenza  e.  di  impedire  l’uscita  delle  funi  dalle  gole  : 
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ma  obbligava  evidentemente  le  funi  a subire  due  inflessioni  in 
senso,  contrario,  ciò  che  è poco  favorevole  alla  loro  conservazione. 
Questo  inconveniente  non  esiste  più  nel  nuovo  locomotore. 

Particolari  di  contrazione  delle  pnle{;i;le,  del.  tain- 
bnrl  e del  pignoni.  - L’ ispezione  dei  disegni  mostrerà  altre 
dilTerenze  nei  particolari  di  costruzione  dei  tamburi,  delle. puleggic 
e dei  pignoni.  Jutte  le  gole  sono  costituite  da  un  anello  di  lamiera 
fisso  sulle  corone  dentate,  e da  due  cerchi  laminati,  inchiodati  sulla 
periferia  dell’ anello  e formanti  le  guancie  della  gola.  I denti  delle 
corone  delle  puleggic  sono  in  legno  duro,  quelli  dei  pignoni  C C 
in  acciajo  fuso:  la  corona  dentata  di  questi  pignoni  ftav.  IV.  fig.  I“) 
è fi-ssata  con  chiavarde  a un  disco  di  lamiera , avvitato  sul  mozzo. 

I denti  delle  corone  dentate  dei  tamburi  .sono  parimenti  di  le- 
gno, e la  corona  del  pignone  doppio  II  H è pure  di  acciajo  fuso 
(l’av.  IV.®  fig.  2.“).  Le  corone  dentate  dei  primi  .sono  inoltre  rac- 
chiii.se  fra  due  anelli  di  acciajo  fissativi  a caldo,  c aventi  il  dia- 
metro delle  loro  periferie  primitive:  quest’ anelli  si  appoggiano 
contro  due  anelli  simili , appartenenti  al  pignone  di  cui  racchiu- 
dono i denti,  e che  hanno  il  diametro  della  periferia  primitiva 
del  pignone.  Si  ha  così  un  vero  ingranaggio  a tamburi  di  fri- 
zione che  funziona  da  ambo  i lati  dell’ingranaggio  a denti  e con- 
temporaneamente con  esso:  esso  ha  per  scopo  di  impedire  l’av- 
vicinamento delle  sale,  che  tenderebbe  ad  aver  luogo  in  causa 
della  trazione  e.sorcitata  su  di  e.s.so  dalle  tre  funi,  e concorre  inol- 
tre a diminuire  la  pres.sione  sui  denti  dell’ ingranaggio  per  l’a- 
derenza che  la  trazione  medesima  sviluppa  fra  lo  superficie  a • 
contatto.  Il  signor  Agudio  ha  voluto  evidentemente  con,  questa 
disposizione  conservare  nel  nuovo  locomotore  il  modo  di  tras- 
missione fra  i due  tamburi  d’aderenza  applicato  all’ antico  ,*c 
che  si  trovò  da  tutti  assai  ben  inteso  : esso  consisteva  patimenti 
in  un  tamburo  di  frizione  interposto  fra  i due  tamburi  d’ade- 
renza, il  quale,  mentre  impediva  1’  avvicinamento  dei  loco  assi 
che  la  trazione  della  fune  tendeva  a produrre,  riceveva  appunto 
da  questa  trazione  l’aderenza  necessaria  per  la  trnsrai.ssione  del 
movimento.  Nel  locomotore  attuale,  l’applicazione  delle  corone 
di  frizione  laterali  alle  corone  dentate  è tanto  più  importante  in 
(luanto  che  l’avvicinamento  delle  sale  produrrebbe  delle  gravi 
perturbazioni  sia  nel  giuoco  dei  denti  che  nelle  manovella  e nelle 
bielle  d’accoppiamento. 

Mezzi  di  nnpesfo.  - Si  è già  osservato  precedentemente 
come  già  sul  locomotore  del  Dusino  i mc?zi  di  arresto  del  si- 
stema furono  da  tùtti.  ritenuti  più  potenti  che  non  negli  altri  si- 
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Sterni.  In  tre  circostanze  diverso  in  coi  ho  assistito  alle  espe- 
rienze sul  piano  del  Dosino,  di  una  delle  quali  è fatta  menziono 
nel  secondo  rapporto  della  commissione  inviata  al  Dusino  da! 
R.  Istituto  lombardo,  ho  potuto  aver  la  prova  della  efficacia  dei 
due  sistemi  di  freni  applicati  al  locomotore:  essa  fu  ampiamente 
constatala  in  esperienze  apposite  durante  la  visita  del  sig.  inge- 
gnere Couche.  < Au  point  de  vue  de  la  sécuritó,  psserva  ringc- 
■gnere  Kershaw  nel  suo  rapporto  alla  Società  finanziaria  internazio- 
nale di  Londra,  le  nouveau  .sy.stèmc  présente  plus  de  garanties  (jue 
la  locomotive.  On  doit  ainsi  tenir  comptc  dans  l’appréciatiiyi  du 
sjstème  de  rimmunité  des  dangers,  dont  il  pcrmet  de  jouir  sans 
ótre  obligé  de  faire  usagc  des  truok.s-freins.  Temoin  oculaire  des 
expériences  repétées  plusieurs  fois  à Dusino , avec  un  convoi 
de  I li  tonnes,  jl  m’a  été  impossible  de  ne  pas  reconnaltrc  les 
garanties  olTertcs  parrinvcntion  de  l’ing.  Agudio.  On  ne  saurait  guè- 
re  revoquer  cu  doutc  qu’unc  fois  quele  Conseil  supérieur  soit  con- 
vaincu  de  la  sécurité  quo  donne  ce  systéme  aux  voyageurs,  il 
deviendrait  obligatoire  aux  administrations  des  chemins  de  fer  de 
s’en  senir  pour  leurs  plans  inclinés  sous  peine  de  s’exposer  à 
un  vecdict  d’iiomicide  cn  cas  d’accidents.  » 

Mancava  tuttavia  al  locomotore  del  Dusino  un  apparecchio, 
superfluo  forse  per  la  pendenza  di  quel  piano,  ma  .che  diventa 
indispensabile  su  quelle  pendenze  più  forti,  alle  quali  il  sistema 
Agudio  può  essere  applicato;  tale  è il  frnio  di  sahamenlo , de- 
stinato a provvedere  al  caso  estremo  della  rottura  delle  funi,  in 
• cui  r azione  prodotta  dai  freni  ordinar]  potrebbe"  diventare  in- 
sufCcieutc  anche  quando  l’ inclinazione  fosse  tuttavia  inferiore 
all'angolo  di  attrito. 

•La  questione  dei  freni  di  salvamento  non  può  risolversi  coi 
mezzi  ordinar]  senza  aumentare  considerevolmente  il  peso  pas- 
sivo; questa  difficoltà  fu  vinta  per  la  prima  volta  degli  ingegneri 
Molinos  e Pronuier  sul  piano  inclinato  della  Croix  Roussc  a 
Lione,  aggiungendo  alla  coda  del  convoglio  un  carro  munito  di 
freni  agenti  sulle  ruotaje  per  una  pressione  speciale , la  quale 
può  esercitare  istantaneamente  la  sua  azione  per  mezzo  di  un 
meccanismo , che  scatta  automaticamente  all’  atto  della  rottura 
della  fune.  . 

Il  fretu)  di  salvamento  del  nuovo  locomotore  Agudio  non  ò 
automatico.  Effettivamente  se  v’è  un  appunto  che  si  po.ssa  fare 
a tutti  i sistemi  automatici  di  sicurezza  in  genere , esso  consi- 
ste in  ciò  che  un  apparecchio  automatico,  togliendo  intieramente 
la  responsabilità  individuale,  fa  trascurare  frequentemente  quella 
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soncglianza  costante  che  pur  si  richiede , soltanto  per  mante- 
nere l’apparecciiio  in  istato  di  funzionare.  È noto  che  per  quo-  • 
sta  ragiono  gli  apparecchi  automatici  sulle  caldajc  a vapore,  meno 
le  valvole  di  sicurezza,  sono  ora  quasi  del  tutto  proscritti  : un 
guasto  accidentale  e inosservato , che  avvenga  nell’  apparecchio 
nel  quale  si  ha  una  completa  fiducia,  fa  mancarne  relletto  ap- 
punto quella  rarissima  volta  che  1’ apparecchio  deve  agire.  La 
grave  responsabilità  di  un  macchinista  è spesso  una  garanzia 
più  sicura  dello  scatto  di  un  meccanismo  inintelligente. 

Queste  considerazioni  hanno  indotto  probabilmente  il  sig.  Agu- 
dio  ad  affidare  al  conduttore  della  macchina  la  manovra  del  suo 
freno  di  salvamento , destinato  al  caso,  molto  difficile  in  realtà 
ad  avverarsi,  della  rottura  simultanea  delle  due  funi.  Esso  con- 
siste (tav.  IV.®  fig.  3.®  e tav.®  IL®,  III.®J  in  quattro  scarpe  a cu- 
neo, collocate  a cavallo  delle  ruotaje,  e che  possono  e.sservi  pri:- 
mute  contro  per  mezzo  della  manovella  Z.  Se  a ò 1’  angolo  al 
vertice  dell’  incavo  cuneiforme , P il  peso  del  locomotore , ed  / 
il  coefficiente  d’ attrito , la  resistenza  creata  da  questi  freni 

sarà  .Per  P = 18000  chil.,  a = 48.®  cd  Z’  = 0,  2,  si  • 
sen^ 

avrebbe  una  resistenza  di  9000  chil.,  sufficiente  a trattenere  sulla 
pendenza  del  IO  per  100  un  convoglio  di  100  tonnellate.  La 
azione  del  freno  si  aumenta  evidentemente  col  diminuire  l’aug.  a. 

I freni  ordinar]  del  nuovo  locomotore  sono  simili  a quelli  del 
primitivo;  e consistono  in  due  freni  a ceppo  che  agiscono  sulle 
ruote  portanti,  e nelle  stessa  immorsature  delle  puleggie. 

I freni  a ceppo,  manovrati  dalia  .manovella  V (tav.®  II  e III) 
sono  analoghi  agli  ordinar].  Il  loro  effetto  ne  è tuttavia  mag- 
•giore,  in  quanto  che,  coll’azione  del  freno,  all’attrito  radente 
delle  ruote  sulle  ruota]e  si  aggiunge  quello  della  fune  di  ade- 
renza sui  tamburi,  i quali  son  fissi  alle  sale.  Questo  freno  sa- 
rebbe adunque  ed  è in  effetto  ritenuto  sufficiente  nel  caso  or- 
dinario ; ma  nel  locomotore  si  può  disporre  ,di  un  altro  mezzo 
di  arresto,  speciale  al  sistema  A^dio,  per  mezzo  delle  immor- 
sature. Nella  discesa  del  convoglio,  la  fune  motrice  rimane  im- 
mobile, sviluppandosi  sulle  puleggie  del  locomotore  : serrando  le 
immorsature,  il  convoglio  può  appoggianisi  intieramente,  poiché 
i tenditori  estremi  sono  impediti  dall’  avvicinarsi  al  piano  incli- 
nato ; le  immorsature  devono  poter  fornire  in  questo  caso  una 
resistenza  sufficiente  per  moderare  la  discesa.  Ciò  si  può  otte- 
nere senza  un  consumo  sensibile  delle  superficie  a contatto , 
sia  perchè  queste  superficie  sono  spalmate  naturalmente  dal- 
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Tolio  che  irradia  dalla  scatola  del  pignone  per  elTetto  . della 
forza  centrifuga,  sia  per  l’estensione  delle  superficie  stesse  che 
rende  sufliciente  una  pressione  di  soli  4 chilogrammi  per  cen- 
timetro quadrato.  Dovendosi  tuttavia  prevedere  un  definitivo 
consumo  degli  anelli  di  sfregamento  dell’immorsatura  quando 
so  ne  usi  frei|uentcmentc  come  freno,  il  sig.  Agudio  vi  intro- 
dusse una  modificazione  che  permette  di  consumare  quasi  intie- 
ramente gli  anelli  di  sfregamento  dei  segmenti  senza  che  perciò 
cessino  di  poter  funzionare  come  immorsatura  per  la  corsa  limi- 
tata e costante  die  possiede  il  manicotto  ;•  d’innesto.  Le  viti  p,/,p" 
(tav.  IV.®  Ilg.  I.®)  non  sono  fissate  alle  leve  del  manicotto:  ma 
ogni  vite  è congiunta  alla  relativa  leva  per  mèzzo  del  ritegno  s 
che  entra  in  una  delle  tacche  del  rocchetto  s'  fisso  alla  vite. 
Quando  gli’aneHi  di  sfregamento  .sono  troppo  consumati  per  pro- 
i^urre  riiinesto,  si  spostano  radialmente  i segmenti,  allontanando 
il  ritegno , facendo  ruotare  di  un  piccolo  angolo  i rocQhetti,  c 
rimettendo  quindi  il  ritegno  in  una  nuova  tacca. 

Il  locomotore  essendo  posto  in  coda  al  convoglio  durante  la 
ascesa,  e in  testa  nella  discesa,  non  si  ha  a temere  la  rottura 
delle  catene  e dei  tenditori  di  collegamento. 

Riassumendo,  il  sistema  .\gudio  possiede,  dal  punto  di  vista 
tanto  essenziale  della  sicurezza,  dei  mezzi  tre  volte  più  potenti 
che  nei  sistemi  di  trazione  diretta  o con  locomotive.  Questa  con- 
sjdorazione  non  ò di  lieve  importanza,  quando  si  considerino  le 
jiendenze  eccezionali  a cui  il  sistema  funicolare  può  e deve  essere 
applicato. 

Le  disposizioni  del  nuovo  locomotore  segnano  dunque  una  serie 
di  importanti  progre.ssi  nell’  attuazione  del  sistema.  Il  locomotore 
è reso  più  semplice  c leggiero;  l’aderenza  delle  ruote  portanti 
è utilizzato  e va  a sollievo  della  tensione  della  fune  d’aderenza; 
è evitato  il  doppio  giro  delle  funi  sulle  gole  e il  loro  incrocia- 
mento, e quindi  aumentata  la  probabilità  di  durata  delle  funi 
stesse;  si  ottiene  col  moderatore  un  mezzo  sicuro  di  impedire 
che  la  fune  motrice  acquisti  una  tensione  superiore  a un  limite 
fi.ssato  a priori  ; si  ha  il  modo  coi  rulli  tenditori  di  a.ssicurare 
c regolare  l’aderenza. delle  funi;  la  sicurazza  6 aumentata  col- 
r addizione  del  freno  di  salvamento.  La  disposizione  di  tutti  gli 
organi  ò infinè  meglio  intesa,  e i particolari  meglio  studiali.  Non 
v’  ha  dubbio  che  una  .seconda  esperienza,  fatta  su  una  scala  non 
minore  di  quella  del  Dusino,  sanzionerà  completamente  la  giu- 
stezza di  queste  modificazioni. 

(cuntinua) 


Ing.  G.  Colombo. 
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SULLA.  IMPALCATURA  DI  FERRO  DEL  SOTTO-PASSAGGIO 

E DEL  PONfE  SUL  REDEFOSSO. 

/ 

# 

IjE  notizie  ed  i calcoli  che  più  sotto  pubblichiamo  soho  rclatvi 
ad  una  impalcatura  in  ferro  costrutta  allo  scopo  che,  non  inter- 
rompendosi la  continuità  della  strada  superiore  ad  uno  dei  ba- 
stioni di  Milano,  si  potesse  aprire  una  larga  via,  nel  bastione  stesso,  ■ 
diretta  alla  grandiosa  stazione  delle  strade  ferrate.  Questa  via  do- 
vendo passare  ■sopra  il  canale  denominato  il  Iledefosso^  rese  anche  » 

necessaria  la  costruzione  di  un  ponte  in  ferro  ad  un»  travata  in- 
torno al  quale  si  troveranno  pure  notizie  più  Avanti. 

Questo  sdritto  fu  estratto'  dal  rapporto  che  il  sig.  ingegi  Alberto 
Birló , rappresentante  della  compagnia  belga  (*)  in  Italia  che  ha 
fornito  il  .materiale  della  costruzione  in  ferro,  presentò  al  Municipio 
ora  che  i lavori  sono  giunti  al  loro  termine.  Il  *sig.  ing.  Birlò 
ebbe  la  bontà  di  comunicarci  c darci  copia  di  quel  rapporto , 
del  che  se’ntiamo  debito  di  gratitudine,  come  siamo  a.sSai  grati  al 
nostro  egregio  amico  ingegnere  Balzaretti,  il  quale  per  incarico 
del  Municipio  diresse  quei  lavori,  d’averci  procurati  i disegni  ncces- 
sarj  ad  illustrarlo.  (Vedi  Tav.  V.) 

L’ impalcatura  di  ferro  del  sotto-passaggi»  ò formata  da  dodici 
travi  principali  "di  lamiera  di  ferro  lunghi  m.  21.  Questi  travi 
appoggiano  a ^mezzo  di  opportuni  cuscinetti  di  ghisa , per  un 
tratto  della  loro  lunghezza  di  m.  0,  50  a ciascuna  estremità  sui 
muri  che  fiancheggiano  il  sotto-passaggio.  Lo  spazio  compreso 
.da  questi  muri  ha  una  luce  libera  larga  m.  20  divisa  in  tre  cam- 
pate, dellc^quali  la  mediana  è larga  m.  _12  le  altre  due  m.  4 cia- 
scuna, per  modo  che  ciascun  trave  principale  oltre  all’essere  ap- 
poggiato ai  capi  sui  muri;  si  appoggia  anche  nella  sua  lunghezza 
su  due  colonne  di  ghisa  cave  del  diametro  medio  di  m.  0,35 
c dello  spcssort;  di  25  millimetri.  La  lunghezza  del  sotto-passaggio  * 
è di  m.  30,  CG  fra  gli  assi  delle  due  colonne  estreme,  ed  essen- 
doci'su  ogni  rango  dodici  colonne,  l’intervallo  fra  gli  assi  delle 
colonne  nel  senso  della  lunghezza  del  sotto-passaggio  è di  m.  3,005.  . . 

(1)  Compagnie  Générale  de  ìlatèriels  de  Cheniin-i  de  fer.  — Bruxelles.  • 

PoLiT.,  Tfcn.,  fase.  I.  • * 4 
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. Ai  travi  principali  sono  attaccati,  nel  senso  perpendicolare  alla 
loro  lunghezza,  altri  travi  minori  o travetti,  pure  di  ferro,  discosti 
Tuno  dall’altro  di  m.  1,333  da  mezzo,  a mezzo:  questi  hanno  una  se- 
zione della  forma  di  doppio  T,  e sulle  loro  falde  o lamine  orizzontali 
inferiori  sono  impostate  delle  piccole  volte  a botte  sceme  costrutte 
con  mattoni  cavi.  Le  volte  hanno  alla  chiave  lo  spessore  di  27 
centimetri  ed  una  saetta  di  m.  0,16,  e servono  a chiudere  lo 
spazio  compreso  dai  travetti  ed  a reggere  il  riempimento  della 
strada  del  bastione  (0. 


Per  calcolare  le  dimensioni  dei  travi  principali  bisogna  valutare 
il  peso  di  ciascuna  fiiccola  volta,  e quello  che  grava,  sia  perma- 
flenteraente  sia  temporariamente,  sopra  di  essa,  cioè  il  peso  com- 
plessivo di  ciascun  compartimento  secondo  i quali  i_  travi  maggiorf 
e toinori  dividono  l’area  totale  del  cavalcavia.  Siccome  poi  cia- 
scun travetto  porta  due  semi-volte,  cosi,  conosciuto  il  peso  cor- 
rispondente a ciascun  compartimento,  si  possono  ottenere  le  di-  » 
mensioni  convenienti  a ciascun  travetto. 

Prima  di  valutare  questo  pe.so  facciamo  osservare  che  jl  piano 
stradale  del  bastione  non  ha  i suoi  cigli  a livello,  ma  quello  al- 
r interno,  verso  la  città,  è più  basso  dell’altro,  di  maniera  che  lo 
spessore  dqlla  ghiaiata  della  strada  dfl  bastione  sopra  il  4;avalcavia 
dalla  parte  della  stazione  è maggiore  di  quello  verso  la  città.  Per 
questa  ragione  si  misero  in  opera  travi  'principali  di  altezze  di- 
verse: noi  chiameremo  travi  di  ghiaiata,  quelli  posti  ove  la  gros- 
sezza è massima,  travi  di  marciapiede  quelli  corrispondenti  alla 
• minima.  (Fig.  B) 

Peso  corrispondente  od  un  compartimento.  Volume 
di  riempimento  di  rena  e smalto  sitila  volta  ^ 

m.  0,30  X 3,60  X 1,33  = m.c.  1,436 
Volume  di  riempimento  di  rena  e smalto  sulle  reni  . 

m.  0,10  X 3,00  X 0,65  = m.c.  0,234 


'Volume  totale  della  rena  c dello  smalto  m.c.  1,670 


(()  Le  dimensioni  del  maggior  numero  di  mattoni  cavi  adoperati  in  qnesta 
costruzione  sono  le  seguènti;  altezza  metri  0,06;  larghezza  m.  0,1*5;  lunghez- 
za m.  0,*7  e pesano  al  metro  cubo  K.  1*91.  Furono  fomiti  dallo  stabilimento, 
dei  fratelli  Cerri  situato  a S.  Gregorio  fuori  di  Porta  Venezia  o costano  L.  140 
al  mille. 
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a K.  1830  . . . K.  3089, .3 

Asfalto  (Iella  cappa 

m.0,0i2  X 3.C0  x 1,33  = m.c.  0,0374  a K.  2300  ...»  1 43,5 

Volta  in  mattoni  cavi 


•m.0,27x  3,60x1,40=  » . 1,360 
, Peso  dei  travetti 


1300 


2040.0 

220,0 


Peso  totale  di  .un  compartimento  senza  soprararico  K.  3493,0 
Sopracarico  m.3,G0  x l,333=m.q.4,79aK  400 danno  » lOlo’o 

Peso  tale  di  un  compartimento  col  .sbpracarico  K.  7409,0 

Noi  terremo  pel  peso  del  compartimento  senza  il  sopracarico  K.  3.300 
c * ' • . » col  sopracarico  » 7410. 

Dunque  il  peso  permanente  per  m.  1 di  travetto  è ' =K'13">7  7 

.senza  il  sopracarico;  sia  di  K.  1330  , 

ed  il  peso  totale  per  m.  • 1 ».  è — , = K.  2038 

' . . ^jOO 

col  sopracarico  ; sia  di*  K.  206Ó. 

Il  travetto  è chiodato  all’asta  dei  travi  principali  col  mezzo  di  ferri 
d’angolo,  esso  perciò  è presso  che  nelle  condizioni  di. un  trave 
incastrato  ai  termini,  però  per  metterci  nelle  condizioni  peggiori 

10  calcoleremo  come  un  trave  semplicemente  appoggiato  a’  suoi  - 
estremi  colla  formola 

RI  P 

— “"T-  ■ 

p P 

Nel  primo  casti,  cioè  per  p = 13.30  abb'iamo— =2474,87; 

pP 

nel  secondo  per  p = 2060,  = 3333, 96. 

11  travetto  a doppio  T è di  ferro  di  fucina  di  fa. 

il  suo  momento  di  resistenza  è — = O,0Q,0762.  Supponendo  che  il 
materiale  lavori  a K.  6 al  mill.  q.,  coefficiente  imposto,  si  ha 
— = 0,000762  X 6000000  = K.  4572. 

V 

Nelle  circostanze  considerate  i coefficienti  di  lavoro  sono: 
2474,87 

nel  pruno  caso  • = K.  3 247  000 


0.30  X 0,123 
0,011  x0,0^’ 


Digilized  by  Google 


NOTIZIE  E CALCOLI 


, , 3333,96 

nel  secondo  caso ^ — = K.  4 37a  000,  • • 

0,U0076i 

cioè  meno  di  ‘/s  ^clla  rottura. 

Calcolo*  del  trave  di  eblajata.  A cagione  della  poca  in-  . 

■ llucnza  del  sopracarico  rispetto  al  carico  permanente,  e della  poca 

■ importanza  delle  travate  estreme,  egli  conviene  soltanto  conside- 
rare il  caso  del  carico  uniformemente  distribuito  .su  tutta  la  super- 
licie  del  cavalcavia,  carico  ebe  si  ritenne  di  K.  4(K)  al  m.  q.  In 
<lucslo  caso,  il  peso  corrispondente  ad  un  compartimentQ  Tabbiamo 
trovato  di  K.  7410.  La  travata  di  mezzo,  lunga  m.  12,  è quella 

• nella  quale  il  trave  principale  dovrà  avere  maggior  resistenza;  il 
numero  dei  compartimenti  portati  da  questa  parte  del  trave  sono 

• • 1,333 

l’eso  che  deve  reggere  un  tra'vij  principale: 

• Peso  di  n.®  9 compartimenti  K.  7410  X 9,  K.  CGG90 
Peso  di  un  trave  principale  della  lunghezza 
di  m.  12,  cioè  220  x i2  . ■ 2G40 

• — — — 

Peso  massimo  di  un  trave  principale  per  m.  12.  K.  G9330 

G9330  • 

Peso  massimo  per  m.  I di  trave  principale  = K.  G/80. 

• 12 

Sia  p.  — K.  3780. 

Per  le  forinole  .del  signor  Clapej  ron,  chiamando  7'  ed  l"  le  lar- 
ghezze delle  campate  delle  quali  l"  corrisponda  alla  mediana  e po- 

/'  4 

' nendo  — — m„  e.ssendo  nel  nostro  caso  m,——=  0,  333,  si 

/ . . Py 

ha  un  valore  ausiliario 


, -r  2 m,  1 -r  2 m,^(in  + 1)  . , . . 

(/,  = — • — n = 14/39  che  sostituito- 

mi (4  »/|i  -f  8 m -f  3) 

nell’ equazione  del  momento  di  rottura  sulla  colonna,  cibò: 

da  il  valore  QJ  = KìiSdGO.  A cagione  della  simmetria  si  ha  an- 
che 0o'=9o"  ■ . 

Volendosi  avere  i momenti  intcrmedii  basta  sostituire  questi 
valori  di  e quelli  di  p nelle  equazioni  delle  parabole  dei  mo- 
menti di  rottura  la  cui  forraola  generale  6 
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tn— 1 p'  , 

0=0o  ( 


p£ 

2 


m — I’  m , 


I 


e che  sono 
1°  per  la  prima  travata 

2°  per  la  seconda  travata, 

V * 

i-  " - 

Col  mezzo  delle  quali  si  ottengono  le  ordinate  y delle  parabole  fa- 
cendo variare  ar.  (Vedi  fig.  A) 


:2890a;3  + 3180  a; 


Q^  = Qo'-f-^  aj*  — p -- x = 38960  4-2800 xa  — 34G80a; 


travata,  per 

.T  = 0 si  ha 

y — 

0 

9 

x==l 

y = 

0070 

9 

x = 2 

y = 

17920 

1 

X = 3 . 

y = 

33330 

‘ . > 

■T  = 4 

y = 

58960  sulla  colonna 

travata,  per  a;  = 0 si  ha 

y=z. 

58960  sulla  colonna 

9 

X = 1 

’y  = 

27160  ’ 

9 

,x  = 2 

y = 

. 1160 

,x  = 3 * 

y = 

— 19070 

9 

x = 4 

y = 

— 33520 

9 

x = S 

y = 

— 42190 

9 

X = 6 

y = 

— A5080  al  mezzo. 

E come  è evidente,  la  curva  si  ripeterà  simmetricamente  per 
l’altra  metà  della  travata. 

Il  trave  di  ghiaiata  è fatto  con  un’asta  di  lamiera  di  ferro 
grossa  m.  0,01,  alta  m.  0,73,  ed  è armata  con  ferri  d’angolo  delle 

80  X 80 

dimensioni  di  — — mill.,  in  modo  da  costituire  un  doppio  T. 

• ’ 1 * 

11  suo  mgmento  di  resistenza  ò — = 0,0029;  riteniamolo0,003. 

V * 

Supposto  di  far  lavorare  il  ferro  a K.  6 al  mill.  q.,  si*  ha  : 

— 0,003  X 6000000'=  K.  18000 

V 

che  rappresenta  la  resistenza  del  sistema  del  trave  principale  for- 
mato soltanto  dall’asta  e dai  ferri  d’angolo.  Se  si  sottrae  dal* 
massimo  momento  di  rottura  trovato  sylla  colonna,  quest’ultimo 
valore  si  ha  58960  — 18000  = 40960,  residuo  che  riterremo 
K.  41000,  e che  bisogna  distribuire  sulle  lamine,  o falde  oriz- 
zontaR,  del  trave. 
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Le  falde  sono  lan^die  in.  0,310.  Ora  una  lamina  grossa  m.  0,00i, 
larga,  ra.  0,340  posta  a m.  0,73  di  altezza  e che  debba  lavorare 
a K.  G 'al  mill.  q.,  ha  una  resistenza  di 

0,001  X 0,340  X 0,730  x GOOOOOO  = K.  1530, 

■ 41000 

dunque  — — = 2G,79,  ossia  27,  è lo  spessore  totale  in  milli- 
1330 

metri  che  o)nverrà  aggiungere  a modo  di  falde  per  dare  al  trave 
principale  la  sulliciente  resistenza,  a norma  del  Ifmite  del  carico 
imposto.  Si  noti  inoltre  che  dovendosi  lasciare  la  maggior  al- 
tezza possibile  sotto  il  trave  principale,  per  le  condizioni  speciali 
del  sotto-passaggio,  si  dovette  scostarsi,  nel  determinare  l’altezza 
del  trave  principale,  da  un ‘precetto  pratico  il  quale  \uole  com- 
preso fra ‘/,o  */i»  ‘I  rapporto  più  conveniente  fra  l’altezza  di 

un  trave  e la  sua  lunghezza.  .\1  sotto-passaggio  la  lunghezza 
della  travata  è di  m.  12,  l’altezza  dei'trave  principale  di  m.  0,73, 
il  rapporto  ‘/g.  Perciò  a compensare  questo  sfavorevole  stato  di 
co.se  furono  tenute  43  mill.  le*  grossezze  delle  lamine  orizzon- 
tali, invece  di  27  mill.  In  corrispondenza  alle  colonne  il  mo- 
mento di  resistenza  totale  è:.  . 

— = 0,013G29 

» • 

ed  essenilo  il  momento  di  rottura  di  K.  389G0,  il  coefficiente  di 

389G0 

lavoro  sarà  dato  dal  rapporto  — = 4300000  al  m.  q., 

. 0,013629 

ossia  di  K.  4,3  al  mill.  q.  invece  di  K.  G. 

Per  tutta  la  lunghezza  del  trave  principale,  la  resistenza  ò 

— =0,007381 

V 

ed  e.sscndo  il  momento  di  rottura  al  mezzo  del  trave  principale 

di  K.  43080  il  rapporto  • — — = K GOOOOOO  dà  il  coeffi- 

0,007381 

ciente  di  lavoro  in  questo  ^unto. 

Quesfa  precauzione  diede  il  risultato  di.  diminuire  di  molto  la 
.saetta  di  incurvamento  ‘del  trave  principale  sotto  l’azione  dei 
sopracarichi  acoidentali  molto  grandi,  e perciò,  quando  si  fecero 
gli  c.sperimenti,  il  massimo  della  saetta  fu  di  m.  0,003  per  l'ap- 


plicazionc  di  un  carico  di  K.  400,  cioò  di 

invece  *^>77^come  di  solito  è tollerato. 
1000 


deir  apertura 
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Calcolo  del  trave  di-  marciapiede.  Dal  Iato  della  città, 
essdfldo  minore  Ip  spessore  della- ghiaiata,  si  tenne  l’altezza  del 
trave  principale  .soltanto  di  m.  0,650  ; il  suddetto  rapporto  è 

. 0,630  1 

12..  “io" 

Anche  il  peso  dei  compartimenti  quivi  è diminuito*,  esso  ò 
cosi  valutato: 

Riempimento  di  rena  e smalto  sulla  volta 

m.  0,20  X 3,60  x 1,33  = m.  c.  0,9306 
' » ' » , » » ■ » ‘ sulle  reni 

m.  ,010  X 360.  X 0,30=  . . 0,1800 


Volume  totale  del  riempimento . m.  c.  1,1376 

a K 1850.  K.  2103 

Asfalto  come  sopra • 130 

Volta  idem  .* > 2030 

Travetti  idem . » 220 

Peso  totale  di  un  compartinftnto  senza  il  sopracarico.  K.  4323 
Sopracarico  eventuale  m.  36,0  x 1,333  = m.  q.  4,79 

• a K.  400  . 1916' 


Peso  totale  di  un  compartimento  compreso 

il  sopracarico;  . .' K.  6441 

6441 

peso  totale  per  m.  è — ^ = 1789;  lo  riterremo  di  K.  1790  =p. 
3,00 

In  questo  caso  è:  . ‘ • 

• pP  . 1790  x‘3,60 

Il  travetto  ha  ancora  le  stesse  dimensioni,  il  coefficiente  di 

2900 


lavoro  in  questo  caso  sarà 


-=K  3800000, 


0,000762 

ossia  K.  3,80  per  mill..  q. 

'Seguendo  lo  stesso  metodo  pel -trave  di  marciapiede  come 
per  quello  di  ghiaiata  abbiamo: 
peso  di  n’  9 compart.',  essendo  quello  di  ciascuno  • 

di  K.  6441  • •.  . . . K.  57969 

pesò  di  m.  12  di  trave  principale  a K.  200  al  metro  • 2400 

•Carico  totale  sul  trave  principale  per  m.  12.  K.  60369 
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Per  m.  1 sarà 


G03G9 


*2 


r K.  5030,75.  Sìa  di  K.  5030  ==  p.  Tenojido 


le  stesse  nominazioni  usale  abbiamo: 

5030  = 12826,50  e Q'o  = = 51306 
0,678  • • i 

che  è il  momento  totale  massimo  sopra  le  colonne. 
Analogamente  ‘abbiamo: 

Per  la  1®  travata  per  a;  = 0 y = 
x=l  y== 

. «'==2  y = 

T = 3 y = 
a:  = 4 y = 

Per  la  2®  travata  per  a;  = 0 y = 
a;  = 1 V = 
a-  = 2 y = 

a-  = 3 y=—  10599,00 
a- = 4 y = — 29174,00 
. ‘ a:  = 5 y~  — 36719,00 

a;  = 6 y = — 3923  4,00  *al  mezzo. 

Il  trave  consta  di  un’asta  di  m.  0,  G.50  x 0,010  armata  di 

80  X 8b  . . 

d’angolo  di  dimensioni  di  — 7::^ — mill.  Il  momento  di  rcsi- 


0. 

5281,50  . . • 

15593.00 
30934,50 

51306.00  sulla  colonna. 

51306.00  sulla  colonna. 

23641.00 
1006,00 


10 


I 


stenza  è — =0,002391,  e facendo  lavorare  il  ferro  a K 6 al  mill.  [ 

V 


sì  ha 


RI 


K 14346. 


— = 0, 002391  X 6 000  000  : 

V 

Il  momento  di  rottura  sulle  colonne  è di  K 51306 
quello  del  sistema  che  consideriamo  è di  . • 14346 

11  residuo  da  distribuire  sulle  falde  è di  K 369G0 
Le  falde  sono  larghe  m.-O,  34,  il  lavoro  di  una  falda  grossa  un 
millìmetro,  sarà 

0, 34  X 0, 001  X 0, 650  X 6 000  000  = 1326  per  cui 
36960 

1326 


28  saranno  i millimetri  di  spessore,  che  bisognerà  ag- 


giungere allp  due  falde.  Questo  spessore  però  fu  fatto  di  mill.  39 
per  la  suddetta  ragione. 

Al  mezzo  della  travata  lo  spessore  della  falda  6 di  mill.  20,- per 
cui  noi  abbiamo  : 


1'’ Sulla  colonna — =0,010791,  ed  a K.  al  6 mill,  q. 

V, 
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Il  momento  di  rottura  essendo  di  K.. 31306^  ileoefficiente  di  la- 
5 i 306 

voro  sarà  ■ • = K.  4 730  000  ossia  di  K.  4,  7al  mill.  q. 

UjUiu/yi  , 

Al  mezzo,  della  travata  — = 0, 006678,  ed  a K.  6 al  mill.  q. 

V . . 


V 


40068. 

Essendo  d momento  di  rottura  di  K.  39  234,  il  coofiiciente 
di  lavoro  sarà 


39^34 

•=  circa  a K.  6 al  mil . q. 


0,  006670 

Calcolo  del  travi  di  fronte.  I travi  di  fronte  difTeriscono 
dagli  altri  per  la  loro  fofma  e pel  peso  che  essi  portano,  inoltre 
essi  difTeriscono  fra  di  loro:  bisogna  calcolarli  separatamente. 

Trave  di  fronte  verso  la  stazione.  I compartimenti  per 
questo  trave  sono  eguali  a quelli  del  trave  di  ghiajata , ed  il  peso 
.sopra  i 12  metri  si  computa  cosi: 

n“  9 Compartimenti  a K.  7410 • K.  33343 

2332 

1200 
1572 
4406 
7200 
2400 


n“  8 Mensole  della  ringhiera  a K 294  • 

.\rchitrave  e rivestimento  inferiore  del  trave  per  m. 

a K.  100  . . 

Parapetto  per  m.  12  a K.  131  . 

Lastrico  di  m.  1,  70  >c  0, 08  x 12  » 2700  . 

Sopracarico  m.  1,30  x 12  » 400  . 

Peso  del  trave  m.  12  . » 200  . 


12 


Peso  totale  per  m.’  12  del  trave 


K.  52473 


Siano  K.  32.3CO,  e per  m.  1 K.  4373. 

Calcolando  analogamente  si  hanno  Q/—  11130,  23 

, i • . 

e Qg'  = - q/  1'*  = 44623  momento  di  rottura  sopra  la  colonna, 
ed  i valori  seguenti: 

Per  la  1*  travata  per  x = 0 y = 0 

x=l  4393,73 

x = 2 y=  13362, .30 
x — 3 y = 26{}06,23  . 

X = 4 y=  44623,00  sulla  colonna. 
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P*  la  2»  travata  per  a;  = 0 y=  44G2.J.OO  sulla  colonua 

• y=  20^502, oO 

, x==2  y=  875,00  ‘ 

a:  ==  3 y = — i 4437;50 

a;  = 4 — 25373,00 

• • x = S — 31087,30 

x = 6 y=  — 337G3,(X)  al  mezzo. 
Questo  trave  4 fatto  di  un’asta  alta  m,  0,90,  grossa  m.  0,010 

armata  con  ferri  d’angolo  delle  dimeitsioni  di 

mento  di  resistenza  dei  sistema  è— = 0,00378,  per  cui  la  resi- 

V 

stenza,  lavorando  il  ferro  a K.  6 al  mill.  q,  è -^  = 22080.  Il  rcsi- 

. V 

duo  44G23 — 22080=  21943  si  deve  distribuire  sulle  falde  che 
hanno  una  larghezza  di  m.  0,  280.  Il  lavoro  per  un  millimetro  di  al- 
tezza è:  0,  280  X 0, 900  X 0,001  x 6 OOOOOO  = 1312 

, 21943 

ed  il  rapporto  r = 14,  5 è in  millimetri  l’aumento  neces- 
1 01  z 

sario  dello. spessore  della  falda. 

Al  mezzo  del  trave  abbiamo:  337G5  — 22080=  11083  che  dà 

lo  spessore  da  aggiungere  di  = 7,  3 mill. 

1312 

Gli  spessori  delle  falde  sono,  al  disopra  della  colonna,  di  m.  0,021 
ed  al  mezzo  di  m.  0,(X)8,  i quali  datino, pei  monumenti  di  re- 
sistenz’a  totali  : 

/ 

1°  Sulla  colonna — = 0,00891,  Ilìnomentodi  resistenza  lavo- 

V 

rando  sempre  il  ferro  a K.  6 al  mill.  q.,  è di  53400,  ed  es- 
sendo il  momento  di  rottura  soltanto  di  K.  44023,.  si  ha  il 
coefficiente  di  lavoro  in  questo  punto  di  K.  3,01  al  mill.  q.  • 

2“  Al  mezzo — =0,  (K)  37313,  e siccome  il  momento  di  rottura 

al  mezzo  è di  K.  33703 , si  ha  il'  coefficiente  di  lavoro  in  que- 
sto punto  di  K.  3,93  al  mill.  q.  . 

TroTC  di  fronte  verso  In  città.  - Questo  trave  è il  meno 
caricato.  Il  peso  di  un 'compartimento  verso  la  città  si  valuta  cosi: 
Riempimento  di  rena  e smalto  sulla  volta 
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m.  O,lo  X 3,60  X l,33=m.  c.  0,7189 
Ricmp.  di  rena  e sm.  sulle  reni 
m.  0,09  X 3,_60  x;  0,50=m.  e.  0,1620 


Vol.tot.dcllarenaedellosm.m.c.0,8809  a K.  1^50  K.  1629,67 


Asfalto  come  sopra • 150,00 

Volte  idem » 2030,00 

Travetti  idem • » 220,00 

Sopracarico  idem.  » 1916,00 


Peso  totale  di  un  compartimento  del  trave  verso  la  città  K.  5965,67 

Il  peso  portato  dal  trave  principale  verso  la  città  si  valuta 
come  segue: 


n.°  9 Compartimenti  a K.  2983,835  K.  26825,83 

n.“  8 Mensole*  della  ringhiera  a K.  267  » ^136,00 

Architrave  e rivestimento-  inferiore  del  trave  per  . 

m.  12  a K.  90  . 1080,00- 

Parapetto  della  ringhiera  an.  12  a K.  131 » 1572,00  * 

Sopracarico  della  ringhiera  a m.  1,50  x 12  a K.  400  » 7200.00 

Lastrico  m.  I^x  0,08  x 1,70  a K.  2700  > 4406,00 

Peso  def  trave  per  m.  12  a K.  200  » 2400,00 

Peso  totale  .sopra  m.  12  del  trave  . .*.  K.  43646,83 


Peso  tot.  per  m. 


43645,83 

12 


=3  K.  3803,90,  lo  assumiamo  di 


K.  3804  = p. 

Colle  stesse  formolo  già  considerate  abbiamo  Q',  = K.  9700,20. 
Terremo  K.  9700,  e Q'o=  38800  momento  di  rottura  sulla  co- 
lonna. Analogamente  si  hanno  i valoVi: 

. per  la  1®  travata  porx  = 0 

a;  = 1 V = 

a;  = 2 p = 

x = 3 y = 

0?  = 4 y = 
per  la  2*  travata  per  a:  = 0 y = 
x—A  y = 
a:=2  y = 


0 

3994 

11792 

23394 

38800  sulla  colonna 
38800  sulla  colonna 
17878 
7(K) 


a:=3y  = — 12554 
a-=  4 y = — 22064 
a-  = 5 y = — 27770 
X = a y — — 29672  al  mezzo, 
ir  trave  è composto,  come  quello  del  marciapiede,  di  un’  asta 
*di  momento  K.  14346.  Noi  abbiamo  adunque  il  residuo: 


Ci 
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3880  — 143ÌG  =24434  da  distribuire  sulle  falde.  Il  ferro  delle 
falde  ha  una  larj^hezza  di  m.  0,28,  il  suo  lavoro  per  millimetro 
di  altezza,  ritenuto  il  coefficiente  solito  di  K.  C al  mill.  q.,  ò 
di  0,28  X 0,63  x 0,00  x IGOOOOOO  = K.HOO,  lo  spessore  suf- 


ficiente in  millimetri  è dato  da 


24454 

HOO 


= 22  2 


Pel  punto  di  mezzo  abbiamo  il  residuo  29G72  — ^ 


stribuirc,  ed  analogamente  uno  spessore 


1G326 

HOO 


I434G  da  di- 
= 13  mill. 


.\1  disopra  della. colonna  Io  spessore  della  falda  6 di  mill.  30 
il  trave  ha  adunque  un  momento  di  resistenza — =0,007GG3,  ed 

. V 

e.ssendo  il  momento  di  rottura  corrispondente  alla  colonna  di 
K.38800,  il  lavoro  del  trave  per  mill.  q.  è di  K.  506.  .41  punto 
di  mezzo  Ja  falda  ha  lo  spessore  di  njilb  15,  il  coellìciente  di 
• lavoro  del  trave  per  mill.  q.  6,  di  K.  6. 

Calcolo  delle  colonne  cave  di  ghisa.  - li  diametro  me- 
dio esterno  è di  m.  0,30  ; il  loro  spessore  è di  m.*  0,025;  la  loro 
altezza  totale,  è dL  m.  5,625  che  è pure  l’altezza  libera  del  sotto- 
passaggio  al  livello  inferiore  dei  travi  principali. 

Dalla  parte  della  .stazzile  Tallezza  totale  del  bastione  6 di  m.G,725 
quella '601  trave  principale  di  fronte  è di > 1,100 

Residua  1’  altezza  libera  di  m.  5,625. 


Dalla  parte  invece  della  città  l’altezza  del  bastione  è di  m.  6,475 
quella  del  trave  principale  di  fronte  è di  ....  » 0,850 

Residuano  ancora  di  altezza  libera  m.  5;625 

Il  pe.so  che  gravita  su  di  una  colonna  si  può  valutare  co.s'i: 
n”  p Compartimenti  del  peso  di  K.  7410  ciascuno,  K.  44460 
Peso  di  m.  8 di  trave  a K.  220  » 1760 


Peso  totale  sulla  colonna  K.  46220  • . 


Il  diametro  minimo  della  colonna  è di  m.  0,290,  lo  spessore  di  essa 
m.  0,025,  per  cui  l’area  della  sua  sezione  retta  è m.  q.  0,020813. 
La  resistenza  della  ghisa  allo  schiacciamento  è di  K.  8000  al  c.  (j., 
c quando  il  rapporto  della  lunghezza  della  colonna  al  diametro 

è. maggiore  di‘20,  la  ghisa  non  deve  lavorare  tiltre  — di  que- 


sto limite.  Nel  nostro  caso  il  suddetto  rapporto  6 


5,623 

0,29 


Digitized  by  Google 


SUL  SOTTOPASSAGGIO,  ECC. 


Co 


circa  20,  dunque  il  coefficiente  di  sicurezza  di.  lavoro  della  ghisa,' 
8000 

è ~Yj-  — K.  47C.  Il  carico  che  con  sicurezza  potrà  portare  la 

colonna  sarà  di  470  X 208,13  =j  K.  99009,88.  Quest’ultimo  ca- 
rico trovato  è minore  di  quello  di  K.  40220  che  porta  realmente 
la  colonna,  <lunque  la  ghisa  delle  cololfne  del  sotto-passaggio 
■ 40220 

lavora  soltanto  a --  = K.  222  al  c.  q.  Meno  della  metà  del 

208,13 

[imile  di  sicurezza. 

Esperienze  del  cavalcaTia  e calcoli  teorici  delia  saet- 
ta d' inenrvamento.  - Queste  sperienze  si  fecero  il  giorno  17 
novembre  1803.  Si  applicò  sopra  la  larghezza  di  m.  10,20  e la 
lunghezza  di  m.  20,  del  cavalcavia,  cioè  sopra  m.  q.’204,  un  so- 
pracarico di  K.  400  per  m.  q.  Sul  cawlcavia  erano*  adunque 
distribuiti  K.  81000  sopra  4 travi  prinpali.  Prima  -di  applicare 
(juesto  carico  i travi  principali  erano  perfettamente  orizzontali 
come  gli  altri;  sotto  razione  del  carico  si  incurvarono: 

■ Il  1.”  con  uiw  .saettaci  mill.  1,3,  il  2.“  di  mill.  3,  il  3.°  di  mill.  2,  5, 
il  4.°  di  mill.  1,13.  La  maggiore,  quella  di  m.  0,300  corrisponde  ad 

dell’  ampiezza  della  travata. 

4000  ^ . 

.Mentre  si  facevano  queste  prove,  sugli  altri  due  metri  della 
strada  del  cavalcavia  rimasti  liberi,  la  cavalleria  passava  al  passo 
senza  produrre  vibrazioni  nei  "travi. 

Quando  fu  tolto  il  sopracarico  per  verif^are  relTctto  pcrma- 
ncate  che-  esso  aveva  prodotto  sopra  i travi  principali,  si  constatò 
che  questi  avevano  la  loro  forma. primitiva. 

Il  calcolo  conferma  il  risultalo  dell’esperienza.  La  formola  che 
dà  il  valore  della  saetta  .{  di  incurvamer\to  di  un  trave  di  lun- 
ghezza L ed  incastralo  agli  estremi  sotto  l’ azione  di  un  carico  p 

• pL‘  . 

uniformemente  distribuito,  ò — nella  quale  E è il  mo- 

384EI  • ' 


dulo  di  elasticità  del  ferro,  I il  momento  di  resistenza  del  trave. 

Nel  nostro  caso,  essendo  L = 12,  è L*  = 20739.  Si  assuma  pet 
E,  13  000  000  000;  I pel  trave  di  ghiajata  ò,  0,003G9G937;  p 
è K.  578G  si  ha 

’ ’ f=m.  0,003G3. 

Se  si  assume  E=  18  000  000  000,  valore  usato  com\inementc, 
si  ha  /"=m.  0,003  precisamente  come  dalla  esperienza. 

Calcolo  della  dilatazione  del  travi  principali.  I travi 
principali  si  appoggiano  ^coi  loro  estremi  sopra  cuscinetti  di  ghisa 


CG 
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.■appoggiati  sopra  i mùri  a mezzo  di  lamine  di  piombò.  I travi 
pos.sorio  liberamente  dilatarsi  strisciando  sopra  i cuscinetti  da 
"una  parte  e dall'altra  per  modo  che  il  mezzo  della*  lunghezza 
del  trave  si  può  ritenere  immobile.  Volendosi  calcolare  la  di- 
latazione di  un  trave  principale,  la  cui  lunghezza  è di  m.  21  , 
basterà  valutare  soltanlo  quella  di  mezzo  trave  di  una  lunghezza 
cioè  di  m.  10,50.  -Vmmesso  che  a Milano  i limiti  estremi  della 
tenqK'ratura  siano  -f-  35°  e — 15°,  os.scrvando  che  i travi  sono 
egualmente  riparati  tanto  dal  freddo  che  dal  caldo,  i limiti  e.stremi 
per  C.SSÌ  non  saranno  che  -f  30“  e — 10°,  perciò  essi  andranno 
Soggetti  ad  una  variazione  di  temperatura  al  più  di  40°. 

Il  coefficiente  di  dilatazione  del  ferro  da  0“  a 100"  per 
m.  1 è di  m.  0,00122;  dunquè  per  una  variazione  di  40“  .«opra 
una  lunghezza  di  m.  10,50  si  avrà  una  dilatazione  di  m.  0,00512. 
Qm-sti  m?ll.  5,12  si  dividono  sopra  sette  volte  c mezza  c per- 
ciò si  hanno  per  ogni  volta  m.  0,0007,  quantità  trascurabile  tanto 
più  che  recenti  esperienze  dimostrarono  che  i materiali  di  co- 
struzione si  dilatano  quanto  il  ferro.  Però  Jion  si  doveva  impo- 
stare la  prima  volta  sul  muro  di  fianco  del  sotto-jlassaggio  per- 
chè sopra  di  c.sso  si  trasmette  la  somma  degli  effetti  della  tem- 
peratura c si-  avrebbero  avute  col  teuyio  delle  fenditure  e- 
per  conseguenza  delle  (jltrazioni.  Per  .questa  ragione  si  impostò 
la  prima  volta,  come  tutte  le  altre,  sopra  due  travetti.  Ma,siccome 
la  spinta  della  prima  volta  verso  il  muro  non  è equilibrata  da 
alcuna  volta  successiva,  perciò  si  collegarono  gli  'ultimi  travetti 
con  tiranti  di  ferro  dpi  diametro  di  m.  0,0350. 


Calcol*  delle  mensole  della  rlngblc**^»  Le  mensole  della 
fronte  verso  la  città  sono  le  più  ba.sse  e perciò  le  meno  resistenti. 
Basterà  calcolare  soltanto  queste.  La  loro  sezione  di  resistenza 
risulta  da  quella  di  due  barre  di  ferro  di  in.  0,06  x 0,06  riunite 
da  pezzi  di  ghisa  verticali  alti  m.  0,105.  Il  momento  di  resistenza 
di  questa  sezione  composta  di  due  quadrati  di.  m.  0,06  di  lato 
c di  distanza  di  m.  0,105  è 


7,^  0,000x0  225 -0,06x0, .03^  0.00045Ì8 

V VX  0,22o 


Noi  lo  riterremo  di  0,000453.  Facendo  lavorare  il  ferro  a K.  6 

» 

RI 

al  mill.  q,  si  ha  =K.  2730.  Lo  sporto  della  mensola  è di 

m.  1,450.  Il  peso  uniformemente  distribuito  sulla  mensola  si  va- 
luta cosi: 


! 
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Peso  della  mensola  K*  270 

» *dcl  lastrico  di  m.  0,08  x 1,33  x 1,40,  cioè: 

m.  c.  0,14  a K.  2700  402 

‘Sopracarico  sulla  superficie  di  m.  1,33  x 1,40,  cioè:  ’ 

. m.  q.  0,1,862  a K.  400  745 

Peso  uniformemente  di-stribuito  sulla  mensola  K.  1417 

Per  m.  1 s*arà  = K.  977  = p 
l,4o 

Inoltre  all’estremo  è applicato  un  peso  P,  cioè  quello  del  pa- 
rapetto per  un  tratto  di  m.  1,33  distanza  delle  mensole,  che  a 
K.  131  per  metro  dà  un  peso  di  K.  174,23.  RiteniamoP  = K. 175. 

La  mensola  è un  solido  incastrato  ad  un  estremo  sul  trave  di 
fronte  caricato  di  un  peso  p uniformemente  distribuito  sulla  sua 
lunghezza  e di  un  peso  P all’ altro  estremo.  La  formola» 

• pL*  RI 

PL  -r  = — è quella  che  si  deve  applicare. 

2 V 

PL+  -^^  = K.  1 280,82," e siccome‘-^-=  0,000455,  il  coefficiente 

2 • V 


di 


lavoro  delle  mensole  è 


1280,82 

0,000455 


= K.  2,810,000  per  m.q.  os- 


sia K.  2,81  per  mill.  q.  ' • 

Binminnto.  - Da  tutto  quello  che  si  disse  si  conchiude: 

1 ° Che  il  ferro  dei  travi  secondarii  o travetti , nelle  peggiori 


condizioni,  cioè  supponendo  il  carico  eventuale  di  K.  400  per 
m.  q.  distribuito  su  tutta  la  superficie  del  cavalcavia , lavora 


soltanto 

q.  a K.' 

4,37 

2.0 

Il 

ferro  dei  travi  di  ghiaiata  soltanto  > > 

» • > 

4,30 

3.« 

• 

» 

» » » marciapiede  ».  » » 

» > • > 

4,75 

4.“ 

• 

» 

» • » fronte  verso  la  stazione  soltanto  » 

5,01 

5.° 

» 

• 

» » » fronte  verso  la  città  » * 

1 > • < 

5,06 

6. °  La  ghisa  delld  colonne  lavora  soltanto  per  c.  q.  » » 222,00 

7. °  Il  ferro  delle  mensole  » • per  mill.  q.  • » 2,81 

. Calcolflf  del  ponte  onl  Redefoeao.  — La  larghezza  del 
ponte  fra  i parapetti  è di  m.  40,00,  e la  lunghezza  del  ponte,  ossia  la 
distanza  dei  due  muri  di  sponda,  di  m.  9,30.  Il  ponte  è fatto  con 

nn’ impalcatura  simile  a quella  nel  cavalcavia,  nella  quale  i travi  * ■ 

principSli  sono  in  numero  di  dodici  e distanti  l’uno  dall'altro  da 
mezzo  a mezzo  di  m.  3,605,  come  nel  cavalcavia;  i travetti  sono 
degli  stessi  ferri  a doppio  T suddetti.  I travi  principali  sono 
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lunghim.lOjSO,  cosi  che  essi  appoggiano  sui  man  di  sponda  per 
un  tratto  di  m.  0,50  della  loro  lunghezza  a ciascun  capo,  e ba- 
sano sopra  fusciitetti  di  ghisa.  — I travetti  sono  discosti  ì’uno 
dalPaltro  da  mezzo  ammezzo  di  m.  1,328,  eJ  a motivo  della  pic- 
cola lunghezza  del  ponte  non  avendosi  a temere  alcun  guasto 
dairelTetlo  della  dilatazione  dei  travi,  i corsi  estremi  di  volte  si 
impostano  direttamente  sui  muri  di  sponda.  Nelle  voltine  di  questo 
ponte  jion  si  impiegarono  i mattoni  cavi. 

Il  peso  di  un  compartimento  si  valuta. cosu 
Riempimento  di  smalto  c rena  sopra  la  volta 
m.  0,40  X 1,33  x 3,60  = m.  c.  1,915. 

Riemp.'di  sm.  e rena  sopra  le  reni  ‘ . 

m.  0,15  X 0,50  X 3,60  m.  c.  0,270. 


Voi.  totale  del  riemp.°m.  c.  2,185,  a K.  1800  . . K.  3933 
Volte  di  mattoni  ordinarii  m.  1,50  x 0, 25  x 3,60,  cioè: 


m.  c.  1,350,  a K.  2000  ••2700 

Asfalto  della  cappa  m.  0,02  x 1,33  x 3,60,  cioè  : 

m.  c.  0,9576,  siano  m.  c.  0,10  a K.  2500  25Ò 

Pe.so  di  travetti,  ferri  d’angolo  e chiodi » 200  • 

Sopracarico  m.  1,33  X 3,60  = m.  q.  4,79  a K.  400  . » 1916 


Peso  totale  di  un  compartimento  per  m.  3,60  di 
lunghezza K.  9019 


Il  peso  per  un  metro  di  compartimento  ò 


9019 


3,60 


= 2500  =j). 


In  questo  caso  nella  formola — — = ? — sarà: 

8 

— 2 

p P 2.500  4-  3,60 

~~^= — • — =K  4050.:  ed  essendo  il  travetto  di  ferrea 

o o 


doppio  r delle  iTimensioni  ^ n -—  = 0,000762- 

0,01 1 X 0,020  • p 

^ 4050- 

Dunque  = K.  5 300  000  cioè  K.  5,30  sat;à  il  coef- 

ficiente di  lavoro  del  ferro  dei  travetti  per  milh  q. 

Calcolo  de|  travi  principali.  Essendo  la  lunghezza  del 
. ponte  di  m.  9,30  divisa  in  compartimenti  larghi  m.  1,328  cia- 
scuno (distanza  dei  travetti)  ogni  trave  principale  portcrelibe  nu 
9,30.  ^ . 

mero  ^ = 7 compartimenti,  ma  siccome  le  due  semi-volte 
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^Streme  s’impostano  sui  muri  di. sponda,  si  può  ammettere  che 
il  loro  peso  è portato  da  questi  muri,  per  cui  il  peso  portato  dal 
trave  principale  si  può  comp.utai^e  sopra  n.'*  6 comparfimenti,  cioè: . 
Peso  di  n°  6 compartimenti  a* K.  9019  ciascuno  K.  Siili 

» del  trave • • » 2886 

• ' 

Peso  totale  sul  travi?  per  in.  9,30 K.  S7000 

S7000  * 

Ilpesoper.un  m.  di  trave  principale  ò . - =K.  6130 

La  formola  corrispondente  ad*un  solido  appoggiato  agli  estremi, 

. secondo  il  sig.  Clapejron,  denominando  x la  distanza  di  un  punto 
qualunque  della  lunghezza  dal  punto  d’appoggio,  ed  y il  valore 
del  momento,  di  rottura  corrispondente  ad  un  punto  qualunque 
ideila  lunghezza  /,  6:  • 

• ■ .P  X • 

t . z . . 

e nel  nostro  caso,  ponendo  por  p e per-  / i loro  valori, 

61.30.  a;,  • 

■ y = — ^ — (a:— 9,30) 

Questa  formola  dà,  facondo  astrazione  dal  segno,  i seguenti  va- 
lori delle  orduiatc  y .delle  parabole  dei  momenti  di  rottura,  cioè 

perar=0 • 0,00000 

■ a:  = 1 y=  25t39,S0000 

x = ì y=  44749,00000 

a;  = 3 .’ y=  57928,50000 

• 'a?  = 4 ...  » ^ . y=  65178,00000 

l 

X — 4,63  purito  di  mqzzo,  ove  è a:  = y = 66^172,9623. 

fl 

Il  trave  è fatto  di  un’asta  alta  to.  0,80  dello  .spessore  di 
m.  0,010  armata  con  ferri  d’angolo  delle  dimensioni  di  mill.  ^ 

/ • 

• il  cui  momento  è — = 0,0Q32.  II  momento  di  resistenza 

V . . 

di  questo  sistema,  ritenendo  che 'il  ferro  lavori  per-K.  .6 

• , Df 

al- mill.  q.  sarà — . = 0,0032  x 6000000  = K.  19200.  Il  residuo 

66273  — 19200  ’=t  47073  lo  si  deve  distribuire  sulle  falde. 

•Le  falde  di  m.  0,34  di  larghezza  hanno  in  questo  caso* per 
mill.  1 di  altezza  una  resistenza  di 

POLiT.,  Tecn.,  fase.  I.  , ' 5 
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0,31.  X 0,001  X 0,80  X 6000000=  K.  1-632 
facendo  sempre  lavorare  il  ferro  a K.  6 al  mill.  q.  ’ 

• Le  falde  dovranno  dunque  avere  un’altezza  di  mill.  = 29 

. . 1632 

Per  le  falde  di  questo  trave  si  impiegarono  n®  4 lastre  dello 
spessore  di  mill.  8 cia.scuna,  per  'cui  1»  spe.ssore  di  queste  falde 

• 

è di  mill.  32:  A motivo  di  ciò— = 0,011684  ed  il  ferro  di  quc- 

. , • 66273 

sti  travi  elTeflivamente  lavora  a»  ...  - = K.  3,600000  al 
. • 0^011684 

m.  q.  ossia  a K.  3,6  al  mill.  q. 

.Calcolo  del  trave  di  Cronto-  Il  peso  die  gravita  sul  trave 

di  fronte  si  valuta  cosi: 

Pesó.di  n®  6 compartimenti  a K.  9019  ciascuno  K;  27037. — * 

. del  trave 2000.— 

» del  parapetto  di  lung.  dim.  lOaK.  130:tjm.  » 1300. — 

» » rivestimento  del  trave  perm.  lOaK. 60  al  m.  » • 600. — 

Peso  totale  sul  trave  per  m.  9,30 .......  K.  30937.  — 

,,  ’ . . • 30937 

Il  peso  per  m.  1 sul  trave  è -TrT^Tr  = K.  3330. 

9,30  . » 

Analogamente  coll^  forinola 

y=-^(x-l)  = 2 (®-9>30)  • 

si  hanno  . • 

. a 

pera;=0 .!.. 0,00000 

®=‘I ' .•  . y=  13819,300000 

a-  = 2 y=  24309,00000 

a;  =3  . y=  31468,3000 

®=.4  . . y=  33298,00000 

®'==  4,63  punto  di  mezzo  ove  a:  = y = 36001,14625. 

'Il  trave  di  frontq  è fatto  coìr  un’asta  alta  m.  1,00  dello  spes- 

.s*re  di  m.  0,010  armata  con  ferri  d’angolo  di  mill.  ^ . Il 

a 

I ' 

momento  di  resistenza  di  questo  sistema  è — 0,003830,  e ri- 

tenwido.che  il  ferro  lavori  a K.  6 al  mill.  q.  sarà  : 

.RI 

—=0,003830+  6000000= K.  22980.  . • 
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Sia  K.  23000.  Duikjuo  il  residuo  36000.  — 23000  = 13000  si 
dovrà  distribuire  sulle  falde. 

Le  fafde  di  (ftìesto  trave  hanno  una  larghezza  di  mV0,230",  la 
resistenza  loro  per  miJl.  1 di  altezza,  supponendo  che  il  ferro_ 
lavori  a K.  6 al  inill.  q.  sarà  : 

0,230  1,000  X 0,001  X 6000000  = K.  1300.  . • 

I 300  ' * 

Le  falde  dovranno  dunque  avere  un’altezza  di  mill.—  ;=  8,66.  • 
• , l*iUu 

{jO  spessore  jJelle  falde  di  questo  trave  6. di  mill. -9, 

Calcolo  della  saetta  di  Incarrainento.  La  formola  che 
dà  la  s<ieUa'/  di  incurvamento  per’ un  l^avc  appoggiato  agli 
SpLV^.  . 

estremi  è f=~,  ■ Nel  nostro  ca.so  è: 

384EI  ■ 

p = K.  6130,  la  lunghezza  L = 9,3pfir  cui  • ‘ 

L‘ = 7480,32  7 = 0,0030467.  ■ 

Assumiamo  .E=  18  000(500  000.  Abbiamo /’=0,(X)657  massimo 
della  saetta,  dell’ incurvamento  prodotto,  dal  càrico  di  K.  400  per 
m.  q.  uniformemente  distribuito. 
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• I COMiMl  ALL’ ESPOSIZIONE  DI  LONDRA. 

* * * 

’I.N  una  sì  completa  òspósizione  industriale,  quale  fu -quella  tc- 
uukiisi’a  Londra  nel  18Gi,  non  potevano  venir  oinmcssc  tutte 
(fuelle  materie  destinate  a ridonare  al  terreno  la  ferinità  che  pei 
continuati  raccolti  gli  viene 'scemando,  e- che  coinprendons*  sotto 
il  nome  generale  di  confimi.  Ma  questi  prodotti  *per  la  speciSle 
loro  natura  mal  permettevano  airosservatore  di  apprezzarne  al 
solo  aspetto  il  vajoro,  mentre  questo  dipende  esclusivamente  dalla 
loro  ellicacia  neU’agricoltura.  « Tante  e sì  complesse,  disse  il  Re- 
latore della  Commissione  dei  Giurati  della  Classe  II,  sono  le  qui- 
stiohi  compreso  nel  problema  de’ confimi,  che’  la  Commissione- 
dei  Giurati  si  trovò  ueH’ impossibilità, di  determinare  il  merito’ 
dei  concimi  sottoposti  al  suo  giudizio.  L’ispezione  di  quelle  pol- 
veri non  poteva  fornire  ne.ssuna  idea  circa  la  loro  natura  ed  il 
loro  valore:  e nemmeno  se  il  tempo  c le  .circostanze  avessero 
concesso  un’analisi  chimica  delle  metlesime,  sarebbesi  potuto  con 
ciò  ottenere  una  più  esatta  apprezzazione,  esigendosi  a quest’uopo  • 
la-  conferma  di  esperienze  fatte  su  un  terreno  di  composizione  . 
coiiosciuta  c i»er  un  certo  numero  di*anni.  Inoltre  il  prezzo  c ' 
la  derivazione’  degli  ingredienti  contc’nuti*  in  parecchi  concimi 
avrebbero  sollevato  una  serie  di  questioni  inlricatrssime  circa  alla 
possibilità  d’esecuzione  cd  al  valor  pratico  di  quei  .saggi,  siccliò 
la  Commissione  dei  Giuràti  per  (preste  e molte  altre  considera- 
zioni fu  condotta  a non  ammeltere  premio  di  sorta  pei  concimi.  » 
Ond’ò  che  uno  studio  accurato ‘dei  progressi  che  si  .sono  fatti 
in  questi  ultimi  anni  nella  preparazione  dei  concimi,  meglio  che  ’ 
ad  una  esposizione  industriale,  si  sarebbe  potuto  fare  o nelle  scuola 
Iiratiche  d’agricoltura,  o nello  numero.se  stazioni  di  prove  agri- 
cole sparse  per  la  Giymania,  per  l’Inghilterra  e per  la  Francia. 

Ad  ogni  modo,  invitato  daH’onoreVole  Presidente  della  Commis- 
siono italiana  durante  il  mio  soggiorno  a Londra,  nell’epoca  del- 
l'ultima esposizione,  ad  occuparmi  di  questo  argomento,  cercherò 
di  racchiudere  in  queste  pagine  quanto  mi  fu  dato  os.servaro;  c 
siccome  una  tale  quistione  comprende  un  complesso  di  dottrine 
.“yicntifiche,  senza  le  quali  non  si  può  recar  giudizio  dei  fatti,  ^ 
così  mi  sarà  necessario  farvi  seguire  un  breve  cenno  storico  di 
tali  dottr’uie,  dcduccndone  per  ultimo  quelle  conclusioni  che  mi 
sembrerà  tornar  utili  al  nostro  paese. 
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I.  • ■ • 

!;  Divisione  dei  eoncimi.  — 2.  Inlrodùziono  dei  concimi  artiliciali  in  Inghilterra. 

La  polvere  d’  ossa.  3..  Importazione  dei  fosfati  naturali.  _ 4.  Falibrrèa- 
zione  del  superiosfato.  _ 5.  Altri  concimi  artificiali  in  Inghilterra.  — 6.  I 
concimi. artiliciali  deila  Germania.  _ 7.  I concimi  artiliciali  della  Francia. 

— 8.  'Preparazione  di  sali  ammoniac.lli  dalle  aciiuc  dei  pozzi  neri  di  Pa- 
rigi.'— 9.  Pj-ocesso  per  P utilizzazione  della  lana  negli  stracci  misti  di  lana 
e cotone. 

1.  I enneimi  divi.dónsi,  come  è noto^  in  concimi  minerali,  che  " . 

.comprendono  lutti  i princ'pii  fìssi  deì  \egetali,  come  la  potas.sa, 

i fosfati,  la  silice,  la  calibe;  ed  in ' concimi  aefeijTjic  contengono 
i principiì  derivanti  dall’atmosfera,  quali  sono  i sali  ammoniacali 
_e  le  materie  organiche  azotate  e non  azotate.  Il  più  di  .sovente, 
i concimi  risultano  dalla  miscela  dei  primi  coi  .secondi;  éd  è 
appunto  dal  saggio  cquililirio  dei  medesimi  che,  come  vedremo 
più  tardi,  dipende  in  gran  parte  la  riescila  dei  concimi. 

I saggi  (li  concimi  esposti  nel  palazzo  di  Brompton-Row 
appartenevano  a fio  espositori,  per  la  maggror  parte  nei  compar- 
timenti dell’ Inghillprra,  della  Germania  e_  della  Francia:  la  com- 
posizióne di  detti  concimi  era  assai  varia  come  risultava  dalle  ‘ 

‘ Snalisi  aanesse,  ina  base  generale  dei  mcde.simi  era  il' fosfato  di 
calce  proveniente  .sia  dalle  ossa  che  da  fosfati  naturali. 

2.  L’importazione  in  Inghilterra  del  guano  . Peruviano  e del 
nitrato  di  soda  deH’Àraerica  del  Sud  éd  i maravigliosi  effetti  ot-  , 
tenutisi  daH’uso  dei  medesimi  suH’aumenlo  -del  raccolto  vi  prò-  , 
(lusserò  una  completa  rivoliizione  nella  pratica  agricola,  ed  apri-  ^ 
rono  la  via  ad  una  nuova  industria,  quella  dei  concimi  artifi- 
ciali. La*  polvere  (Possa  fu  dapprima  il  solo  concime*  artificiale 
adoperato,  ed  il  primo  uso  no  fu  fatto  nei  dintorni  di  Shetricld, 
dove  una  gran  quantità  di  questa  niateria  era  ottenuta  nella  fab- 
bricazione delle  impugnature  vlei  coltelli.  Il  prezzo  di  (jues(i  ca- 
■scami,  assai  tenue  dapprima,  and(i  aumentando  mano  mano  che  . 
il  loro  uso  si  estese  nelle  contee  di  Yorch,  di  Lincoln,  di  Nottin- 

■gham,  di  Chester,  c la  ricerca  di  o.ssa  crebbe  in  breve  tempo 
in  _modo  che  tutta  PETuropa  fu  percorsa  da  agenti  jnglcsi  alla 
ricerca  di  questa  materia,  e gli  ste.ssi  campi  di  Waterloo  e della 
Crimea  vennero  utilizzati  a quest’uopo.. 

* L’esperie'nza  provò  che  l’azione  della  poKere  d’os,sa  come  con- 
.cime  è tanto  più  efficace  quanto- maggioro  è la  finezza  della  pol- 
vere medesima,  mentre  in  allora  più  facili. sono  le  reazioni  che' no  . 
promuovono  la  solubilità  e l'assimilazione  da  parto  delle  piante; 
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e le  ossa  finamente  polverizzate  trovaronsi  avere  un  potere  fer- 
tilizzante quadruplo  di,  quello  delle  ossa  fidottc'in  polvere  gros- 
solana. Ma  a facilitare  Tassimilazione  del  fosfato  dèlie  ossa  da 

• parte  delle  piante  Liebig , il  cui  nome  va  .sempre  congiunto  ad 
ogni  progre.s.so  della  Chimica  agricola,  venne  nella  felice  idea  di 
rendere  le  o.s.sa  solubili  mediante  l’acido  solforico,  ed  il  lumi- 
noso risultalo  di  un  tale  processo  diede  vita  ad  una  nuova  in- 
dustria che  bentosto  assunse  proporzioni  gigantesche, «quella  delle 
ossa  decomposte  coll’acido  solforico,  altrimenti  chiamata  fabbri- 

• razione  del  superfosfato  di^calce.  L’acido  solforico  infatti  trasforma 
ir  fosfato  neutro  di  cal^J  insolubile,  quale  è contenuto  nelle  ossa, 
in  fosfato  acijo  sojùbile  il  quale  viene*  co.si  assai  facilmente  as- 
similato dalle  piante;  mentre  una  tale  a.ssimilihzionc  non  a\^ione 
che  a.ssai  più  lentamente  colle  ossa  polverizzate  senza  l’aggiunta 
di  acido  solforico. 

La  media  della  composizione  centesimale  delle  o.s.sa  6 la  se- 


guente: 

Cartilagine,  materia  grassa,  aqua 48 

Fosfati  d^  calce  c di  magnesia 4G 

, Carbonato  di  galee 4 

Cloruri  e solfati  alcalini  . .....’ 2 


iOO 

Se  invece  di  adoperare  ossa  che  contengono  tutta  la  materia 
organica,  si  fa  uso  di  ossa  dalle  quali  venne  estratta  la  maggior 
parte  di  quest’ultima  per  la  fald)ricazione  dellj  colla,  la  quan- 
tità di  fosfati  giunge  fino  all’SO  per  100.  'Il  superfosfato  con-  ' 
tiene,  a seconda  della  quantità  di  acido  solforico  adoperato,  dal 
l.*>  al  2Q  ^)er  0/0  di  fosfato  acido  di  calce  solubile,  dal  10  al 
15  por  0/0  di  fosfato  basico  insolubile,  oltre  al  solfato  di  calce 
fdal  30  al  40  per  0/0)  ed  ai  sali  alcalini. 

3.  Ma  le  ossa  animali  raccolte -in  Europia  ricscirono  ancora 
insudicienti  al  bisogno  dell’agricoltura  inglese,  ed  allora  si  irn- 
porlarono  in  Inghilterra  dair.\merica  del  Sud  le  ossa  di  circa 
cinque  mijioni  di  buoi  e di  vacche  .che  vi  si  uccidono  annual- 
mente al  solo  scgpo  di  ricavarne  la  pelle':  allora  si  .utilizzarono 
le  ossa  fo.ssdi  e gli  escrementi  d’animali  antidiluviani  conosciuti  in 
mineralogia  sotto  il  nome  di  coproM,  c tutti  i minerali  ricchi 
di  fosfati,  come  i ptcndo-eoproUli,  le  àpntUi  c le  fosforiti W.  * 

(tt  [ Coprolili  di  Cambriilce  sono  i più  stimati  contenendo  una  maggior 
• quantilfi  di  acido  fosforico  ( CO  per  0(0  circa  di  fosfati  ) : e.ssi  vendonsi  da  SO 
a 53  scellini  la  tonnellata  (da  90  a 93  lire);  quelli  di  Sullolk  detti  pseudo-co- 

• ” . • ». 
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La  polverizzazione  delle  ossa  avviene  9 con  pistoni  muniti  di 
pesanti  masse  di  ferro  alla  loro  estremità,  0 con  cilindri  di  ghisa 
acciaiata  a grosse  punte,  ottuse.  Quest’ultimo  metodo  è il  golo 
possibile  per  la  triturazione  dei  minerali  fosforati  i quali  sono  * 
dotati  di  una  durezza  assai  maggiore  di  quella  delle  ossa.  Nel  * 
dipartimento  delle  Tnacchine  potevansi  vedere  parecChi  di  tali  mu- 
lini, fra  i quali  quelli  di  Croskill  e quelli  di  Richmond  e Ghandler 
di  Salfort  meritaronsi  una  lode  speciale.  A reiu(ere  la  polveriz- 

• zazione  -più  perfetta  vidi  adoperarsi  in  alcune  fabbriche  una  mac- 
china conosciuta  sótto  il  nome  dì  PaleiU  Disintegrator  dì  Carr,  il 
cui  lavoro  riesce  di  grandissimo  effetto.  Èssa  consiste  in  una  se- 
rie di  forti  spranghe  di  ferro  disposte  concentricamente  le  une 
alle  altre  ^riutorno  ad  un’asse,  c che  si  muovono  con  grandis- 
sima velocità  in  un  senso  opposto  le  une  .alle  <altre,  dimodoché- 
le- prime  girano  verso  destra  e le  seconde. verso  sinistra,  0 così 

«alternativamente.  • • . ’ ' 

4.  La  trasformazióne  del  fosfato  neutro  in  superfosfato  avviene 
. mescolandovi  dcH’acido’  solforico  della,  densità  1,  7 circa,  vale  a _ 
dire  quale  lo  si  ottiene  dalle  camere  di  piombo.  Tutte  le  fabbri- 
che di  superfosfati  preparansi-essfi  mèdesime  l’acido  solforico  che’ 
loro  abbisogna;  c la  mescolanza  vien  disposta  in  modo  cìie  la 
polvere  che  sorte  dai  cilindri  incontra  uno  stillicidio  di  acido 
provenicute  dalle  stesse  camere  di  piombo;  la  materia  viene  ri- 
mestata alcun  poco,  indi  raccolta  in  ampli  magazzini.  . 

La  proporzione  dell’acido  varia  a seconda  della  derivazione  dei 
fosfati;  per  le.  osga  &i  adopera  circa  il  50  di  acido  per  0/0  di 
materia;  pei  fosfati  naturali  la- quantità  aumenta  in  proporzione 
dei  carbonati.  • ‘ ' , • 

Nella  reazione  fra  l’acido  ed  i sali  si  svolgono  dei  prodotti 
gassosi  assai  molesti,  quali  sono  acido  carbonico,  acido  solforoso, 
vapori  nitrosi,  provenienti  e dai  carbonati,  e da  riduzione  h da 
impurità  dell’acido  solforico;  nonché  acido  cloridico  e lluoridrico, 
provenienti  dai  cloruri  e fluoruri  contenuti  ngi  coproliti,  e per 
ultimo  gag  di  natura  organica  provenienti  dalla  reazione  dell’a- 

■ • < 

proliti  CBiitenenUó  un  po'  meno  di  fosfati  (circa  il  55  per  0;0)  veiidon.si  da  40 
a 45  scellini  la  tonnollata.  Questi  'coproliti,  contenendo  notevole  quantità  di 
carbonati  éerro.si  (dal  15  al  25  per  0)0),  esigono  una  .assai  maggior  quantità 

• di  acido  solforico  per  eSere  trasformati  in  superfosfati  solubip. 

« l.e  fosforiti  estraggonsi  specialmente  d.alla  Norvegia,  e le  apatiti  dalla  Spa- 
gna; le  prime  contfingono  circa  il  76  per  0)0  di  fosfati,' le  seconde  circa  il  90 
per  0)0,  senza  traccia  di  ciirbonati  : amendue  esigono  raacebine  assai  robuste 
ed  una  forza  considercvole.’per  essere  ridot^“  in  polvere.  . . 
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cido  solforico  sulla  materia  animale.  A rendere  innocue  questo  • 
esalazioni  nori.l)asta  una  semplice  combustione  dello  medesime; 
esse  vogliono  prima  essere' condensate,  abbruciandò  poscia  solo 
. quei  gas  che  sfuggirono  alla  condensazione.  Nella  fabbrica  La- 
Aves  a Deptford  lio  potuto  vedere  una  disposiziono  assai  oppor- 
tuna a quest»  scopo.  Questi  gas  vengono  al  loro  svolgersi  tra-  • • 
sportati  ’da  una  forte  corrente  d’aria  in  un  cilindro  di  piombo 
nel  quale  si  fa  arrivare  un  getto  di  vapore.  A- questo  modo  vien 
condensata  una' notevole  <|uantilà ‘dei  medesimi  e specialmente' 
l'acido  nitroso,  l’acido  cloridrico  e l’acido  lluòridrico;  mentre  gli 
altri  gas  vengono  condótti  al  cenerario  al  disotto  del  combusti- 
bile acceso.  Una  tale  a.ssaì  giudiziosa  disposizione  permette  al 
sig.  Lawes  di  poter  jirodurrc  annualmente  5(),U0()  toi|iiellate  di 
_ concime  artificiale  nel  mezzo  di'  una  pojmlosa  città,  senza  dar 
causa  a lamenlanze  4'  sorta,  mentre  nella  fabbrica,  non  si  ri- 
marca die- quel  leggiero  odore  di  materia  animale,  alfatto  inno-,  • 
cuo,  che  è inevitabile  ovunque  si  lavorano  ' sostanze  di  questa 
natura.  v * * . , 

5.  La  fabbricazione  del  concime  artificiale  con  altri  materiali 
•da  quelli  finora  esposti  è quasi  insignificante  in  Inghilterra  a 
fi%nte  deirenorme  produzione  dei  sujierfosfati.  La  niaggior  parte 
dei  “sali  ammoniacali  vengono  cavati  dalle  aque  del  gas,  come 
avremo  a dire  più  tardi;  il  nitrato  di  potassa  viene'  importato 
dal  Chili.  Solo  a .llyde  pre.sso  Asthon  havvi  una  piccola  fab- 
brica dove  gli  escrementi  vengono. sottoposti  ad  un  trattamente 
chimico,  consi.stente  nel  mescolarlf  con  cascami  di  materie  oleose 
e con  sai  comune,  ed  indi  sottoporli  ad  una  distillazione  a secco: 

La  parte  solida  vien  vendufa  agli  agricoltori,  mentre  i prodotti 
liquidi-  vengono  adoperati  pel  digrassamento  della  lana,  g per  la 
lavorazione  del  lino  greggio. 

Por  ultimo  accennerà,  alla  fabbricazione  di  guano  artificiale  ot- 
tenuto dai  pesci  fatti  putrefare,  che  adoperasi  in  alcune  contee 
.della  Scozia. 

Ma  a dare  un’idea  dell’ industria  dei  concimi  in  Inghilterra, 
parmi  che  meglio  di  un  elenco  dei  prodotti  esposti  possano  ser- 
vire le  indicazioni  che -mi  fu  dato  raccogliere  nella  fabbrica  della 
Patent-.Nitro-Pbosfate  or  Blood  Manure  Companes,  che  io  potei  vi- 
sitare a Plaistov  Marshes.  La  compagnia  consta  di  aziomsti  agri- 
coltori, i ([uali  coltivano  in  complesso  30,000  acri  di  terreno.  • s 
Questa  fabbrica  imjviega  annualmente  circa  100,^000  (juinlali  di  • 
o.s.sa,  70,000  (juintali  di  acido  solforico,  nonché  3o,(M)0  ettolitri 
di  sangue  .raccolto  nei  macelli  di  Londra.  .Nel  I80i  la  quantità 
di  concimi  artificiali  da  essa  prodotti  fu  di  20,000  tonnellate.. 
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I concimi  di  questa  società  sono  di  tre  specie:  1.°  Nitrofosfato 
0 concimo  con  sangue  contene'nte  il  33  per  O/O  di  fosfato  so- 
luliile,  il  4 per  I/O  di  fosfato  insolubile  ed  il  4 per  0/0  di  am- 
moniaca , al  prezzo  di  lire  sterline  8 alla  tonnellata  (fr.  23  al 
(juintale).  2 Superfosfato  di  calce  prima,  qualità  contenente  il 
42  1/2  per  0/0  di  fosf:^lo  solubile,  ed  il  2 1/2  di  insolubile  a lire  8 
la  tonnellata.  3.  Superfosfato  seconda  qualità  contenente  il  23. 
per  0/0  di  fosfato  solubile  ed  il  7 1/2  di  in.solubile  a lire  3 la  ton-’ 
nellata  *(fr.  13  al  quintale.) 

6.  .\ncbc  la. Germania  espose  numerosi  campioni  di  concimi 
.artificiali;  i quali  distinguevansi  per  la.  varietà  dei  metodi  di 
. preparazione  variafticnte  modificati, dietro  i progressi  della  scieqza 

chimica.  Mentre  la  polverizzazione  delle  ossa  riehiede  l’ impiego 
di- m.acchine  assai  .costose,  si  trovò  modo  di  ottenere  lo  .stesso 
effetto  con  macine  semplici  simili  a quelle  dei  molini  per  l’e- 
strazione  degli  olii.  Cosi  a AetzgcriHiors,  pre.sso  Vienna',  esiste 
fino  dal  18.33  una  grandissima  'fabbrica  di.  concimo  artificiale 
(Fitcbiicr  c figlio),  nella  .quàle  le  ossa,  sono  sottoposte  alPazionc 
del  vapore  sotto  l’inlluenza  di  un’alta  pressione.  In  tal  modo  I» 
ossa  sono  rese  friabili,  oltencndo.si  ‘d’altra  parte  Una  notevole 
quantità  di  materia  gra.ssa  e di  gelatina.  Questa  fabbrica  ha* pure 
esposto  del  guano  óttenuto.  dalle  ossa  fermentate  al  prezzo  di 
L.  17  al  quintale  collo  seguenti  analisi,  eseguite  dal  prof.  SebrOt- 
ler:.  Materie  organiche  38,78;  Fosfati  di  calce  4G, dO;  Carbo- 
nati di  calce  4,88;  aqua  3,79;  Alcali  q sabbia  4,43. 

Assai  esteso  in  Germania  è l’uso  del  concime  d’ ossa  ottenuto, 
macinando  le  ossa  trattate  prima  con  un  getto  di  vapore  (Danipf 
Knochenmehl;  Steamed-Bone^dust).  Ne  esposero  la  Frankfurter 
Action  Gefellschaft  (Società  Francofortiana  pei  preparati  chimici 
ad  iLso  (leU’agricoltura^,  la  fabbrica  Kiihnheim  di  Berlino,  la- fab- 
brica Lehman  di  Kònigsberg.  Una  pai*te  della  gelatina  delle  ossa 
vien  di.sciolta  ed  estratta  mediante  il  vajiore,  e la  polvere  d’ossa 
contiene  mquo  azoto,  ma  i pratici  asseriscono  che  un  tal  concime 
è più  efficace’  .dell’  ordinario.  In  Sassonia  lo  ’sf  conosce  sotto  il 
nome  di  Streahler  Knochenmehl.' 

.La  Germania  espose  inoltre  dei  sali  di  potassa  ottenuti  dalle 
saline  di  sai  gemma,-  preparati  ad  uso  dellSigricoltura.  La  utiliz- 
zazione di  qiresti  sali  non  data  che  da, qualche  anno,  e promette 
■ 'già  un  brillantò  avvenire:  noi  ci  riserbiarao  di  parlami? più  tardi 
quando  avremo  svolto  i principi!  dai  quali  si  i\edusse  Ih  loro 
applicazione. 

7.  Un  grandisssimo  numefo  di  concimi  artificiali  ha  pure  esposto 
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la  Francia,  sotto  denominazioni  diverse  e di  comimsizione  assai  * 
varia  (En^'rais-amendement  proverfant  des  dejeetions  tìninialcs.li- 
quides,  de  GriveI  e G.  — Engrais  aerien  de  M.  Chodzko.  — ot- 
tenuto dalle  materie  fecali.  — Eiigrais  auviliaire  de  M.  Alberti; 

Cliaux  animallsé.  — Engrais  Dumas  etc.  etc.).  Troppo  lungi  mi 
condurrebbe'  «la  riarrazione  dei  processi  per  la  preparazione  di 
questi  diversi  concimi;  essi  non.  sono  nuovi,  ma  tutti  i trattati  di 
ngricollurya  d le  numerose  opere  sulla  preparazione  dei  concimi 
ne  recano  la  de.scrizione  ed  il  giudizio  fondato  sia  suH' analisi 
scienlilica  che  sulla  esperienza,  ed  io  deio  qui  limitarmi  ad  un 
rapiilo  .cenno  sufl’.indusiria  dei  concimi  nei  principali  stali  di  * 
Europa,  accenpando  specialmente  a quanto/  parvijrai  meritevole 
di  Vi  inarcò  per  la  novità  e Tiinportanza  deirapplicazione. 

La  preparazione  dei  concimi  artificiali  ha  preso  un  5ssai  largo 
sviluppo  in  Francia,  grazie  alle  numerose  scuole  di  agricoltura, 
stabinte' nei  dipaìiimenti,  ed.-oggidi  la  Francia*  contrasta  all’ In-  . 
ghilterra  l’aqui.sto  dei  fosfati  sia*  sotto  forma  di  ossrt  che  di  ma- 
terie minerali.-  Il  nero  di  ossa  residuo  delle  raffinerìe  di  zucchero,  * 
negletto  dapprima  in  modo  ché  a mala  pena  trovava  compratori, 
aumentò  in  prezzo  in  seguito  al  successo  del  suo  irapii'go  come 
concime,  in  modo  che  il  suo  valore'ò  più  che  decuplo  di  quello 
di  vent’anni  sono.  Io  citerò  in  prova  le  parole  delP egregio  prof. 
Bobigrre,  il  quale  in  'un  rapporto  al  Prefetto  della  Loire  Infe- 
riore suirinqiiego  degli  ipgrassi,  dal  1850  al  1800,  cosi  si- esprime 
sul' commercio  di  quesM  prodotti  nel  sub  dipartimento:  « Egli 
è difficile  farsi  un’idea  dell’attività  é della  importanza  delle  con- 
trattazioni che  si  fanno  .sulla  piazza  di  Xante.s,  specialmente  dal  * 
marzo  al  settembre,  all’occa.sione  della  vendita  del  nero  animale. 

In  questo  porto 'arrivano  ad  un  tempo  i residui  della  chiarilìca-. 
zione  degli  zuccheri  dalle  fabbriche  di  Parigi,  di  Bordeaux,  di 
Marsiglia,  di  Ifavre,  d’Orlean.s,  di  Lisbona,  di  Londra,  di  Am- 
burgo, d*  Rotterdam,.' di  Slettino,  di  Venezia,  di  Kònisberga:  ed 
i neri  in  grana  di  Pietroburgo,  di  Riga,  di  New-York:  i resi- 
dui della  rivivilicaificfnc  delle  fabbriche  indigene  di  zuecliero,  i resì- 
dui'calcinati  di'lla  fabbricazione  della  gelatina,  ed  il  nero  animale 
ottenuto  dai  cascami  della  fabbricazione  dei  bottoni,  ecc,  ecc. 

■8.  Prima  di  [tassare alla  parte  più  scientifica  di  ijnesti  miei  cenni 
sui-  concimi  artificiali,  devo  accennare*-  a due  nuovi  proce.s,si  da 
me  o.sservMi,  all’occasione  ScH’e.sposizione  mondiMe  per-  utilizza-  • ■ 
zione  Mi  cascami  e di  residui  senza  valore  in  un  modo  assai 
vantaggioso  .all’agricoltura:  l’uno  per  la  preparazione  dei  sali  * ■ 
ammouiacali,  l’altro  per'.l’utilizzazioift'  degli  stracci  dei  tessuti 
misti  'di  lana  e cotone.  • . , ’ • 
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La  próduzionc  a buon  mercato  dei  sali  ammoniacali  fu  sempre- 
un  prolfleraa  assai  importante,  per  Tagricoltura;  e scicene  nù- 
mero.sissimi  ed  abbondanti  siano  i materiali  che  ^os.sono  fornire. 

, Ammoniaca , le]  spese  di  produzione  furono’  sempre  sì  elevate 
che  })en  difticilmente  potè  rendersi  comune  l’ùso  dei  sali  aniino- 
.niacali  come  concime.  Tult(j  le  materie  organiche  azotate  sotto- 
poste alla  torrefazione  svolgono  ammoniaca,,  ed  oltre  alla  utiliz-  • ‘ 
zione  dei  sali  ammoniacali  che  svolgonsi  nella  torrefazione  delle 
ossa  nella  preparazione  del  nero  animale  o nella  fabbricazione  ^ ■ 

. dei  cianuri,  erasi  pensato  ^ trar  profitto  dei  .sali  ammoniacali 
che  derivano  dalla  putrefazione  delle  aque  dei  pozzi  neri  e 
dei  pisciatoj,  ciò.  che  fu  tentato  su  larga  .scala  .a  Parigi.  Le  ma- 
terie.fecali  di  Parigi  vengono  in- gran  parte  raccolte  nel  quar- 
tiere della  Villetta,,  e di  lè  mediante  . pompe  aspiranti  .c  p.reraenti 
spinte  in  varii  tubi'che  fiancheggiano  per  alcuni  chilometri  il 
canale  deirOurch,  e vanno  a metter  capo  in  vasti  serbaloj  co- 
strutti pressd  il  vil[agglo  di  Bondy,  nel  mezzo  del  bosco  che  porta 
il  medesimo  nome.  Abbandonate  a sè  que.ste  materie  dividonsi 
rn  una  massa  Solida  che  si  raccoglie  al  fondo  di  quei  serbatoi 
e che  serve  alla  fabbricazione  della  pondrelte,  ed  in  una  .parte  . , 

liquida,  che. colla  fermentazione  divien  fortemente  'ammoniacale 
per  la'  formazione  del  carbonato  d’ammoniaca  che  si  .svolge  dajla 
• decomposizione  dell’urea  e delle  «stanze  azotate.  Il  sig.  Figlierà 
pensò  trarne  profitto  distillando  que.sie  a([ue  mcdi.ante  un  getto 
di  v^i'^re,  in  modo  da  volatilizzare  il  carbonato  d’ammoniaca,  che 
veniva  poi  trasformalo  in  solfato  d’ammoniaca;  e tino  al  18G0 
. si  potevano  vederefunzionare  nello  ste.sso  .stabilimento  di.Bondy  un- 
dici enormi  alambicchi,  che  producev.ano  giornalmente  2.'KK)  kilo- 
grammi  di  .solfato  d’ ammoniaca  che  veniva  messo  in  commercio  ^ 

• ai  prezzo  di  40  franchi  al  quintale.  Ma  quel  prezzo  era  troppo  elevato 
perchè  quel  sale  venisse  adoperato  come  concime,  c l’agricol- 
. tura  non  trasse  ne.ssun  vantaggio  da  quest’indqstria.  • 

• Un’enorme  «ergente  d’ammqniaca  sta  raccolta  nel  carbòn  fos- 
sile ed  in  tutti  i generi  di  eombustlbile.  Ogni  focolare , ogni  • . 
camino,  ogni  fornace  è un  apparecchio  di  distillazione,  che  ar-- 
ricchisce  Fatmosfera- di  ammoniaca.  Il  carbon  fossile  contiene  da  , 

0,3  al  2 per  0/0  di  azoto,  il  qua'le  nella  combustione  trasfor-  • • 
masi  in  gran  parte  in  ammoniaca.  Ammessa  la  media  di  0,75 
di  azoto  per.  ogni  100  di  carbon  fossile,-  ed  ammesso  che  solo  un  < 
terzo  di  quest’azoto  si  trasformi  in’ammoniaca  nella  combustione, 
si  ha  che  ogni  100  kilogrammi  di  carbon  fossile  possono  dare, 

UH  chilogrammo  di  sai  ammoniaco.  Si  .idearono  varji  metodi  onde 

. . . . ■ • • 

• • « 
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polcr  utilizzare  questo  materiale  perduto  in  tutti  i fórni,  nei 
quali  abbruciasi  carbon  fossile,  ma  tale  problema  non  fli  ancor  ^ , 

.sciolto  praticamente^in  .una  via  economica,  e finora  non  fu  pos- 
sibilo  utilizzare  1’  ammoniaca  se  non  dal  carbon  fossile  distillato*  . 

. per  la  preparazione  del  f,'as  illuminante.  Egli  è estraneo  al.  mio 
cómpiLo  T esporre  il  .processo  di  questa  industria  chimica:  mi. 
basti  dire  che  ipiesto  sale  cosi  -ottenuto  potè  essere  venduto  ad 
un  prezzo  si  inferiore  a quello  della  distillazione  delle  orine  (32 
,fr.  al  quihtale)  che  al  comparire  di  questo  nuovo  processo  il 
Sig.  Figuera  dovette  chiudere  la  si{i  fabbrica  c cessare  la  sua 
industria  (•). 

...Ma  la  fabbricazione  del  sale  ammoniaco  dalle  acque  dei  pozzi  .• 
neri  (eaux  raiincs)  venne  nuovamente  ripresa  dai  Sig.  Margùeritte 
e Lalouel  de  Sourdev.il,  mediante  l’impiego  d’apparecchi  'più 
perfezionati  e d’  acitli  meno  costosi.  Io  devo  alla  compiacenza 
del  Sig.  .Margueritli  alcune  informazioni  su  questa  fabbricazione, 
la  quale,  quand’ io  nel  Settembre  1802  visitai  .1’ usida  di  Bondy, 
era  tuttora  ip  via  di  prova,  ma  che  ora  6 già  applicata  su  più  va- 
sta scala.  Le  acque  contenenti  bicarbonato  e .sesqìiicarbonato  di 
ammoniaca  sono  trattate  allo  stesso  modo  c collo  ste.sso  apparec- 
chio a colonna  in  retrogradazione,  con  cui  .si  distillano  (liquidi  al- 
coolici,  ed  otliensi  una  soluzione  di  carbonato  d'ammoniaca  che 
segna  circa  20  gradi  BeaumSt  II  liquido  è poscia  saturato  non 
da  acido  solforico  ( la  cui  spesa  ammonta  a 12  franchi  per  ogni 
100  kilog.  di  solfato)  ma  da  .acido  solforoso  ottenuto  dalla  tor- 
refazione dello  piriti.  ( con  che  la  spesa  vien  ridotta  a soli  3 fran- 
chi ogni  ,100  kilogr;).  Altri  perfezionamenti  volevansi  introdurre 
.sostituendo  facido  carbonico  all’acido  solforoso  per  ottenere  co.si 
. del  bicarbonato,  oppure  il  gesso  per  ottenere  del  solfato  d’am- 
moniaca,, che  .sarebbe  co.sl  messo  in  commercio  al  prezzo  di  soli 
2S'franchi  al  quintale. 

Quali  vantaggi  ne  possono  derivare  all’agricoltura  è facile  a pre- 
vedersi, quando  si  calcoli  che  giornalmente  alìluiscono  a Bondy 


* . • • * • 

(I)  A volersi  fare  qn’idea  deirenomie’  quantità  di  sale  ammoniaco  che  imO 
essere  cosi  ollenuto,  basti  .acccnn.are  che  nella  sola  Londra  distillansi  annual- 
mente (liti  di  un  milione  di  lonnellale  per  la  preparazione  del  gas  illuminante. 
Lo  aque  ammoniacali  del  gas  d.auno  in  media  .jO  cliilogramini  di  solfato  d’am- 
moninca  per  metro  cubo  d’aqua;  mentre  un  metro'  cubo  delle  aque  fec.ali  di 
bondy  non.  dava  che  da  9 a 12  chilogrammi  di  solfato  d'ammoniaca.  Yedesi 
quindi  come  le  spose  di  produzione  dovessero  variare  enormemente  nei  due 
sistemi' di  preparazione,  mentre  per  ottener  100'  chilogrammi  dì  questo  sale 
•basta  distillare  2 mila  litri  di  aqua  ammoniacale  del  gas,  menlre  se  ne  do- 
veauo  (ìistiilarc  .10  mila  colle  aqua  fecali. 
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• * • 
lìiOO  •cubi 'di  acque  fecali,  le  quali  potrebbero  .dare  all  anno, 
secondo  le  notizie  da  ^me  assunte  in  luogo,  5,400,000  kilogr.  di 
sale  ammoniaco. 

■ Da  quell’epoca  io  non  ebbi  più  alcuna  notizia  di  quest’ indù-  ' 
stria,  tranne  che  m’è  noto  essersi  costituita  una  solida  società*  a 

questo  scopo  0).  ' \ 

9.  H secondo  processo  al  quale  allusi  più  sopra  ù quello  dei 
Sig.  Ward  e Wynant,  i quali  sottopongono  gli  stracci  misti  di 
lana  e cotone  al  vapore  soprariscaldato,  conservando  cosi  il  co- 
tone che  può  venire  utilizzato  nella  fabbricazione  della_ carta,  ed 
intaccando  la  lana,  che  vien  trasformafa  in  un  concime  polveroso, 
assai  pregevoìe  contenendo  il  14  per  0/0  di  ammoniacA.  La_ det- 
tagliata’descrizione  di  questo  processo,  che  è ora  adottato  in  . 
grandi  usine  a Grays  sulla,  sinistra  del  Tamigi,  può  essere  letta 
nell’ammirabile  rapporto  del  Giurì  dell  Esposizione  di  Londra,  ed 
io  risparmierò  di  farne  un’estratto,  che  non  potrebbe  che  riu- 
scire incompleto:  s»lo  aggiungerò  che  in  alcuni  stabilimenti  del 
Belgio  ottenevasi  lo  .stesso  clTetto  con  un  processo  inverso,  con-  • 
serbando  la  lana*  e distruggendo  il  cotone,  che  veniva  intaccato 
con  acido  solforico  diluito  e convcrtito  in  ingrasso.  Il  processo 
Wal-d  e Wynant  fu  dal  Giuri  premiato- con  medaglia,  ed  aH’e.spo- 
sizione  si  potevano  osservarti  i diversi  prodotti  nei  varil  stadii 
di  loro  preparazione.  . • 


(1)  ni  tinaie  vantaggio  potrebbe  riescire  l'applicazione  di  qut'slo  sistema  a 
•quelle  ciU!i,  le  qaali  hanno  adottalo  lo  spurgo  dei  pozzi  m'ri,  sia  con  truogoli 
che  con  botti  chiuse,  è facile  a vedersi,  calcolando  che  la  sola  Milano,  la  quale 
esporta  annualmente  80  mila  metri  cubi  di  materia  fecale,  come  risulta  da  un 
rocéattì  lavoro  pubblicato  dal  mio  egregio  amico  l’ingegnere  Emilio  pigliami, 
(Una  quistione  igienica  nella  citt.^  di  Milano)  potreblie  produrre,  calc.ilando 
tale  materia,. per  due  terzi  liquida  e per  un  terzo  solida,  annualmente  SlO, 000 
kiliigr.  di  soffalo  d’ammoniaca,  che  al  prezza  di  soli  20  franchi  al  quintale 
* darebbero  un  reddito  Annuo  di  più  di  100,000  lire.  A Ciò  s’aggiuOgo  un  \ltro 
vantaggio,  ed  è quello  di  poter  adoperare  rainmoiiiaca  .stessa  per  produrreil 
vuoto  nelle  baiti  per  lo  spurgo  dei  pozzi  neri,  riempiendo  la  botte  di  questo 
gas,  ed  Injettantovl  un  getto  di  aqua,  quando  vi  si  voglia  predutre  il  vuoto, 
ili  modo  di  aver  il  vuoto  quasi  per  nulla. 
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II. 

!.  La  storia  dei  concimi  è la  storia  della  Chimica  agricola.  liisultati  dell 
scienza  V'sperimenlale.  — i.  Antiche  dottrine  sulla  feracità  del  suolo.  _ 3.  I • 
(triucipii  Costituenti  i vegetali  sono  il  miglior  uutriiiiontu  pei  inede.simi.  — 

. 4.  rrimi  coucimi  arliliciali.  — 3.  Teoria  dell' humus.  — 0.  Teoria  dell'azoto 
opposta  aVfuella  dei  sali  ■minerali.  _ 7.  I principii  minerali  delle  piante  de- 
vono esistere’  tatti  nel  terreno  Jicrch’  esso  sia  fertile.  — 8.  Non  si  possono 
ammellcre  ricotlè  di  concimi  specilici.  — 9.  L'alimento  delle  piante  deve 
trovarsi  nei  terreno  sotto  forma  assinillallile;  disaggregazione  dtà  silicati. 

— tO.  Importanza  deiranalisi  meccanica  del  terreno.  — 11.  La  Soluhilit.’i 
che  devono  avere  i sidi  minerali  è soltanto  relativa.  — li  Causo  che  pro- 
movono l'assiniilahilit.’i  dèi  prtneipj  minerali;  i solfali  e uh'  ossalati  — il  sai  ' 
di  cucina  — le  materie  organiche  — la  calce  — 1’  acido  solhiripo.  _ 13.  La 
lav^nazione  del  suolo  come  mezzo  con  cui  lo  si  rende  maggiormente  per- 
, . meatiiie  all'aliaosfera — U.  Quantità^!  sali  minerali  che  dovrà  trovarsi  nel 
terreno  vegetale — 13.  Diversa  partecipazione  dei  varii  principii  mineralj  nello  , ' 
sviluppo  delle  piante.  — Ifi.  Bilancio  dei  principj  nutrienti  che  si  tolgono  e 
si  aggiungono  aii  un  campo.  — 17.  Concimi  azotati.  — "18.  I principi  mine- 
rali negli  escrementi  animali 19.  Ufficio  dell’  azoto  nei  concimi.  _ iO.  Lo 

materie  organiche  sono  sorgenti  di  acido  carbonico  ; azione  di  quest' ultimo 
_ 41.  Azione  deU'ammoniaca.  _ 44.  Proporzione  tra  l'azoto  e gli  elementi 
• minerali  esistenti  nelle  piante. 

1.  Ma  a dare  un’idea  meno  imperfetta  che  per  me  si  possa 
di  quanto  mi  fu  dato  os.servare  su  questo  argomento^  egli  mi  è 
necessario  •risalire  a •ricercare  quali  sieno  i risultati  degli  sludii 
fatti  in  questi  ultimi  anni  per  istafiilire  quei  prini;ipii  scieiitilici, 
sui  quali 'deve  bdsare  la  teoria  dei  concimi;  e come  un’ espo- 
siziono  di  farmaci  riesce  incompleta  se  non  è corredata  dalle  no- 
tizie chimiche  sulla  loro  composizione  e dalle  terapeutiche  sul 
loro  uso  e sulla  loro  efficacia,  così  non  credo  bastare  una  nar- 
razione dei  concimi  artificiali  più  ’ adoperati,  se  non  vi  si  ag- 
’ giunga 'un  breve  cenno  delle  dottrine  che  guidarono  la  loro  con- 
fezione. Col  variare  infatli.delle  teorie  chimico-agricole  variarono 
in  gran  parte  ànche  i processi  della  preparazione  dei  concimi  •' 
artificiali,  sicché  può  dirsi  che  la  storia  dei  concimi  è la  sto- 
ria della 'chimica  agricola.  Il  concime  infatti  è Talilhento  delle 
piante,  nè  la  scelta  di  tali  alimenti  potrà  essere  conformo  ai  bi- 
sogni dei  vegetali,  se  non  si  conoscono  le  leggi  fisiologiche  del 
_ loro  sviluppo;  e come  sarebbe  assurdo  il  Toler  nutrire  un  ani- 
male Con  qualùnque  sostanza  organica  o minerale  che  prima  oc- 
corra tra  le  mani,  così  è pure  assurdo  il  voler  far  cumulo  d’ogni. 
'qualunque  cosa,  sol  perchè  fuori  d’uso,  per  prepararne  con- 
cime. Sul  quando  la  scienza  trovò  di  quali  elementi  si  compon- 
gono i vegetali,  dopo  che  la  chimica  ebbe  analizzato  le  foglie 
ed  i frutti,  le. radici  ed  il  fusto,  ebbe  tenuto  dietro  al  processo 
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della*  nutrizione,  e messo -in  luce  a quali  modificazioni  soggiac- 
cia l’alimento  sia  nel  regno  animale  che  nel  vegetale,  dopo  che-  * 
essa  ebbe  esaminato  la  composizione  del  terreno  nei  diversi  punti  , 
del  globo,  fu  reso  evidente:  che  le  jfiante  per  crescere  si  a^si-  . . 

■milanp  alcuni  principii  del  suolo,  i quali  rappresentano  perciò 
pei  vegetali  quello  che  il  pane  per  Tuomo  od  il  foraggio  per  gli» 
animali  ; che  il  terreno  fertile  contiene  in  abbondanza  di  questi 
principii,  mentre  il  terreno  sterile  ne  va  sprovvisto;  che  (luest’ul- 
timo  può  diventar  fertile  quando  vr  si  aggiungano  (juei  principii 
che  vi  mancano,  mentre  la  continua  sottrazione  dei  medesimi  ad 
un  terreno,  mediante  i ripetuti  raccolti,  senza  l’aggiunta  di  una 
equivalente  quantità  di  maferia  alimentare  sotto  forma  di  con- 
cime, reqdc  sterile  anche  un  derreno  fertilissimo. 

2.  Tali  non  erano  le-  idee  comunemente  accettate  sulla  fera-  , • 

cit.à  del  terreno  prima  che  la  scienza  sperimentale  ne»avesse  ad- 
ditate le-  vere  cause:  credevasi  allóra  che  il  solo  lavoro  dell’uomo 
valesse  a cavar»ddl  seno  della  terra  quella  fecondità,  che  vi  era 
■racchiusa  come  un  tesoro  nascosto, . e che  indicavasi  come  la 
forza  od  il  vigore-  del  fondo  allo  stesso  modo  che  il  metallurgo  ^ 
credeva  che  fosse  il  lavoro  della  fucina  che  trasformava  il  mi- 
nerale in  ferro,  od  in  piombo;  che  il  fisiologo  ammetteva  poter  • 

10  stomaco  trasformaré  per  propria  forza  gli  alimenti» nella  ma- 

teria minerale  onde  si  compone  lo  scheletro  ed’  in  carne  e san- 
gue; che  il  meccanico  pensava,  potersi  ottenere  la  forza  scmpli- 
cemeate  da  'un  congegno  di  leve  o di  ruote  senza  il  consumo  . . 
di  altra  forza.  . ' ' . 

3»,  Or  come  i principii  assorbiti  dai  vegetali  servono  a costi- 
tiire  le  diverse  parti  della  pianta,  egli  è evidente  che  il  miglior  *, 
mezzo  per.  non  esaurire  un  terreno  consiste  nel  ridonargli  sotto 
una  forma  opportuna  per  essere  assimilata  lo  stesso  prodotto  del 
suolo.  ’Ond’è  che  il  .concime  di  stalla  ed  il  concime  animale  sono 

11  concime  più  opportuno,  ed  in  ciò  la  teoria  è perfettamente 
d’accordo  colla  pratica.  I prodotti  del  regno  vegetalo  vengono  in- 
fatti metemorfosati  in  modo  nell’organismo  animale  che  il  car- 
bonio e l’idrogeno  .ritornano  in  gran  parte  all’ atmosfera  sotto  ■ 
forma  di  acido  carbonico  e di  aqiia,  l’azoto  rien  per  la  massima 

parte  eliminato  sotto  forma  di  urea  nell’orina  e le.  sostanze  mi- 
nerali vengono  secreto  o nelle  urine  se  solubili,  o nelle  feci  se 
insolubili.  Perciò  negli  escrementi  solidi  e liquidi  degli  animali 
noi  abbiamo  'oltre  alla  materia  organica,  le  ceneri  dei  cibi  onde 
gli  animali  si  alimentarono,  vdle  a dire  i principii  costituenti  i 
vegetali.  ' . 
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La  preparazione  dei  concimi  artificiali  dovea  perciò  prendere 
a raodtillo  il  concime  dalla  pratica  riconosciuto  come  il  più  ef- 
ficace, vale  a dire  il  concime  animale.' 

. 4.‘ L’idea  di  comporre  da’ suoi  elemenii  il  concime  da  stalla, 
alla  cui  produzione  ricliiedcsi  un  organismo  vivente,  parve  dap- 
j)rincipio  una  tale  utopia,  che  il  primo  concime  artificiale  fu  da- 
gli agricoltori  accolto  con  un  riso  di  scherno;  e quando  le  prime 
esperienze  incontrarono  un  csito_  infelice,  se  ne  fece  un  chiasso 
scandaloso,  quasi  a festeggiare  un  primo  insucce.sso  di  tonfativi 
che  doveano  arrecare  all’agricoltura  il  sussidio  più  efiicace. 

E per  verità  ogni  teoria  va.  rigettata  se.  non  è comirrovata 
dal!’e.sperienza,  e quando  gli  scienziart  ed  i chimici  ci  parlano  di 
concimi  nuovi  esponendoci  agli  oeghi  le  analisi  • più  seducenti, 
noi  dobbiamo  ripetere  le  parole  di  un  chimico  illustrej  Bussin- 
gault;  Mainlenant,  diceva  egli' uscendo  dal  laboratorio,  il  s’ngit 
de  connaitrne  l’avis  des  plantes.  . ‘ ' 

Ma  assai  difficile  è l’ atte  dello  esperimenlare,  ed  i^  più' 
spesso  l’errore  è nelle  deduzioni  che  noi  deriviamo  dal  fatto,, 
senza  ben  tener  conto  di  tutte  le  circostanze  che  infiuiscono  à 
modificarne  i risultati. 

Dei  varii  principii  che  compongono  il  concime  da  stalla,  e quindi 
anche  i vegetali,  quali  .sono  indispensabili,  quali  ùtili,  .superflui? 

•j.  Si  credette  dapprima  che  il  carbonfó  sotto  una  forma  atta 
a. .svolgere  facilmente  acido  carbonico  fosse  ^elemento  più  im- 
portante nella  confezione  dei  concimi,  e fino  al  1840  si  at.tribui 
alla  parte  organica  del  terreno  e del  concime  — ossia  alPAu- 
KiiHs  — la  più  alta  importanza  come  nutrimento  dello  piante.  Fu 
Licbig,  il  quale  provò  l’inutilità,  anzi  relTetto  nocivo  deU'hdmtts 
quando  il  suolo  ne  contenga  in  éccesso,;  e mostrò  come  nell’a- 
ria esista  una  provvi.sta  più  che  sufficiente  di  acido  carbonico* 
pef  la  vegetazione. 

6.  Oltre  al  carbonio  ed  all’aqua,  le  piante  contengono  azoto 
e sali  minerali;  i primi  chiamansi  elementi  ptmosferici  dalla  loro 
derivazione,  ed  i secondi  elementi  fissi  o minerali.  Ora  sorge  la  do- 
manda qual  sia  l'importanza  di  q'uesti  due  principii,  onde  determi- 
nare a quale  dei  due  debba  volgersi  la  cura  dell’agronomo  nella  con- 
fezione dei  concimi.  Due  teorie  affatto  opposte  furono  a lungo 
sostenute  da  valentissimi  chimici:  per  gli  uni  era  l’azoto  il  solo 
principio  che  conveniva  fornire  ai  vegetali,  avendo  la  nafupa,  se- 
condo essi,  raccolto  nel  terreno  un’esauribile  sorgente  di  sali 
minerali;  e porgli  altri,  all’incontro,  i conciminon  doveano  con- 
tenere che  sali  minerali,  esistendo  l’azoto  in  quantità*  incsauri- 
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bile  neiratmosfcra.  Tali  teorie  però  enunciate  in  termini  Tra  loro 
si  conlraJditoriì  andarono  modificandosi  ,maiio  a mano  che  si 
studiò  la  funzione  dei  sali  minerali  e dell’azoto  nella  vegetazione, 
ed  oggidì  si  ammette  essere  i principi!  minerali  eicmenio  indi- 
spensabile alla  vita  vegetale  e base  d’ogni  ben  ragionata  conci- 
mazione, mentre  l’ufficio  non  meno  importante  delle  sostanze  azo- 
tate è allatto  subordinato  alla  presenza  dei  primi. 

7.  I principii  minerali  di  cui  hanno  bisogno  le  piante  sono 
la  potassa,  la  soda,  la  calce,  la  magnesia,  l’acido  solfcrico,  l’acido 
silicico  e l’acido  fosforico.  In  tesi  generale  tutti  quanti  i principii 
hanno  lo  stesso  valore  per  la  vita  vegetale,  e nessuno  vi  deve 
mancare  nello  sviluppo  normale  dello  piante;  sicchò  in  senso  fi- 
siologico non  havvi  nessun  eletpento  che  possa  chiamarsi  più  im- 
portante di  un  altro,  avendo  l’esperienza  mostrato  che  le  piante 
non  possono  che  entro  limiti  assai  ristretti  assimilarsi  un  prin- 
cipio in  difetto  di  un  altro,  e che  la  vegetazione  è llorida  in  al- 
lora quando  tutti  gli  elementi  suindicati  trovansi  nel  terreno. 
Praticamente  perciò  fclemento  più  importante  è quello  che  manca, 
ed  a questo  deve  provvedere  una  concimazione  ragionata. 

Suppongansi  tre  campi,  di  cui  l’uno  contenga  un'ahhondantc 
provvista  di  tutti  gli  elementi  nutritivi  minerali;  l’altro,  essendo 
ricco  di  tutti  i restanti  principii  minerali,  diffetti  di  acido  fosfo- 
rico; il  terzo,  per  ultimo,  manchi  di  sola  pota.ssa,  essendo  fornito 
di  tutti  gli  altri  sali.  Egli  è chiaro  che  il  raccolto  .sarà  tanto  più 
copioso  (juanto  TOaggiore  sarà  la  quantità  di  alimento  .che  arri- 
verà alle  radici  delle  piante  in  un  dato  tempo.  Ma,  come  si  disse 
più  sopra,  il  massimo  elìetto  utile  otlien.si  quando  siano  presenti 
tutti  gli  alimenti,  compresi  gli  azotati,  sicchò  la  pianta  po.ssa  as- 
similarseli, nello  proporzioni  richieste  dalla  sua  natura.  Il  primo 
campo  perciò,  ricco  di  alimenti  minerali,  dovrà  trovare,  alUnchè 
questi  divengano  efficaci,  una  sufficiente  quantità  di  elemento  at- 
mosferico, e l’assorbimento  di  quelli  sarà  tanto  maggiore  quanto 
più  grande  sarà  la  copia  degli  alimenti  atmosferici.  Se  perciò  si 
forniranno  concimi  minerali  a questo  campo,  il  raccolto  non  au- 
menterà, mentre  il  terreno  contiene  sufficiente  provvista,  ed  il  con- 
trario avrà  luogo  sè  si  farà  uso  di  concimi  azotati.  E se  il  ter- 
reno è assai  ricco  di  principii  minerali,  si  potrà  avere  un  rac- 
colto abbondante  con  una  sola  concimazione  azotata  per  quattro, 
cinque  od  un  maggior  numero  di  anni:  ma  continuando  sempre 
allo  stesso  modo,  si  vedrà  ce.ssare  il  benefico  elTetto  di  questa 
sorta  di  concimi  ed  il  raccolto  diminuire.  E ciò  era  a prevedersi, 

• mentre  il  terreno  un  po’ alla  volta  è divenuto  ricco  di  principii. 
f*OLiT.,  Tecn.,  fase.  I.  6 
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azotati  c sprovvisto  di  principii  minerali,  al  quale  difetto  devcsi 
perciò  riparare  coH’uso  do’  concimi  minerali. 

L’aggiunta  di  potassa  c di  elementi  azotati  sarebbe  inutile  pel 
secondo  campo,  il  (juale  richiede  invece  una  concimazione  con 
fosfati.  Ma  se  ragricollore,  sedotto  dal  risultato  ifei  primi  anni, 
volesse  continuare  indefinìlamente  con  una  concimazione  di  fos- 
fati, vedrebbe  venir  meno  col  tempo  1’ efficacia  della  medesima, 
poiché  il  terreno  da  ultimo  ricco  di  fosfati,  avrebbe  difetto  di 
tutti  gli  altri  principii  nutritivi. 

Lo  stesso  dicasi  di  un  concime  alcalino  aggiunto  al  terzo  campo: 
Pcccesso  di  tutti  gli  altri  principii  non  può  supjdire  quell’unico 
mancante;  e la  vegetazione  non  può  essere  rigogliosa  se  il  rap- 
porto dei  diversi  clementi  non  ff  fra  i limiti  delle  proporzioni 
richieste  dai  Insogni  della  vegetazione. 

8.  Con  ciò  cadono  tutte  le  ricette  dei  concimi  specifici,  men- 
tre la  bontà  dei  concimi  è sempre  in  rajiporto  colla  condizione 
del  terreno,  c nessun  concime  è assolutamente  specifico  per  una 
data  coltura,  ma  lo  può  essere  soltanto  relativamente.  Noi  ve- 
dremo in  seguito  come  la  composizione  delle  ceneri  non  sia  eguale 
in  tutte  le  piante,  e come  appunto  dalla  diversa  prevalenza  dei 
sali  alcalini  o della  silice  o della  calce  siansi  distinte  varie  ca- 
tegorie di  vegetali,  sulle  quali  fondasi  appunto  tutta  la  teoria  de- 
gli avvicendamenti. 

9.  ila  le  piante,  oltre  trovare  nel  terreno  una  sufficiente  prov- 
vista di  materie  alimentari,  devono  pure  trovarle  sotto  una  forma 
assimilabile.  Gli  agronomi  sanno  per  pratica  che  un  mattone  cotto 
c ridotto  in  polvere  non  è di  nessun  valore  come  concime.  Ma 
se  quel  mattone  ebbe  a subire  una  cottura  insufficiente,  e lo  si 
lascia  sfiorire  all’aria  durante  l'inverno,  esso  forma  un  buon  con- 
cime. Durante  la  sfioritura  avvennero  delle  reazioni  chimiche  in 
quel  mattone,  per  elTetto  delle  quali  i silicati  insolubili  di  calce 
e di  potassa  si  decomposero;  parte  della  potassa,  della  calce  e 
dell  acido  silicico,  si  rosero  libere,  e,  divenuti  solubili,  vengono 
poscia  assorbiti  dalle  piante.  Una  tale  decomposizione  devesi  al- 
1 aria  ed  all  aqua,  ma  specialmente  all’acido  carbonico  dell’atmo- 
sfera, e la  loro  azione  è tanto  più  efficace  quanto  maggiori  sono 
i punti  di  contatto  tra  le  sostanze  reagenti.  Questi  silicati  en- 
trano pure  a costituire  il  terreno  vegetale  in  proporzioni  varie 
secondo  la  natura  della  roccia  da  cui  il  terreno  6 derivato,  ond’è 
che,  a ben  giudicare  della  feracità  del  terreno,  convien  tener  conto 
della  natura  geologica  del  suolo.  Cosi  i massi  oratici  e le  mo- 
rene di  natura  granitica  che  contengono  gran  copia  di  feldsjati. 
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oche  trovansi  copiosi  nello  Prealpi  dell’ Italia  superiore  segnano 
spesso  (Ielle  oasi  ili  fertilità  rimarchevole  a confronto  ilell’ando 
suolo  derivante  dalle  masse  dolomiche  che  le  circondano.  Utilis- 
sime sono  perciii  quelle  carte  che  i geologi  si  [(covarono  a fare 
a servigio  deiragricoltiira,  nelle  quali  essi  rappresentano  con  di- 
versi colori  la  diversa  provenienza  dei  terreni.  L’im[iortan/.a  di 
questi  studii  geologici  ò perù  solo  rimota,  se  cosi  rn'i)  lecito  Te- 
sprimermi,  potendo  i risultati,  a cui  d.ovrehhero  condurre,  e.ssere 
modificati  da  mollissime  cause.  Un  terreno,  per  esempio,  può  con- 
tenere della  sabbia  fcidspatica,  c l’analisi  chimica  potrà  consta- 
tarvi la  presenza  di  tutti  i principii  utili  ai  vegetali,  eppure  (piel 
terreno  può  essere  d'una  sterilità  desolante,  perciò  che  quei  prin- 
cipii si  trovano  nel  feldspato  in  combinazioni  in.solubili,  nè  possono 
riescir  utilizzabili  dalle  piante  se  non  dopo  aver  subito  una  di- 
saggregazione chimica,  la  quale  può  essere  provocata  od  acce- 
lerata dal  lavoro  del  suolo,  dal  drenaggio,  dalle  sostanze  orga- 
niche e da  altri  agenti  de’  quali  diremo  pili  lardi. 

IO.  Ond’è  che  la  semplice  analisi  chimica  del  terreno  non  ci 
può  dare  risultati  attendibili  per  giudicare  della  feracità  reale  e 
pratica  del  terreno;  essa  ci  dà  una  feracità  potenziale,  mentre 
la  feracità  ellelliva  ci  vien  fornita  in  gran  parte  dall’analisi  mec- 
canica del  terreno,  o.ssia  da  quella  che  rendendoci  conto  dello 
stato  ifi  divisibilità  del  suolo,  ci  dà  in  mano  gli  elementi  onde 
poter  applicare  i risultati  dell’analisi  chimica.  Egli  è evidente  che 
vuoisi  tener  conto  della  natura  del  terreno  e delle  suo  condi- 
zioni chimiche  e meccaniche  per  poter  giudicare  della  qimlità 
degli  ingrassi  da  applicarvi:  un  ingrasso  alcalino  sarebbe  inu- 
tile ad  un  suolo  ricco  di  Wilspati  in  decomposizione,  ' mentre 
sarebbe  opportunissimo  ad  un  terreno  proveniente  dalla  decom- 
posizione di  roccie  caicarie.  Cosi  in  certi  terreni  della  Francia 
ricchissimi  di  calce  la  polvere  (Fossa,  senza  l’aggiunta  di  materie 
organiche , riesci  ineflicacc  (i). 


(I)  Etani  donne  un  sol  dt'pourvu  de  caliMire,  ciiuvert  de  bniyèrcs  et  offnnt 
nne  reaction  acide,  on  sai!  les  hrillants  rc.<iil!ats  ([iVon  pout  oldenir^eii  le  de- 
frìcant  à faide  d'un  boa  labeiir  et  de  5 hcclolitres  de  iioir  animai  à i'tiec- 
tare.  Ce  qu’ìl  no  faut  pas  onblior  toutefois,  c'esl  qu'au  bout  de  quelques  an- 
nées  les  iaits  observOs  soni  bient  distinets  , selon  que  la  culture  aura  lieu 
dans  un  tcrrain  primitif  ou  de  transilion,  ou  bien  das  un  t(>rrain  tortiaire.  S’a- 
git  il  de  la  zone  primitive  ou  de  transilion  ([ue  nous  oltre  la  Bretagiie,  pres- 
que  loute  la  Vendèe,  le  I.imousiii,  l’Auvergnef  l’action  des  phospliales  y sera 
duratale  a ce  point  que  dans  la  Loire-lnferieure  et  le  Morliiban,  ccrtams  do- 
maines  recoivent  depuis  plus  devingtans  du  noir  animai,  qui  continue  a prò 
duire  d’excellents  resuUats.  Opcre-t-on  au  contraire  sur  des  terrains  to  tónm 
moyetu  comme  ceux  de  la  Solognc,  et  fon  recouiiait  au  boutde  quclquesan- 
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L'agricoltura  è un’ar!*;  assai  iliflicile  a|)pun(o  perchè  arte:  avvi 
Lcnsi  una  scienza  chimico-agricola,  e noi  possiamo  interrogarla, 
ma  il  ililllcile  si  6 d’applicare  i suoi  responsi  ai  casi  pratici.  Cosi 
la  materia  medica  c’insegna  l’azione  dei  diversi  riinedii,  ma  il 
dillicile  sta  nella  diagnosi  e nella '.scelta  dei  mcde.simi:  la  tera- 
pia agricola  costituisce  appunto  il  più  arduo  prohicina  dell’agri- 
coltura. 

11.  Del  resto  la  .soluhililà  che  richiedesi  negli  elementi  nu- 
tritivi delle  piante  non  va  inte.sa  in  un  senso  assoluto.  Crcile- 
vasi  dapprima  che  le  piante  non  potessero  a.ssorhire  se  non  so- 
stanze che  fossero  solubili  neiraqua,  e che  colla  semplice  lava- 
tura si  potcs.se  esportare  dal  suolo  tutta  la  provvista  dei  .sali  in 
C.S.SO  contenuti;  col  che  rimaneva  a spiegarsi  come  l’irrigazione 
non  impoveris.se  il  terreno;  ma  in  .seguito  si  riconobbe  in  que- 
st'ultimo una  maraviglio.sa  proprietà  di  trattenere  i principii  nu- 
irienli  in  modo  che  .se  si  fa  passare  attraverso  ad  uno  strato  di 
terra  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  o di  fosfato  alcalino, 
l'acido  fosforico  e l’alcali  (e  lo  stesso  dicasi  degli  altri  alimenti 
vegetali),  vengono  traltenuti  dalla  terra  in  modo  che  l’a(jua  che 
tìltra  non  nc  contiene  traccia  o solo  quel  tanto  .che  supera  il 
limile  del  potere  assorbente  del  suolo.  La  combinazione  avve- 
nuta tra  questi  alimenti  ed  il  terreno  può  però  essere  nuova- 
mente d((Composla  dagli  umori  acidi,  che  vengono  eme.ssi  dalle 
radici  delle  piante,  ond’è  che  la  solubilità  che  devono  avere  gli 
alimenti  vegetali  è solo  relativa  alla  facoltà  decomponente  delle 
radici  tD. 

1:1.  Molte  però  sono  le  cause  che  valgono  ad  operare  la  di- 
saggregazione delle  co’mbinazioni  insolubili,  o.ssia  a rendere  assi- 
milabili i principii  alimentari  contenuti  o nel  terreno  o nel  con- 
cime, e noi  potremo  considerai’c  queste  cause  come  fattori  della 
feracità  del  suolo,  non  in  tjuanto  la  producono  essi  stessi  diret- 


ui'i'.s  la  norcssiie  de  revenir  aux  orrementes  tialìiluel.s  de  ta  colture:  errenientes, 
il  falli  lif  recomiaìlre,  doni  rexecutiun  eiit  èlé  ecorioniiiiiiernent  iiiipossilde  au 
delioiil  i.j  daiis  ccrtaiiies  laiiiles  eloi;;née.s  des  vieilles  terros,  ou  vuisiiios  il’ex- 
ploilatioiis  peu  prosperes.  — BoriiKioiE,  Hapiwt  sur  t'erjiosilioii  natiumile  d'a- 
(jnrolture  t;n  IStìO. 

(l)  yiiando  Lietiii?  nel  ISli  introilusse  il  primo  concime  arliflcialp^  il  qu.ale, 
come  .si  disse  più  sopra,  sivrli  e.sito  sfavorevole,  e;.ili  avvisava  clic  ad  impedire 
ali’ainia  di  pioRgia  di  esportare  i .sali  solubili  del  concime  convenisse  dar  loro 
una  torma  insolubile,  lasciando  alle  piaiibì  ed  al  tempo  di  decomporli  di  nuovo. 
A quc-sfuopo  egli  esponeva  1 suoi  sali  ad  un'alta  temperatura,  onde  ottenerne 
COSI  la  silicatizzazionc,  rendendo  cosi  remota  la  feracità  prossima  dei  mede- 
simi. I.e  ulteriori  ricerebe  qui  sopra  accennate  fecero  ricredere  f illustre  chi- 
mico da  un'opinione  che  fu  ta  causa  della  non  riescila  di  quel  primo  tentativo. 
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fameiitc,  ma  in  quanto  la  promuovano  rondemlo  prossima  la  fe- 
racità remola.  Queste  cause  sono  alcune  di  natura  esclusivamente 
chimica,  altre  cliimico-meccaniclic. 

Cosi  Ciehig  trovò  che  l’azione  fertilizzante  del  guano  è in  pro- 
porzione deir  acido  ossalico,  e tìeW' acido  solforico,  che  esso  con- 
tiene, sicché  di  due  guani  contenenti  egual  quantità  di  fosfati  e 
di  alcali,  è più  efiicace  quello^  che  contiene  una  maggior  pro- 
porzione di  ossalati  c di  solfati  alcalini.  Quest’ ultimi  sali  infatti 
decompongono  il  fosfato  di  calce,  insoluhile,  e dotalo  quindi  di 
un’eflicacia  solo  rimota,  in  fosfato  alcalino  solubile  e quindi  as- 
similabile dalle  piante. 

.\nchc.il  cloruro  di  sodio  è dotato  di  una  eguale  azione  sol- 
vente sui  fosfati  terrosi  insolubili  (t):  cosi  pure  l’aziono  dei  ni- 
trali  e dei  sali  ammoniacali  devesi  in  gran  parte  alla  loro  pro- 
prietà di  rendere  solubili  i fosfati  insolubili. 

Un’  azione  analoga  vuoisi  attribuire  alle  materie  organiche,  le 
(luali  mentre  da  un  lato  migliorano  meccanicamcnlc  il  Irrrcno  ren- 
dendolo più  poroso  e quindi  più  permeabile  agli  agenti  atmosfe- 
rici, daH'altro  promuovono  la  suddivisione  di  principii  nutrienti 
in  modo  da  renderli  più  acce.ssibili  alle  radici  dei  vegetali , e 
.svolgendo  acido  carbonico  nella  loro  decomposizione  ne  facilitano 
la  solubilità. 

.\nche  la  calce,  oltre  ad  essere  per  sè  un  alimento  indispensabile 
alle  piante,  ha  pure  una  azione  solvente  sui  .silicati  non  ancor 
disaggregati , contenuti  nel  terreno.  Se  si  mescola  della  calce 
spenta  con  deH’argilla,  si  osserva  com’essa  si  rapprende  in  una 
massa  dura , ina  abbandonata  a sé  stessa  dopo  qualdie  tempo 
si  rende  nuovamente  friabile,  e tutto  l’algili  che  era  prima  com- 
binato coll’acido  silicico  si  ò reso  libero,  mentre  sì  è formato  del 
silicato  di  calce  (^). 

Con  ciò  spieg.asi  l’azione  della  calce,  che  in  alcuni  paesi  si 
suol  spargere  sul  terreno  già  aràto,  e che  si  lascia  esposto  all'a- 
zione  del  gelo  durante  l’ inverno.  Nel  Yorkschire  e nel  Lanca-- 
schire,  nel  mese  di  ottobre,  le  campagne  sembrano  come  ricojicrte 
di  neve:  intere  miglia  quadrate  veggonsi  biancheggianti  di  calce 
spenta  c fatta  sliorire,  la  quale  negli  «midi  mesi  d'inverno  eser- 
cita la  sua  benefica  azione  su  quei  terreno  argilloso. 

Vuoisi  pure  annoverare  l’ acido  solforico  fra  i solventi  dei  con- 


ti) n salo  (ti  cucina  riesco  quiniti  un  concimo  opportuno  inrtirelt.vmente  ciI 
In  «tate  circostanze,  mescol.ito  per  esempio  colla  polvere  d'ossa. 

(2)  Vedi  esperienze  in  proposito.  Uku.mg,  Justus  Liebig  und  die  Eifahrionj 
pag.  56. 
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cimi,  e noi  aliliiara  visto  (juilc  uso  si  faccia  di  quest’acido  per 
Irasformari!  i fosfati  insolultili  in  superfosfati  solubili. 

Di  questi  diversi  fattori  dovrà  tener  conto  l’ agricoltore  sia 
nella  confezione  che  nella  .scelta  dei  concimi.  V hanno  terreni 
cù.si  ricchi  di  subenti  da  non  esigere  che  le  ossa  vengano  tras- 
orm  itj  in  superfosfati  per  rie,scire  un  ingras.so  efficace;  mentre 
in  altre  località  esse  non  lo  diventano  .se  non  trattati  prima  con 
acido  solforico  (t). 

Id.  .\hhiam  detto  che  l’ atmosfera  ha  un’azione  decomponente 
sui  principii  contenuti  nel  terreno,  i ipinli  dotati  di  una  feracità 
solo  remota  vengono  per  essa  disaggreg.ati  c resi  àssimilahili  dalle 
piante.  Di  (|ui  rimportanza  della  lavorazione  del  terreno,  c di 
tutti  ipiei  mezzi,  come  il  drenaggio,  coi  quali  si  favorisce  la  po- 
rosità del  suolo  e la  sua  permeabilità  all’aria.  Il  nutrinnmto  è 
fornito  alle  railichetle  delle  piante  da  quelle  molecole  di  terreno 
che  tro\ansi  a contatto  cogli  organi  succhiatori,  i quali  possono 
assorbire  nuo\o  alimento  per  due  modi:  o per  accrescimento, 
mentre  questi  organi  distendendosi  vanno  a porsi  a contatto  con 
nume  particelle  di  terreno  non  ancor  spogliato  dei  principii  nu- 
triti\i;  0 per  la  sojiraggiiinla  ili  nuove  materie  nutrienti  che  so- 
prawengono  ad  arricchire  di  nuovo  alimento  le  molecole  di  terreno 
già  sjirovviste.  La  pianta  deve  perciò  trovare  alimento  nel  luogo 
ove  essa  trovasi,  c la  (|uantità  di  nutrimento  assorbito  dalle  ra- 
dici, indipendentemente  da  tulle  le  altre  condizioni,  sarà  ]>ropor- 
zionalc  allo  svilu]q)o  degli  org.  ni  succhiatori  eil  alla  «juantità  di 
alimento  ond’è  provvista  ogni  molecola  di  ti  rrcno  die  viene  a con- 
tatto colle  radici.  Di  (jui  rimportanza  delle  lavorazioni  iirofondc, 
imrché  però  le  railiei-  trovino  nel  .sottosuolo  una  ]>roporzione 
di  alimenti  non  inferiore  a ijuella  contenuta  nello  strato  superiore. 
L’analisi  chimica  di  un  terreno  sarà  perciò  tanto  jiiù  attendibile, 
quanto  più  conforme  a verità  sarà  la  media  della  ricchezza  dei 
diversi  strati  del  suolo.  Una  buona  condizione  fisica  del  suolo, 
se  non  6 per  sé  un  concime,  è però  .sempre  un  potente  fattore 
di  fecondità,  ed  essa  deve  tendere: 


(1)  I.c's  ciilliv.iti'iirs  (tes  tcrrains  de  la  l)asso  nivl.i|rn(‘,  ct'uv  fjui  dcfrictieiit 
des  lamles  |niurvui‘s  de  delritiis  vt‘"elau\  a n'ac'tuiii  acide,  reclierclieiil  d une 
niameie  spenale  Ics  proiluils  osseux  rk'lies  eli  atide  pliosplioriinic.  l'our  eux 
la  xoliihiliie  du  pliospliale,  sa  lexturu  plus  on  iiioias  lino  , la  dose  de  nialiere 
or!;anii|tiu  azidée.  loiit  cela  Ics  iiii|uictL*  p 'U.  ll.s  out  depiiis  loiieleinps  fait 
rcxpeiieiice  do  la  proprielc  ciu  iviilueiiioiil  dissolvaiilti  de  leur  sui.  lls  aebo- 
tehl  du  pliospalu,  td  le  iiliuspato  yi'usse  ou  iiieiia,  azulò  oli  non,  leur  donne 
}.'enera|r’ineiit  co  iju'ìls  avaieut  demaudé.  lls  eli  prolileiit,  c’ost  ali  inieux: 
i|Uesiins  veulent  eri"ereii  lois  Renoia  le  le  fall  ipii  .sesi  passe  sous  leurs  yeux: 
c esi  un  tori.  - Homii;uuu,  L'ulmuspla're,  le  sul  et  les  eii'ji-ais,  juig.  tao. 
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1. °  A diminuire  le  resistenze  che  incontrano  le  raJichette  nel 
distendersi  e nel  procacciarsi  nuovo  alimento; 

2. “  A distribuire  opportunamente  il  nutrimento  in  modo  da 
presentarlo  alle  radici  ovunque  esse  si  distendano. 

3. °  A favorire  in  generale  le  condizióni  dello  .sviluppo  delle 
piante,  agendo  come  correttivo  del  clfma. 

14.  Il  miglior  mezzo  per  poter  utilizzare  le  materie  concimanti 
sarebbe  di  poterlo  distribuire  soltanto  lungo  il  cammino  che  do- 
vranno percorrere  le  radici,  non  lasciando  al  terreno  che  l’ ufficio 
di  sostenere  la  pianta.  .Ma  come  ciò  è impossibile,  cosi  converrà 
distribuire  tal  nutrimento  equabilmente  in  modo  che  dappimlutto 
le  radici  ne  trovino  una  sufficiente  provvista.  Perciò  la  quantità 
del  medesimo  nel  terreno  dovrà  essere  di  tante  volte  superiore 
a quella  che  sarà  contenuta  nel  raccolto,  (Inquanto  le  particelle 
di  ternmo  che  non  sono  a contatto  colle  radici  superano  quelle 
che  lo  .sono. 

L’os.servazione  ci  autorizza  ad  ammettere  che  un  raccolto  to- 
glie in  media  1/100  della  quantità  totale  delle  materie  minerali 
a.ssorbibili  contenute  nel  terreno;  gli  altri  1)9/100  o non  vennero 
a contatto  cogli  organi  succhiatori  della  pianta  o non  trovarono 
condizioni  favorevoli  al  loro  as.sorbimento.  Perciò  un  ettaro  di 
terreno  per  rendere  2300  kilog.  di  orzo  e 4000  kilog.  di  pa- 
glia fche  è il  prodotto  medio  di  questa  coltura  in  un  buon  ter- 
reno), dovrà  contenere  il  centuplo  di  sali  minerali  che  non  siano 
quelli  contenuti  nel  raccolto.  E siccome  dalla  com[)osizione  delle 
ceneri  dell’orzo  c della  paglia  d’orzo  si  hanno  le  seguenti  (pianlità 
di  sali  minerali  per  tale  raccolto:  potassa  kilog.  3-0,30;  .soda  21,43 
acido  fosforico  30,32;  acido  .silicico  137,08;  perciò  in  quell’et- 
taro di  terreno  dovranno  essersi  trovato  le  seguenti  (juantità  di 
sali:  potas.sa  kilog.  3330,  soda  2143,  acido  fosforico  3032,  acido 
silicico  13708. 

Vedesi  perciò  come  l’esaurinmnto  di  un  terreno  debba  essere 
necessariamente  lento  e graduato,  c come  il  capitah;  di  elementi 
nutritivi  che  convien  aggiungere  ad  un  terreno  afl'atto  .iterile  sia 
tale  da  rendere  un’opA'azione  economicamente  erronea  il  volerlo 
rendere  j)roduttivo.  L’impiego  del  capitale  nel  bonifico  dei  fondi 
diverrà  di  tanto  più  fruttifero  di  (pianto  il  terreno  è più  lontano 
daira.s.soluta  .sterilità. 

13.  .\bbiam  detto  più  sopra  che  i principii  minerali  hanno 
tutti  un'importanza  eguale  nella  vegetazione,  sicché  la  totale  man- 
canza di  uno  di  essi  non  può  essere  surrogata  dall’ eccesso  de- 
gli altri.  Una  tale  proposizione  non  va  però  intesa  in  un  senso 
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assoluto,  non  polondosi  ammettere  che  tutti  gli  elementi  mine- 
rali abbiano  un’eguale  partecipazione  nello  sviluppo  della  pianta. 
Ben  poco  si  conosce  di  questo  importante  problema  di  tisiologia 
vegetale,  ma  l’analisi  chimica  ha  perù  riconosciuto  come,  la  com- 
posiziono delle  ceneri  non  solo  non  è eguale  in  lutti  i vegetali, 
ma  varia  in  un  medesimo  vegetale  a seconda  che  esso  crebbe 
in  un  suolo  ove  abbonda  l’uno  anziché  l’ altro  dei  principii  mi- 
nerali (<),  e secondo  che  si  prendono  ad  analizzare  le  foglie  an- 
ziché il  tronco  od  i frutti  della  medesima  pianta,  lllassumendo 
le  conclusioni  alle  quali  sono  arrivati  i chimici,  dietro  svariale  e 
numerosissime  osservazioni  istituite,  si  può  ammettere: 

1. °  Che  le  piante  si  possono  dividere  per  riguardo  alle  loro 

ceneri  in  tre  grandi  categorie,  in  piante  silicee,  potassiche  e 
calcari;  la  (piai  divisione,  se  non  è assoluta,  dà  perù  dei  dati  assai 

importanti  che  possono  dirigere  l’agricoltore  nella  scelta  della 

rotazione  agraria,  insegnando  quali  generi  di  coltura  convenga 
alternare  per  meglio  utilizzare  i sali  elle  vengono  lasciati  indietro 
dalla  precetlenle  coftura. 

2. °  Che  i sali  terrosi  ('•calce  c magnesia)  predominano  nelle 

ceneri  del  ffisto  (tronco,  p.iglia,  ecc.)  mentre  i sali  alcalini  sono 

più  abbondanti  nel  grano,  nei  frutti  e nei  tuberi. 

3. °  Che  l’acido  fosforico  trovasi  in  quantità  scarsa  e pressoché 
eguale  in  tutte  le  piànte,  mentre  esso  aumenta  nel  grano  dove 
trovasi  in  quantità  rilevante. 

Cosi  l’acido  fosforico  ed  i sali  alcalini  vanno  aumentando  nelle 
ceneri  della  pianta  a misura  che  l’organo  dal  quale  si  estrag- 
gono é più  vicino  al  frutto.  Questi  sali  perciò  vengono  traspor- 
tati dalla  linfa  con  maggior  facilità  alle  parti  più  estreme  in  con- 
fronto dei  sali  terrosi  e deiracido  silicico  perché  o più  solubili 
come  gli  alcali,  o resi  più  solubili  dalla  presenza  degli  alcali  come 
avviene  dei  fosfati  e passano  accumulandosi  dagli  organi  vecchi 
nei  nuovi. 

Hi.  I.’amminislrazione  dei  concimi  dovrà  perciò  essere  regolata 
dietro  le  norme  fornite  dail’analisi  chimjca  sulla  natura  e sulla 
quantità  dei  sali  contenuti  in  ciascun  raccolto;  c -sarà  facile  al- 
l’agricollore  l’aprire  un  registro  di  dare  ed  avere  per  ognuno  dei 
suoi  canqii,  noìàndo  alla  partita  dare  l’ammontare  di  ciascuno  dei 


(I)  Da  mimerosissìine  ricerche  istituito  da  Mala^uti  e Durocher  risulta  che 
la  (luaiitilù  di  calce  contenuta  in  diverse  piante  di  diverse  famiglie  è per  me- 
dia di  v:,  S7  di  calce  per  O/O  di  cenere,  so  esse  vengono  coltivate  in  un  suolo 
calcare,  e ili  .10  per  0/0  se  le  medesime  piante  sono  coltivate  in  un  suolo  ar- 
gilloso. 
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diversi  principii  minerali  esportati  dal  terreno  col  raccolto , od 
alla  partita  avere  la  quantità  di  ciascuno  dei  diversi  principii 
contenuti  nel  concime  somministrato  al  medesimo  terreno  dopo 
il  raccolto.  Scopo  di  un’agricoltura  • ragionata  è di  aver  sempre 
il  bilancio  delle  due  partite  in  modo  da  non  impoverire  il  ter- 
reno di  nessuno  de’  suoi  principii  alimentari. 

17.  Or  mi  rimane  a parlare  della  seconda  categoria  di  con- 
cimi, ossia  dei  concimi  azotati,  od  in  generale  dei  concimi  or- 
ganici. Io  credo  superfluo  di  sjienderc  parole  a mostrare  erronea 
l’opinione  che  il  concime  animale  derivi  tutta  la  sua  eflicacia 
dall’azoto  che  esso  contiene,  senza  tener  conto  alcuno  dei  sali 
minerali.  La  natura  e la  quantità  di  questi  ultimi  varia  col  va- 
riare dei  cibi  onde  l’animale  si  nutrisce:  di  tutte  le  materie  fe- 
cali quella  dell’uomo,  ne  va  più  ricca,  e l’orina  ne  contiene  in 
maggior  proporzione  che  non  le  feci  solide.  Conoscendo  la  quantità 

. di  alimenti  consumata  da  un  animale,  noi  possiamo  dalla  loro 
composizione  chimica  dedurre  la  composizione,  delle  ceneri  de- 
gli escrementi  (•). 

18.  Perciò  gli  escrementi  di  un  animalo  saranno  jl  concime 

più  opportunp  per  quel  genere  di  cultura  che  forni  l’alimento 
all’animale  istc.sso,  od  in  altre  parole  le  ceneri  di  una  genera- 
zione vegetale  sono  il  più  opportuno  nutrimento  por  la  vegeta- 
zione succe.ssiva.  Co.sl  il  concime  dei  suini , i quali  nulronsi  di 
legumi,  è assai  indicato  per  le  piante  leguminose,  come  il  concime 
d’uomo,  il  quale  è onnivoro,  è opportuno  per  ogni  genere  di 
coltura.  ' 

E la  ste.ssa  pratica  cpnferma  il  valore  che  si  attribuisce  ai 
sali  minerali  nella  confezione  del  concime  da  stalla.  Nel  concime 


(1)  Bossingault  fece  il  seguente  raffronto  fra  le  materie  raineraii  contenute 
nel  fora"^io  di  vacca  e di  cavallo  e quelle  dei  loro  escrementi: 

Un  cavallo  consuma  in  media  in  un  giorno  : 

grammi  di  fleno  7300  contenenti  grammi  58i  di  cenere 
» di  avena  2ì70  » . 77  » 

a cui  voglionsi  aggiungere  grammi  13  di  materia  minerale  contenuta  nell’aqua 
ch’osso  beve.  Totale  di  materia  minerale  grammi  67ì.  Ora  la  media  di  parec- 
chie osservazioni  istituite  per  valutare  la  quantità  di  materie  minorali  conte- 
nute nelle  evacuazioni  giornaliere  di  un  cavallo  risulta  essere: 
nell’orina  grammi  HO  ‘ 

. nelle  feci  • 37.3 

Totale  grammi  6S3 

Per  la  vacca  si  ebbero  grammi  890  di  materia  minerale  contenuta  nel  foraggio 
di  un  giorno,  e grammi  9ì0  di  materia  minerale  evacuata  nello  feci,  neU’orina 
e nel  latte.  La  concordanza  delle  due  cifre  d più  che  sufflcieute  per  esperienze 
di  questa  natura. 
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già  fermentalo  infattij  che  è la  forma  sotto  la  quale  suolsi  aJo- 
perare  il  concime , una  gran  parte  deH’azolo  va  perduta  sotto 
forma  di  sali  ammoniacali.  Or  ne.s.suno  contesta  che  il  concime 
fermentato  ha  un'azione  assai  più  efficace  che  non  il  concime 
fresco,  quantunque  in  quest’ultimo  la  quantità  di  azoto  sia  mag- 
giore che  nel  primo.  Vero  è che  l’azoto  è contenuto  nel  secondo 
in  uno  stato  .assai  più  .i.ssimilante  che  non  lo  sia  nel  concime 
fresco;  ma  tale  differenza  dipendo  specialmente  da  ciò  che  nel 
secondo  la  quantità  di  materie  minerali  è assai  maggiore  che  nel 
primo.  Secondo  Boussingault  la  quantità  di  ceneri  6 di  1,7  per 
cento  nel  concime  fresco , e di  0, 6 nel  concime  di  6 mesi. 
Nella  fahhricazione  della  poudrelte  si  tiene  spesso  poclii.ssnno  conto 
ileir ammoniaca,  mentre  si  essica  semplicemente  all’aria  la  ma- 
teria fecale  con  perdita  enorme  di  ammoniaca.  Spessa  nella  pre- 
parazione di  questa  pomlrelle,  come  per  esemjfio  per  la  cìmux 
animalUi'-e,  o pel  sangue  preparato  ad  uso  di  concime , si  ag-  , 
giunge  semplicemente  calce  alla  materia  fecale  od  .ài  sangue,  con 
che  .si  favorisce  lo  svolgimento  e la  perdita  di  ammoniaca,  eppure 
non  ò punto  conte.stata  l’efficacia  di  questi  concimi. 

20.  Nò  'da  ciò  vuoisi  dedurre  non  essere  biasimevole  qualunque 
sciujtio  di  ammoniaca  nella  preparazione  del  concime,  perocché 
so  r importanza  dell'azoto  è subordinata  alla  iiresenza  de’ s.ali 
minerali,  non  ù meno  potente  la  sua  efficacia  quando  tale  con- 
dizione sia  adempiuta.  Se  si  la.scia  gi'rmogliare  una  pianta  in  un 
terreno  privo  di  principii  minerali  assimilabili,  ma  provvisto  di 
acido  carbonico,  di  aqua  e d’ammoniaca,  la  pianta  non  imispera; 
ma  se  vi  si  aggiungono  questi  principii  minerali,  la  vegetazione 
aijuista  un  maraviglio.so  sviluppo. 

19.  Or  quale  ò ruflìcio  dell’ azoto  noi  concimi?  corno  .se  ne 
rivela  l’ importanza  ? 

Anzi  lutto  vuoisi  premettere  che  l’azoto  non  .agisce  ammini- 
strato al  terreno  sotto  qualunque  forma,  ma  soltanto  quando  è 
allo  stato  di  ammoniaca  e di  acido  nitrico,  ond’  è che  l’ efficacia  di 
una  sostanza  azotata  si  manifesta  tanto  maggiore  quanto  più  essa 
ò in  decomposizione. 

Scopo  dell’agricoltura  si  6 di  spingere  la  produzione  al  mas- 
simo limite  senza  impoverire  il  terreno.  Noi  possiamo  ottenere  un 
tale  effetto  presentando  al  terreno  un  eccesso  di  milrimento 
minerale,  ma  come  in  (jueslò  caso  noi  non  possiamo  firesen- 
tare  agli  organi  aerei  delle  piante  un  aumento  di  acido  car- 
bonico e di  ammoniaca , costante  essendo  la  loro  (piantità 
nell’  atmosfera , co.sì  noi  dobbiamo  accumulare  nel  terreno  e 
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presentare  alle  radici  un  supplemento  di  acido  carbonico  e di 
ammoniaca  in  relazione  al  supplemento  dei  principi!  minerali 
forniti  al  terreno.  Ond’è  che  mentre  l’acido  carbonico  e l’am- 
moiiiaca  dell’atmosfera  potrebbero  bastare  per  una  coltura  nor- 
male in  un  terreno  fornito  a sufficienz.T  di  principi!  minerali , l’ ag- 
giunta di  concimi  capaci  di  svolgere  acido  carbonico  ed  ammoniaca 
è carattere  distintivo  di  una  coltura  sforzata  od  intensiva  come 
la  chiamano  i tedeschi  (intensive  Coltur;  — high  farraing  degli 
inglesi),  la  quale  ammette  come  condizione  indispensabile  la  pre- 
• senza  di  una  maggior  quantità  di  principi!  minerali. 

Dalle  analisi  di  Uoussingault  e LevylD  risulta  ebe  l’aria  con- 
tenuta nel  suolo  è più  o meno  ricca  di  acido  carbonico  in  ra- 
gione delle  sostanze  organiche  che  essa  contiene.  Cosi,  mtntre 
ItX)  parti  di  aria  atmosferica  non  contengono  che  0,04  di  acido  car- 
bonico, Paria  racpolta  in  un  terreno  sabbioso  ne  conteneva  (J  volte 
di  più,  quella  di  un  campo  coltivato  a barbabietole  od  erba  medica 
24  volle  di  più;  quella  di  un  campo  concimato  di  fresco  c rac- 
colto dopo  una  pioggia  240  volte  di  più.  Tale 'acido  carbonico 
deriva  dalla  ossidazione  delle  materie  organiche  fornite  dal  con- 
cime; di  qui  la  nece.ssità  di  ripetute  lavorazioni  onde  rendere 
poroso  il  terreno,  e l’indiretto  vantaggio  di  un  concime  ricco  di 
materia  organica,  il  fpiale  facilita  un  copioso  accesso  dell’aria 
atmosferica.  Ora  se  si  pon  mente  all’azione  dell’àcido  carbonico 
nel  promuovere  la  disaggregazione  dei  silicati,  nel  rendere  solu- 
bili quei  principi!  alementari  che  vi  erano  contenuti  sotto  una 
forma  insolubile (2);  all’azione  nutriente  che  ha  l’acido  carbonico 
a.ssorbito  dalle  radici  fino'  a che  non  siansi  sviluppati  gli  organi 
aerei  destinati  ad  assimilarselo  dall’atmosfera,  facilmente  si  com- 
prenderà il  doppio  ufficio  di  emendamdnlo  meccanico  nel  mi- 
gliorare le  condizioni  del  terreno,  e-  di  fattore  chimico  che  è 
proprio  della  materia  organica  (3)  adoperata  come  concime. 


(t)  Ann.  de  Ch.  et  Ph.,  Voi.  37,  pag.  5. 

(2)  Barrai  lia  constatato  in  segnilo  a numerose  esperienze,  che  anche  i fosfati 
insolubili  posli  nel  terreno  unitamente  a sostanze  organiche  sono  decomposti 
lentamente  c trasformati  in  fosfati  solubili.  Noi  abbiam  gib  accennato  all’uso 
dei  fosfati  non  ancor  disaggregati  nelle  terre  ricche  di  humus  della  Bas^a 
Brettagna. 

(3)  Lieliig  dimostro  nella  sua  aurea  opera  La  chimica  applicata  alhagricol- 
lura  ed  alia  fisiologia  (Braunschw,  1802,  Voi.  I,  pag.  42)  fazione  hociva  che 
un  eccesso  di  materia  organica  in  decomposizione  può  produrre  sulla  vegeta- 
zione. .Nelle  vicinanze  di  Salzhauseii,  dice  egli,  si  osservano  qua  eli  traili  di 
terreno  alTatlo  infruttifero  coperto  di  uu'crbetta  giallognola.  Se  vi  si  pratica 
un  foro  della  profonditii  dai  20  ai  30  piedi  svolgesi  una  coirente  si  copiosa  di 
acido  carbonico  da  sentirsi  il  sibilo  del  gas  a qualche  passo  di  disianza.  L’a* 
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21,  In  quanto  all’ ammoniaca  ed  all’ acido  nitrico,  non  può  es- 
sere messa  in  dubbio  la  loro  azione  nel  promuovere  un^  rigo- 
gliosa vegetazione  ; c se  si  pon  mente  alla  loro  azione  solvente 
sui  fosfati  insolubili,  si  avrà  una  facile  spiegazione  della  loro  ef- 
ficacia accompagnali  ai  sali  minerali.  L’esperienza  insegna  ebe 
una  medesima  quantità  d’azoto  agisce  diversamente  se  sommi- 
nistrato al  terreno  sotto  forma  di  solfato  d’ammoniaca,  oppure 
di  azotato  di  calce  o di  azotato  di  soda,  ma  che  la  loro  azione 
non  dipende  già  dalla  proporzione  dell’azoto  contenuto  in  questi 
sali,  ma  sibbene  dalla  natura  e dalle  quantità  dei  principii  mine- 
rali che  agiscono  contemporaneamente.  La  cliimica  ha  infatti  mo- 
strato che  la  quantità  d’azoto  esistente  nei  vegetali  è sempre  in 
proporzione  alla  quantità  di  sali  minerali  in  essi  contenuti. 

22.  Dalle  numerose  ed  accurate  esperienze  di  .MayerW  risulta 
infatti; 

1. *  Che  le  oscillazionf  che  si  osservano  tra  le  proporzioni  di 
azoto  e di  aci(lo  fosforico  nei  vegetali  sono  comprese  da  limili 
assai  ristretti; 

2. *  Che  esisto  un  evidente  rapporto  tra  le  materie  albuminoidi 
e l’acido  fosforico  contenuto  nel  grano, /dimodoché  ad  un  au- 
mentò delle  line  corrisponde  sempre  anche  un  aumento  dell’altro. 
Si  deve  perciò  ammettere  che  la  formazione  delle  materie  albu- 
minoidi nel  grano  è subordinata  all’esistenza  di  fosfati  nel  terreno. 
Che  se  si  pon  mente  alla  costituzione  chimica  degli  albuminoidi, 
i quali  contengono  sempre  ima  certa  quantità  di  base  alcalina, 
risulterà  pure  evidente  la  necessità  della  presenza  di  questi  sali 
nel  terreno  alla  formazione  di  grano  ricco  di  materia  azoatla. 

Da  ciò  nei  possiamo  dedurre  che  cia.scuno  degli  agenti  della 
produzione  vegetale,  siano  organici,  siano  minerali,  ha  una  doppia 
funzione  da  ailcmpiere  nella  vegetazione:  I.°  una  funzione  indi- 
viduale varia  secondo  la  sua  natura;  2.°  una  funzione  di  solida- 
rietà, poiché  TelTetto  collettivo  della  materia  azotata  e della  mi- 
nerale è assai  superiore  a quello  che  essa  potrebbe  produrre 
i-solatamente. 

Passati  cosi  in  rivista  i principi  che  devono  servire  di  nonna 
direttiva  alla  confezione  dei  concimi,  ci  rimane  a parlare  d’ alcune 
applicazioni  dei  medesimi  alla  nostra  industria  agricola.  ^ 

Prof.  Angelo  Pavesi. 

fido  carliiinico  die  svoIkcsì  dal  tiasso  scaccia  lutto  l'ossigeno,  senza  del  quale 
non  può  germogliare  nessun  seme,  non  può  svilupparsi  nessuna  radice.  — 
Houssiiigalt  trovò  (Coiiipt.  Ueud.  ISOS,  i Mai)  etm  nemmeno  ie  foglie  non  pos- 
sono vegeUre  neiracido  carbonico  puro;  mentre  la  vita  diventa  attivissima 
con  una  rapida  decomposizione  dell’acido  carbonico  tosto  che  vi  si  lascia  pe- 
netrare aria  atmosferica. 

(t)  Aimal.  tkr  Chemie  et  Phaitn.  Voi.  Iti,  pag.  129. 
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La  Compagnia  delle  fucine  de  Franche  Comlé  che  ha  sede  a 
Fraisans  (Jura)  mise  in  commercio  sei  modelli  di  ferri  a V ro- 
vescio tronchi  detti  anche  ferri  Zoròs  i quali,  invece  di  avere  il 
loro  vertice  tondo  come  quelli  dati  dall’  albo  del  sig.  F.  Zorès, 
lo  hanno  spianato. 

In  una  memoria  del  sig.  ing.  P.  Schawaeblé  si  hanno  i di- 
segni di  onesti  sei  modelli,  dei  quali  noi  riproduciamo  nel  rap- 
porto di  y,  quello  della  sezione  del  N.°  2.  — Le  dimen.sioni , 
la  superficie  della  sezione,  il'peso  al  metro  lineare  di  questi  sci 
modelli  si  hanno  dalla  seguente  tabella  : 


Profili 

dei 

modelli 

Altezza 

Base 

inferiore 

Spessore 

o 

H 

superiore  j 

Superficie 

Peso 

m* 

m* 

m* 

m» 

m*  q. 

k- 

N.°  I 

0,080 

0,100 

0,003 

0,003 

0,006 

0,00  08  98 

7,00 

N.“  2 

0,100 

0,120 

0,006 

0,004 

0,008 

0,00  13  40 

10,30 

3 

0,120 

0,140 

0,008 

0,003 

0,010 

0,00  20  00 

15,50 

N.“  4 

0,140 

0,160 

0,009 

0,0055 

0,011 

0,00  25  81 

20,00 

N.°  S 

0,160 

0,180 

0,010 

0,006 

0,012 

0,00  32  16 

25,00 

N.”  6 

0,180 

0,200 

0,0^^ 

0,007 

0,014 

0,00  41  10 

32,00 
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Chiamando  I,  il  momento  di  inerzia  della  .sezione  preso  ri- 
.spctto  alla  base  inferiore  AB,  e ritenute  le  denominazioni  se- 
gnate nella  figura,  è pro.ssimamente: 

ovvero:  I,  = */«  { (4 a*  .r')  -f  kx" y"^  — (ìx'"  + x") y'"^} 

» Per  i .sei  modelli  proposti  sono: 


Modelli 

X 

x' 

X" 

X 

x"" 

y 

y” 

y" 

ni' 

m- 

i\.“  1. 

0,01o0 

0,011 

0,024 

0.012 

0,011 

0,080 

0,003 

0,074 

N.“  2. 

0,01 7o 

0,0 1G5 

0,02G  0,013 

0,017 

0,100 

0,0OGB,092 

N.’  3. 

UMgjljl 

0,030  0,013 

0,020 

0,120 

0,008  0,110 

N.“  4. 

o,034|o,oiy 

0,021 

0,140 

0,009'o,129 

N.“  5. 

0,0273 

0,023 

0,039 

0,021 

0,024 

0,1  GO 

0,010  0,148 

N.°  G. 

0,0300 

0,027 

0,043 

0,023 

0,027 

0,1800,0H|0,1GG 

Ed  i corrispondenti  valori  di  I,  sono: 


Modelli 

Valori  di  I, 

N.“  1. 

0,000  002  075  904 

N.°  2. 

0,000  005  4G5  499 

N.*  3. 

0,000  OH  030  240 

N.”  4. 

0,000  020  649  032 

5. 

0,000  032  809  744 

N.'  G. 

0,000  052  198  618 

Ora  chiamando,  I il  momento  di  inerzia  della  sezione  preso 
rispetto  all’asse  neutro,  chiamando  M la  massa  della  sezione  ed  a 
la  distanza  che  l’asse  neutro  ha  dall’asse  AB  base,  si  ha,  per 
calcolare j valori  di  I,  la  relazione: 

1 = 1,  — Ma* 

c chiamando  n la  distanza  massima  delle  fibbre  della  sezione 
dall’asse  neutro,  si  hanno  i seguenti  valori  di  I,  n,  corrispon- 
denti ai  sci  modelli. 
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Modelli 

Valore 
di  I 

Valore 
di  n 

Valori  di  _L 
n 

K.”  1. 

0,  000  000  939  510  70 

0, 0443 

0, 000  021  059  1 

K."  2. 

0, 000  001  072  379 

0,  034 

0, 000  049  488  ^ 

K.'  3. 

0,  000  004  980  240 

0, 003  ’ 

0,000  070  019 

4. 

0,  000  009  744  327 

0, 073 

0,  000  129  924 

N.”  S. 

0,000  013  071  080 

0,0800 

0,000  180  900 

JS'.“  6. 

0,  000  023  198  430 

0,099 

0,  000  241  030 

Sappiamo  che  nella  costruzione  di  alcune  impalcature  alla 
nostra  nuova  Galleria  Vittorio  Emanuele  si  impiegheranno  i 
ferri  a V rovescio  tondi.  Questi  ferri  furono  dati  dalle  ofiicine 
del  Creusot  condotte  dal  sig.  Sneider  & essi  hanno  le  se- 
guenti dimensioni:' 


Altezza 

Base 

Spessore 

Larghezza 

inferiore 

laterale  ^ 

superiore^ 

m* 

0,  140 

m* 

0,120 

m- 

0,008 

m* 

0,004 

m* 

0, 016 

m* 

4,  75 

F.  BRIOSCHI,  Direttore  e Gerente  risponsabile. 


Errata  Corrigb 


Pagina  28,  linea  39. 


La  fkine  di  Liegi  ftia- 
zlona  nelle  condizioni  pld 
afliYoreToll.  — Ad  onta,  ecc. 


La  fune  di  Liegi  funziona  nelle 
condizioni  più  sfavorevoli.  — Ad 
onta,  ecc. 
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AVVISO 


Riproduciamo  dalla  Rivista  Italica  l' importante  avviso  ■ 
clic  si  legge  a carte  964  del  fascicolo  noremlre-dicem- 
Ire  di  quel  Periodico , pregando  gli  associati  alla  Ri- 
vista stessa,  che  volessero  onorare  di  loro  associazione 
il  Politecnico,  a volerci  solleciti  inviare  la  domanda  in 
uno  al  vaglia  postale  di  pagamento  onde  provvedere  alle 
copie  necessarie,  coll’ aumento  dell,a  nostra  edizione. 

Milano,  30  gennaio  1806. 


L’Ammi.msthazio.ne  del  Politec.mco. 


AGLI  ASSOCIATI 
ALLA  RIVISTA  ITALICA 

Col  presente  fascicolo  della  Rivista  Italica,  corrispoiiileiite  ai 
mesi  di  Rovenilirc  e diceinlire  1865,  cessa  la  publilicazione  di  questo 
dio!  naie. 

Gli  Associali  die  restano  debitori  della  Rivista  Italica,  a 
tiillo  qneslo  giorno  (tolti  qnelli  esistenti  in  Firenze)  saranno  leimli  al 
paganienlo  del  loro  debito  airAuimiiiistrazioiie  del  Politecnico,  in 
Milano,  alla  quale  è stala  falla  regolare  cessione  di  ogni  credito  della 
Rivista. 

In  consegnenza  la  della  Aniniiiiislrazione  avrà  diritto  di  esigere,  dal 
nieJesiiiii  le  rispcllive  qnole  di  debile  die  oggi  si  trovano  avere  con 
(jucslo  Giornale. 

Firenze,  31  dicembre  1803.  • 

Glido  Consixi 
Direttore- Proprìelii  no 
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IL  POLITECNICO. 

MEMORIE. 


DI  Aleni  RECEMI  PDOCIIESSI  PDATItl  KllMDRAllltA. 

Nello  stato  attuale  delle  cognizioni  idrauliche  ogni  qualvolta  si 
presentano  all’ingegnere  problemi,  di  cui  le  soluzioni  debbono  sod- 
disfare ad  un  dato  bisogno  pratico,  la  prima  diflicolt.ì  che  natu- 
ralmente deve  trovare  di  fronte  consiste  nel  determinare  i limiti  en- 
tro i quali  la  sola  osservaziorili  o leggi  da  essa  desunte  ponno  es- 
•sergli  di  guida  nel  giungere  ai  risultanventi  richie.sti,  e nel  pre- 
cisare Un  dove  in  quella  ricerca  le  matematiche  gli  possono  tor- 
nare di  utile  ausiliare.  Il  D’Alembert  nella  introduzione  al  suo 
Easai  d’une  nouvelle  théorie  de  la  résislance  des  fluides  espone  al- 
cune considerazioni  a questo  proposito,  le  quali  crediamo  pos.sano 
vantaggiosamente  essere  meditate  anche  oggidì.  Noi  ci  |)ermet- 
tiamo  di  tra.scrivere  qui  un  brano  di  quella  prefazione,  per  mo- 
strare come  il  D’Alembert,  che  pure  aveva  dato  alla  meccanica  dei 
corpi  solidi  un  principio  razionale  fondamentale  nello,  leggi  del 
movimento,  non  credeva  che  esso  od  altri  principj  della  stessa 
natura  potessero  servire  di  base  alla  teoria  dei  fluidi. 

t Après  avoir  réflechi  longtemps,  scrive  il  D’Alembert,  sur  cette 
« importante  matière  (sulla  resistenza  dei  fluidi)  avec  tonte  l’at- 

• tentibn  dont  je  suis  capable,  il  m’a  paru  que  le  peu  de  pro- 

• grès  qu’on  y a fait  jusqu’à  présent,  vieni  de  ce  que  l’on  n’a 
« pas  cncore  suivi  Ics  vrais  principes,  d’après  lesqucls  il  fant  la 
« trailer.  J’ai  donc  cru  devoir  ra’appliquer  à cherchcr  ces  prin- 
« cipcs,  et  la  manièro  d’y  appliquer  le  calcul , s’il  eet  possible.  Car 
» il  ne  faut  point  confondre  ces  deux  objet.s,  et  les  Geomètres  mo- 

• dernes  n’ont  peut-ètre  pas  été  assez  attentifs  sur  ce  point.  C’est  _ 

• souvent  le  désir  de  pouvoir  faire  usage  du  calcul,  qui  les  dè- 
« termine  dans  le  choix  des  pnneipes;  au  lieu  qu’ils  devraient 

PouT.,  rcc..,t»sc,  II.  • 1 
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caso  le  matematiche  servono  a deJurre  da  quel  prmcipio  tutte  lo 
conseguelizc  di*cui  la  pratica  abbisogna;  od  in  difetto  di  quel  prin- 
cipio affidiamo  alla  sola  osservazione  la  soluzione,  di  una  quistione 
idraulica,  c le  matematiche  olirono  mezzi  pof  risalire,  da  una  serie 
di  risultati  dovuti  ad  essa,  alla  legge  generale  che  comprende  quella 
soluzione.  Il  primo  degli  esposti  ullicj  dgllc  matematiche  è d'iso  an- 
teriore al  secondo,  fu,  come  dicemmo  sopri,  esagerato  nelle  sue 
applicazioni  e può  presentare  maggiore  o minore  utilità  secondo 
che  il  principio  da  cui  .si  parte  è più  o meno  conforme  alle  leggi 
naturali.  Ma.  esistono  elTettivameiite  principj  di  meccanica  razionale 
ap|)licabili  alla  ricerca  delle  leggi  delTidraulica’?  La  composizione 
delle  forze  e delle  velocità,  il  principio  delle  forze  vivo  fonda- 
mento all’iilrodinamica  di  Daniele  Bernciulli,  ed  jl  principio  gene- 
rala di  dinamica  al  ijuale  (rAlembert  diede  il  propria  nome  ed 
applicò  nel  suo  trattato  sul  mó?imento  dei  fluidi,  furono  estesi 
all’  idraulica  (f  diedero  originp  alia  formola  del  movimento  lineare 
dei  flaiili,  cd  alle  più  speciali  del  movimento  permanente  e del 
movimento  uniformo  usate  ne|Ja  pratica.  Però  neirestendcrc  quei 
principj  si  eblxTO  due  precauzioni,  la  prima  che  un  fatto  spe- 
rimentale caratterizzasse  fa  naturale  diflerenza  fra  .solido  c fluido, 

0 sf  assunse  il  fatto  dell’eguaglianza  di  pressione  in  qualsivoglia 
direzione;  la’sccoilda  che  uno  o più  fatti  ottenuti  dall’ os.serva- 
ziona  0 dalla  esperienza  servisse  quasi,  di  correzione  o di  cora- 
■|)lomcnto  a quelle  formole  dedotte  a ‘priori.  Cosi  nacquero  le  ri- 
cgrchc  sulle, forze  resistenti  c sul  variare  del  valore  di  esse  va- 
riando quello  della  velocità  o di  altri  elementi,  sull’attrito  del 
fondo  e delle  sponde  degli  alvei,  sulla  coesione  dei  liquidi;  ricerche 
alle  (filali  corrispose  la  lunga  serie  di 'esperienze  e di  osservaz'oni 
eseguite  da  molti  idraulici,  dal  Dubual,  all’IIumpbreA'  ed  al  Bazin. 
Così  anche  nacque  il  secondò  ulTicio  che  lo  matematiche  ponno 
prestare  all’idraùlica  nella  calcolazione  dei  risultati  di  quelle  osser- 
vazioni e di  quelle  esperienze  e di  cui  diede  pel  primo  un  bellis- 
simo esempio  il  Prony  nelle  sue  Rechèrches  physico-ma'émaliques 

xtir  la  théorie  des  cattx  coiii\inles. 

• • 

L’abitudine  però  del  considerare  l’idraulica  come  una  parte 
della  meccanica  razionale  oltre  airavcrc  ^iviito  per  cITefto  (li  far 
sentire  tardi  la  necessità  di  quel  secondo  ufficio  delle  materna- 
ticli'e,  produsse  anche  quesfaltro,  che  nelle  scuole  e nei  trattati 
non  si-parlò  c non  si  discusse  che  del  primo,  ciò  che  nocque  cer- 
tamente al  perfezionamento  d-el  secondo.  L tanto  più  imporla 
aumentare  il  numero  e l’esattezza  delle  osservazioni  e migliorare 

1 metodi  di  calcolarle  in  quanto  che , come  dissimo  sopra,  le 
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poche  forinole  mionali  usate  nell’idraulica  non  lo  [lonno'ulil- 
mcnle  essere  senza  la  introduzione  di  alcuni  eli-menti  forniti 
dalle  osservazioni  stesse. 

Quéste  considerazioni  crediamo*  sieno  sulTicienti  a dimostrare, 
quale  .sia,  a nostro  avviso,  la  via  a seguirsi  attualmente  nelle  ri- 
cerche idrauliche.  È necessario  che  l’idraulico  prenda  esempio 
dall’astronomo;  egli  deve  anzitutto  os.servare:  perfezioni  perciò  gli 
strumenti  d’osservazione;  deve  indurre  da  ijuelle  osservazioni 
le  leggi  che  regolano  un  dato  fenomeno  idraulico,  studi  quali  sono 
le  formole  di  interpolazione  più  convenienti  a quello  scopo.  E 
l’idraulico  deve  tanto  più  curare  questi  mezzi  che  egli-  hon  può 
far  conto,  come  l’astronomo,  di  un  principio  generale  pari  a- 
quello  su  cui  ■fondasi  la  meccanica  celeste. 

I lavori  recenti  degli  ingegneri  Darcy  e Bazin,  intorno  ai  quali 
ci  occuperemo  specialmente  in  questo  scritto,  porgono  un  esempio 
.della  importanza  dei  risultati  prafici  ai  quali  può  gjungersi  col- 
l’uso opportuno  di  quei  mezzi.  •Que.sti.  nuovi  risullati  non  limi- 
tandosi al  cambiamento  di  valore  di  qualche  cofliciente  numerico 
contenuto  in  una  data  formola , come  fece  l’Eytehvein  rispetto 
alla  espressione  adottata  da  l’rony  per  esprimere 'le  resistenze; 
oppure  all’assumere  un  minor  numero  di  termini  della  espres- 
■sione  stessa  modificando  i coefficienti  numerici, _ come  fecero  il 
ladini  ed  altri  idraulici;  ma  estendendosi  fino  al  variare  la  forma 
di  quella  e.<prcssionc  relativamente  a quantità  variabili  contenute 
in  essa,  e quindi  al  modificare  la  formola  che  dà  il  valore  della 
velocità  del  filone,  e la  legge  secondo  la  quale  si  distribuiscono* 
le  velocità  in  una  stessa  sezione  o la  scala  della  velocità;  mutano 
sostanzialmente  uno  degli  elementi  che  entrano  nella  formola  tlel- 
r idrodinamica  ed  in  conseguenza  in  quelle  del  moto  permanente 
c del  moto  uniforme.  Ognun  'vede  la  influenza  che  queste  mo- 
dificazioni devono  esercitare  sulle  soluzioni  che  da  quelle  for- 
molé  si  deducono  del  maggior  numero  delle  quislioni  relative  al 
movimento  dell’acqua  nei  canali  e nei  fiumi;  e perciò  è evidente 
da  un  lato  la  necessità  di  stabilire  colla  più  grande  esattezza  quei 
primi  risultamcnti,  dall’  altro  quella  di  adottarli  senza  ri.scrve  e 
di  modificare  in  conformità  di  es.se  tutte  quelle  formole  le  quali 
non  hanno  altro  legame  colla  osservazione  oltre  quello  introdot- 
tovi dai  risultamenti  stessi.  Noi  dicevamo  non  ha  guari  'in  altro 
scritto,  che  ai  risultati  dovuti  a Dubuat,  a Prony,  ad  Eytelwein 
non  era  tra  brev£  riservata  che  una  importanza  storica,  allu'déndo 
appunto  alle  nuove  ricerche  di  Darcy  e di  Bazm  ; ma  quei  primi 
risultati  sono  onetrati,  per  cosi  dire,  nelP  organismo  dell’idrau- 
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liea  od  il  soslituir.vi  i rmovi  sarà  forse  lavoro  di  lunga  lena- 
Vediamo  peràcun  soddisfazione  die  in  pubblicazioni  recenti  de- 
stinate all’ iusegnainenlo  (*)  ed  a manuale  pratico,  quella  sostitu- 
zione è in  qualcbe  parte  eseguita  , ij  che  ci  persmnle  vieppiù 
dell’opportunità  di  dilfoydere  fra  noi  la  conoscenza  di  quei  ri- 
sultati. 


I.  ' 

Obbiezioni  alie  formole  di  Prony  e di  Eylelnein. 
. Kiiove  fomiolc  di  Darcy  c Bazin. 


Non  intendiamo  ripetere  in  questo  scritto  le  varie  obbiezioni 
che  alle  formoje  di  Prony  c di  Eytehvcin  si  fanno  da  trattatisti 
moderni,  il  Dupuil , il  Presse,  il  Rofliacn  ed  altri,  c le  quali 
sono  0 puramente  d’ordine  teorico,  oppdre  si  fondano  sopra  ap- 
prezziazioni  delle  esperienze  dalle  quali  si  dedussero  i valori  <lei 
coefticicnti  numerici  che  entrano  nella  composizione  di  quelle 
forinole.  Le  obbiezioni  alle  quali  accenniamo  sono  quelle  che  ri- 
sultarono dalle  nuove  esperienze  istituite  dall’ing.  Darcy  allo  scopo 
di  verificare  le  forinole  stesse.  Quelle  esperienze  rimontano  al  18.55 
e furono  eseguite  dietro  invito  del  sig.  Darcy  dal  distinto  inge- 
gnere Baumgarteri  nel  canale  di  Marsiglia.  Indicando  con  r il 
raggiò  medio -di  una  sezione  trasversale  al  canale,  cioè  il  rap- 
porto fra  l’area  ,\  della  sezione  stessa  ed  il  perimetro  bagnato  p 
*di  questa  sezione;  con  i la  pendenza  per  metro  corrente,  con  u 
la  velocità  inedia  in  quella  sezione,  lo  scopo  di  quelle  esperienze 

era  di  pon  e a confronto  il  valore  del  rapporto ottenuto  spe- 
rimentalmente con  quelli  calcolati  colle  forinole  di  Prony  c di  Ey- 
tehvcin.  Il  canale  di  .Marsiglia  prestavasi  opportunamente  a queste 
esperienze  e per  la  varietà  di  profilo  delle  sue  sezioni  e sopra 
tutto  per  la  dilTerente  natura  delle  sponde  e del  fondo  passando 
da  un  tronco  all’altro.  I risultati  di  quelle  prime  esper'nmze  non 
furono’ punto  favorevoli  alle  formole  superiori,  e per  non  citare 

che  le  estreme  si  trovò  che  il  valore  di  calcolalo  con  quelle  for- 
molo era  circa  il  doppio  di  quello  dato  dall’esperienza  per  un 


(1)  .Moiun.  Traisiéinc  éOitian. 
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tronco  di  canale  nel  quale  il  fondo  e le  sponde  erano  cosirulte 
in  pietre  ben  unite,  mentre  il  valore  di  quel  rapporto  calcolato 
colle  stesse  formolc  riducevasi  circa  alla  metà  di  ifucllo  ottenuto 
sperimentalmente  per  un  tronco  di  canale  in  terra  di  cui  il  fondo 
era  coperto  di  belletta.  Il  quale  ultimo  risultato  ò conforme  a 
quanto  si  verifica  nell’uso  pratico  della*  forinola  di-  Prony , cioè  • 
che  le  portate  calcolate  con  essa  sono  ordinariamente  superiori 
alle  portate  vere.  . 

Le  esperienze  eseguite  da  Baumgarten  avevano  quindi  già  in- 
dicato un  fatto  non  per  anco  avvertito,  l’influenza,  cioè,  che  la 
natura  delle  pareti  entro  le  quali  si  muove  l’acqua  può  eserei.- 
tare  sul  valore  della  resistenza  che  esse  oppongono  a quel  mo- 
vimento. L’ingegnere  Darcy  intraprese  una  serie  di  .esperienze 
destinate  a constatare  in  modo  as.soluto  questo  fatto , operando 
.sopra  canali  artificiali  pei  quali  non  varia.ssc  il  raggio  medio,  la 
pendenza,  rcfllus.so,  ma  bensì  varias.se  la  natura  delle  pareti.  I 
risultati  ottenuti  da  queste  esperienze  comparativtì  po.serq  fuori 
di  contestazione  la  influenza  che  la  natura  del  fondo  e delle  scarpe 
del  canale  ba  sul  valore  della  resistenza;  la  necessità  quindi  che 
la  formola,  la  -quale  rappresenta  quella  resistenza,  contenga  ele- 
menti variabili  al  variare  della  natura  di  quelle  pareti.  Le  formolo 
di  Prony  e di  Eytelwein  essendo  a coefficienti  costanti  non  ponno 
.soddisfare  a quella  condizione,  perciò  anche  nell’ipolesi  che  i va- 
lori di  quei  coefficienti  fossero  ottenuti  per  mezzo  di  esperienze 
esatte , quelle  formolc,  non  possono  dare  per  la  resistenza  un 
valore  attendibile,  fuorché  nUi  casi,  nei  quali  il  problema  pratico 
a cui  si  applicano  presenti  circostanze  analoghe  a quelle  cfic  si 
verificarono  nelle  esperienze  stesse. 

I valori  ottenuti  pel  rapporto  nelle  quattro  serie  dL  espe- 
rienze sopra  canali  artificiali  in  calcestruzzo,  in  muratura,  rivestiti 
di  minuta  o di  grossa  gliiaja  (')  mostrano:  l.°  che,  il  valore  di  quel 
rapporto  diminuéscc  aumentando  quelli  di  r e di  « qualunque  sia 
la  natura  della  parete;  2.°  che  quella  diminuzione  'si  rallenta 
grado  a grado  aumentando  la  portata,  cioè  il  valore  di  quc.l  rap- 
porto temlc  a divenire  costante,  relativamente  a quegli  elementi  r, 
n.  Questi*  considerazioni , la  prima  delle  quali  non  era  sfu, sgita 
al  Dubuat,  consigliano  ad  esprimere  quel  rapporto  mediante  la 
formola: 

^==«•4- f(r,  ì/,) 


(1)  Vedi  le  quattro  tabelle  a pa;,'.  Ili,  Hi. 
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nella  quale  a è una  costante  rispetto  ad  r,  v\  e la  funzione 
f (r,  H)  tende  ad  annullarsi  per  "randi  valori  di  r e di  «.  Il  si- 
gnor Bazin  osserva  che  le  due  forme  più  semplici  per  quella 
funzione , le  quali  soddisfino  alla  suddetta  condizione , sono  le 
~ supponendo  b una  costante  analoga  alla  a.  Si  avrebbero 


.cosi  le  due  formule: 


ri  b 

*T  fl  -f-  - • 
u’  ; u 


la  seconda  dello  quali  ha  la  forma  di  quella  adottata  da  Prony. 
Ma  se  l’una  e l’altra  di  queste  formolo  possono  servire  a ra[i- 
presentare  le  esperienze  fatte  sopra  uno  stesso  canale  determi- 
nando ojiportunamento  ì valori  numerici  dei  cocflicicnti  a , b , 
esse  non  si  presterebbero  più  a quello  scopo  passando  da  un 
. canale  ad’altro,  a meno  che  si  variino  i valori  di  quei  coeffi- 
cienti. Quelle  quattro  serie  di  esperienze  danno  appunto  valori 
numerici  per  a,  b,  differenti  per  ciascuna  di  esse;  non  rimane 
(|uindi  che  a determinare  qtzale  fra  le  due  forinole  superiori  rap- 
presenti meglio  il  fenomeno.  Altre  esperienze  furono  eseguite 
dall'ingegnere  Bazin  a questo  intento;  in  esse  variavasi  per  linp 
stesso  canale  la  pendenza  e calcolavasi  sperimentalmente  il  valore 

del  rapporto  I risultati'  cosi  ottenuti  si  rè.soro  paragonabili 

fra  loro  facendoli  tutti  corrispondere,  mediante  una  costrizióne 
grafica,  ad  un  medesimo  valore  di  u;  ma  il  valore  di  quel  rap- 
porto rimanendo  tuttavia  assai  variabile  al  variare  della  ])eridenza, 
il  Bazin  dedusse  che  la  resistonza  non  poteva  essere  rappresen- 
tata da  quella  seconda  formola,  anche  ammettendo  che  i coefli- 
cienti  a,  b',  abbiano  valori  numerici  variabili  secondo  la  diversa 
natura  delle  pareti.  I risultati  ottenuti. colle  esperienze  eseguite  dal- 
•l’ing.  Bazin  e consegnati  nelle  tabelle  delle  pag.  I 1 1,  1 12  mostrano 
già  ad  una  semplice  ispezione  che  i coeflìcienti  a,  b,  non  ponno 
ritenere  valori  costanti  nei  quattro  casi  considerati  pelle  sperienze 
medesime.  Ma  la  determinazione  dei  due  coefficienti  per  mezzo 
di  quei  dati  ^sperimentali  ò uno  dei  problemi  i quali  ponno  avere 
varie  soluzioni,  il  numero  delle  osservazioni  essendo  superiore  a 
([itello  delle  incognite.  Gli  Analisti  in  questo  secolo,  da  Legcndre,  da 
Gauss  ’e  da  Laplace,  si  occuparono  di  determinare  la  più  c.satta  fra 
lo  soluzioni  dedotte  da  molte  osservazioni  e stabilirono  principj  e 
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nioioli  orami  d'ivo  comune  nelle  scienze  irosservazione.  Il  più  nolo 
fra  essi,  cioè  il  metodo  dei  minimi  quadrali,  fu  applicato  anche 
a quisliuni  iilrauliche , e dopo,  il  F’ronv,  il  Daivy  dedusse  da 
esso  i valori  dei  cueflicienti  analoglii  agii  a,  b,  che  entrano  nelle 
forinole  rapjiresenlanti  la  resistenza  al  Illo^imento  dell’ acqua  nei 

tubi.  Indicando  con  x,  x,  i valori- numerici  di  -^in 

una  .«cric  di  esperienze,  con  y,  ‘ valori  speriuientali' 

di essendo: 

U* 


si  avrà  'cho  le  espressioni  : 

a + bx  — y;  a + b x^—y^;  a bx^  — y^ 

rappre.sentario  gli  errori  accidentali  di  cui  sono  aderti  i valori 

o.sservali  ;i,i/i,yi ; pid  metodo  dei  minimi  quadrati  i valori 

di  n,b,  i quali  corri.-;pondouo  alla  soluzione  più  e.satta  sono  quelli 
i quali  rendono  minima  la  somma  dei  quadrati  di  quegli  errori; 
ossia: 

» 

• (rt  + fi  x—y7  + (rt  -f  bx—y'f-  -i  ( o + bx^—y.,;  - -f 

nilTerenziando  (]ups!a  espressione  una  Volta  rispetto  ad  a,'poi 
rispetto  a b,  ed  eguagliando  a zero  i risultati,  supponendo  essere  w 
il  numero  delle  osservazioni,  si  hanno  le  relazioni  : 

n a b — ^y  = o 

a'^x-rb'^x'^  — 2xy=o 

nelle  quali  il  simholo  i x rapprcscnUi  la  somma  di  tutti  i numeri 
analoghi  ad  x in  una  stessa  serie  di  osservazioni.  Da  quelle  rela- 
zioni si  deducono  quindi  per  a e per  b i valori  : 

2:  X ^ S V — 51 X ^ X 1/ 

a = 

n ^ X ^ X ) ^ 

1 

nSxy  — 2xSy 
b = 

u ~ x,^  — X 
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Ora  per  i risultati  delle  esperienze  della  prima  serie  essendo  (vedi 
le  tabelle  a pagina  lil,  lli_): 


^ = 98,0o98;  S = 1018,1 12G;  2:  y = 0,0022:19 

y = 3,9889,  x t = 0,  01933 


inoltre  n=  12  cJ  i = 0,0049  si  avranno  le: 

a = 0,0001494  ; b = 0,0000047. 

Analogamente  si  determinano  ì valori  di  questi  cocfiìcicnti  rela- 
lativi  allo  altre  serie  di  esperienze  e si  otleiigono  cosi  quattro 
relazioni  corrispondenti  ciascuna  ad  una  diversa  natura  di  parete 
del  canale.  Ma  il  signor  Ihzin  non  si  accontentò  di  quelle  espe- 
rienze eseguite  sopra  canali  artificiali;  oltre  le  prime  di  Uaum- 
garten  foce  anche  concorrere  alla  ricerca  dei  valori  di  quei  coef- 
licienti  altro  esperienze  istituite  sui  piccoli  canali  di  Grosbois  e 
di  Chazilly,  e sui  fiumi  Senna,  Saonna.  Giunse  cosi  a .stabilire 
quattro  formoie  corrispondenti  ai  quattro  tipi  di  pareti  che  costi- 
tuiscono ordinariamente  il  fondo  c lo  scarpe  dei  canali  e dei  ‘ 
fiumi. 

La  prima  forinola  dedotta  dai  risultati  della  prima  serie,  e ve- 
rificata .colle  esperienze-  di  Ifaumgarten  all’  acquedotto  di  iloquc- 
favour,  è , ^come  si  è dimostrato  sopra,  la^  seguente  : 

(')  • ri  = 0,00013  (l 

essa  si  adotterà  nella  pratica  a determinare  il  valore  della  resi- 
stenza , 0 (piello  della  velocità  allorquando  le  pareti  del  canale 
sieno  molto  unite  e lisciato.  Per  canali  a pareti  costrutte  in  pietra 
da  taglio,  in  mattoni,  etc.,- il  Bazin  dà  la  seconda  formola: 

(2)  n = 0,  00019  ^1 

ed  infine,  seconda  lo  stesso  autore,  le  due  formolo  : 

(3)  ri  = 0, 0002  4 -f  -r 

(‘)  ri  = 0, 00'>28  -f 
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corrisponilono  la  prima  a pareti  poco  unite  in  muratura  di  pie- 
tre, c la  seconda  per  canali  a pareti  in  terra. 

Le  forniole  (1)  (2)  (3)  (4)  devono  quindi  so.stituirsi  nella 
pratica  alle  formole  di  Prony,  di  Lytelwein,  di  ladini,  di  Saint- 
Venant,  eccj  esse  danno  pel  valore  della  velocità  media  nei  quattro 


casi  le  espressioni  seguenti: 

• 

Se  confrontiamo  que.sl’ ultimo  valore  di  m,  il  quale  corrisponde 
al  caso  che  piu  di  frequento  .si  pre.senta  nella  pratica,. col  valore 
della  velocità  U data  dalla  formola  del  Tadini  nelle  identiche  cir- 
costanze di  pendenza  ’c  di  raggio  ynedio,  si  ottiene  la: 


e. da  essa  deduccsi  f.icilmentc  die  i valori  di  u,  ed  f; 'coinci- 
dono allorquamlo  il  raggio  medio  ha  un  valore  prossimo  a tre 
od  w ò maggiore  o minore  di  U secondo  che  r ù maggiore  o 
minore  didlo  stessi)  numero.  Questa  coiticidcnza  non  si  verilicherà 
elfettivamenle  che  nei  liumi  molto  larghi  pei  quali  si  può  rite- 
nere r eguale  alP  altezza  del  pelo  d’acqua  sul  fondo  dell’alveo; 
negli  altri  casi  di  canali  ordinar]  o di  roggio  sarà  sempre  r mi- 
nore di  tre,  c quindi  la  portata  calcolata  colla  formola  del  Ta- 
dini superiore  a quella  alla  quale  condurrebbe  la  più  attendibile 
dell’ing.  Uazin. 

Abbiamo  creduto  opportuno  fermarci  un  po’  a lungo  .sopra  (Que- 
sti recenti  risultati  giacché,  come  osservammo  da  principio,  essi 
modificano  essenzialmente  quelle  formole  idrauliche  per  le  quali  i 
medesimi  .sono  fondamento  sperimentale,  .\ltre  esperienze  furono 
inoltre  eseguite  dal  sigiior  Bazin  allo  scopo  di  determinare  la  ve- 
locKà  massima  o la  velocità  del  filone,  è la  scala  delle  velocità  in 
una  sezione  verticale  c normale  al  filone^  e que.ste  pure  mostra- 
rono la  necessità  di  correggere  i risnltamenti  accettati  dalla  pra- 
tica. Ci  occuperemo  brevemente  di  c.sse  nel  seguente  capitolo.  . 
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Serie  k.  — Ornale  rettangolare  in  cemento. 


? M 

5 ^ 

Do-  ' 

flUSkO 

Uag,'io 

meilio 

Veloc. 

inedia 

u 

Valore  dì 

r 

Valore  di 

1 

)■- 

V’ulore  di 

i 

Valore  di 
ri 

a- 

i 

m*r* 

0,100 

metri 

0,0311 

nielrt 

1,018 

19,3093 

382,9030 

0,9049 

0, 000242' 

2 

0,203 

0,0700 

1,3;ì8 

13,0348 

170,4240 

0,3380 

0,000210 

. 3 

0,307 

0,0982 

1,337 

10,1833 

103,7000 

0,4233 

0,000204' 

4 

0,411 

0,1144 

1,731 

8,7412 

70,4083 

0,3337 

0,000187 

5 

0,313 

0,1312 

1,833 

7,0220 

58,0930 

0,2912 

0,000187 

0 

0,018 

0,1443 

1,984 

0,9203 

47,8920 

0,2340 

0,000180 

7 

0,721 

0,1379 

2,081 

0,33:>1 

40,1091 

0,2309 

0,000179' 

8 

0,824 

0,1701 

2,171 

3,8790 

34,3023 

0,2122 

0,000177 

9 

0,927 

0,1813 

2,238 

3,3137 

30,4229 

0,1901 

0,000174 

IO 

1,030 

0,1923 

2,320 

3,1948 

20,9802 

0,1848 

0,000174 

11 

1,133 

0,2020 

2,397 

4,9338 

24,3022 

0,1740 

0,000173 

12 

» 

1,230 

0,2123 

2,400 

4,7103 

22,1870 

0,1032 

0,000172 

* 

98,0398 

1018,1120 

3,9889 

0,002239 

Serie  11.  — Canale  r'ìlnngoìnre  in  mnraturn. 


y 
S A 

De- 

llUjSO 

Uatrjij 

iiiediu 

)• 

Veloc. 

inedia 

u 

Valore  di 
1 
r 

Valore  di 

1 

,-a. 

Valore  di 
■«a 

Valore  di 
. ri 

1 

m.  c. 
0,100 

metri  1 metri 

0,0380  0,839 

10,0048 

291,2007 

1, 4200 1 0,000  408 

2 

0,203 

0,0803 

1,117 

11,3000 

133,0893 

0,8014 

0,000340 

3 

0,307 

0,1114 

1,274 

8,9700 

80,0431 

0,0101 

0,000330 

4 

0,411 

0,1291 

1,440 

7,7439 

00,2409 

0,4822 

0,000303 

3 

0,313 

0,1407 

1 ,333 

0,8100 

40,3110 

0,4133 

0,000297 

G 

0,018 

0,1040 

1,020 

0,0733 

37,0370 

0,3782 

0,000303 

7 

0,0721 

0,1773 

1,731 

3,0338 

31,7400 

0.3337 

0,000290 

8 

0,082  i 

0,1889 

1,831 

3,2938 

28,0898 

0,2982 

0,00027(1 

9 

0,927 

0,2037 

1,874 

4,9090 

24,1343 

0,2847 

0,000284 

10 

1,030 

0,2124 

1,973 

4,7080 

22,1729 

0,2308 

0,000207 

11 

1,133 

0,2232 

2,012 

4,4404 

19,7238 

0,2470 

0,000273 

12 

1,23G 

0,2374 

2,047 

4,2122 

17,7019 

0,2380 

0,000277 

87,4370 

792,9800 

3,7710 

0,003038 
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Serie  III.  — ùinnle  rcUangolare  rii'cslito  di  piccoli  ciottoli. 


S -A 

Do-  • 

;iiusso 

Un"7io 

inoiliu 

r 

Vel'JC. 

iiieilia 

« 

Valore  Ji 

1 

#• 

Valore  di 

1 

Valore  di 

.1 

u- 

" ' ' 

Valore  di 
ri 
<0 

1 

rn.  0.  1 nifiri 

0,100  0,0701 

mtlri 

u,g;ì8 

13,1400 

173,4383 

2,3123 

0,0CK)802 

2 

0,203  0,1087 

0,898 

9.1990 

84,7437 

1,2400 

0,000001 

3 

'0,307,0,1373 

1,038 

7,2833 

33,1914 

0,9281 

0,000023 

4 

0,411  0,1383 

1,170 

0,3091 

39,8400 

0,7297 

0,000307 

. ì> 

0,313  0,1791 

1,203 

3,3834 

30,9397 

•0,0209 '0,000330 

G 

0,G18'(U9G3 

1,330 

3,0942 

23,9740 

0,3480,0,000328 

, 7 

0,721 'o,2 134 

1,413 

4,0S0W 

21,9780 

0,4994 

0,000323 

8 

0,824  0,2274 

1,487 

4,3973 

19,3423 

0,4322  0,000304 

9 

0,927,0,2393 

1,302 

4,1788 

17,4823 

o; 4098  0,000481 

10 

l,030jo,233G 

1,003 

3,9432 

13,3320 

0,3891  0,(K)0483 

11- 

1,133  0,2G34 

1,033 

3,7078 

i 4,2043 

1),3030  0,000473 

12 

1,23G 

0;2772 

1,097 

3,0073 

13,0208 

0,3472 

0,000472.| 

71,1010 

31 1,7300 

8,8483  0,000731 

Serie  IV.  — Cnnnle  rettongolnrc  riir.dilo  di  gcoit.d  ciottoli. 


= 9 

De- 

flusso 

nuiilio 

r 

Vtìloc. 

media 

u* 

Valore  di 
1 
!' 

Valore  di 

1 

r‘ 

Valore  di 

1 

. 

Valore  di 
ri 
u-‘ 

1 

1 1 
f - 

' 3 

t 

! 

I 3 
0 

7* 

8 

9 

10 

II 
12 

m.  c. 
0,100 

0,203 

0,307 

0,414 

0,313 

0,018 

0,721 

0,824 

0,927 

.1,030 

1,13.3 

1,230 

1 

1 metri 
0,0888 

0,1270 

o,i;;34 

0,1788 

0,2000 

0,2170 

0,2334 

0,2309 

0,2042 

0,2771 

0,2882 

0,3009 

mclri 

0,347 
0,741 
0,884 
0,998 
1,080 
Ì,173 
1,229 
1,289 
1,3.30 
1,403 
1 ,438 
1,493 

11,2012 
' 7,8740 
G.43r«l 
3,3928 
3,0000 
4,0082 
4,24.80 
3,9830 
3,78.30 
3,0088 
3,4098 
3,3233 

128,20.31 
62,1118 
41,4937 
31,3479 
23,0000 
21,2703 
18,030.3 
13,8982 
1 4,3200 
13,0378 
12,0481 
11,0497 

.3,3422 

1,8214 

1,2797 

1,0040 

0,8479 

0,7207 

0,0020 

0,0018 

0,3480 

0,3080 

0,4704 

0,4480 

0,001434 

0,001132 

0,(K)O974 

0,000880 

0,000830 

0,000772 

0,000703 

0,000740 

0,000710 

0,f»00090 

0,000004 

0,000001 

03,1917 

393,8439 

12,2013 

0,010270 

uy 
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Kota.  Calcolando  i valori  di  a c di  b,  relativi  alle  serie  se- 
, conila,  terza  e quarta  di  esperienze,,  colle  formolo  usate  per  de- 
terminare ((uelii  della  prima  serie,  si  ottengono: 

per  la  Seria  II.“  a = 0,  00028:2  ; b = 0,  0000104 

. III.“  fl  = 0,  000333  ; = 0,  0000383 

. • IV.“  u = 0,  000338  ; & = 0,  0000983 

c le  formole  corrispondenti  del  moto  uniforme  sarebbero: 
ri  ==  0,  00028  (^  i -r 

ri  = 0,  00033-  ^1  -f  , 

ri  = 0,  00034  (l  -f  ^ 

• • ♦ 

Esso  dilTeriscono  da  (pelle  esposte  più  sopra,  alla  calcolazione 
delle  (juali ‘concqrsero,  come  si  disse,  altre  esperienze  eseguite 
sopra  canali  e fiumi. 


Prof.  Fn.'.NC.  Bmosciii. 
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CONSIDERAZIONI  PRATICHE  SUGLI  ESSICATOI 

AD  AniA  CALDA. 


1.  IVf.l  fascicolo  I.'  parte  tecnica  di  questa  serie  del  Poutec- 
Mco  alibiaiiio  cs[ioste  alcune  coiisidemziuni  leoriclic  sugli  essicaloi 
a comnii  d'arin.  In  esse,  occupandoci  più  special nv'nte  degli'es- 
Si'caloi  a correnti  d’aria’  scaldata,  prodotte  per  tirata  di  camino, 
abbiamo  determinato  gli  clementi  princifiali  da  cui  dipende  l’es- 
sicazione  c che  iniluiscono  sul  costo  relativo  dà  essa.  Vogliamo  ora 
esporre  alcuno  amsidmizkmi  pivti(he  per  cui  iiuiglio  si  possano 
raggiùngere  le  condizioni  assegnate  dalla  teoria  nella  costruzione 
degli  essicatoi.  tale  intento,  premessi  brevi  cenni  generali  sulle 
loro  disimsizioui  c sui  modi  di  risaildumeiilo  dell'aria,  ci  occupe-  . 
remo  più  specialmente  del  madu  (li  regolare  la  temperatura  nell’ in- 
terno di  essi,  clic  è la  condizione  che  maggiormente  iniluiscc  c 
sulla  qualità  dei  prodotti  e sull’economia  della  oggnlzione. 

DISPOSIZIONE  DEGÙ  ESSICATOI  AD  AIIIA  CALDA. 

2.  Non  pro|)oncndoci  di  .scrivere  un  trattato  sull’essicaglone; 
ma  solo  di  olTrire  alcune  nostre  considerazioni,  rimandiamo  il 
lettore  a ciò'  che  trovasi  espósto  nel  classico  trattato  del  Peclet 
(3^  edition,  tom.  2,  pag.  228  e seg.),  sulle  disposizioni  speciali 
degli  essicatoi  de.svinati  a diversi  scopi.  In  generale  la  disposi- 
zione’d’un  essicatoio  varia  a seconda: 

а)  Della  coslitiizioue  fisico-meccanica  della  sostanza  da  essicare, 
se  fessile,  .a.  frammenti  solidi,  granulare,  pastosa,  ccc; 

б)  Della  costitnzinne  chimica  od  organica  di  essa  c quindi  della 
temperatura  die  può  sopportare  senza  alterarsi  e dei  gas  e va- 
pori che  si  svolgono  da  essa  asciugando; 

c)  Del  quantitativo  di  sostanza  da  essicare  in  un  dato  tempo,  ossia 
dell’attività  della  produzione,  o preparazione,  di  esse  sostanze  e 
del  tem[io  che  possono  rimanere  umide  senza  danno,  in  relazione 
al  tempo  richiesto  per  l’essicazione. 

3.  Dipende  sopratutto  da  quest’ultima  circostanza,  se  possa 
bastare  un  Solo  essicatoio  di  dimensioni  convenienti  con  sgcces- 
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sioni  di  scarico  c ricaricamenio , ovvero  se  occorra  un  numero 
determinato  di  cssicatoi  in  contemporaneo  esercizio  con  caricamenti 
jteriodlci  avvicendati.  Nel  primo  caso  {tli  cssicatoi  si  diranno  sein- 
jilid;  nel  secorulo  multipli,  o cuonliiitili  fra  loro. 

4.  condizioni  dipendenti  dalla  costituzione  (Isico-mOccanica 
c chimica,  e dalla  quantità  di  sostanze  da  essicare  conducono  pure 
ad  un’altra  distinzione,  cioè  di  cssicatoi  in  cui  le  sostanze  niuo- 
vonsi  durante  l’cssicazione,  entrando  umide  da  una  parte  e sor- 
tendo asciutte  dall’altra,  e di  cssicatoi  in  cui  le  sostanze  rimanj'ono 
chiuse  durante  tutto  il  tempo  dcll’ossicazione.  Denomineremo 
esskaloi  con  cirrolazioiie  di  sostanze  da  essicare  i primi , essicaloi 
simza  tirculazioiie  gli  altri. 

a)  Essicaloi  con  circolazione  di  sostanze  da  essicare. 

• 

5.  Si  usano  principalmente  per  quelle  sostanze  che,  potendo 
e.sser  assoggettate  a qualche  asciugamento  preventivo,  non  devono 
abbandonare  un  peso  di  acqua  considerevole,  ragguagliato  alla 
unità  di  ]k;so  di  sostanza  asciutta. 

.\ppartengono  fra  gli  altri  a questa  categoria;  ì)  gli  essicatoi 
per  stoffe,  in  cui  (|ueste  si  fanno  correre  sopra  rulli  in  guisa  che  . 
l’aria  calda,  movendosi  in  due  correnti,  no  lambisca  le  sui>erficic; 
ij)  essicatoi  per  sostanze  solide  disconJlnne  ferliacec,  sarmenlose, 
granulari,  eco.,)  in  .cui  (jueste  si  fanno  discendere  d’uno  in  altro 
su  piaivi  inclinati  alternamente  opposti  e fissi  alle  pareti  opposte 
di 'apposito  locale,  in  cui  sonò  praticate  aperture  conv  enienti  per  ' 
i neces-sarii ‘maneggi , ed  in  cui  l’aria  calda  elevandosi  fi  obbli- 
gata a rasentare  i plani  inclinati  e le  sostanze  che  sostengono; 

'.))  essicatoi  per  .sostanze  granulari  e poloerulenle,  che  mediante  una 
tramoggia  si  la.sciano  cadere  sopra  una  tela  continua  che  le  ri- 
ceve ad  un’estremità  di  un  lungo  cassone  e le  scarica  all’altra, 
venendo  in  tale  percorso  investite  dall’aria  calda.  . 

È ovvio  il  concepire  altre  disposizioni  c variare  le  qui  enun- 
ciate, a norma  delle  condizioni  locali  preesistenti  c di  quelle  che 
si  6 prolisso  di  soddisfare. 

0.  Per  tutti  questi  essicatoi  si  dovrà  tener  termo  il  principio 
che  il  movimento  deWaria  airenga  in  direzione  opposta  al  m«to 
della  sostanza  da  essicare,  afiinchò  progredendo  nella  cssicàzione 
incontri  sempre  aria,  non  ancora  satura  di  vapore. 

7.  Ln  velocità  con  cui  dere  moversi  la  sostanza  da  essicare  ò 
necessariamente  legala  alla  quantità  d’acqua  che  contiene , alla 
temperatura  che  può  sopportare,  ed  alla  tirata  del  camino  di  ri- 
chiamo. 
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Se  m ò il  peso  di  un  metro  lineare  dello  strato  di  sostanza- 
da  essicare,  misurato  nella  direzione  del  moto  flunghezza  della 
stoffa,  ovvero  lungliezza  dello  strato  di  materie  disposte  su  piani 
inclinati,  o sulla  te|a  continua); 

A il  peso  dr  acqua  contenuto  in  ogni  chilogrammo  di  so- 
stanza prima  dell’essicazione; 

V il  vplume  di  aria  afllucnte,  occorrente  per  evaporare  1''*'  di 
acqua,  dipendentemente  dalla  temperatura  dell’aria  stessa; 

ir  la  tirata  del  camino  di  richiamo,  espressa  in  iti.  c.  e cal- 
colata in  base  a tutte  le  condizioni  che  iniluiscono  su  di  essa, 
sarà; 


U = 


rn  .1  r 

~W~ 


(i) 


la  velocità  con  cui  deve  moversi  la  sostanza  da  essicare.  Per  ogni 
([ualità  di  sostanza  rie.scono  a.ssegnate  vi,  V';  quindi  mediante 
la  relazione  precedente,  data  una  delle  V,  17  si  può  determinare 
l’altra,  si  possono  cioè  ri.solverc  i due  problemi. 

1)  Dola  la  tirala  del  camino  di  richiamo,  coordinargli  il  mulo 
della  .costanza  da  essicare,  e quindi  la  quauldà  di  essa  che  può  es- 

'sere  essicata  ogni  ora. 

2)  Dato  il  peso  di  sostanza  da  essicare  ogni-ora,  e l'altezza  dello 
strafa  compatibile  rolla  naturd  di  essa,  coordinargli  le  condizioni  del 
camino  di  richiamo. 

Per  queste  specie  di  cssicatoi,  siccome  in  pro.ssimità  alla  bocca 
di  dedusso  dell’aria  sopravienc  sempr»  nuova  sostanza  umida, 
COSI  si  potranno  commisurare  U,  17  in  guisa  che  l’ aria  sorta  af- 
fatto satura  da  una  parte  e la  sostanza  affatto  .secca  dall’altra. 
Non  è quindi  il  caso  di  coordinare, più  essicatoi  di  questa  specie 
fra  loro , perchè  tale  coordinazione  non  potrebbe  offrire  van- 
taggio che  ove  non  si  fosse  convenientemente  raggiunta  la  com- 
misurazione preavvertita.  • ‘ . 

b)  Essicatgj  senza  circolazione  di  sostanze  da  essicare. 

8.  Peclet  osserva  giustamente  che  l’ aria  calda  deve  essere  con- 
dotta djll’alto  neH’essicatojo  ed  aspirata  dal  basso.  Difatti  in- 
troducendola dal  basso,  es.sa  tende  ad  elevarsi  rapidamente  e ri-' 
trovando  in  alto  le  bocche  di  scarico,,  sfugge  senza  essersi  sa- 
turata di  vapore.  Introdotta  invece  dall’ alto,  essa  tende  a discendere 
per  strati  prossimamente  isotermici  e, quando  le  bocche  inferiori 
ili  scarico  siano  convenientemente  moltiplicate  c commisurate,  non 
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resteranno  plaghe  d’aria  stagnante  neirinterno  dell’essicatojo. 

Egli  si\ggerisce  altresi  di  dividere  l’èssicatojo  in  due  parti  da 
caricarsi  alternamente  in  guisa  che  verso  il  termine  dell’essica- 
zione  in  un  compartimento,  l’aria  che  ne  sortirebbe  poco  ca- 
rica di  vapore  sia  condotta  nell’altro,  ove  la  essicazione  comincia. 

Si  hanno  con  ciò  due  essicatoj  coordinati  fra  loro. 

Queste  condizioni  in  alcune  circostanze  non  po.ssono  essere 
.sudìcicnti  ad  assicurare  una  buona  essicazione , sotto  il  duplice  . 
aspetto  della  quajità  dei  prodotti  c della  economia. 

Quando  le  sostanze  contengono  un  peso  d’acqua  considere- 
vole e quando  per  tener  dietro  all’attività  della  produzione  si 
debba  in  ciascun  essicatojo  accumulare  una  grande  quantità  di 
so.stanze,  che  per  condizioni  locali  debba  essere  disposta  piutto- 
sto in  parecchi  strati  sovrapposti , di  quello  che  in  un  minor  nu- 
mero di  strati  maggiormente  estesi;  allora  può  avvenire  che  af-, 
fluendo  .sempre  l’aria  calda  e .secca  dall’alto  e scaricandosi  l’aria 
satura  dal  basso,  quando  siano  convenientemente  essicafi  gli  strati 
intennedii,  lo  siano  soverchiamente  i più  alti  e‘  troppo  poco  gli 
inferiori.  Non  si  hanno  che  due  modi  di  ovviare  a questo  incon- 
veniente e di  ottenere  una  uniforme  cs.sicazione  in  tutti  gli  .strati.  ' 

9.  Il  primo  si  è di  far  in  modo  che  l’ aria  calda  pervenga  al-  . 
l’essicatojo  da  bocche  inferiori  distribuite  sul  suolo  opportuna-  ^ 

mente  alternate  colle  bocche  di  aspirazione  pure  aperte  nel  suolo.  • 
Cosi  l'aria  affluente , per  la  minore  sua  .densità  tende  <ad  ele- 
varsi al  sommo  dell’ essicatojo donde  richiamata  dalle  bocche 
di  aspirazione,  ridiscende  per  scaricarsi  da  esje.  Per  tale  mo- 
vimento di  ascesa  e di  discesa,  riescendo  necessariamente  distri-’ 

Imiti  in  scala  decrescente  ^i  secchezza  gli  strati  d’aria  a.scendenti, 
ed  in  .scala  crescente  di  saturazione  gli  strati  discendenti,  si  co- 
slhuirà  una  condizione  (fi  secchezza  media  in  tutti  gli  strati  che 
contribuirà  ad  una  più  uniforme  essicazione  delle  sostanze  di- 
sposte in'  essi.  ■ ■ 

Perchè  però"  tale  mezzo  corrisponda  allo  scopo  fi  mestieri  che 
si  verilichino  due  condizioni  : 1)  che  vi  sia  tale  differenza  di 
tempei*atura  fra  l’aria  affluente  e l’aria- effluente,  che  la  prima 
abbia  una  sufficiente  forza  asccnsiva;  2)  cl}e  pon  occorra  una 
tirata  troppo  attiva  delle  bocche  di  aspirazione,  onde  non  riesca 
vinta  da  essa  la  forza  asceosiva  e 1’  aria  affluente  non  'sia  aspi- 
rata prima  di  circolare  nelPessicatojo  e di  saturarsi. 

■10.  A prevenire  tale  pericolo,  quando  la  temperatura  dell’aria 
affluente' non  possa  essere  abbastanza  elevata,  c quando  occorra 
una  tirata  attiva  del  camino  'di  richiamo,  converrà  meglio  il  se- 
PoLiT.,  Tee.,  tasc.  II.  8 ‘ 
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condo  metodo,  cioè  disporre  le  cose  in  modo  che,  ritenendo  l’af- 
flusso dall’alto  e lo  scarico  dal  basso,  si  possa  verso  il  fine  del- 
l’essicazione  invertire  la  circolazione  deiraria,-ammctlendo  quella 
secca  dal  basso  e scaricando  la  satura  dall’alto. 

Per  tal  "uisa  le  materie  di.sposte  negli  strati  inferiori,  incon- 
trati dall’aria  secca, alllucnte  compiranno  la  loro  cssicazione,  e 
quelle  disposte  nei  superiori  incontrati  sull’ultimo  dall’aria  umida 
• non  aquistcranno  un  disseccamento  eccessivo,  come  avverrebbe 
spingendo  la  circolazione  diretta  fino  a completo  disseccamento  ; 
degli  strati  inferiori. 

‘ Questa  circolazione  inrerlibile,  nelle  circostanze  che  la  recla- 
mano, tornerebbe  assai  più  conveniente  qualora  la  si  associasse  • 
ad  un  sistema  di  distribuzione  fra  cssicatori  coordinati  fra  loro. 

H.  Del  resto,  qualunque  sia  il  sistema  di  circolazione  c di 
distribuzione  dell’aria,  in  essicatoi  semplici  o coordinati  ma  senza 
circolazioqe  di  sostanze  da  essicarc,  v’ hanno  due  condizioni  che 
importa  as’saissiiuo  di  sodilisfare  ogni  qualvolta  la  temperatura 
nell’ interno  deU’*essicatojO  si  elevi  al  disopra  di  oO'’.  La  prima  si 
è di  provvedere  a che  tutte  le  operazioni  di  scarico  e di  cari- 
* camento  ilell' essicatojo  possano  compirsi  senza  che  gli  uomini  di 
servizio  siano  obbligati  ad  entrare  e permanere  in  esso.  Ciò  tanto 
più  quando  nell’ cssicazione  si.  sviluppino  vapori,  od  infesti  alla 
respirazione,  O"  dannosi  se  altrimenti  assorbiti. 

Che  se  nocivo  alla  .salute'  è il  rimanere  in  una  atrftosfcra  ol- 
tre i t)0"  e subire  le  vicende  (rS  questa  c la  temperainrn  del- 
l’aria esterna,  a.ss,ai  più  deve  crescere  il  danno,  quando  àiretfetlo 
‘della  temperatura  si  aggiunga'  quello  delle  emanazioni  insalubri. 

L’altra  condizione  si  è di  evitare  le  pcfdite  di  calore  prove- 
, nienti  dal  rinnovamento  totale  dell’aria  contenuta  negli  e.ssicatoj 
•c  dall’abbassamento  del  l'cgirae  di  tempenrtiira’ delle  pareti  du- 
rante i periodi  di  scarico  c di  caricamento.  Vedremo  in  séguito  ' • 

come  si  possano  soddisfare  contéraporaneamentc  queste  due  con- 
dizioni mediante  una  disposizione  da  noi  proposta 'degli  essicatuj, 
che  verrà  de.scritta  parlando  del  modo  di  regolare  la  tempera- 
tura nell’ interno  di  c.sgi.* 

• • ♦ 

B.  Dei,  biscai.damemo  dell'aiiia. 

• ^ • 

Poco  abbiamo  a dire  su  questo  argomento  il  quale  rientra  in 
un  altro  online  di  applicazioni  della  fisica,  quale  è quello  dei 
caloriferi.  Ci  limiferemo  ad  osservare  che,  siccome  gli  essicatoj  , 
accompagnano  d’ordinario  altre  itnfuslric  per  cui  già  esistono 
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forni  per  riscaldamento  di  acqua  o per  produzione  di  vapore, 
cosi  in  relazione  % queste  circostanze  si  possono  verificare  ra- 
gioni di  convenienza  per  uno  piuttosto  che  l’altro  dei  metodi 
conosciuti  per  il  riscaldamento  dell’ aria. 

l'n  calorifero  in  cui  l’aria  sia  scaldata  dai  prodotti  della  com- 
bustione in  un  forno  speci^e  6 il  mezzo  più  generale  ed  *anche 
il  più  ovvio,  non  sempre  il  più  economico,  comunque. si  adot- 
tino per  la  costruzione  del  calorifero  lo  migliori  norme  che  non 
è qui  il  luogo  di  ricordare.  Quando  si  possa  ottenere  con  mezzo 
meccanico  la  tirata  e quindi  il  raffreddamento  del  fumo  proveniente 
da  un  forno  destinato  ad  altro  scopo,  o quando  il  camino  di 
questo  abbia  tale  tirata,  c l’apparecóhio  cui  serve  così  piccolo 
sviluppo  di  superficie  dì  trasmissione  che  il  fumo  sia  scaricato 
a troppo  alta  temperatura,  si  potrà  approfittare  del  calore  che 
esso  ha  in  sé,  facendolo  circolare  entro  condotti  opportunamente 
disporti  per  il  riscaldamento  deH’aria  da  introdurre  nell’essicatojo. 

13.  Se  le  circostanze  locali  esigano  l’uso  d’una  macchina  senza 
condensazione,  si  potrà  con  un  apparecchio  ben  disposto  appro- 
fittare del  calore  che  tiene  seco  il  vapore  che  sfugge  dal  cilin- 
dro, senza  generare  contropressione  allo  stantuffo  e quindi  .senza 
alterare  1’  andamento  della  macchina. 

, Si  può  cosi  approfittare,  0 del  vapore,  semplice,  o della  circo- 
lazione di  va|ioro  che  scaldi  delle  stuffe  ad  acqua,  poste  nelle 
capacità  in  cui  si  riscalda  l’aria.  Questo  modo  6 particolarmente 
conveniente  quando  l’aria  debba  tenersi  ad  un  limite  non  molto 
elevato  di  temperatura. 

Grouvelle  nella  prima  parte  della  sua  opera  Guide  du  chauffenr 
p.  2(m  e seg.,  descrive  un  ps.sicatojo  per  un  opificio  'di  legatura 
di  libri,  fondato  sul  riscaldamento  a sistema  ini.sto  di  circolazione 
d’acqua  e tli  vapore,  con  tutti  gli  occorrenti  dettagli.  Rimandiamo 
perciò  il  lettore  al  Peclet  ed  al  Grouvelle  per  quanto  riguarda  i di- 
versi sistemi  di  riscaldamento  dell’aria. 

. ì’i.  Solo  noteremo  alcuni  dati'  da  noi  calcolati  sulle  ultime  ri- 
cerche di  Peclet  c di  Grouvelle,  ed  occorrenti  a’ valutare  le  per- 
dite di  calore  che  subisce  un  cssicatojo  per  le  pareti  e per  le  ve- 
triate,  ritenendosi  trascurabili  quelle  attraverso  il  suolo  ed  attra- 
verso la  soffitta. 

Per  ogni  m.q.*d]  superficie  di  vetriata,  si  disperdono  in  media 
2,  3G  calorie  perora  c per  un  grado  di  differenza  di  tenyieratura, 

Per  le  pareti  in  mucosi  ha  la  seguente  tabella: 


I 
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Cahrie  trasmesse  per  m.  q.;  per  ora;  e per  di  'differenza  di 
temperatura  attraverso  pareti  in  muro.  ♦ 


Spessore 

0,10 

0,20 

0,30|  0,40 

0,3o|  0,00 

0,70 

0,80|  0,90 

|m 

Calorie 

Irasniesre 

4,37 

3,30 

2,80  2,40 

2,10|l,88 

1,07 

1,53  f,41 

■■  ’ 

1,29 

DilTerenze 

l.Ól  0,30  0,40  0,30  0,22  0,21  0,14  0,12  0,12 

La  riga  delle  dilTerenze  chiarisce  jiiù  rapidamente  la  legge  con 
cui  diminuisce  la  trasmissione,  aumentando  lo  spessore^ 

C.  DEL  MODO  DI  REGOLARE  LA  TEMPERATURA  NELL’ INTERNO 
. DEGLI  ESSIfJlTOI. 

13.  Si  ò ripetutamente  avvertito  nelle  considerazioni  teoriche 
esposte  nell’articolo  procedente  che  ogni  sostanza  ha  un  limite  più 
conveniente  di  temperatura,  che  è'atta  a sopportare  durante  l’es- 
sicazione.  Ma  gli  apparecchi  di  riscaldamento  dell’aria,  sogg-tti  a 
tante  vicende  di  combustione  più  o meno  attiva,  dipendentemente 
dalle  qualità  del  combustibile,  dal  modo  e dalla  frequenza  con  cui 
ne  è caricato  il  focolajo,  dalle  condizioni  atmosferiche  che  influì-  . 
scono  nella  tirata  del  camino  sopra  una  più  o meno  perfetta  com-  ' 
bustione,  e va  dicendo,  possono  fornire  un’aria,  o non  abbastanza, 

0 soverchiamente  riscaldata.  Nel  primo  caso  si  ha  perdita  di  tempo 
che  d’ordinario  è un  clemenlo  dell’  economia  della  operazione; . 
nel  .secondo  si  può  avere  deterioramento  nelle  qualità  dei  prodotti 
essicati.  Si  b perciò  rivolta  l’attenzionp  a. trovare- degli ’apparec-. 
chi  regolatori  della  temperatura. 

Quelli  Un  qui  studiati,  erano  destinati  a niettere  in-  moto  re- 
gistri 0 valvole  che  limitavano  più  o meno  l’afllusso  dell’aria  nel 
• cenerajo,  od  il  deflusso  del  fumo  dal  camino. 

I più  importanti  (irt  qui  proposti  da  Sorci,  da  RoHand,  da  Ar-* 
nott  possono  vedersi  descritti  nel  voi.  H pag.  280  c scg.  del  Trat- 
tato del  Calore  del  Pcclet. 

Riduccndoli  a principi!  può  dirsi  che  fin  qui  t termo-regolatori 
jiroposli  consistino  in  un  corpo  termometrico,  (metallo,  gaz,  o me- 
scolanza d’aria  ed  acqua  che.  «vapora)  ed  in  un  opportuno. sistema  . 
di  trasmissjome  per  cui  gli  sforzi  esterni  che  accompagnano  le  varia- 
'zioni  di  volume  0 di  tensione  del  corjìo  termometrico  sono ‘applicati  a 
far  movei'e  le  valvole,  od  i re/)islri  cAg  limitano  le  aperture  del  cenerajo, 

0 del  camino.  > ■ . , 
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16.  Tale  trasmissione  può  constare  d’organi  puraipente  mec- 
canici, ovvero  può  ottenersi  facendo  che  il  corpo  termometrico  , 
ad  un  dato  limite  di  temperaturt»  chiuda  un  circuito  elettrjco  in 
cui  sia  interposta  una  calamita  temporària  che  comandi  la  val- 
vola. od  il  registro.  Nel  primo  caso  però  il  movintento  il;  questi 

• può  essere  graduato,  nel  secondo  rièste  necessariamente  brusco. 
TttUo  0 niente  è una  condizione  sempre  poco  favorevole  nelle  qui- 
stioni,  pratiche,  ed  é questa  che  non  permise  che  si.  estendesse 
l’applicazione  delle  caiamite  temporarie  per  regolare  le  tempe- 
rature. Il  Peclet  aggiunge,  a ciò,  come  condiziono  sfavorevole,  la 
necessità  di  dover  tenere  una  pila  in  attività.  Tale  diflìcoltJ 
non  è più  ammissibile  dopo  i più  recenti  trovati  sulle  pile  a cor- 
rente costante.  La  pila  origina  una  forza  o meglio  un  lavoro  mec- 
canico, mediante  il  consumo,  o la  trasforniazionc,  di  certe  sostanze 
màterialL;  come  il  focolajo  crea  una  forza  mediante  il  consumo 
di  combustibili.  Ma  le  pile  a corrente  costante  sona  cosi  econo- 
miche e cosi  agevoli  nel  maneggio,  che  reclamate  dai  bisogni 
della  telegrafia  raggiunsero  oramai  condizioni  della  più  conve- 
niente àpplicabilità  pratica.  Occorrendo  adunque  in  seguito,  nói 
considereremo 'la  pila  come  un  organo  industriale  chiamato  a 
rendere  importanti  servizii,  quando  arrivi  a vinceré  la  ritrosia 
di  chi  lo  tiene  ancora  per  un  semplice  apparecchio  scientifico. 

17.  11  vizio  radicale  dei  termo-regolatori  fin  qui  conosciuti  con-  * 
siste  *in  ciò  che  sono  eselusivamente  applicati  a nroderare  od  in- 
tercettare, 0 l’àfflusso  dell’aria,  od  il  deflusso  del  fumo.  Con  tal 
mezzo  le  variazioni  nel  riscaldamento  dell’aria  non  po.ssono  che 
accom’pagnarc^ con 'lentézza  le  variazioni  delle  luci  di  afflusso  o 
di  dcflu.sso.‘  In  alcuni  casi  anzi,  minorando  il  volume  d’aria  af^ 
fluente  in  guisa  che|EÌ  approssimi  al  volume  teorico,  la  tempe-< 
ratura  dei  prodotti  della  combustione  si  eleva  rapidamente.  In 
altri  casi,  se  si  chiuda*  interamente  la  valvola  ed  il  registro  la 
combustione  può  allentarsi  di  tanto,  nel  tempo  che  impiega  la 
temperatura  interna  dell’ essicatojo  ad  abbas^rsi,  che  in  seguito 
occorra  un’altra  perdita  di  tempo  per  riattivarla. 

Perciò  tali  apparecchi  non  possono  offrire  risultati  abbastanza 
assicurati^  tranne  in 'circostanze  speciali. 

18.  Escludendo  perciò  i regolatori  che  non  hanno  azione  che 
sulle  aperture  di  afflusso  o di  deflusso  dell’  aria  ò dei  prodotti 

• della  combustione  nMl’ apparecchio  riscaldante,  non  resta  che  a 
■ trovar  modo  di  trasferire  quest’azione  sulla  apertura  relativa  delle 

luci  di  afflusso  dell’afia  nell’interno*  dell’e.ssicatojo.  Il  principio 
che  a nostro  credere  devesi  avere  in' ciò  di  mira  ò quello  di  me- 
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scolare  l'aria  prorefìienle  dall'apparecchio  riscaldante  con  dell'aria 
esterna  in  proporzioni  cosi  commisurale  che,  affluendo  la  mescolanza 
nell'e'ssicalojo,  si  consenù  in  esso  (fucila  temperatura  determinata  che  è 
la  più  com  eniente.  . • 

19.  S,i  pos.sdiio  dUtinfiuere  due  diversi  modi  di  applicare  questo 
principio;  l’uno  automatico,  l’altro  a volontà  dietro  le  indicazioni  • 
termometriche.  Questi  due  diversi  sistemi  però  non  differiscono 
che  nel  modo  di  far  afjire  fé  Valvole  regolatrici. 

Quando  l’essicatojo  sia  semplice,  si  ‘può  applicare  ad  esso  un 
regolatore  automatico;  ma  tutte  le  volte  che  ci  siano  essicatoj 
òoordinati  fra  loro,  un  regolatore  automatico  non  sarebbe  con- 
.sigliabilc  perchè  condurrebbe  a troppe  complicazioni.  Si  dovrà 
in  tal  caso  adottare  un  sistema  di  distribuzione  dell’aria  calda  c 
dell’aria  fredda  da  moversi  volontariamente.  Si  possono  a tal 
uopo  usare  valvole  a ventola  coordinate  fra  loro,  o valvole  a Ai- 
sco  od  a cilindro  ruotante  sopra  un  altro  disco  od  un  altro  ci- 
lindro, aventi  sì  il  mobile  che  ik  fisso  delle  luci  aperte  di  eguali 
dimensioni  che  possono  corrispondersi  fra  loro , o piq  o meno 
mascherarsi.  Si  potrebbero  aviche  usare  distributori  a cassetto , 
analoghi  ai  distributori  del  vapore , massime  per  il  servizio  di 
essicatoj  semplici;  se  ne  hanno  esempi  in  alcuni  essicatoj  d’-In- 
ghilterra , descritti  in  un  rapporto  del  sig.  de  Saint-Lèger,  re- 
latore della  corami.ssione  istituita  nel  1850  dal  ministro  Dumas 
per  studiare  la  quistione  dei  lavatói  pivbblici  destinati  alla  dasse 
operaia.  Per  essihatoi  coordinati  fra  loro,  proporremo  in  seguito 
un  metodo  particolare  di  coordinazione  ed  un  corrispondente 
distributore.  • ' ■ ' • . • ' 

* 20.  Il  maneggio  dei  distributori  deve  sempre  essere  regolato 
dietro  le  indicazioni  della  temperatura  injifrna  nell’  esslcatdjo. 

Dei  termometri  disposti  in  guisa  che  il  corpo  termometrico  sia 
collocato  nell’ interno  dell’esslcatojo  offriranno  queste  indicazioni. 

I più  comodi  e meno  esposti  a rottura  sarebbero  i termometri 
metallici  costruiti  a guisa  di  pirometri.  La  spirale  termometrica, 
chiusa  in  opportuna  scatola  metallica  e collocata  nell’  interno 
dell’  cssicatojo , offrirebbe  le  sue  indicazioni  trasmettendo , peT 
l’intermedio  di  un  a.ssc,  il  moto  ad  un  indice  che  scorre  sopra 
un  quadrante  esterno  all’essicatojo  stesso. 

21.  Queste  fndicazioni  mute  della  temperatura  però  richiedono 
una  diligente  avvertenza  da  parte  di  chi  é mcaricato  di  sorve-  • 
gliare  Poperazionc.  Può’  desiderarsi  quindi  che,  fissati  i limiti  più  • 
alto  e più  ba.sso  di  temperatura  nell’  intcrìio  dell’  essicatojo , .si 
riesca  avvertiti  dell’ istante  ih  cui  quei  limiti  sono  raggiunti,  senza. 
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essere  obbligati  ad  assidue  osservazioni.  Può  pure  de.siderarsi  dal 
Direttore  dell’Opificio  di  avere  in  evidenza  nel  suo  gabinetto  le 
indicazioni  delle  temperature  interne  negli  essicatoj  per  cofitrol- 
larc  gK  uomini  di  servizio  ed  assicurare  l’esito  e l’economia  della 
operazione. 

. Descriveremo  perciò  un  Regolatore  automatico,  degli  indica- 
tori elettro  mjtgnctici  delle  temperature  ed  uno  speciale  sistema’ 
di  coordinazione  di  essicatoj  multipli  c di  distributori  relativi  ad 
esso,  che  ci  sembrano  di  pratica  e facile  applicazione.  ■ 

a)  Regolatore  automatico  della  distribuzione 
• • . ■ deir  aria  agli  essicatoj. 

52.  La  fig.  1 rappresenta  il  motore  termometrico,  la  fig.  2 il 
distributore. 

Il  motore  tei^mometrico  consta  di  due  lamine  metalliche  saldate 
insieme  e foggiate  a due  rtoi  rettilinei  acc'ordati  da  un  arco  di 
circolo. 

*_  La  lamina  interna  (dalla  parte  della  concavità)  6 di  argento, 
l’esterna  di  acciajo.  ’Uno  dei  rami  rettilinei  ha  ‘un  estremo  in- 
variabilmente fisso,  ed  all’altro  estremo,  al  punto  di  contatto 
coll’arco  curvilineo,  è trattenuto  da  uno  stante  posto  all’esterno 
della  curva,  per  cui  j movimenti  predetti  nello  lamine  dalle  va- 
riazioni di  temperatura  non  possono  produrre  deviamone  ebe^in 
un  verso. 

Essendo  compreso  fra- 0,000019  e 0,000021  il  coelTìcente  di 
dilatazione  dell’argento  e fra  0,000010  e 0,000012  quello  del- 
l’accnijo,  è chiaro  che  avvenendo  un  aumento  di  temperatura, 
la  lamina  interna  si  allungherà  più  dell’esterna,  e; quindi  la  curva 
tenderà  a s\olgcrsi  acquistando  un  maggior  raggio  di  curvatura. 
L’effetto  opposto  avverrebbe  per  una  diminuzione  di  temperatura. 

L’  estremo  libero  dell’  altro  ramo  rettilineo  descriverà  neces- 
sariamente un  arco  la  cui  ampiezza  riesce  alquanto  aumentata 
daHo  llcssioni  che  soffrono  anche  i rami  rettilinei , dipendente- 
mente  dalle  variazioni  di  temperatura. 

Quest’estremo  libero  comanda  un  braccio  di  leva  che  porta 
all’altro  estremo  un  settore  a.  gofa  circolare.  Un'contrappeso  so- 
stenuto da  una  fune  avvolta* -alla  gola,  mantiene  l’opposto  braccio 
di  leva. aderente  aH’estrcmo  libero  della  lamina  termometrica.il 
fulcro  cuoia  in  due  corsoi  comandati  da  due  viti  micrometrich* 
Uno  di  questi,  potendo  moversi  sulla,  direzione  della  leva  servo 
a Jarne  variare  il  rapporto  dei  bracci,  Tàlliio  morendosi  in  una 
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sottoposta  traversa  serve  a far  variare  la  distanza  del  fulcro  dal- 
restremo  della  lamina  termometrica.  Per  tal  guisa  si  potrà  col- 
l’azióne combinata  dei  due  corsoi  regolare  quella  del  motore 
termometrico  sul  distributore  a norma  della  temperatura  che 
deve  essere  mantenuta.  La  fune  avvolta  alla  gola  circolare  serve 
alla  trasmissione  del  moto.  • ■ 

23.  Il  distributore  consiste  in  una  valvola  a scgqjenti  cilindrici, 
moventesi  in  un  tronco  di  canale  cilindrico  a cui  fanno  capo 
due  condotti,  uno  per  Paria  riscaldata,  l’altro  per  l’aria  esteriia. 

Nella  fig.  2®  sono  rappreseytati , il  tronco  di  cilindro  coi  con- 
dotti che  vi  afjluiscono,  la  valvola  mobile  mediante  una^carruco- 
Ictta  cui  si  avvolge  la  fune  che  trasmette  l’adone  del  motore  ter- 
mometrico ed  il 'Contrappeso  che,  mantenendo  tesa  la  fune,  fissa 
la  posizione  della  valvola.  In^  questa  disposizione  i due  canali  sono 
perpendicolari  fra  loro  ed  i segmenti  cilindrici  della  valvola  mobile 
sono  diametralmente  opposti.  Per  tal  guisa  quando,  6 interamente 
aperta  una  delle  luci,  l’ altra  è intdramente  chiusa  £ di  quanto 
l’una  viene  ad  essere  mascherata  di  altrettanto  l’altra  si  scopre.  , • 

È ovvio  che,  a norma  delle  circostanze  e condiiioni  locali;  si  • 
potrà  variare  la ‘disposizione  dei  condotti  e dei  segmenti  raggiun- 
gendo) lo  stesso  scopo.  Nel  disegno  si  è rappresentato  solo  fció  che  / 
strettamente  costituisce  il  distributore,  potendosi  pure  a norma 
delle  condizioni  locali  variare  il  modo  di  condurre  alt’cssicatojo 
la  mescqlan'za  d’aria  calda  e fredda  che  affluisce  in  quello. 

24.  Efficacia  del  motore  temometrico  nel  far  agire  il  distributore. 

La  valvola,  che  può  essere  tenuta  leggera,  che  si  move  equi- 
librata intorno  ad  un  asse  verticale,  e che  non  viene  a contatto 
che  con  aria  che  riesce  asciutta  nella  mescolanza,  richiederà  un  . 
piccolo  sforzo  per  essere  mossa.  • ^ • 

Se  si  calcola  lo  sforzo  che  può  esercitare  ciascuna,  lamina  nel  . 
verso  della  sua  lunghezza,  in  causa  della  dilatazione,  si  dell’ar- 
gento che  dell’acciajo,  colla  formola  nota: 


P = FE\t, 

in  cui  P è lo  sforzo  cercato,  F l’area  della  sezione  della  lamina,  E 
il  modulo  di  elasticità,  \ il  coclficicntc  di  dilatazione,  e si  suppone 
c#e  ciàscuua  delle  due  lamine  abbia  un  centimetro  di  altezza 
ed  1 di  spessore,  valutando  il  modulo  d’elasticità  per  milli- 
metro quadrato  di  sezione,  si  ha: 
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per  la  lamina  il’acciajo  e per  1“  di  variazione  di  temperatura  : 

•£=l\)000;  F=10"’‘“-q-;  X = 0,0000ll;  P=:2'=^09 

per  la  lamina  (T  argento  e pure  per  1°  di  variazione  di  tempe- 
ratura : ■ ■ . 

£'  = 7000;  F'^IO;  X'  = 0,000020  ; £'  = 1'^,  40- 
e quindi: 

£_P'  = 0'^69 

per  ogni  grado  di  temperatura, ciò  che  chiarisce  che  colle  dimensioni 
assunte,  lo  sforzo  dovalo  all'azione  termica  sul  motore  termome- 
trico, anche  per  una  piccola  variazione  di  temperatura  è capace  di 
vincere  l'inerzia  della  valvola  e di  metterla  in  molo. 

* Per  verificare  se  l’ampiezza  dell’arco  descritto  dall’estremo  libero 
della  lastrina  termometrica  sia  capace  di  trasmettere  alla  valvola 
Una  rotazione  equivalente  ad  un  quadrante;  come  gi»si  sono  assunte 
le  dimensioni  della  sezione  di  essa,  cosi  si  potrà  assumerne  per 
ipotesi  la- lunghezza.  Suppongasi  quindi  che  ni  raggio  dellS  partq 
curvilinea  di  essa  lastrina  sia  di  200  millì.,  la  lunghezza  deh  suo 
ramo  rettilineo  liberp.  di  500  mill'.,  e che  l’arco  di  curva  corri- 
sponda a 190°.  Si  voglia  irroltre  ciré  la  luce  di  a^lusso  dell’  aria 
calda  sia  interamente  chiusa  quando  la  temperatura  ecceda  di 
10°  la  normale. 

Tenendo  "conto  che  la  po.ssibilità  di  variare  fa  pòsizione  del 
fulcro  della  leva  comandata  dalla  lastrina  termometrica  offre  modo 
di  regolarne  l’azione  sul  .distributore ; ci  limiteremo,  come  ipo- 
tesi meno  favorevole,  a calcolare  l’arco  che  descriverebbe  l’e- 
stremo libero  del  ramo  rettilineo,  considerato  solo  come  tangente 
alla  parte  curva,  in  conseguenza  del  cambiamento  di  curvatura 
di  questa.  Supponendo  perciò  che  le  sezioni  estreme  della  lastrina  ' 
termometrica  siano  normali  alia  superficie  comune  alle  due  lami- 
nette d’argento  e di  acciajo,  e Ritenendo  ciascuna  di  queste  chiusa  . 
fra  superfìcie  cilìndriche  parallele , si  misurerà  la  lungliczza  di 
ciascuna  di  queste  laminette  da  quella  della  superficie  cilindrica 
interna  ad  e.<sa  ed  pquidistante  da  quelle  che  la  comprendono: 

Perciò  denominando,  per  un  determinato  stato  di  temperatura  : 

L la  lunghezza  della  parte  curvilinea  della  laminetta  csterha 
di  acciajo,  _ - . . 

L'  la  corrispondente  lunghqzza  della  laminctta  interna  d’ar- 
gento.* 
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r il  ragfrio  di  curvatura  della  prima; 
r-i  il  raggio  di  curvatura  dell’ altra,  dove  a è lo  spessore  di 
una  lamina , e quindi  la  distanza  normale  fra  le  linee 
misurate  da  L ed  L\ 

9 l’angolo  a cui  corrisponde  l’arco  circolare  di  lastrina, 
essendo  L ed  L'  parallele,  sarà: 

. . • L — L'  =•  9 * 

Se  X,  X'  rappresentano  tuttavia  i coefficientr di  dilatazione  dcl- 
l’acciajo  e dell’argento;  ed  L, , L\  i valori  che  acquistano  L,  L! 
dopo  la  variazione ‘di  temperatura  t,  9'  l’angolo  sotto  cui  si  dis- 
porrà la  lastrina  in  seguito  alla  variazione  di  curvatura  per  la 
variata  lunghezza  delle  laminette  componenti,  ritenendo  elio  le 
superficie  cilindriche  che  comprendono  queste  si  conservino  pa- 
rallele, e trascurando  la  variazione  di  $ rispetto  a 'quella  di  b 
ed  4',  si  avrà  ' . 

••  * L',  = L,-r^,s  • 

e poicl\^: 

I=i9r;  L'=9(r— s);  4,  = 4(1  +Xt);  4',=.4'(‘l  + Yt) 

ponendo  questi  valori  nella  precedente  si  hai 

• » • 

V=?  + 

Ritenendo  ora,  come  già  si  disse: 

X = 0,000011  ; X'  = 0,000020,  t = 10,  s = 1 ; r = 200, 

.si  ottiene:* 

9'=  9 (_  0,018 -f  1,0002)  = 0,9822  9 
Essendosi  adunque  ammesso  9 = 190®,  risulta  9'=  18G'\3G', 
ossia  : 

, ? — ?'=  3,®24'  = 3®,4 

e poiché  ja  variazione  9 — 9'  è eguale  all’angolo  che  comprendono 
le  posizioni  variate  del  ramo  rettilineo  libero  della  lastrina,  sup- 
posto di  .jOO  min.  di  estensione;  la  lunghezza  dell’  arco  descritto 
dall’ estremo  libero  'di  essa  sarà: 

GOO,"'"' ossia’u  83  . 
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ciò  che  per  un  presunto  rapporto  dei  bracci  di  leva^  offre 

una  corsa  di  fune  31,™'**  8 che’  può  far  percorrere  un  qua- 
drante ad  una  gola  circolare  di  207,2  millimetri  di  periferia,  os- 
sia di’ 65  mìjl.  di  diametro. 

I dati  «assunti  in  questo  calcolo  sono  di  pratica  attuabilità'.  È * 
ovvio  però  il  riconoscere  che  variando. opportunamente  questi  dati, 
si  potranno  facilmente  ottenere’. risultati  appropriati  ai  diversi  casi .’ 

II  calcolo  qui  esposto  chiarirà  il  modo  di  valutare  l’ effetto  dei 
dati  assunti. 

b)  'Indicaloìf^  elettromagnetici  delle  temperature. 

25.,  Gli  istromenti  che  passiamo  a descrivere  sono  applicabili 
dovunque  si  desideri  di  avere  indicazioni  a distanza  sullo  stato 
della  temperatura  in  upo  spazio  determinato.  Si  può  desiderare 
di  essere  solo  avvertito  degli  istanti  ih  cui  la  temperatura  raggiunga 
r uno  0 r altro  di  due  limiti  estremi  fissati  preventivamente,  ovvero 
di  essere  avvertiti  dei  cambiamenti  discontinui,  ma  successivi  della 
temperatura  frq  questi  limiti. 

20.  Indicatore  pei  soli  limiti  estremi  di.  temperatura.  Si  può  ve- 
dere nei  voi.  II,  IV  i\eì['  Eu’posé  des  applicatioiu  de  l’iHectricité  del- 
ì’  illustre  Du  Moncel  la  descrizione  di  un  indicatore  plettro- 
magnetico a questo  scopo,  che  coll’  intervento  d’ una  calamita  tem- 
poraria  ò da  lui  destinato  anche  a. far  movere  ima  valvola  regola- 
trice della  temperatura.  * 

Noi  abbiamo  già  esclusa  la  convenienza  di  questi  organi  rc- 
golatorr  a movimento- brusco.  Il  signor  Du  Moncel  poi  propo.se 
prima  un  indicatore  cùinposto  di  due  termometri,  offrenti  l’umT 
l’ indicazione- relativa  al  limite  massimo,  l’altro  quella  relativa  al* 
limite  minimo.  Iri  .seguito  propose  di -combinare  le  due  indica- 
zioni sop/a  un  solo  termometro;  ma  la  sua  disposizione  obbliga 
ad  introdurre  un  filo  metallico  attraverso,  il  vetro  nell’  interno  della 
capacità  termometrica. 

. L’  indicatore  che  noi  proponiamo  nella  fig.  3.®  ci  sembra  la  so- 
luzione più  semplice  del  problema. 

Un  termometro  ordinario  a canello  ricurvo  di  conveniente  dia- 
metro ( di  circa  3 a 4 millimetri)  ha  il  corpo •termonìetrico'’d’ al-  , 
cool  e la  colonna  indicatrice  di  mercurio.  Uh  piccolo  galcggfanle, 
sostenuto  dal  mercurio  nel  ramo  aperto  del  canello , porta  un’  a- 
stina  sottilissima  d’avorio  che  forma  T con  una  traversa  Superiore 
di  filo  metallico.  Alle  altezze  cui  arriva  questa  traversa,  corrispon-  . 
dontemente  al  limite  massimo  e minimo  di  tem[?eratura , spòrgono 
dalla  tavoletta  su  cui  è fissato  il  termometro  due  mollette,  le  quali 
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■ mediante,  (Ili  metallici  comunicano  con  due  morsetti.  Da  questi 
partono  due  lili  di  linea  che  \Hnno  ai  poli  d’una  pila.  Sopra  uno 
di  questi  lili  è interposta  una  soneria  elettro-magnetica.  . 

Per  tal  pulsa  con  due  soli  fili  di  linea,  come  è indicato  nella 
parte 'della  figura  a linee  fisse,  si  possono  avere  le 'indicazioni. 
Difatti,  tutte  le  volte  che-  la  temperatura  arriva  ^d  umt  dei  due 
limiti  estremi,  oltre  i quali  non  deve  nè  salire  nè  discendere,  la 
traversa  appoggiandosi  alle  mollette  chiude  il  circuito  e la  so- 
neria è -messa  in  azione. 

^ 27.  Colla  disposizione  precedente  però  si  ottiene  sempre  la 
stessa,  indicazione  sia  per  il  massimo  che  per  il  minimo,  ed  è 
mestieri  correre  al  termometro  per  riconoscere  quale  di  questi 
limiti  sia  raggiunto.  Con  tre  fili  di  linea  e i^ue  sonerie  a tii^liro 
diverso  si  potranno ‘avere  due  indicazioni  distinte,  l’una  per  il 
limite  massimo  e l’altra  per  il  minimo.  Può  servire  a ciò  la  dis- 
posizione indicata  nella  figura  in  linea  punteggiala.  La  traversa 
porta  un3  mollettina  leggerissima  che  si  appoggia  ad  una  lastrina 
metallica  fis.sa  alla  tavoletta  che  sostiene  il  termometro.  Questa 
è in  comqnicazione  metallica  con  un  terzo  morsetto  da  cui  parte 
un  filo  che  va  al  polo  negativo  della  pila.  I fili  che  partono  da- 
gli altri  due  morsetti  vengono  ambedue  al  polo  positivo  e cia- 
scuno di  questi  può  costituire  col  primo  un  circuito  speciale.  In 
questo  caso  però  uno  dei  due  morsetti  deve  essere  in  comuni- 
cazione con  ambedue  le.  mollette  superiori  ed  isolato  dalle  infe- 
riori, l’altro  con  ambedue  le 'mollette  inferiori  ed  isolato  dalle 
superiori.  Per  tal  guisa  arrivando  la  temperatura  al  limite’mas- 
simo,  la  traversa  chiude  uno  dei  circuiti  e.  la  soneria  interposta 
in  esso  darà  l’indicazione,  .\rrivando  invece- la  temperatura  al 
, limite  minimo,  si  chiude  l’altro  circuito,  offrendo  l’indicazione 
l’altra  soneria  interposta  in  esso.  ‘ ' 

28.  Indicatore  elettromagnetico  di  variazioni  dùcontinjie  suc- 
cessive di  temperatura  fra  due  limiti  dati.  Consta  anch’  esso , come 
.il  precedente,  di  due  parti  distinte,  cioè  il  termometro  e l’i- 
stromento  chc'ne  registra  le  indicazioni.  Il  termometro  deve 
essere  costruito  in  guisa  che  ad  intervalli  determinati  di  tem- 
peratura crq.scente  si  chiuda  un  circuito  elettrico,  e ad  in- 
tervalli pure  dcterm'inati  di  temperatura  decrescente  si  chiuda 
un  altro  circuito.  L’istrumento  che  registrale  indicazioni  deve 
essere  costruito  in  modo  che  un  indice  indicatore  si  mova  sopra 
un  quadrante  in  un  verso  e per  un  arco  determinato  ad  ogni 
chiusura  di  uno  doi  circuiti,  e si  mova  per  un  arco  eguale  ma 
in  verso  opposto  ad  ogni  chiusura  dell’altro  circuito. 
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Nof  abbiamo  cercato  di  offrire  una  soluzione  che  ci  sembra  la 
'^più  semplice  e di  più  facile  attuabilità  pratica.  Le  figure  4.  a e 4.  6 
rappresentano  il  termometro,  la  fig.  5 il  registratore  delle  indi- 
cazioni e la  fig.  Cj|a  disposizione  dei  circuiti  per  cui  sono  tras- 
mes.se  le  indicazioni.  . ' • . 

• 29.  Tennomeiro:  Nella  fig.  4a  è rappresentato  Pistromento  ve- 
duto dalPalto,  supposto  coperto  da  un  vetro.  Nella  fig.  4.  b è ràp- 
pre.sentato  lo  spaccato  col  piano  verticale  intorno  a cui  è sime- 
trico Pistromento  stesso. 

In  una  scatola  inferiore  è chiusa  una  spirale  metallica , che 
serve  di  corpo  termometrico,  disposta  in  guisa  che,  corrispoi^- 
dentementc  a .variazioni  in  più  od  in  meno  di  temperatura,  po.ssa 
fan  ruotare  in  un  verso  o nell’opposto  un  a.sse  che  porta  supe- 
riormente gli  indici.  Quest’asse  è chiuso  in  una  scatoletta  cilin-, 
drica  di  minor  diametro  della  inferiore,  e gli  indici  sono  conte- 
tenuti in  una  scatola  superiore  foggiata  a settore  circolare. 

L’ as.se  è metallico;  ma  è interrotto  da  una  porzione  intermedia 
d’avorio,  ed  un  anello  d’avorio  lo  isola  al  suo  punto  di  pas- 
saggio attraverso  il  fondo  della  scatola  superiore.  Esso  porta  due 
indici,  rigidamente  uniti,  disposti  iu  uno  stes.so  piano  verticale  e 
smu.s.sati  a sezione  triangolare  all’estremità  liberà.. 

Lungo  la  periferia*  dellà  scatola  superiore  sono  disposti  duo 
ordini  di  palmette  girevoli,  trattenute  in  direzione  radiale  da  op- 
portune mollette,  che  concedono  loro  di  spostarsi  e che  le  ri- 
conducono al  posto.  Ciascun  ordine  di  palmette  corrisponde 
alla  posizione  di  uno  degli  indici,  e ciascuna  palmetta  consta  di 
due  laminette  parallele,  una  metallica  e l’altra  is(jlantc  (avorio, 
0 smalto).  Le  palmette  dell’ordine  superiore  hanno’ tutte  le  la- 
minette isolanti  da  una  pvte,  quelle  dell’ordine  inferiore  le  hanno 
tutte  dalla  pal-te  opposta.  Il  bordo  circolare  della  scatola  è d’osso 
eie  cerniere  che  portano  le  palmalte  non  che  le  mollette  frap- 
po.sto  sono  per  cia.scun  ordine  unite  ad  una  Ia.strina,  che  non 
arriva  ai  lembi  del  bordo  di  os.so  e che  è in  comunicazione  con 
un  particolare  morsetto  situato  esternamente  alla  scatola.  Co.si 
tutte  le  palmette  di  un  ordine  sono  in  comunicazione  fra  loro 
e col  rispettivo  morsetto;  ma  isolate  si  dalla  scatola  che  dalle 
pàlmettc  dell’altro  cydine. 

' Le  palmette  saranno,  disposte  lungo  le  divisioni  a cui  arrive- 
rebbero gli  indici  per  variazioni  determinate-di  temperatura,  per 
esempio  di  5 in  8 gradi,  o di  10  in  10. 

L’a.sse  che  porta  gli  indici  è continuamente  toccato  da  una 
molletta  che,  passando  per  due  labbra  d’avorio  che  la  isolano 
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dalla  scatola,  vifcne  a congiungersi  con  un  terzo  morsetto  esterno 
posto  al  vertice  del  settore. 

Quando  gli  indici  rauovonsi  coll’asse  in  un  verso  urtano  le 
palraclte  che  cedono  loro  richiamate  subito  alnosto  per  l'azione 
delle  nn^lc;  ma  nel  verso  in  .cui  rimlice  superiore  incontra  le 
larainctle  metalliche,  l’inferiore  incontrale  isolanti  e reciproca- 
mente. Perciò  se  il  morsetto  al  vertice  del  settore  è ilt  un  cir- 
cuito jnsieme  col  morsetto  superiore  alla  periferia,  ed  in  un  di- 
verso circuito  .col  morsetto  inferiore,  è chiaro  che  avvenendo  il 
moto  degli  indici  Dell’uno  o nell’altro  verso,  per  aumento  o per 
decremento  di  temperatura  all’incontro  di  e.ssi  colle  palinelte,  si 
chiuderà  .solo  o Puno  o l’altro  di  questi  circuiti,  trp.sraettendosi 
• cosi  indicazioni 'distinte. 

. 30.  IÌ>’<jÌ!<lralore  delle  indicazioni.  Un  mocfcllo  operativo  di  esso 
e.siste  nei  gahinetlo  di  fisica  tecnologica  del  R.  Istituto  tecnico 
superiore,  costruito  in  Milano  al  Tecnomasio,  dietro  nostro  di- 
segno. K.SSO  consta  di  un  indice  che  può  inovòVsi  sopra  un  qua- 
drante graduato.  L’asse  dell’ indice  prolungato  dietro  il  piano  del 
quadrante  jiorla  tre  rotelle  dentate.  La  loro  disposizione  si  vede 
nelle  tig.  5 Ln  projezionc  assonometrica  e nella  llg.  0 in  pianta. 

Dai  due  lati  dcH’a.sse  vi  .sono  due  caiamite  temporaric,  le  cui 
armature  munite  di  apposita  appendice  portnno  una  astina  ter- 
minata superiormente  con  un  dente  che  può  ingranare  in  una 
delle  ruote  tutte  le  volte  che  l’arniatura  c attratta  e che  Pastina 
discende.  Una  molletta  ed  una  vite  di  pressione  regolano  la  pre.sa 
• del  dente  dell’ astina  con  quelli  deila  ruota.  Perciò  ad  ogni  chiu- 
sura del  circuito  in  cui  è posta  uiia  delle  caiamite  temporaric, 

. la  ruolella  Jofrispondente,  e quindi  l’a.sse  c l’indice  girano  in  un 
verso  c per  uno  spazio  corrispondente^  ad  un  dente;  ad  ogni 
chiusura  invece  del  circuito  in  cui  è posta  P altri  calamita,  il 
mòvimento  avviene  in  verso  ojjfiosto.  La  terza  riiotcdla  è ingra- 
nata pure  da  un  dente  portato  da  una  molletta.  Kssa  ha  per 
i.scopo  di  limitare  la  corsa  dell’  indice  ad  ogni  chiusura  .di  cir- 
cuito, impendendo  che  in  cau.sa  del  moto  impresso,  Pindiec  corra 
più  di  una  divisione. 

31.  drenilo.  Dalla  figura  C si  vede  che  il  morsetto  al  vertice 
' del  settore  nel  termometro  ò congiunto  col  polo  negativo  della  pila; 
ed  i due  morsetti  alla  periferia  sono  con  due  f li  di  linea  congiunti 
amlieduc  col  polo  positivo.  In  uno,  di  qiie.sti  fli  è interposta  una 
delle 'calamite  temporarie;nelPa!tro  Paitra.  Perciò  6 messa  in  attivici 
Puna  Q Paitra  calamita  del  registratore  .secondo  che  •avvenga  il 
contatto  '0101311100  di  una  palmetta  superiore  del  termometro  col- 
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rindicc  supcriore  o di  una  palmella  inferiore  coirindicc  inferiore.  ■ 
È ciliare  quindi  che'se,  p.'es.  le  palmella  sono  dìsposle  in  corri- 
spondenza aduna  .scala  di  10.“  in  10.“;  cominciando  da  20.“  quando 
la  temperatura  raggiunga  ì limiti  30“,  40“,  30“....  Tindicc  salterà 
successivamente  di  una  divisione  in-  un  verso;  ridiscei^endo  in- 
vece a 40  ’,  30“,....  l’indice  salterà  di  una  divisione  in  verso  op- 
pcslo.  È appena  mestieri  avvertire  che  il  fìcgislmlore  descritto 
non  è applicahilc  solo  a registrare  le  variazioni  di  temperatura; 

• ma  può  applicarsi  ad  altri  fenomeni  mcnsurabili  por  scale  cre- 
scenti e decrescenti,  le  cui  indicazioni  ppssono  essere’  accompa- 
gnate da  chiusure  di  circuiti  elettrici. 

D.  Dmno  speciale  Sistema  di  essicatoj  coordinati  * 

E RELATIVA  DISTRIBUZIONE  d’aRIA. 

32.  Nei  If.  9,  10,  11  si  sono  avvertite  le  condizioni  desido- 
rabili  in  un  sistema  di  essicatoj  coordinati,  le  quali  devono  es- 
^ s^-re  soddisfatte  in  parte  dal  modo  particolare  di  disposizione  di 
essi  essicatoj  ed  in  parte  dal  sistema  di  distribuzione  loro  ap- 
plicato. 

Dh-jmi:iwne  degli  essicatoj.  Per  la  definizione  da  noi  data  al  | 3 
questi  essicatoj  banno'fasi  periodiche  alternate  di  scarico  c ricari- 
camenlo;  ma  sono  contemporaneamente  in  attività.  Per  soddisfare 
quindi  alla  principale  condizione, 'l’economia  del  combustibile, 
bi.sógiierà  aggrupparli  in  modo  che  l’aria  caljla  possa  essere  loro 
fornita  da  un  solo  apparecchio  di  riscaldamento. 

Le  tig.  7,  8 rappresentano  in  pianta  ed  in  spaccato  ‘quattro 
essicatoj  coordinati,  disposti  in  due  piani  sovrapposti  ed  alimentati 
da  un  solo  calorifero  situato  in  un  locale  soggiacente.  Onde  at- 
* tenuare  gli  sperdimenti  di  calore  attraverso  le  pareli,  togliere  agli 
uomini,  di  servizio  il  danno  di  dovei*  entrare  neiratmosfera  calda 
e vaporosa  degli  essicatoj,  evitare  le  perdite  di  regime  di  tem- 
peratura durante  gli  scarichi  ed  i 'ricaricamenti,  non  Che  le  per- 
dite. di  tempo  reclamate  da  queste  operazioni,  abbiamo  applicato 
in-  questa  disposizione  un  sistema  analogo  a quello  già  usato  nel- 
re.ssica(ojo  annesso  allo  stabilimento  di  bagni  e lavatoi  pubUici 
a Goulston-Sffuare  a Londra.  Ivi  però  es.so  6 applicalo  ad  un 
essicalojo  semplice  e,  trattandosi  di  cssicare  biancheria  che 
può  essere  elevata  impunemente  a 100“  e si  può  produrre  la 
vafiorizzazionc  immediata  anche  sènza  attiva  rinnovazione  d’aria, 
per  cui  riesce  rapido  lo  scarico  ed  il  ricaricamento,  poteva  rie- 
-scire  di  una  disposizione  assai  più  semplici.  Gli  essicatoj  coor- 
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ilinali,  che  noi  progettiamo,  possono  essere  applicati  a qualsiasi 
sostanza  da  essicarc,  qualunque  sìa  la  temperatura  che  possa  sop- 
portare c qualunque  sia  la  quantità  di  c»sa  che  costituisce  una 
carica  ed  il  tempo  che  richiede  per  il  suo  rinnovamento,  dipen- 
dentemente dallo  speciale  tadneggio  che  reclama.  Il  progetto  che 
offriamo  contempla  quattro  essicatoj  coordinati.  Sarà  facile  il  com- 
prendere come_  si  pos.sano  soddisfare  altre  condizioni. 

In  ciascuno  dei  due  locali  (lìg.  7)  .sovrh])posti  sono  disposte 
due  gallerie  sulla  linea  inediana,  che  lasciano  liberi  due  spazii 
laterali  di  larghezza  eguale  a quella  della-  galleria  intermedia, 
cpmprcse  lé  sue  pareti  ed  ,un  passaggio  che  metto  in  comuni- 
dazione  i detti  spazii  laterali. 

33.  Le  pareli  di  ciascuna  galleria  hanno  2 n porte  (n  per  parte 
affacciate  fra  loro).  Per  ciascuna  di  queste  porle  può  entrare  e 
sortire  sopra  apposil#  guide  perpendicolari  all’asse  della  galleria 
un  vagoncino.  Le  teste  di  esso  sono  lastre  di  lamiera  di  ferro 
federato  di  legno  o di  laltra  sostanza  coibente  del  calore.  Esse 
.sono  COSI  commisurate  alla  apertura  della  porta  che  questa  rimanga 
interamente  chiusa  da  ciascuna  di  quelle,  sì  quando  il  vagoncino 
è interamente  addentralo  nella  galleria  che  quando  6 interamente 
tirato  fuori.  'Cosi  per  ciascuna  coppia  di  porte  affacciate  possono 
entrare  due  vagoncini  in  verso  o[)posto,  colla  condizione  qtiindi 
che  l’uno  non  possa  essere  interamente  addentralo,  se  l’altro  non 
è interamente  fuori.  Ciascun  vagoncino  è a molli  ripiani  su  pui 
si  dispongono  le  sostanze  da  essicarc. 

Gli  spazii  laterali  servono  a dar  luogo  ai  vagoncini  quando  sono 
tratti  fuori  dalla  galleria  ed  inoltre  a tutte  le  manopcrc  occor- 
renti intorno  ad  essi. 

È evidente  che  stabilendo  un  periodo  di  rinnovazione  di  ca- 
rica di  ciascuna  galleria  od  essicatojo,  in  guisa  che  ciascuna  ca- 
rica debba  rimanervi  un  numero  2 r di  giorni;  quando  sono  ad- 
dentrati n vagoncini  in  un  essicatojo,  altri  ,n  sono  fuori.  Si  può 
quindi  disporre  di  r giorni  per  lasciare  stagionare  le  sostanze  es- 
sicate  sui  vagoncini  c scaricarle  da  essi,  e di  altri  r giorni  per 
ricaricare  i vagoncini  c lasciar  prendere  alle  sostanze  la  tempe- 
ratura del  locale  che  comprende  gli  essicatoj.  Questa  circostanza 
è particolarmente  utile  per  quelle  sostanze  che  soffrono  venendo 
esposte  a salti  bruschi  di  temperatura. 

Essa  ò altresì  utile  per  le  sostanze  soffici  (lane,  cotone,  ecc.) 
le  quali,  contenendo  dell’aria  che  ad  alta  temperatura  può  scio- 
gliere una  maggiore  quantità  di  vapor  acqueo,  quando  fossero  re- 
pentinamente portate  ria  una  alta  temperatura  alla  temperatura 
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esterna,  sarebbero  nuovamente  inumidite  dal  vapore  acqueo  sciol- 
tosi nell’aria  calda  trattenuta  in  esse,  e depostosi  per  raffredda- 
mento sopra  di  loro.  Con  ciò  il  calore  che  sfugge  attraverso  le 
pareti  degli  essicatoj  viene  utilizzato  nell’ambiente  che  li  circonda; 
gl;  essicatoj  non  hanno  bisogno  di  abbassare  la  loro  temperatura 
interna  onde  si  provveda  alle  rinnovazioni  di  carica  e gli  uomini 
di  servizio  non  sono  costretti  ad  entrare  e rimanere  ncll’arabiente 
dell’essicatojo. 

34.  L’unico  forno  collocato  nel  piano  soggiacente  ‘a  quello  in 
cui  sono  gli  essicatoj,  deve  avere  due  emnere  separale  diaria  scaldala 
dà  for/iirsi  ai  due  piani  sovrapposti,  allinchè  il  superiore  non  faccia 
un  richiamo  a danno  deU’inferiore,  e quindi  due  cmdólli  corri- 
spondenti. Una  colonna  cava,  in  prolungamento  di  uno  dei  con-' 
dotti  inferiori,  e munita  di  opportune  luci  alla  base  ed  al  sommo 
può  fornire  l’aria  calda  sV  verso  l’alto  che  verso  il  basso  a cia- 
scuno dei  due  essicatoj  che  sono  nel  primo  piano.  Un’altra  co- 
lonna cava  prolunga  il  secondo  condotto  attraverso  il  primo  piano 
sovrapposto.  Questo  condotto  è terminato  da  una  seconda  colonna 
cava  nel  secondo  piano  sovrapposto,  il  cui  asse  è in  prolungamento 
a quello  della  precedente  e che  pure  munita  di  opportune  luci 
serve  parimenti  a di-stribuire  l’aria  calda  proveniente  dall’altra 
camera  del  forno  si  in  alto  che  in  basso  dei  duo  essicatoj  posti 
in  piano. 

35.  Un  sistema  di  canali  longitudinali  ò aperto  sotto  il  suolo,  ed 
un  altro  sopra  la  soffitta  di  ciascun  cssicatojo,  in  guisa  che  nella 
separazione  fra  due  essicatoj  sovrapposti  sono  contenuti  due  di 
questi  sistemi  di  canali,  l’uno  corrispondente  all’alto  dell’ cssica- 
tojo inferiore,  l’altro  corrispondente  al  basso  del  superiore.  Essi 
non  sono  visibili  nel  disegno;  ma  è ovvio  il  concepirli  disposti  in 
questo  modo. 

Ciascuno  di  quei  sistemi  di  canali  è così  composto.  Sulla  fronte 
di  cadaun  essicatojo  è praticato  un  canale  traversale  che  per  mezzo 
<lcl  distributore  può  ricevere  l’aria  da  inspirare  nell’essicatojo  o 
da  aspirare  da  e.sso.  Da  questo  partono  dei  canali  longitudinali 
che  per  opportuno  bocche  possono  servire  si  ad  introdurre  e 
diffondere  l’aria  calda  c secca  nell’interno  dell’essicatojo  che  a 
sottrarne  l’aria  satura,  a norma  del  modo  con  cui  agisce  il  distri- 
butore. Esistendo  perciò  due  sistemi  di  canali  coi  corrispondenti^ 
distributori,  l’uno  in  alto,  l’altro  in  basso  per  ciascun  essicrftojo, 
si  potrà  invertire  la  circolazione,  od  inspirando  l’aria  calda  dall’alto 
c sottraendola  dal  basso,  o reciprocamente.  Un  camino  di  richiamo 
ò comune  a tutti  gli  essicatoj  ed  oltre  a ciò  vi  ò un  canale  ver- 
PoLiT.  Tee. , Case.  II.  3 
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l'caio  elio  f'LT  una  parlo  ù in  comunicazione  costante  coll’aria 
osterna  e può  essere  messo  in  comunicazione  con  ciascuno  degli 
essicaloj.  .Nel  camino  di  richiamo  costruito  in  muratura,  converrà 
introdurre  il  camino  del  calorifero  costruito  invece  in  lamiera  di 
ferro.  Con  ciò  il  primo  acquista  una  sezione  anulare  e riesce  au- 
mentala la  tirata  di  es.so.  Si  il  camino  che  il  condotto  dell’aria 
fredda  sono  rappresentati  nella  fig.  7,  il  primo  esternamente,  l’al- 
tro internamente  ai  locali  che  contengono  gli  essicatoj  od  in  po- 
sizione simmetrica  rispetto  a questi. 

do.  Distributori  a circolazione  invertibile  per  un  sislema  di  essicaloj 
coordinuti.  Ci  limiteremo  a descrivere  quelli  che  sarebbero  ap- 
plicabili al  sistema  di  e.ssicatoj  rappresentati  nelle  figure  7,  8,  e 
descritti  precedentemente. 

Ogni  distributore  sarà  foggiato  a valvola  cilindrica  girevole  in 
altro  cilindro  in  cui  .siano  aperte  luci  di  distribuzione  che  dalla 
prima  possono  e.ssere  convenientemente  smascherate  o mascherate. 
Ciascun  essicalojo  avrà  quindi  due  distributori,  l’uno  corrispon- 
dente al  .sistema  di  canali  superiori,  l’altro  al  sistema  di  canali 
inferiori;  questi  due  distributori  sono  imperniati  sopra  uno  stesso 
asse  verticale  e,  mediante  opportuni  manicotti  con. braccia  poste 
ad  un’  altezza  conveniente , possono  essere  mossi  a mano  dagli 
uomini  di  servizio.  Queste  braccia, hanno  appendici  che  scorrono 
.sopra  un  circolo  graduato  su  cui  .sono  segnate  le  posizioni  che 
devono  avere  corrispondentemente  alle  diverse  fasi  di  distribu- 
zione. 

La  fig.  il  chiarisce  questa  dispo.sizione. 

Ciascuno  dei  due  distributori  .per  uno  stesso  c.ssicatojo  deve 
.soddisfare  alle  seguenti  condizioni: 

1. “  Mettere  in  comunicazione  i canali  a cui  e.sso  serve,  o solo 
col  condotto  dell’ aria  calda  proveniente  dal  calorifero,  o solo  col 
condotto  dell’aria  proveniente  dall’esterno,  od  in  misura  commi- 
surata con  ambedue  questi  condotti.  In  tal  caso  1’  altro  distri- 
butore metterà  l’altro  sistema  di  canali  in  comunicazione  col  ca- 
mino di  richiamo.  La  circolazione  perciò  si  compie  in  un  verso. 

2. "  Invertendo  la  circolazione  deVe  il  primo  distributore  met- 
tere in  comunicazione  i canali  cui  serve,  o col  camino  per  scaricare 
direttamente  l’aria  satura,  o coll’altro  essicatojo  nello  stesso  piano 
quando,  verso  il  fine  dell’essicazione,  si  voglia  condurre  a questo 
l’aria  che  sfuggirebbe  non  satura  dal  primo. 

È appena  necessario  l’avvertire  che  con  ciò  si  offre  la  solu- 
zione più  generale,  .soddisfacendo  a tutte  le  condizioni  deside- 
rabili. La  disposizione  che  accenneremo  per  questa  soluzione 
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potrà  .•«pmprc  c.csorc  .semplificata  quando  si  rinntici  alla  invcrti- 
Inlità  dejl.i  circolazione  in  uno  stesso  essicatojo,  cd  a condurre 
neH’uno  l’aria  che  sfni’!?irel)be  non  satura  da  un  altro.  Esposta 
la  di.sposizionc  da  noi  trovata  per  la  .soluzione  generale,  lascie- 
remo al  lettore  Pavvi.sarc  alle  semplificazioni  cbe  si  presentano. 

37.  Veniamo  ora  a chiarire  la  disposiziono  di  ciascun  distri- 
butore. 

Dalla  flg.  9 si  vede  che  l’aria  calda  che  sale  in  un  piano  di  ca- 
nali, o rinferiore  od  il  superiore,  per  i due  cssicatoj  in  uno 
stesso  plano,  può  affluire  da  una  parte  e dall’altra  a ciascuno  dei 
distributori. 

Il  distributore  ò posto  in  una  cavità  cilindrica  in  cui  sono 
aperte  cinque  luci  a cui  fan»  capo  cinque  canali.  Nella  fig.  IO  è 
rappresentato  lo  spaccato  del  distributore  disposto  a sinistra  nella 
tig.  9.  .\nalogamenlc  sarà  disposto  l’altro. 

Il  canale  che  fa  capo  alla  luce  A può  mettere  in  comunicazione 
i due  distributori  e per  esso  l’aria  che  ha  servito  nell’uno  può 
passare  nell’altro. 

Il  canale  fì  serve  a condurre  l’aria  calda  ed  il  canale  C a con- 
durre l’aria  fresca. 

Il  canale  E mette  all’essicatojo  a cui  serve  il  flistributore,  ed 
il  canale  D conduce  al  camino. 

È evidente  quindi  che  se  siano  solo  in  comunicazione  i con- 
dotti lì  od  E,  ovvero  C cd  £ vi  sarà  afflusso  di  aria  calda  o di 
aria  fredda  nell’ essicatojo.  Mettendo  E invece  in  comunicazione 
con  parti  commisurate  delle  luci  B e C sì  potrà  far.  affluire  nel- 
l’ossic.itojo  una  mescolanza  d’aria  più  o meno  calda. 

In  tal  ca.so  l’aria  affluente  sarebbe  scaricata  dall’altro  sistema 
di  canali;  e se  il  sistema  consideralo  6 quello  sotto  il  suolo  dcl- 
Pessicatoio,  allora  si  è ottenuta  h circolazione  direna. 

38.  Volendo  la  circolazione  invertita,  bisognerà  mettere  in  co- 
municazione E solo  con  I)  e provvedere  col  distributore  serviente 
ai  canali  superiori  a far  in  modo  che  l’afflusso  avvenga  dall’alto. 
.Vllora  Paria  satura  sorte  da  E aspirata  dal  camino. 

Nell’ultimo  periodo  di  riscaldamento  si  potrà  mettere  in  co- 
municazione £ con  d,  ed  allora  l’aria  calda  e non  abbastanza 
satura  potrà  e.ssere  falla  passare  nell’altro  essicatoio. 

.V  produrre  queste  comunicazioni  parziali  fra  le  diverse  luci 
.servo  una  valvola  composta  di  due  segmenti  c,  d di  cilindro  che 
lasciano  fra  loro  due  luci  n,b.  A tal  line  è mestieri  che  le  àra- 
piozzc  delle  luci  e dei  segmenti  pieni  valgano  a stabilire  attra- 
verso il  vano  interno  della  .valvola  tutte  le  comùnieazioni  parziali 
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sopradeile.  La  disposizione  disegnala  nella  (ig.  IO  soddisfa  a i[ue- 
sta  condizione,  mediante  la  commisurazione  rispettiva  degli  ar- 
chi che  misurano  le  luci  e gli  intervalli  sulle  due  periferie,  in- 
terna mobile  ed  esterna  fìssa. 

Rappresentando  questi  archi  coi  numeri  apposti  agli  estremi 
dei  raggi  che  gli  comprendono,  si  assumerà  la  loro  misura  ri- 
spettiva che  è la  seguente: 

Circonferenza  esterna: 

1 ,2  = 3,4=5,6  = 7,8  = 9,10  = 20.* 

2,3  =4,5  = 4.“ 

1,10=110“;  9,8  = 56*;  7,6  = 86.* 

Circonferenza  intertia: 

I - II  = 24*  ; II  - III  = 88"  ; III-  IV  = 88"  ; IV-  I = 1 60" 

Si  hanno  quindi  le  seguenti  disposizioni  possibili; 

a.  Circolazione  diretta 

I.  La  luce  di  afflimo  all' essicatoìo  (D)  è in  comunicazione  olla 
luce  di  deflusso  dal  calorifero  (B), 

I raggi  l,  II  comprendono  i raggi  4 , 3,  ed  i raggi  III , IV  com- 
prendono i raggi  9,10.  Il  raggio  III  dista  dal  raggio  10  di  44”, 
ed  il  raggio  IV  dista  dal  raggio  9 di  24.* 

II.  La  luce  di  afflusso  all' essicatoio  (D)  è in  comunicazione  colla 
bocca  che  conduce  l'aria  esterna  {C). 

I raggi  I,II  comprendono  i raggi  5 c 6,  ed  i raggi  III, IV 
comprendono  li  9,10.  Il  raggio  III  dista  di  68"  dal  raggio  10 
ed  il  raggio  IV  dista  di  4°  dal  raggio  9. 

III.  La  luce  di  afflusso  all' essicatoio (D)  è in  comunicazione  commi- 
surata colle  due  bocche  d' aria  calda  e d'aria  fredda  (C),  (D). 

Que.sta  è una  posizione  della  valvola  distributrice  intermedia  alle 
due  precedenti. 

I).  Circolazione  inn  itila. 

IV.  La  bocca  di  deflusso  dall' essicatoio  (D)  <?  in  comunicazione 
colla  bocca  che  conduce  al  camino  di  nchiamo  (E). 
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I raggi  III,  IV  comprendono  i raggi  7,  10;  i raggi  I,  II  sono 
compresi  Ira  gli  1,  IO.  Essendo  il  raggio  IV  sul  raggio  7°;  il 
raggio  III  è sul  10  ed  il  raggio  I dista  di  6°  dal  raggio  1. 

V.  La  bocca  di  defliusó  dall’ essicaloio  (D)  è in  comunicazione  colla 
bocca  che  conduce  all’ altro  essicaloio  (/i). 

I raggi  I e II  comprendono  i raggi  1 , 2,  ed  i raggi  III  e IV 
comprendono  gli  0,10. 

II  raggio  III  dista  di  20°  dal  10,  ed  il  raggio  IV  dista  di  48° 
ilal  9. 

Resta  con  ciò  chiarito  che  la  distribuzione  e dimensione  ri- 
spettiva delle  luci  e degli  intenalli,  si  dei  canali  fìssi  che  sulla 
valvola  mobile,  soddisfano  a tutte  le  condizioni  di  circolazione 
diretta  ed  invertita  per  uno  stesso  essicatoio  e per  due  essicatoi 
i:oordinatì,  che  potevano  considerarsi  come  un  desiderio  teorico, 
e vi  soddisfano  con  semplicità  di  mezzi  e di  maneggio  e con  co- 
struzioni poco  dispendiose. 


Ing.  Pr.  Gio.  CoDAZZA. 
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. (1).  Facendo  rotare  il  rettangolo 
AB  CD  (fig.  1)  intorno  alla  retta  EF 
si  genera  un  corpo,  che  si  può  con-  • 

•siderare  una  tegola  ordinaria , pur- 
ché le  rette  AB,  BC,  e le  AE,  BF 
perpendicolari  alla  EF,  e l’angolo  de- 
.scritto  dal  rettangolo  eguaglino  le  di- 
mensioni analoghe  della  tegola  stessa; 
e tali  appunto  si  supporranno  in  que- 
ste considerazioni. 

Le  sei  faccio  di  questo  coqio  sono 
quadrilatere,  c propriamente  due  sono 
piane  ed  eguali  ad  ABCD,  e le  altro 
quattro  sono  coniche  con  asse  comune 
e generate  dalle  rette  AB,  CD,  AD,  BC:  c gli  angoli  compresi  si 
dagli  spigoli  di  esso  che  dalle  sue  faccio  sono  liilli  relli  ; ed  esso 
medesimo,  come  tegola,  deve  avere  una  porzione  della  faccia  con- 
cava generata  dalla  retta  AD  eguale  ad  una  porzione  della  faccia 
•onvessa  generala  dalla  CD,  per  cui  le  due  rette  CG,  All  pa- 
rallele alla  EF  segheranno*  le  AB,  CD.;  c (picste  porzioni,  fra 
loro  eguali,  saranno  evidentemente  le  suporlicie  coniche  generate 
dalle  rette  AG,  CH. 

Le  considerazioni  seguenti  vertono  su  proprielà , che  hanno 
luogo  tra  le  dimensioni  principali  di  si  fatte  tegole,  c segnata- 
mente tra  queste  dimensioni  e quelle  dell’ala  di  un  tetto  formato 
con  esse;  e conducono  a conseguenze,  che  possono  riescire  utili 
per  dirigere  la  fabbricazione  o la  scelta  delle  tegole  per  costruire 
un  tetto  nel  resto  ordinario. 

(2).  Affinchè  si  possano  comprendere  facilmente  le  posizioni 
reciproche  delle  parti  e le  parti  stesse  della  tegola  generabile  dal 
rettangolo  ABCD,  supporrò  una  metà  di  essa  anteriore  .e  l’ altra 
posteriore  al  rettangolo  stesso  effetlivamente  disegnato;  c deno- 
minerò costantemente:  / la  AB  = CD  lunghezza  della  tegola  ; 
g la  BC  = AD  grossezza  di  essa;  2j  l’angolo  descritto  dal  ret- 
tangolo ABCD  nel  generare  la  tegola  ; c,  U, s, S le  corde 
e lo  saette  dei  dué  archi  percorsi  rispettivamente  dai  punti  A, 


Figura  1. 
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B;  r,  R,  le  AE,BF  raggi  di  questi  archi:  v T angolo  compreso 
dalle  rette  AB,  EF , che  è complemento  del  BAE;  e t le  retto 
AG , GII,  lunghezze  delle  faccie  coniche  eguali  fra  loro  e ge- 
nerate da  queste  medesime  due  rette.  Le  quantità  g , c,  C, 
s,  S,  X,  V,  r,  R si  chiameranno  per  semplicità  Elemenli  della 
tegola;  e.  le  prime  sei  di  esse  si  ammetteranno  determinabili  fa- 
cilmente, allorché  si  avrà  la  tegola  elTettiva. 

Fra  i complessi  composti  ciascuno  di  cinque  elementi  di  una 
tegola  indipendenti  1’  un  dall’  altro  e necessari  e suflicicnli  per 
individuarla,  qualora  lo  siano  essi  medesimi,  si  distinguono  i due 
composti*  uno  cogli  R,  v,  l,  g,  x,  c l’altro  cogli  /,  g,  s,  S,  v, 
ovvero  cogli  l,  g,  c,  C,  s ; il  primo,  perchè  è il  più  couveniente 
per  avere  immediatamente  una  idea  individuata  della  tégola,  ed' 
il  secondo  perchè  è composto  di  quegli  elementi  di  essa,  che 
sono  i più  interessanti  e facilmente  verificabili,  se  si  ajibia  alla 
mano  essa  medesima.  E per  tanto  credo  bene  di  esporre  quelle 
espressioni  formate  colli  c,  s,  C,  ì,  g,  le  quali  rappresentano  gli 
S,  r,  R,  V,  X ed  anco  la  t;  non  che  le-  formate  cogli  R,  x,  I,  r 
e rappresentanti  li  C,  S,  r^^c,  s;  e comincio  colle  prime. 

Essendo  gli  archi  desailti -.dai  punti  A,  D circolari  e simili  fra 
loro,  si  hanno  le  quattro^juazioni: 

c*=^rj— ^ , C^-  = iRS  — S^ 


ossia  queste  ultime  due  e le  seguenti 


le  quali  però  si  riducono  a tre  sole  di  esse;  giacché  quest’ ul- 
tima per  la  seconda  delle  (1)  riducesi 

W *=4(t  + v)  • 

» n 

che  per  la  (2)  equivale  alla  — = — cioè  alla  prima  delle  (1). 

Si  conduca  la  BN  parallela  alla  FE;  e sarà  l’angolo  ABN=v. 
I due  triangoli  rettangoli  ABN , BCG  danno  visibilmente 

/sen.  t)=ar  — R , (/  — t)tang.  c = g ; 

e però  sarà 
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('0 


r—R 
sen.  V = — -, — 


c 

(5)  I = l-S  col.  v==l-sV  ] 

Cosi,  per  essore  c la  corda  ed  la  sacUa  deU’arco  circolare' 
a cui  corrisponde  al  centro  l’angolo  2x,  il  triangolo  rettangolo 
avente  per  cateti  j avrà  l’angolo  opposto  al  cateto  » 
che  sarà  eguale  ad  una  metà  delPa;  ; e però  avrassi  • 


I cinque  elementi  qui  trovati  o la  t sì  possono  determinare 
anco  graticamente. 

Di  fatto:  si  faccia  (fig.  2) 
AB  = -y>  l’angolo Cret- 
to e la  B C = -pc;  si  trovi 
D jlKito  di  mezzo  della  A C, 
e la  DE  perpendicolare  alla 
stessa  jIC;  uniscasi  la  CE,  fac- 
ciasi BF=-~C,hFG  paral- 
lela alla  AE,  e la  GH  alla 
BF,  £/  = £G,./ A' perpen- 
dicolare alla  AE , AK  ==  / , 
K M perpendicolare  alla  A K ed 
eguale  a , c conducasi  MN 
parallela  alla  KI  : e saranno 
evidentemente 


AE=r , AEC  = x , ^ 
EG  = R,  IH  = ~ S, 
AKI=v,eà  AN=t; 

Fluirà  2. 

e la  /A'  = /cos.  v eguaglierà  le  altezze  dei  due  tronchi  conici 
alle  cui  superfìcie  convesse  apparterranno  quelle  due  faccie  curve 
(Iella  tegola,  chj  hanno  le  lunghezze  eguali  ad  1. 
Evidentemenle  poi  si  hanno 

C=2/?s:n.  c,  S = 2R  — 2/?cos,  x = 4£  sen.*-^  , 
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ì = R-\- 1 sen.  V , c = 2r  sen.  x=si(R  + l sen.  v)  seu.  x , 

A • = 4 r sen.®  ~ — i(R  + l sen.  r)  sen.-  > 
cioè  le  seconde  espressioni  richieste. 

In  nessuna  delle  dieci  espressioni  esposte  rappresentanti  ele- 
menti della  tegola  \i  è il  g,  come  si  poteva  prevedere;  giacché 
si  può  variare  evidentemente  la  grozzezza  di  una  tegola , senza 
variare  gii  altri  nove  elementi  di  essa.  E dalle  ultime  cinque 
emerge  visibilmente  che,  coiraumentare  tutti  o solamente  alcuni 
degli  elementi  R,  x,  l,  v,  nessuno  dei  C,  S,  c,  s,  r diminuisce,  cioè 
aumentano  anch'essi  tutti,  ovvero  alcuni  aumentano  c gli  altri 
rimangono  costanti;  e dalle  altre  risulta  che  la  proprietà  re- 
ciproca non  ha  luogo. 

Per  alcune  tegole  nostrali  gli  elementi  /,  c,  s,  C,  sono  or- 
dinatamente di  centimetri  4tì,  17,  5,  12,  c la  g di  1,  4;  e però 
in  esse  saranno 

4-5  = 3,53;  r = 9,725  ; /?  = 6,09; 
r = 3“,  3(y  ; x = 60°,  20'  ; 

e la  f poi  sarebbe  di  centimetri  22, 11,  cioè  quasi  una  metà  della  /, 
sebbene  o per  difetto  delle  tegole  o per  economia  o per  altri  mo- 
tivi , le  porzioni  che  si  toccano  fra  loro  delle  tegole  in  opera , 
siano  generalmente  fra  una  terza  parte 'ed  una  quarta  parte,  ed 
anco  meno,  della  lunghezza  di  esse  medesime. 

(3).  Essendo 

2 r X , 2 (r  + 3 cos.  r)x,  2flx  , Ì(R  + g cos.  c)  x 

gli  archi  descritti  dai  punti  A,  D,B,  C,  (fig.  ij,  quelli  descritti  dai 
punti  di  mezzo  delle  rette  A B,  C D,  A D,  B C e della  AC,  o della 
B D,  saranno  evidentemente 

' (r  + R)x  , (r  -f  il  -1-  2 <7  cos.  c)  x , 

(ir g cos.v)  X , (i  R + g cos.  v)  x , 

(r  + R + g cos.  v)x  ; 

e però  pel  notissimo  teorema  di  Guidino,  la  somma  delle  aree 
delle  quattro  faccio  cune  della  tegola  sarà  eguale  a 

2(5  + 0(»’+^  + ? cos.  p)  X ; 

ed  il  volume  di  essa  sarà 
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• (r  + /l  + J cos.  v)x  g l. 

Denominato  p il  peso  della  tegola,  ed  ammesso  l'unità  dei  pesi 
r elTcttiTo  peso  di  una  unità  dei  volumi,  si  avrà  quindi 

(7).  p = (r  + R + g cos.  v)g  Ix. 

dosi,  la  curvatura  media  della  superficie,  faccia  interna  della  te- 
gola sarà 

-s-  ( + ) ovvero h — l tana.  r. 

2 \ cos.  i’  cos.  V / cos.  c 2 

(4).  Ora  passo  a considerare  un  tetto,  che  abbia  le  tegole  ap- 
poggiate ad  un  piano  di  figura  rettangolare  con  due  lati  oriz- 
zontali e gli  altri  due  inclinati  all’orizzonte,  come  sogliono  essere 
l'ITettivamente  grandi  porzioni  dei  tetti  ordinari.  Esso  sarà  com- 
posto di  due  distinti  strati  di  tegole,  lo  quali  volteranno  verso  il 
cielo  le  faccie  concave,  se  apparterranno  al  primo  strato,  c le 
convesse  se  apparterranno  all’altro  ; e si  quelle  dell’uno  che  del- 
r altro  saranno  disposte  in  pari  file  parallele  a quei  due  lati  del 
rettangolo  anzidetto,  che  sono  inclinati  all’orizzonte;  e il  numero 
delle  file  del  primo  strato,  le  quali  formano  altrettanti  canalctii, 
supererà  di  uno  quello  delle  file  costituenti  l’altro  strato  ossia 
il  rovescio. 

Se  le  successive  tegole  di  ogni  fila  di  questo  tetto,  segnata- 
mente  quelle  del  primo  strato,  si  toccheranno  per  una  porzione 
di  lunghezza  t,  si  denomineranno  sopra  poste  od  in  opera  nor- 
malmente,  in  quanto  che  per  una  cosi  fatta  sopra  posizione  le 
acque  scorrenti  o pullulanti  pei  canaletti  del  primo  strato  diffi- 
cilmente potranno  insinuarsi  tra  l’una  e l’altra  tegola  e con  ciò 
stillare  al  disotto  [del  tetto  con  danno  di  esso.  Comunemente 
però,  come  si  è già  veduto,  le  successive  tegole  di  una  fila  si 
internano  l’una  nell’altra  di  una  porzione  minore  della  normale 
per  cui  esse  si  toccano  solamente  pel  lungo  in  una  listellina  o 
retta  di  lunghezza  minore  delia  ( anzidetta. 

Qualora  si  dovesse  regolare  la  fabbricazione  delle  tdgole  per 
la  formazione  di  questo  tetto,  e che  le  circostanze  tutte,  segna- 
tamente la  terra  da  usarsi,  la  manipolazione  di  essa,  e la  cottura 
di  esse  medesime,  lusingassero  di  averle  perfette,  si  potrebbero 
ordinare  di  dimensioni  che,  già  cotte,  la  t riescisse  quella  tale 
porzione  della  l per  cui  convenisse  la  sopra  posizione  normale 
avuto  riguardo  anco  al  numero  e peso  totale  di  esse. 
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Por  esempio:  se  si  desiderasse  l l , per  la  equazione  (5) 
si  richiederolibe  soddisfatta  unicamente  la  relazione 

l — g cot.  c < -j-  /,  ossia  la  g cot.  l -, 

dimodoché  per  le  tegole  desiderate  r si  potrebbero  lissare  gli 
elementi  qdasi  arbitrariamente,  richiedendosi  solo  pei  tee  jf, /,  »’ 
soddisfatta  quest' ultima  relazione. 

La  traccia  IGKlì  (lig.  3)  rappresenti  una  orizzontale,  la  PDQ 


Figura  3. 

il  profdo  dell’ala  del  tetto,  cioè  di  un  lato  del  rettangolo  sul^juale 
sono  poste  le- tegole  del  tetto  stesso:  i rettangoli  CA,  G L siano 
per  due  prossime  tegole  di  quelle  di  un  canaletto  del  primo  strato 
del  tetto,  e che  si  toccano,  ciò  che  VADCD  (fig.  1)  si  è sup- 
posto per  la  tegola  già  contemplata:  il  quadrilatero  AlìFE  sia 
per  l’attuale  rettangolo  AB  CD  ciò  che  V A B F E nella  mede- 
sima figura  antecedente  tpcWABCD  della  figura  stessa:  GM 
perpendicolare  alla  E F esprima  la  saetta  dell’  arco  percorso  dal 
punto  G,  mentre  il  rettangolo  AB  CD,  col  rotare  intorno  E F 
genera  la  tegola  corrispondente:  le  AK,MI  rappresentino  duo 
verticali:  in  ultimo  la  A H sia  parallela  alia  CG,  c però  alla  E F, 
se  la  sopra  posizione  creile  tegole  sia  normale. 

Essendo  EF  parallela  alla  C G,  ed  il  triangolo  ADQ  eguale 
al  B C G,  la  E F sarà  parallela  anco  alla  PDQ;  cioè  gli  assi  delle 
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superfici  coniche  faccie  delle  tegole  costituenti  il  primo  strato 
del  tetto  saranno  in  un  piano  parallelo  a quello  sul  quale  sono 
poste  le  tegole  stesse;  e le  rette  AB,  CD  lati  del  rettangolo 
AB  CD,  che  sega  pel  lungo  la  prima  tegola  in  due  parti  eguali, 
faranno  collo  stesso  piano  angoli  eguali  al  p. 

La  più  0 meno  grande  facilità  dello  scolo  delle  acque  pei  ca- 
naletti delle  tegole  costituenti  il  primo  strato  del  tetto  dipende 
evidentemente  dall’essere  più  o meno  grande  l’angolo  QGB; 
ma  quest’angolo  è eguale  al  Q P R,  meno  ì\  GQ  P cioè  il  v;  adun- 
(|ue,  ammessa  esatta  si  la  costruzione  delle  tegole  ad  usarsi  che 
la  sopraposizione  di  esse,  per  conseguire  lo  scolo  desiderabile 
delle  acque  converrà  stabilire  opportunamente  l’angolo  OP/?,  in- 
clinazione della  parte  superiore  della  armatura  del  tetto  coll’o- 
rizzonte; giacché  il  p sarà  dato  per  le  dimensioni  delle  tegole 
stesse. 

(5).  Accade  spesse  volte  che,  sia  per  difetto  di  costruzione  delle 
tegole,  sia  perchè  nel  soprapporle  non  si  internino  l’una  nell’altra, 
come  si  dovrebbero,  avuto  riguardo  alle  dimensioni  di  esse,  l’ac- 
qua trattenuta  da  qualche  ostacolo  nella  parte  B G della  prima 
si  insinui  tra  l’una  e l’altra  pel  tratto  GA  e stilli  lungo  A Z), 
senza  che  essa  trascini  le  prossime  parti  laterali  della  prima  te- 
gola; e siccome  questo  stillicidio  non  ha  luogo  se  la  retta  AK 
sia  maggiore  od  almeno  eguale  alla  MI;  cosi  stimo  bene  esporre 
la  considerazione  seguente,  sebbene  riescirà  più  curiosa  che  utile 
j)er  chi  avrà  alia  mano  due  .sole  tegole  effettive  ed  un  piano  su 
cui  appoggiarle,  il  quale  sia  inclinato  all’orizzonte  come  l’appog- 
gio del  tetto,  ovvero  sappia  disegnare  esattamente  la  stessa  ligura 
terza. 

Chiamerò  a l’angolo  QP  R;  e terrò  AG  — te  l'angolo  AQ  D 
eguale  al  v pel  caso  della  sopraposizione  delle  tegole  conforme 
alle  dimensioni  di  esse,  cioè  normale;  ed  invece  chiamerò  z la 
A G ed  a l'angolo  AQD  pel  caso  che  la  parte  della  seconda  te- 
gola sopra  posta  e toccata  dalla  prima  sia  minore  della  voluta 
dalle  dimensioni  di  esse  medesime,  cioè  della  normale  stessa. 

Stando 

AB: BG=s—S: GM—S, 
si  ha  pel  primo  caso 

GM=s—^l  j 

e pel  secondo 

GM=s  — t=ilz; 
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e siccome  M I è eguale  ad  M G cos.  a,  ed  /I  A'  = .1  G sen.  .1  G A'; 
cosi  pel  primo  caso  dovrà  essere 

t sen.  (a  — v)>  od  almeno  = cos.  a 

ossia 

l ( l + s — S ) > od  = / s , 

\ eos.  a / ’ 

dove  t = l — ^cot.  r:  c pel  secondo  caso  dovrà  e.ssere 

\ Cos.  a • / 

dove  z = 1 — g cot.  a. 

Indicata  colla  y una  variabile,  queste  due  relazioni  sono  com- 
prese nella 

(,  sen.  (n  — i/)  , ' ' i i 

cos.  a / ’ 

la  quale  equivale  alla 

z cos.  y tang.  a — / .sen.  y + s — S^>od  = A 

visibilmente  soddisfabile  da  tulli  i valori  dell’ a non  minori  di 
quello  dato  dalla  C([uazione 

j ^ l cos.  y tang.  a — I sen.  y + s — S^  = /s 
ossia  dalla  seguente 

tang.  a —I  sen.  y -[•  — ^ — ) : cos.  y, 

e però  un  tetto  formato  con  tegole  esattamente  fabbricate  e so- 
pra poste  normalmente  non  andrà  soggetto  allo  stillicidio  di  cui  si 
parla,  .se  per  esso  l’angolo  a non  s’arà  minore  del  valore  dell’ a 
corrispondente  all’i/  eguale  al  v desunto  dalla  equazione  (4)  ed 
alla  z — I — g cot.  v;  ed  anco,  un  tetto  formato  con  tegole  ben 
fabbricate  nel  quale  la  lunghezza  delle  porzioni  sopra  poste  sia 
z_  minore  della  normale,  non  andrà  soggètto  a que.sto  stillicidio, 
se  (I,  sua  inclinazione  all’orizzonte,  non  sarà  minore  di  quel  va- 
lore dell’angolo  a,  che  corrisponderà  alla  stabilita  z per  esso 
medesimo  ed  all’y  avente  per  cotangente 
(6).  Si  chiamino:  i la  lunghezza  del  rettangolo  sostegno  delle 
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(li’l  letto  considerato  qui  sojira,  cioè  uno  dei  due  suoi  lati 
ori/.zonta!i:  lì  la  lunghezza  di  uno  degli  altri  lati  di  esso,  ossia 
la  sua  larghezza  : n il  numero  delle  tegole,  che  occorrerebbero 
jier  ogni  fila  o canaletto  del  primo  strato:  .V  il  numero  totale 
di  esse  pel  medesimo  primo  strato,  e P il  loro  volume  o peso: 
/.:  la  somma  di  quelle  due  porzioni  delle  tegole  estreme  di  ogni 
canaletto,  che  sporgono  dal  rettangolo,  ed  A la  somma  di  quelle 
due  parli  laterali  del  primo  ed  ultimo  canaletto  sporgenti  dal  rct- 
lnn,'olo  alle  estremità  di  esso. 

Kvidcnlemetile  ha  luogo  la  equazione 

(il  — 1)  (/  — a)  4-  / = A-  + P cos.  z , 


la  quale  dà 


cos,  z 


O'sia 

/ 1 ■ 1 . , fi 

n —'k  — z)  — lang.  z + — seti,  z . 

Ma  siccome  A e j o sono  fra  loro  eguali  o dilTe,"iscono  di  poco; 
co.si  per  se;nplicità  ammeltercrao 

B 

lì  — — sen.  X . 
a 

Con  una  di  queste  equazioni  si  potrà  all’uopo  determinare  una 
i|ualunque  delle  quantità  contenute  in  esse,  purché  siano  date  le 
altre;  ed  anco  si  potranno  determinare  i limiti  dell’in'ero  «,  af- 
linchè  la  z rie.sca  compresa  tra  due  porzioni  date  della  /. 

Per  esempio:  se  la  z dovrà  essere  maggiore  di  l e minore 
di  /,  valemlosi  della  prima  di  queste  equazioni,  la  quale  dà 


z — dove  K — B óos.  x -f  A , 

Il  _ 1 ' ’ 


si  a\ri;li!iero  le  due  relazioni  seguenti  _ 

Il  / — K I / III  — K I 


ossia  le 


n :> 


\ K-l 
U 


Il  < 


■j  K -I  . 
U ’ 
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c però  l’«  dovrebbe  essere  uno  degli  interi  compresi  tra  i se- 
condi membri  di  queste  ultime  due  relazioni. 

Fissato  poi  uno  di  questi  numeri  per  valore  dell’Ti,  àvrassi 
l’opportuno  valore  della  z col  porre  quello  dell’»  invece  d’n  me- 

desimo  nella  espressione  j - 

(7).  Essendo  lo  spigolo  della  tegola  generato  dal  punto  D un 
arco  circolare  di  raggio  r -H  gcos.v,  e simile  a quello  generato 
dal  punto  A,  che  ha  per  raggio  r c per  corda  c,  la  corda  del 
primo,  come  quarta  proporzionale  dopo  r,  c,  r + g cos.  v,  sarà 

+ g cos.  v)  ovvero  c -f  cos.  p. 

Questa  corda  è eguale  evidentemente  a quella  porzione  della 
retta  .A,  lunghezza  del  rettangolo  suddetto,  che  corrisponde  ad 
ogni  canaletto  di  tegole,  e però  il  numero  di  questi  canaletti  sarà 

A + h . ■ A r 

ossia  

+ 9 cos.  o)  (c  -I-  (/  cos.  i’)  c , 

ommettendo  la  A,  che  è generalmente  assai  piccola  e talvolta 
anche  nulla. 

Quindi  r./V  numero  totale  delle  tegole,  come  prodotto  del  nu- 
mero dei  canaletti  per  quello  delle  tegole  componenti  ciascuno 
di  essi,  sarà 


(8) 


.4  B sen.  a 


cglf+ gcos.v) 

E per  e.ssere  il  volume  o peso  di  una  tegola  (7)  eguale  ad 
( r -f  fi  4-  5 cos. r)lgx  , 
il  P peso  totale  della  N risulterà 
>l  fi  r sen.  « 


(0) 

ossia 

(10) 

ed  anco 


c{r  g cos.  v) 


(r  A-  B + 9 cos.  v)lx  , 


AB-^(i  — )lx 

\ r + g cos.  V / 


sen.  « 
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^ Q Ix  l sen.c  + g cos.  c\ 

sen.a;  \ r-f-ffcos.o  / 


sen.  a 


per  essere  R = r — l sen.  o,  c c = 2 r sen.  x. 

(8)  Se  la  sopra  posizione  delle  tegole  costituenti  il  primo  strato 
del  tetto  sarà  normale,  si  avrà  a = p , e però  ■<  ' 


(H) 


A Br sen.  v 
cg{r  + g cos.  v) 


ossia 

(12; 


/V  = 


A Bscn.  c. 
’ig{r-rg.Ci)i.v) 


i . 

òCIl*  JO  * 


c 

(13)  P = A Bl(ì+-^ ) — sen.  0, 

^ V r-fj/cos.r/  c 

ovvero 

(14)  P=4- AB/fl  +— )-^sen.o. 

' 2 \ r-{-gcoi.v/  sen.  x 

È rimarcabile,  che  in  quest’ ultime  espressioni  dell’ iV  vi  sono  i 
giialtro  soli  elementi  g,  r,  v,  e l’a:  od  il  c. 

In  generale,  cioè  qualunque  sia  l\sopraposizione  delle  tegole, 
essendo 

sen.  oL  = g: (j*  4-  «*),  dove  u esprime  l — r,  si  ha 
A’  = .4  B : 2 (r  4-  j cos.  r)  sen.  as  V"  (5*  4-  «*)  , 

0 


Pz=A  B (r-\-  R-\-  g cos.  r)  j / x:  2 (r  4-  g.  cos.  v)  sen.  x\/(g^  4-  iP). 

E se  in  queste  espressioni  dell’ A'  e del  Psi  porranno  per  R, 
r,  cos.  r,  ,T,  sen.  x i loro  valori  desumibili  dalle  equazioni  (2, 3, 4,0) 
.si  avranno,  le  equivalenti  formate  coi  soli  elementi  c,  s,  C,  l,  g,  fa- 
cilmente determinabili  e colla  z desiderabile  nella  formazione 
del  tetto. 

Cosi,  so  si  porranno  i valori  dei  numeri  »,  N e <lci  pesi  ;i,  P 
nei  due  binomi 
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2 iV  — n,  (2  iV  — n)  p = ^P  — n p 

si  avranno  due  espressioni  formate  colle  linee  A,  B,z  e con  ele- 
menti di  una  tegola,  le  quali  rappresenteranno  il  numero  cd  il 
peso  di  tutte  le  tegole  costituenti  il  tetto. 

. Con  queste  formolo  si  potranno  determinare  tanto  il  numero 
delle  tegole  necessarie  per  coprire  un’ala  di  un  fabbricato,  quanto 
il  peso  totale  di  esse;  purché  siano  date  le  dimensioni  dell’ala  ed 
elementi  delle  tegole  sulficicnti  per  indùiduarle,  non  che  la  lun- 
ghezza di  quelle  porzioni  delle  superficie  concave-convesse  di  esse, 
che  si  dovranno  porre  l’uria  sull’altn  per  formare  le  lile  costi- 
tuenti il  tetto,  qualora  non  debba  essere  la  normale;  cd  anco  si 
potrà  argomentare,  come  siasi  formato  un  tetto  col  paragonare  il 
numeco  delle  tegole  impiegate  per  esso  al  numero  di  quelle  che 
si  sarebbero  dovute  impiegare  per  costruirlo  bene. 

(9).  In  tutte  le  espressioni  esposte  per  l’ N e pel  P si  é supposto 
tacitamente,  che  i canaletti  si  tocchino  colle  estremità  delle  corde 
maggiori  larghezze  di  essi;  ma  siccome  per  economia  o per  altro 
motivo  questa ^utilc  [iroprielà  non  ha  sempre  luogo,  cosi  credo  di  * 
indicare,  come  si  potranno  trovare,  anco  in  questo  caso,  il  numero 
ed  il  peso  analoghi  agli  N,  P,  ammesse  le  distanze  deflc  estremità 
anzidettc  o dei  canaletti  eyuali  fra  loro. 

Si  chiami  d la  distanza  di  due  canaletti  prossimi,  ed  A’  il  nu- 
mero di  essi;  e si  avrà  cvidentcmcnie  la  equazione: 

(A'—  I)  J + -^(r  + ^ cos.r)  A"  = .4  i-  li , 
la  quale  dà: 

A -r  II  + d 

■^{r  A- 9-cos.vp-i- d’ 

c però  il  numero  cd  il  peso  delle  tegole  pel  primo  strato  del  tetto, 
ed  anco  il  numero  e pe.so  totale  delle  tegole  per  lo  stesso  tetto  in- 
tero, saranno,  rispettivamente  i prodotti: 

• nX,npX;  (2.Y  — I)n,  np(ÌX—l), 

ove  si  pongano,  per  A’  il  valore  qui  trovato,  c per  n,p  \ trovati 
ed  esposti  superiormente.  ' • 

PoLiT.,  Tee.,  ftisc.  II.  4 
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Così,  se  la  quantità 


À -f  A 


— (r  + gcos.v) 


superiorraente  dichiarata  il  numero  dei  canaletti  pel  primo  strato 
del  tetto,  fosse  eguale  ad  un  intero  i più  una  frazione  /,  e che  vo- 
lendoli toccanti  r un  l’ altro  non  convenisse  assolutamente  il  nu- 
mero I di  essi , perchè  riescisscro  scoperti  i lati  del  rettangolo,  nò 
gli  i + 1 perché  riescisscro  le  parti  dei  due  canaletti  estremi  troppo 
sporgenti  dal  rettangolo  medesimo,  per  averli  colla  minima  distanza 
l’un  daH’altro  converrà  il  loro  numero  eguale  all’  i e la  distanza 

c r + f)  cos.  V f 
■'  = ■? 

Se  poi  si  desiderasse,  che  da  un  canaletto  all’altro  vi  fosse 
una  distanza,  ina  non  maggiore  di  una  data  d,,  l’X  dovrcbb’ es- 
sere un  intero  .Y,  non  minore  di 

A + h + (f, 

(r+ (/ cos.  u)  + d, 

ed  una  distanza  opportuna  sarebbe 

(«  r A ^ {r  + geo^.v)  X,):  (X,  — /). 

(IO).  In  questo  paragrafo  e nei  prossimi  .seguenti  esporrò  e di- 
mostrerò relazioni  o pro[)rietà,  che  hanno  luogo  fra  i valori  do!  p, 
e segnataraenti!  fra  quelli  del  numero  N,  e fra  quelli  del  poso  P , 
corrispondenti  a tegole  di  uno  o piu  dementi  dilTerenti  ; ed  in 
esse,  se  una  quantità  funzione  di  altre  si  aumenterà  col  produrre 
in  queste  certa  rariazioni , si  sottintenderà  pi;r  semplicità,  che  essa 
diminuirà  col  produrre  in  queste  medesime  rariazimii  opposte  alle 
prime;  ed  occorrendo  di  dichiararla  tanto  più  grande  ijuanto  più 
grandi  o più  [)iccolc  saranno  le  sue  componenti,  si  dirà  che  essa 
crescerà  col  crescere  o diminuire  le  coni|)oncnti  stesse. 

Si  ablùano  altre  tegole,  le  quali  siano  simili  allo  conteniiilate 
superiormente  ed  anco  fra  loro  sopra  poste  similmente  delle  con- 
template stesse;  osi  chiami  7 il  rapporto  di  una  linea  di  esse  alla 
sua  omologa  delle  contemplale,  p'  il  peso  di  una,  N'  il  nupiero  .e 
P' il  peso  di  quelle  di  esse  medesime,  che  occorrerebbero  pel 
jirimo  sdraio  del  letto  già  consideralo  replicalamente. 

Siccome  per  queste  tegole,  siano  0 non  siano  .sopra  poste  nor- 
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malmente,  gli  angoli  v,  x,  a.  sono  eguali  agli  analoghi  similmente 
denominati  per  le  altre;  cosi  le  equazioni  (7,  8,  9)  daranno: 

V'  ={r(i  + Rq-\-  gqco%.v)xglq^, 

N'  — ABrqaeà.  ol:  (rq -{-gqcos.  v)cgq*, 

P=ABlrq^xscn.oi(rq-\-Rq-{-  gqcos.v):(rq~\-g  qcos.i^cq; 

e però  sarà 

p' = pq^  , Pi'  = Nq-‘^  , e P = Pq  , 

ossia  starà 

p;p'=l:g*,  N:N’  = q*-A,  P:P  = i:q;  . 

cioè  saranno,  i p,p'  come  i cubi,  gli  N,N'  reciprocamente  come 
i quadrati,  ed  i P,  P'  come  le  semplici  dimensioni  lineari  delle 
tegole  stesse;  ed  anco  sarà 

PJ  : P'3  ='p  : p' , 

ciò  che  ò singolare. 

(U).  Le  nuove  tegole  abbiano  quattro  degli  elementi  R,  v,  I,  g,  x, 
che  sono  indipendenti  l’un  dall’altro,  eguali  ciascuno  a ciascuno 
ai  quattro,  analoghi  elementi  delle  contemplate  superiormente,  ed 
in  primo  luogo  la  sopra  posizione  loro  sia  normale:  anzi  in  que- 
sto caso,  pel  numero  N,  gli  elementi  eguali  saranno  Ire  soli  de- 
gli r,  g,  X,  V. 

.Mlorchò'la  sopra  posizione  delle  tegole  sia  normale,  si  ha  (1^) 

y AB  1 sen.  V 

2 g sen.  x r g ccs.  v 

ed  anco 

AT  ,i  / r : , \ 

iV  = — • : ( r q col.  v ) ; 

2 g sen.  x \sen.  v ' / 

e perù  coH’aumentare  l’x,  o l’r,  od  il  g,  ovvero  col  diminuire  il  r, 
l’iY  numero  delle  tegole  diminuirà. 

Si  chiamino  N,,  i valori  dòll’iV  corrLspondenli  il  primo  alla 
grossezza  g,>  g ed  il  secondo  all'angolo  v,  > v. 

Essendo 


N g,  r 7,  cos.  V 

N,  g r 4-  g cos.  v ’ 
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• N q, 

— > — e 
9 


di 


cioè  l’i\  sarà  minore  di  N e maggiore  di  ^ • 

li  per  essere 

N sei),  r r q cos.  r,  , r q cos.  r,  cos.  r 
Aj  sen.  i',  r ~r  g cos.  v r ~r  g cos.  o cos.  c 

sarà  «. 


A scn.  V sen.  e cos.  v, 

— < c >a1i  • : 

Aj  scn.  i\  scn.  r cos.  v 


vaie  a dire  l’.Vj  .sarà  maggiore  di  -V,  e minore  di  A'. 

Si  ponga  R -f  l sen.  v -{■  g co.s.  v — D ; e si  avrà  (14)  P eguale 
ad  -j-  A R l — moltiplicato  per  una  delle  quattro  quantit ì 


.sen.  » + ^ sen.  i? , 2 / .sen.  v l (sen.  v + g cos.  v)  sen.  r, 

R 4-  I sen.  v ^{1^  + 9 cos.  v)  , 

l scn.  V + IR  : ( — i-  I -r  q cos.  , 

i quali  prodotti  equivalenti  fra  loro  manifestano  ordinatamente  , 
che  il  /’  cn^scerà  col  crescere  uno,  o |)iù  degli  clementi  .r,  g,  R,  l,  r. 

(12)  In  secondo  luogo  la  .sopra  posizione  delle  tegole  non  sia 
la  normale. 


Per  essere  r = R + l sen.  v,  e c = 2r  seri,  x 
le  espressioni  (7,  8,  U)  somministrano  le 
(13)  ;)  = (2/?  -f  / scn.  D + jr  cos.  r)  (//.r , 

N = AR  scn.  a : 2 (/<  4-  / scn.  v 4-  g cos.  v)g  scn.  x, , 
e 

P = .1  DI  scn.  a — l'y  - ^ -r  R:  {R  ■.  l sen.  t-  4-  g cos.  r) 
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• Visibilmente  i valori  delp  cresceranno  col  crescere  delPangolo  x, 
c quelli  dcirjV  invece  diminuiranno;  anzi  i valori  del  p corrispon- 
denti a due  angoli  x saranno  proporzionali  a questi  angoli,  come  i> 
naturale,  e quelli  dell’iV  saranno  invece  reciprocamente  propor-’ 
zinnali  ai  seni  degli  angoli  stessi. 

I valori  poi  del  P corrispondenti  a due  angoli  x saranno 
proporzionali  ai  valori  della  frazione  ^ corrispondenti  a que- 
sti due  angoli,  ed  il  più  grande  corrisponderà  al  maggiore  angolo  x; 
giacché  i valori  della  frazione  ^ crescono  col  crescere  del- 
P angolo  X.  • 

elio  il  valore  di  questa  frazione  cresca  col  crescere  dell’  an- 
golo X,  si  può  argomentare  dall’essere  positim: 


(\  cot.  X 

tang.  X — X I 

® / sen.  X 

sua  derivata  rispetto  all’x  positivo  e minore  di  un  retto;  ed  anco 
si  può  desumere  in  quest’ altra  maniera. 

La  w esprima  un  angolo  aumento  elTctiivo  dell’x. 

Per  essere 

M / \ • 

.r-}-6)  X wsen.x — 2xsen.  + "T" j ' 

sen.(x-fw)  senx  sen.x-|- sen.(x4-a>) 

ed  evidentemente  : 


2;rscn.—  cos.  (x  -{-  -j-ìczx.  -^cos.  x, 


sarà: 

X -f  (i> 

sen.(x-|-  w) 
' e però  di  : 


X oiscn.x — <o.rcos..» 

-^maggiore  di  o.)  ’ 


W cot.  X 
sen.(.x-f  w) 


(tang.x — x) 


che  è quantità  positim  visibilmente;  e per  conseguenza  molto  più 
sarà  positiva  la  differenza: 

x-f  w X 

sen.  (x -{- fc)  j sen.  X 
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cioè  la  frazione  — ^ — - — : sarà  maceiore  della — - — 
sen.(x  + <i))  sen.  j 

punto  come  si  è dichiarato. 

• Si  chiamino  p, , N,,  P,  i. valori  delle  quantità  p,  N, 
spendenti  alla  lunghezza  l,  maggiore  della  /;  e si  ponga 

R-j-  g cos.  v=zD,  e i R -p  g.  cos.  v = E, 

Essendo  p=  (E  ^ I sen.  v)  g l x,  si  avrà: 

P,  __  Jg  + f,  sen.  p f,  . * 

p ~ £ -j-  t sen.  V l ’ 


e siccome  è evidentemente  > ì e •<  di 

così  sarà  : 

i'  >~l  e < ( -T  )* 

cioè  p^  maggiore  di  p e minore  di 

Per  essere 


N=AB:  ’2  sen.  x (E  -{■  /sen.  »)  v'^(f-z)*+p* 

si  ha  : 

N _^E-f  t,sen.r  ■ /(/,  — 

N,^  E-\-lsexì.v.y  (/ — 

Ma  è: 

A’+/stìn.v^  ’ (/— li 

c però  anco: 


I )*  + !/*  j-'  l, 

y ■(i-z)t  + gi  d.  — , 

giacché  g-  è , per  le  tegole,  minore  di 

P — (i — ossia  di  (2  / — z)  z ; 


r ap- 
P corri- 


2 

P- 
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adunque  sarà: 


— > cioè  iV,  < — 


N. 


Dimodoché  il  p,  6 maggiore  della  quarta  proporzionale  dopo  /,  p, 
l,  e l’A',  è minore  della  quarta  reciprocamente  proporzionale  dopo 
le/,iV,/,.  • • • 

Se  r angolo  a non  variasse  col  variaVe  la  /,  cioè  che  la  z va  - 
rìassc  contemporaneamente  alla  l di  altrettanto,  sarebbe: 


e però: 


A'  D-\- 1,  sen.t: 

A’,  D-}-/son.c 


^ I A' 

cioòAT,  > —A. 


Cosi,  se  il  medesimo  angolo  « foss§  variabile  come  superior- 
mente, ma  dovesse  essere  z=^ml,  ed  m costante  rispetto  alla  / , 
per  essere 

fl  + /,sen.r  . / ( !— 

D-f/sen.  p’  (1— «)*!*  + »* 

minore  di  , sarebbe 


A, 


cioè  AT,  ^ -j-  ^ N. 


Essendo 


P=ABgx(E+hen  .v)  L-  2sen.  x (D-{-l  sen.  v)  ((I — :)^+g^), 
bassi 

P _ l t / (K  — ^+/seo.p  D -f /,  sen.  r 

~P^  ~ y (l — zj*-h  g*  ‘ E + t,sen.p  ' D + l sen.  v ’ 

e siccome  è 


z;34-ì7»  J5+t,scn.  c 

I •>  ® D+l  sen.  p 


£+/,  sen.  r 
E-\-l  sen.  V 
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risulta 


tanto  — 


quanto 


K+  l scn.  p son.  v 

t’-i-t,  scn.  V ' V-j-i  suu.  V 


COSI  sarà 


P 

— >■  1 cioè  il  P yiminuirà  col  crescerò  la  lunghezza  delle 
* ! 

tegole.  Se  dovesse  essere  = m,  m indipendente  dalla  /;  c 
clic  58  si  potesse  trascurare  per  rispetto  ad  (l  — sarebbe 


e però  il  peso  P diminuirebbe  col  crescere  la  /,  cioè  sarebbe 

P,  <c  P. 

• • 

In  ultiinO;,  se  Pangolo  « dovc.ssc  rimanere  lo  stesso,  qualun- 
(jue  fosse  la  /,  essendo  anco 


X 


sea.j: 


sen.af /- 


R 


sun.f? 


D R\  (7)+/scn.  v)  scn 


e\identemcntc  il  P si  aumenterebbe  coll’aum'cntare  la  ì,  sarebbe 
cioè  P,  P. 

Le  variazioni  del  peso  p prodotte  da  quelle  della  g evidentemente 
saranno  analoghe  a (|uclle  ad  esso  prodotte  dalle  variazioni  della  / 
e dianzi  esposte. 

( Iti)  Chiamisi  A3  il  valore  dell’ A’’  corrispondente  alla  g'  > g.  ■■ 
Dalla  e.spres.sionc  valore  delPAT  qui  sopra  usala  risulta 
Aj  > N,  cd 

JV  r+3'  COS.  ® I / ,3’8  -f  H 8 

A3  r-1-3  COS.  p K ’ 

dove  u = l — 2 ; e però,  siccome  i fattori 

r+3'  COS.  P I / 3’84-m2 

r-ft/  COS.  V ' y ij  8-f«^ 

sono  ntrambi  minori  di  — ; cosi  sarà  .~  c i — ) : c per 

!/  A3  V 9’/  ‘ 
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tanto  l’iVj  sarà  mi/wre  (leU’iV  e maggiore  di 

Il  peso  P crescerà  col  crescere  la  g relativa  alla  grossezza  delle 
tegole;  di  fatto,  esso  è il  prodotto  di  — ^ DI  pel  binomio 

^ 2 SCIl.  J7 

• 9-  V (it^+9-)  + 9 R-  (r  + gco&.v)  \/  (ii^-^g-)  , 
il  cui  primo  termine  o l’equivalente 

cresce  col  crescere  la  g illimitatamente;  ed  il  secondo,  avendo 
per  derivata  rispetto  alla  g la  frazione 


w*  — g^  cos.  + </  cos.  t?  ^ -r 


la  quale  si  mantiene  positiva,  fìnchò  sia 


g^  cos.  p <:  r M*  ossia  g <.  u I / — - — , 

y ucos.  V ’ 


ciò  che  ha  -sempre  luogo  per  la  g grossezza  di  tegole,  cresce^an- 
ch’  esso  col  crescere  là  g grossezza  delle  tegole  stesse.  Qimnli 
il  peso  P,  come  si  è detto,  crescerà  col  crescere  la  grossezza 
dello  tegole. 

(14)  L’angolo  v vi  è nelle  espressioni  (lìJ)  delle  quantità  p, 
N,  P unicamente,  perchò  avvi  nel  binomio  l sen.  v + g cos,  v 
parte  visibile  di  esse;  ma  questo  binomio  cresce  col  crescere  del 
V relativo  alle  tegole,  giacché  / cos.  v — g sen.  v sua  derivata 
rispetto  ‘al  v stesso  6 positiva  "pei  valori  del  v minori  di  quello 

avente  per  tangente  , come  sono  appunto  tutti  i v relativi 

alle  tegole;  adunque,  se  si  avrà  riguardo  alla  costituzione  delle 
espressioni  valori  delle  quantità  p,  N,  P,  si  comprenderà  facil- 
mente, che  col  crescere  l’angolo  v,  quello  del  p crescerà,  c quelli 
delle  N,  P diminuiranno. 

Che  il  binomio  l sen.  p + cos.  v cresca  col  crescere  del- 
l’angolo p,  si  può  desumere  anco  in  qucsl’altra  maniera.  Si  ponga 
in  esso  V = k — 0,  óve  k esprima  l’angolo  avente  per  tangente 

, e 0 un  nuovo  angolo  variabile  e positivo,  e si  avrà 
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V (P  + 9^)  cos.  6 


ma  questo  monomio  cresce  coH’impiccoIire  l’angolo  0,  cioè  col 
crescere  il  t;  adunque,  ecc. 

In  ultimo  col  crescere  l’elemento  R visibilmente  p e P.  crescono 
c r iV  diminuisce.’ 

(lo).  Qui  mi  procurerò  le  espressioni  delle  quantità  N,P  formate, 
almeno  implicitamente,  cogli  elementi  c,C,s,  ovvero  cogli 
l,g,s,S,  c indipendenti  anch’essi  l’un  dall’altro;  e troverò  gli  effetti 
producibili  su  di  esse  dalle  variazioni  del  solo  s nel  primo  caso,  c 
del  solo  c nell’altro,  che  sono  dei  più  interessanti  e presentano 
qualche  difficoltà;  c comincierò  coll’ ammettere  normale  qui  pure 
la  sopra  posizione  delle  tegole. 

Se  nella  equazione  / sen.  t»t=r — R si  pongono  invece  dir, 
e C 


R i loro  valori 


*sen.a»  ’ isen.j:  ’ 


si  ha  la 


(16).  2 sen.  c sen.  X =s  ò , 

dove  b'=-‘^T^  ; e so  vi  si  pongano — ■ * ■ ■ ■ > — - - - , altri 
‘ isen.’~  isen.v-i- 

i i 

valori  degli  r , R , bassi  la 
(|7).  4sen.rsen.  * -|-=i  d , 

dove  d «=  • 


E se  in  queste  due  pongansi  per  sen.  x , een.*  i loro  valori 
^ 5 > si  hanno  le  due  seguenti  : 

0 

(18)  òr  = csen.  p,  (19)  dr=assca.v  . 

Nella  espressione  (11)  valore  dell’ iV,  allorché  la  sopra  posi- 
zione delle  tegole  sia  normale,  si  ponga  per  r il  suo  valore  -j- sen.  o 
dato  dalla  equazione  (18)  ; e si  avrà 


(20) 


itflsen.p  , 
p(c-)-6jfCot  p) 


Supposti  li  c,C,l,g  costanti  o dati,  ed  avendo  di  mira  la  equa- 
zione s=ctang.  e la  (16)  si  comprenderà,  che,  aumentando 
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r$,  si  aumenterà  i'x,  si  diminuirà  il  t<,  si  diminuirà  il  nume- 
ratore'della  frazione  (20)  ed  actfrescerassi  il  denominatore  di  essa; 
e conseguentemente  coll’ accrescere  l’s  si  diminuirà  il  numero  N. 
Cosi,  se  nella  stessa  espressione  (H)  valore  dell’ A’ si  pone  per»- 

il  suo  valore sen.  p dato  dalla  equazione  (19),  si  ha 

Ma  per  la  equazione  (17)  bassi 

sen.ptang.^  = ^ ; 

adunque  sarà 

iV=i  . /iBd 

iyjs  + dyoótvìsèn^ 

E conseguentemente,  supposte  s,S,g,l  costanti,  ed  avuto  di 
mira  la  equazione  c=«  j cot. e la  (19)  comprenderassi,  che  col 

crescere  il  c,  si  diminuirà  1’ si  accrescerà  il  p , per  cui  il  de- 
nominatore di  quest’  ultima  frazione  si  diminuirà  ed  essa  accre- 
scerassi  ; cioè  col  crescere  l’ elemento  c , il  numero  JV  crescerà  an- 
ch’esso. 

Se  nella  espressione  (13)  valore  del  P nel  caso  della  normale 
sopra  posizione  delle  tegole  si  pongano  per  r,  H i loro  valori 

c c 

-j-sen.p  sen.  p 


(lati  dalla  equazione  (18)  e sua  analoga,  si  ha 

P = AB/x{l  + - tt  ",  ) 

\ c-^bgcol.v  / b 

Ma  la  equazione  (16)  dà 


aen.*c 


isea.^x  ’ 


adunque  sarà 


P^~blAB 

4 sen.  » X 


1 + 


c + bg  col. 


:t) 


Essendo 
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( .T  V • - , COt.  X 

3 — ) =(tang..T  — 2a-) T— 

son.ix/x  ' sen.ij; 


e negativi  i valori  dol  binomio  tang.  ,r — 2 1 oorrisppndenti  ai  succes- 
sivi valori  dell’  r dallo  zero  a CG/io'  o di  2 x da  zero  a ^133  j 

i valori  dell’ corrispondenti  a questi  crescenti  dell’ .r  suc- 
cessivamente diminuiranno;  e siccome  per  la  equazione  (IG)  a 
questi  valori  dell’.c  corrispondono  altrettanti  valori  decrescenti 
pel  V,  c però  crescenti  per  c-'rbg  cot.  r;  cosi  i valori  del  P 
diminuiranno  col  crescere  l’angolo  x.  E per  tanto,  suppostcc,  C,v,/ 
eoslanti  ed  s rnrinbik  quanto,  lo  permette  una  tegola,  per  la  cipia- 

zione  .?  = c tang.  ~ » si  comprende  che  col  crescere  releniento 

.s,il  peso  P diminuirà. 

♦ • 

Altrimenti.  Si  ritenga  P =-|-  A R l f,  ove 


che  6 la  penultima  espressione  del  P postovi 


t 


sen.  X 


invece  di 


si'n.  c . 


, e si  badi  che  la  equazione  (IG)  dà 

f 

V = — tang.  V cot.  x 

X 

Per  essere 


( . C \ /C-t-'n  . , bCg  \ 

( sen.  OH — ^ scn.r  ) = ( — i- — cos.  v 4-  — — ) t’  . 

\ ^ I)  /x  \ D it^sen.c/  x 

C-rD  / X \'  C 4- O s«n.fJcos..T  /,  „ 

sen.  V ( ) = —4 5 ( tang.  x — x) 

D \5Cij.  x/x  li  scu.^ij;  \ / ■ 


si  tia 


, C+/)  sen.  r cnt..r  /.  ^ ìbCxg  \ 

n^)=  -jy-  — (tang,a.-2x-  , 

e però  la  f (x)  negativa  anco  per  valori  d’a;  maggiori  degli  anzi- 
delti;  c conseguentemente  /^decrescerà  col  crescere  dell’x  me- 
desimo, c però  dell’*  per  la  equazione  $ — c tang.  • 
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La  medesima  espressione  (13)  del  P col  porvi  per  r,  R i loro 
valori 


s s 

-j-  sen.  V , sen.  v 


dà 


P = ARlx(  l + ---f  ■ ) 

\ s dg  col.  ty 


son.5 1’  , X 

tang. 


s dg  col.  ty  d 
e però,  siccome  dalla  equazione  (17)  si  ha 


sen.^  V — d^:8  sen.  a?  sen.* 


COSI  Sara  anco 


2 ’ 


P = ADI  *^fl  H —f- ) 

sen.5  - - X V “~rdg  cut.  r/ 


La  frazione — diminuisce  col  crescere  l’a  dallo  zero  ad  un 
sen.  X 

' i 

0 ^ I 

vpito  ; c la  j — diminuisce  col  crescere  il  — a;  dallo  zero  a 

sen.’-^j-x 

CO"  i.j';  c perù  diminuisce  aneli’ es.sa  col  crescere  Ta?  dallo  zero 
a più  di  un  rello  ; cioè  la  espressione 

1 


soii.xsen.t-^  x 


successivamenlc  diminuisce  cre.scendo  l’a;  da  zero  ad  un  retto.. 

Ma  per  l’equazione  (17)  col  crescere  l’a:  diminuisce  il  c é perù 
anco  la  quantità  fra  le  ultime  parentesi;  adunque  col  crescere 
l’angolo  X il  jieso  P diminuirà. 

Dimodoché,  supposte  /,  % s,  C roxlauti,  avendo  riguardo  alla  equa- 
zione c = s cot. -|-a: , si  concepirà  che  col  crescere  l’ elemento  r 

per  cui  diminuirà  r.r,  il  peso  P crescerà  aneli’ esso. 

(10)  Se  nella  espressione  (8)  del  valore  generale  dell’ iV  si  pone 
il  valore  dell’ r cavalo  dalla  equazione  c^2r  sen.  x,  si  ha 

/ , I . A I!  snn.  g 

^ c -j- 23  eos.i’sen.  X)  ’ 


Digitized  by  Google 


162 


SULLE  TEGOLE  OnDINARIE. 


lì  se  in  questa  si  ponga  per  c il  suo  valore  dato  dalla  equazione 
c = * cot.  e poscia  per  4 sen.  x sostituiscasi  , liassi 


(22) 


N 


A B son.  * 

g{s-{-  bg  cot.  e)  cot.-^ 


Ammessi  costami  gli  clementi  fffe,  C ed  anco  l’a  cioè  1’  / e la 
sopraposizione,  e variabile  l’s,  e però  l’S,  la  espressione  (21)^ 
combinata  colla  equazione  (16)  manifesta  che  col  crescere  del-' 
l’elemento  s il  numero  JV  in  vece  diminuisce. 

Difatto,  per  la  equazione  c = s cot.  , col  crescere  l’s  cre- 
.scerà  anco  1’.t;  e per  la  (16)  crescendo  l’ar,  il  v diminuirà;  e 
però  crescendo  Ts,  il  prodotto  cos.  v sen.  .r  crescerà,  e conse- 
guentemente V N diminuirà. 

Ammesse  costanti  g,  s,  S,  l , z,  a però  1’  a , e variabile  l’e- 
Icmento  c e però  anco  il  C,  colla  espressione  (22)  dell’ iV  combi- 
nata colla  equazione  (17)  si  conclude  pure,  che,  crc.scendo  ile. 
l’A’  aumenterà. 

Si  ponga  ( s -f  col.  c ) cot.  a;  = F , 


o. 

si  o.ss.eni,  che  la  equazione  ( 17)  dà  e'  (x);  = — tang.  v col.  -j; 


e SI  avra: 
o 


F'(.r)  = ■ cot.^  { s-r  (ig  cot.  v)  77  > 

^ ' sen.  e cos.  u 2 v . j _ sen.-— 


•ossia  : 


.2  F(x)  = (2Jg(l  — sen.*  ~ )— *(s  r li  goni.  e)sen.  v cos.r^  : 

: sen. e cos.  oscn.2  -5- 

. (I 

Ma  dalla  sfe.s.sa- equazione  (17)  si  ha  ' ir  ~ 7777  > 
adunque  sarà  : 

F“( x)  = — ( h(j  - ^scn. 2 c — lìg cos.,*  A 

• * (/  cos.  c \ •^  t sen.  e 2 /• 
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ovvero  : 


É»  / N 4*  / /I  . • .sen.p  g sen.®p  \ 

F(x)=- — ( -^(1  4-scn.*u)  — ^ rr-co.  u ) , 

' ' d^en.  2c\  A ^ ‘ ■'6  2s.  di  ’ 


e però  F (x)  eguale  al  prodotto  di 


4.  s 


d sen.  2 0 


per 


/ l-i-spn.*»\*  I g /sen.P  , 1 S('u.*p\- 

7t(  S'/.o...  ) — (-J-V 


Ma  il  primo  termine  di  questo  trinomio  diminuisce  col  dimi- 
nuire r angolo  V,  e per  cos.  p = 2 si  riduce 


J_± 

2 s 


che  per  le  tegole  è molto  più  piccolo  di  — ■—  secondo  termino 
del  medesimo  trinomio;  d’altronde  il  v per  le  tegole  medesimo 
è molto  più  piccolo  di  quello,  che  ha  per  coseno  ; adun- 
que per  esse  F (x)  sarà  negativa.  E per  tanto  la  F,  denominatore 
deir*V,  diminuirà  coll’ aumentare  l’.r,  e l’iV  invece  aumenterà. 

Ora,  per  la  equazione  c~  s cot.  -f-  col  crescere  il  c,  l’ x di- 
minuisce c però  l’ F cresce;  c conseguentemente  col  crescere 
l’elemento  c,  il  numero  N diminuirà. 

(17).  Se  nella  (IO)  seconda  e.spressione  del. pc.so  P si  pongano 
per  r.  Il  i loro  valori  c:  2'  sen.  x,  C:  2 .scn..r,  c poscia  per 
2 .sen.  a;  quello  ijato  dalla  equazione  (IO),  si  ha: 


P=-^..U/sen.a:  , posto  ? = ^ ( 1 -p 

dove  D = c -r  bg  cot.  v. 


Es.sendo  : 


9'(.r) 


(tang.x  — J-) 


cot.  X 4-  D 

soli.  X D 


X , C I)'  (x ) 
Ji'Il.  X iti 


si  ha  : 


, , . C + P cot.  rr  / 

-a'  (,r  ) = — rr—  • ( lan".  x—x — 

• t D sjen.  j;  \ 


i Cg  x son.  x \ 
p CjeOi.rJ 
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per  essere: 


D{j)=z 

' ' seu.^  p ' ' sen.2p 

Ma  la  frazioue 

2 C<7x  son.  X . . ... 

6 minore  della- 


ihq  . 2i;son..r 

coI.xi=-^ col.  .r; 


cus.  i> 


2 C g X 


1)  (U  -r  C)  cos.  V ~ c{c~  C)  cos.  f 

e molto  più  della -^35,  giacché  per  le  tegole  é: 

2 C . 


cos.  l’  > 


t + C 


adunque  il  fattore  della  9'(r)  compreso  fra  le  due  parente.si 
grandi  sarà  maggiore  di 


tang.  -f  -f-)® 


quanlilà  pnsitim  per  le  tegole  stc.sse.  Quindi  la  9'  (a  ) sarà  po- 
sitiva nel  caso  concreto,  per  cui  la  9 (x)  crescerà  coll’ angolo  x 
e coll’s.  Concludasi  per  tanto  che  col  crescere  l’elemento  s di 
una  tegola  il  peso  P crescerà  anch’  es.so. 


Cella  cspre.ssione  — ^ — (ì  j valore  della  9,  si 

‘ sull.  X \ r~r  g cos.  vj  ‘ . 

invece  degli  r,  lì,  e nella  ri- 


Nella 

pongano 


4 sun. - 


4seu.5- 


. ultante  per  4 scn.*  -j-  pongansi  dato  dalh  equazione  (i7) 
e’  si  avrà 

o = — - — ( 1 -r  ) dove  E = s dg  cot..f. 

• sen.  X \ h/ 

Con  questa  c.spressionc  della  9 combinata  colla  equazione 
s cot.-^.c  = c e la  (17)  si  verifica,  ritenuti  l,  a,  s,  5 costanti  che  ’ 
col  crescere  il  c,  il  P diminuirà. 

Imperciocché,  per  essere 


9'(.-)=(se;i..c-xco.s. 


r (t)  X 

/ E sun.-  X 

Li  sen.  X 
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ed 


J r (t>  j i ìgsen.x 

£'(!;)  = — dg — T—  = og = 

^ ' ^sen.i  V ^ son.  r cos.  e cos.  v 


si  ha 


,,  , S4-£  / iqSxs(‘n.^x\ 

o'  (x)  = _■  V-  ( scn.  X — X cos.  x — ■ - ■■--■ ) 

* ^ ' Esenrx\  b(h-\-  i>)coi.v  / 


Ma  per  le  te"ole  ordinarie  il  coseno  di  e è màggiorc  di  3 , 

per  cui  la  fraxione 


ig  S 


6 minore  della 


2 Ss 


E (E  “t“  S}  cos.  V 3 E [E  -J-  S) 

la  quale  è minore  di  adunque  la  quantità  fra  le  due  pa- 
rentesi grandi  sarà  maggiore  della 


1 a 

sen.  .T — X cos.  x, x sen*  x* 


ossia  della 


cot.  X sen.  x ^ 


X sen.  X , 


la  quale  per  le  tegole  ordinarie  è sempre  positiva.  Quindi  col  cre- 
scere l’elemento  c crescerà  il  P : come  si  è dichiarato. 

fl8).  Si  potrebbero  contemplare  varie  quistipni  relative  agli 
cITetti  producibili  dalle  variazioni  di  alcuni  clementi  di  una  tegola 
sugli  altri  elementi  di  essa  e .specialmente  sulle  quantità  p,  iV,  P 
nelle  ipotesi  che  fra  tutti  o fra  alcuni  dei  medesimi  clementi  o 
fra  essi  e le  stesse  quantità  p,  N,  P vi  fossero  relazioni  date,  per 
cui  non  sarebbero  più  indipendenti  l’un  dall’altro,  come  si  6 am- 
messo nelle  principali  trattate;  ma  per  tili  quistioni  mi  limiterò 
a quella  per  la  quale  debbano  esser  dati  c,  s,  C,  S,  e però  / sen.  v 
costante,  ed  all’altra  ove  sia  dato  il  numero  delle  tegole  per  ogni 
fila  0 canaletto  ed  il  numero  delle  file  stesse  costituenti  il  primo 
strato  del  tetto  di  cui  si  parla , e si  vogliano  conoscere  le  influenze 
delle  variazioni  degli  elementi  di  una  tegola  sul  peso  totale  di 
tutte  le  componenti  il.  primo  strato  del  tetto  stesso;  e poscia  in- 
dieberò  come  si  potrebbero  trovare  le  grandezze  degli  .elementi  v, 
K 0-1  perchè  Ì'N  corrispondente  ad  un  PI  ato  riesca  minimo, 
ovvero  minimo  il  P corrispondente  ad  un  N dato;  e ciò  nella 
rouT.  Tee.,  fase.  II.  £» 


» 

uiyiiized  by  Google 


Sl'LLE  TEGOLE  ORDINARIE. 


J(>0 


ipolcsi  di  i — 5 = vU,  ove  m sia  costante,  come  conviene  genc- 
ralraente. 

Si  chiamino  c,,  /),,  A^,  P,  i’ valori  di  r,  N,  P conàspondenti 
all’ f,  > /;  e ^ ponga 

, /t  4 / scn.  V — a , 2 /?  + / sen.  v — b : 

■ evidentemente  .sarà  v,  a v _c  però  cos.  o,  > cos.  v . 

Kssendo  p g x (b  + g cos.  c)  /,  e,  p^  = g x (b  g co.s.  c,)  , 

.si  ha  ■ 

H,  l b -\-  n cos.  V,  b + q cos.  n,  . . cos.  p, 

-ii.  = _i_  . i . ma  ^ 6 > 1 < c di ; 

p l 0 ■{-  g cos.  V 0 g cos.  c cos.  o 


adunque  avrassi 


I,  l cos.  P, 

p,  <:  -7-  p e < di  p. 

l ^ l cos.  0 ‘ 

Cosi,  per  essere 

A'  = .4  Z?  : 2 ^ rt  + p cos.  v ^ .sen.  x \/  — - )'  + ^ 

.sarà  N,  •<  .V  ed 
y h g cos.  r,  I / (/, — ; 

Ds.  P K — - 


.V,  b -1-  g rt)s. 


— c)2  + (72  h -j-  g cos.  n,  , 

; ma  . ! ' 1 


b ~ g cos.  0 


1/ 


(l,  — z)ì  X-gf  , N I 

(iZTT^Z-^ì  6 ; adunque  sara  — > -j-  c pero 


•V,  minore  di  N. 


Pel  ca.so  di  i = ml,  incostante  rispetto  all*/,  si  trova 

iV  l,  cos.  t’  , -,  I cos.  r „ 

-TT  < -7 ^ > e però  N,  > 7 A. 

A,  l cos.  V ’ ‘ ' /,  cos.  D, 

Dalla  espressione  (9)  del  P si  ha 


P ^ 1 / * d ees.  1'  n g cos.  e, 

P,  l,  y (I  — -)*  "r  0‘  b g cos.  e,  o 4-  3 cos.  v • . 
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i!  cotisegui-iiteriJonte  sani 
p 

-y  >■  1 Cioò  P. 

Per  la  seconJa  ijuistione  enunciata,  dovendo  essere  dato  il 
numero  delle  file  e delle  tegole  per  ogni  l'ila  avranno  luogo  le 
due  equazioni. 

f sen.  V + g cos.  .sen.  x = -4-  , 

dove  Pi  indica  il  numero  delle  file  o canaletti  di  tegole  costi- 
tuenti il  primo  strato  del  tetto  e Pn  il  numero  delle  tegole  per 
ogni  lìla,  le  quali  danno 


n T I sen.  t)  -f  0 cos.  v=  — r- 

2 i sen.  X ’ 

se  debba  essere  / — z = ml. 

E siccome  il  peso  P è eguale  a 

f" 2 /<  -)'  I sen.  V g cos.  v)  x g Lin  ; 

così  pel  primo  degli  anzidctti  due  casi  sarà 

.?(«--+ 1/  (B’-jo.*)), 

e per  l’altro 

/>  = (,/!  r ± X j/  _ yi  . 

Queste  espressioni  del  P diminuiscono  col  diminuire  gli  éie- 
inenti  /f.  x,  ed  anco  col  diminuire  il  g;  giacché  le  quantità 
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— 2 .9*  n*  „ „ , B*  — 2 9*  n* 

V/(B*— 9*n*)  ’ ' v^(B=*— 9»u*) 

derivate  delle 

g^(jfi  —gt  n* ) ^ nzg  + g\f  {Ifl  — j*  n*  ) 

prese  rispetto  al  g sono  positive  pel  g relativo  a tegole. 

Esse  poi  diminuiscono  ambedue  col  diminuire  l’i  numero  dei 
canaletti;  c la  prima  diminuisce  anco  col  diminuire  l’n  numero 
delle  tegole  per  ogni  fila,  stantechò  la  derivata  del  suo  fattore 

n 5 + y/  (B*  — 3*  n*  ) 

prosa  rispetto  all'n  come  variabile  continua,  ò positiva;  e la  se- 
conda invece  diminuisce  visibilmente  col  crescere  del  medesimo 
numero  n 

(19).  Eccomi  alle  ultime  due  quistioni  enunciate.  Per  essere 
N = D : (R  -f  E}  H sen.  x , 
e P = D (2  R + E)  g l X : (^R  + E)  H sen.  x , 
dove  D,  E,  ed  H esprimano  rispettivamente 

~ A B , l sen.  v + g cos.  v , |/^'  m*  + 9-  ^ , 

si  hanno  le  due  equazioni 

(23)  iV  (fl  + £)  //  sen.  x — D = o, 

(24)  • N(2R  + E)glx  — P=^o. 

Considerando  l’ R funzione  delli  v,  x,  l,  g le  derivate  parziali 
di  queste  due  equazioni,  prese  rispetto  a.  questi  ultimi  quattro 
elementi,  risultano  ordinatamente 

R'  (e)  + / cos.  V — 9 sen.  0 = 0, 

2 R'  (c)  -f  l cos.  V — 9 sen.  v = 0 ; 

B'  (^)  sen.  a:  -f  (B  -f  B)  cos.  x = o ,ix  R'  (x)  + ÌR  + E = 0 ; 

B'(/)-rsen.p -f  (B + £)  = o . 
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2 i il'  (/)  -f  / SCO.  0 + 2 i?  + £ = 0 ; 

R'Ìq)  + •'9®-  ■i”  ^ (il  + £)  = 0 , 

2 j £'(?)  + ^ C03.  0 + 2 il +£  = 0 ; 
ed  eliminando  da  esse  le  derivate  delPil,  danno  le 

(23)  ■ Icos.v — jsen.D  = o, 

(26)  2 (il + £)(  lang.  X — x)  — Etang.  x = o, 

(27)  2(il  + £)j»  — £ii*  — iiMsen.p=iO, 

(28)  2 (il  + £)  l*  m*  — E IP  — IP  g cos.  p = o . , 

Sommando  ! membri  corrispondenti  di  queste  ultime  due,  si 
ha  la 

(29)  'ìR  = E,  cioò  2R  — 1 sen.  v + g cos.  v , 
la  quale  riduce'  la  (26)  alla 

(30)  2 tang.  a;  = 3 x , 
e la  (28)  alla 

(31)  (2  /*  m*  — </*)  l tang.  o (P  m*  — 2 j*)  j =»  o . 

/ 

In  questa  e nella  (29)  si  ponga  per  l il  suo  valore  g tang.  v , 
dato  dalla  (25);  e si  avrà  la 

(32)  2m*  tang.  ‘ p — (1  — »» *)  tang.  * p — 2 = o , 

» 

e la  seguente 

• • 

(33)  2ilcos.  p=aj, 
la  quale  riduce  la  stessa  (25)  alla  ^ 

(34)  • 2 R seu,  v=*l  . 

Allorché  debba  essere  N'  dato  e P minimo , i richiesti  valori 
degli  elementi  v,R,x,l,g  si  avranno  col  combinare  le  equa- 
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ziotii  ((tO,3i,33,  34) alla  (20),  la  tjiialc  col  poni  per  £ ed  H , 
loro  \alori 


-^,n/(«*^tang.^c-f  1) 

ccpiivale  alla 

(33 ) 3 </  iV^  v'  ()«  2 tang.  * j;  + 1)  seti,  x = 2 là  cos.  r . 

Il  corri.s]ioiulcnte  minimo  valore  del  P si  avrà  colla  eijuazioiie 
(24)  ; c sarà 

2  A'  ■'  I X ossia  2 A'x  * • 

cos.  f>  Cvi6.  r 

Allorché  poi  sia  dalo  Pc  P A^  dcv’csser  wiinino.  i valori  op- 
jtorluni  dei  medesimi  elementi  e,x,/{, /,y  si  polrarmo  a\ere 
col  conihitiare  le  ste.«e  (piatirò  equazioni  i'30,  32,  33,  34  ) alla 

3  P II  sen.  X =t  4 D ;j  / x , , 

la  ({uale  si  ha  col  porre  nella  (24j  per  A’  il  suo  valore  cavato 
dalla  (23);  giacché  essa,  [lei  valori  delle  //./  equivale  alla  se- 
guente • 

4  D X(j  = '.\  P (cot-J  e r >»  “)  ■ •“'Cti. . 

I/A'  poi  corrispoudente  a tali  \alori  si  potrà  avere  colla  stessa 
e([uazionc  (20)  . 

Ora  si  dovrebbero  esporre  i criteri  per  is.:upriie,  se  il  valore 
di  P nel  primo  caso  e d’  A*  nel  secondo  caso  sieno  eireltivamente 
valori  minimi  di  essi,  come  si  sono  .chiamati  nqdicaiaraente  ; ma 
credo  bene  di  won  occuparmi  di  ci(4,  giaccio'*  le  due  quislioui 
alle  '(|uali  essi  si  riferiscono,  stante  le  granileitzi'  di  elementi  tro- 
vati 0 trovabili  collo  equazioni  esposte,  riescmio  [dò  curiose  che 
utili;  imperciocché  la  et]^iazionc  (23)  dà  tang. c — > c perù 
l’angolo  r,  si  per  Puna  che  per  l’altra  i|UÌstioui!  sarebbe  quasi 
un  retto,  e per  le  tegole  ordinarie  riesce  al  più  di  gradivvci.  Ed 
anco  coll' ammettere  l’angolo  e dato  ed  opportuno  per  tegole,  i 
valori  degli  elementi  x, /?,/,  (/  sortiministrati  dalle.  c(|uazioni 
(30,  33,  34)  combinate  colla  (23)  o colla  (24),  le  <|uali  rimangono 
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nnco-  che  il  v sia  dato,  non  riescono  o non  possono  riosciro  con- 
venieiiti  per  le  tegole,  cioè  *non  sono  realizzabili. 

Diratto  per  essi  dove  verificarsi  la  equazione  (31),  la  cui  sus- 
si.sleiiza  e\identcmentc  richiede  le  due  relazioni 

ossia  (]  c.  lm\^  2 <.2  g y cioè  le  due 
g<^(l-z)V2  , 2g>il-z)V2,  * 


le  quali  danna  le  seguenti: 


■i>l  — g Vi 


c que.st' ultima  difficilmente  avrà  luogo  nella  pratica. 


(20).  Siccome  la  eiiuazione  (2i)  equivale  alla 
• P = X (2  /I  + / sen.  v + g cos.  t)g  l.t 

ed  il  prodotto 

(2  fl  -j-  / sen.  V g cos.  v)  g l r 

• • * 

cresce  visibilmente  col  cre.scere  /?,  r,l,g,  ed  anco  cre.scc  col  cre- 
scere l’angolo  V relativo  alle  tegole,  giacebè  il  binomio  / seti,  r 
-f-  g cos.  V cresce  col  crescere  l’angolo  v sino  a quello  avente  per 

tangente-^  » che  supera  tutti  i valori  dello  stesso  c relativi  a te- 
gole; cosi  col  crescere  tutti  gli  elementi  R,  x,g,l,v  ovvero  .so- 
lamente alcuni  di  essi,  se  il  numero  N sarà  duto,  il  peso  P crescerà  ; 
e se  sarà  dato  il  peso  P,  il  numero  fV  diminuirà. 


Nelle  espressioni  (8,  9)  valori  generali  degli  P la  ^ vi  è 
unicamente  nel  loro  fattore 


sen.  a ossia  g : 
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por  cui  i valori  ilcirA'  c del  P [corrispondenti  a diversi  valori 
della  sola  saranno  proporaionali  ai*  seni  dei  rispettivi  angoli  a, 
e perù  a quelli  della  quantità 


■ 1 
V/ 

ati/j,  siccome  il  quadrato  della  g è molto  piccolo  per  rispetto  a 
(|uello  della  dilTerenza  / — z,  cosi  si  potranno  ritenere  ed  am- 
mettere i \àlori  anzidetti  sì  dcHW  che  del  P approssimatamente 
proporzionali  ai  corrispondenti  di  « 


I 

l — z 

k Itti* 

• l’er  esempio,  se  fosse  z = l , = / , = -^/valori  cor- 

ri>poiulenti  degli  N,  P starebbero  prossimamente  come  8 a 9 a 12. 

KsscndoY“  = tang.  a,  questi  valori  approsimali  d'IV  e P sa-  , 
ranno  eguali  evidentemente  ai  loro  valori  esatti  moltiplicati  per 
cos.  . 

Colle  stesse  e<|uazioni,  che  danno  i valori  degli  N,  P,  si  po- 
tranno determinare  i valori  di  due  quantità  fra  quelle,  che  en- 
■ n ano  in  es.se,  i quali  corrispondano  a valori  dati  delle  altre  in- 
dipendenti: per  esempio,  si  potrà  trovare  la  z ed- altra,  ondo 
sia  dato  o il  numero  totale  delle  tegole  ovvero  if  pp.so  di  esse, 
necessario  «per  formare  il  primo  strato  del  tetto  di  cui  si  è par- 
lato replicatamente. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  dimostrare  pel  numero  2 iV  — ue 
pei  peso  2 P — np  di  tutte  le  tegole  componenti  il  tetto  sino  ad 
ora  contemplato  proprietà  analoghe  alle  dimostrate  pel  numero  N 
e pel  peso  P delle  tegole  del  primo  strato  di  esso;  ma  siccome  è 
agevole  il  concepire  che  queste  proprietà  dellW  e del  P valgono 
rispettivamente  pel  numero  2iV — » e pel  peso'2P  — np,  alcune 
esattamente,  e le  altre  con  sufficiente  approssimazione  per  la  pra- 
tica, stantechò  n ed  np  sono  quantità  in  generale  assai  piccole 
per  rispetto  alle  2iV,  2 P,  e d’altronde  le  parziali  dimostra- 
zioni di  queste  ultime  rie.scirebbero  molto  complicate , segnata- 
mente alcune  relative  al  peso  2 P — np;  cosi  stimo  di  ommetterle. 

Sebbene  in  molle  considerazioni  esposte  si  siano  ritenuti- sì  gli 
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clementi  di  una  tegola  che  il  numero  N ed  il  peso  P come  quan- 
lilà  continue  simultaneamente  tutti  od  alcuni  di  essi , e tali  non 
siano,  dovendo  essere  intero  tanto  il  numero  delle  file  delle  tegole, 
costituenti  il  primo  strato  del  tetto,  quanto  il  numero  delle  te- 
gole componenti  ogni  fila  del  medesimo,  non  ostSnte,  le  conse- 
.gueiue  ottenute  sussistono  evidentemente  pel  tetto  contemplato  , 
e con  poche  modificasioni,  immaginabili  facilmente,  si  potranno 
estendere  anco  ad  un  tetto  qualsivoglia. 


Prof.  Antonio  Bordoni. 
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Dei  Giudìzj  Arbitrali  Della  le^islazioDe  italiana, 
e sperialinonle  nella  loro  applicazione  alle  quistidoi  teenìiiie. 


X IVO. alla  allivazionc  recente  dei  nuovi  codici,  nei  varj  paesi 
d’ Malia  si  seguivano  norme  diverse,  determinate  da  leggi  o da 
consuetudini,  allortjuando  condizioni  speciali  consigliavano  che  le 
quistioni  fossero  deferite  al  giudizio  di  arbitri.  E tale  deferimento, 
se  in  (juistioni  amministrative  può  essere  consigliabile,  come 
(|uello  che  porla  grande  celerilà  gd  economia  di  procedura,  nelle 
quistioni  tecniche  diviene  una  necessità  poichi;  i giudizj  devono 
talvolta  portarsi  o sopra  cose  che  mutano  costituzione  in  breve 
tempo,  0 sopra  lavori  che  non  ponno  sos|iendersi,  o sopra  località 
che  col  progresso  delle  opere  si  sepelliscono  e non  6 più  ])Ossihile 
di  visitare,  sopra  argomenti  in  una  parola  che  assolutamente  non 
ammettono  le  dilazioni  inseparabili  dai  procedimenti  per  la  via 
troppo  lunga  e metodica  dei  tribunali  ordinar], 

Era  per  tanto  saggio  provvedimento  l’articolo  30o  della  leggo 
iO  iXovembre  18bl),  sulle  opere  pubbliche  ove  è detto: . 

Nei  capitoli  d'aiìjìiitlo  potrà  prestabilirsi  che  le  quistioni  fra  l'am- 
nùntstraziifnc  e gli  appaltatori  siano  decise  da  arbitri. 

Ed  anche  la  nuova  legge  sulle  opere  pubbliche  all'articolo  3i8, 
ripeteva  l’identica  disposizione;  ma  portata  in  discussione  la  legge, 
ne  .sorseso  alcune  opposizioni,  onde  il  Ministro  Jacini*  nominava 
una  commi-ssionc  incaricata  di  : prendere  in  attento  esame  le  dispo- 
sizioni contenute  nell' articolo  3’sÒ  della  nuova  legge  per  riconoscere 
se  debliH  al  principio  cui  è informalo  l'articolo  suddetto,  esserne  so- 
stituito altro  più  conveniente,  oppure  se  abbia  il  medesimo  da  mante- 
nenti, proponendo  in  questo  caso  le  norme  che  debbono  regolarne  l' ap- 
plicazione. 

Questa  commissione,  per  quanto  m’ ò noto,  non  compì  il  suo 
lavoro,  e frattanto  còm[iariva  il  codice  di  procedura  civile,  il  quale 
al  capo  11“  Del  Compiromesso  determina  il  modo  di  costituzione 
del  tribunale  arbitrale  e il  modo  con  cui  il  tribunale  deve  ren- 
dere le  sentenze. 
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L'articolo.  8 dice:  Le  conlroi-ersie  si  ponno-compromellere  in  uno 
u più  ailfitri  in  numero  dispari. 

L’articolo  21  dice.:  La  sentenza  degli  arbitri  è deliberala  a mag- 
gioranza di  voti  dopo  conferenza  personale  dei  medesimi. 

Ora,  questa  forma  è essa  opportuna  .specialmente  per  le  sue  ap- 
plicazioni a risolvere  le  que.stioni  tecnfche?  Io  non  esito  a dire  clic 
pre.sa  nel  seffiso  letterale  6 inopportuna:  l.°  Pcrcliò  assai  facil- 
mente può  condurre  a risultato  nullo  per  disaccordo  dej,'li  arbitri, 
2."  perchò  ò contraria  alla  formola  più  generalmente  addottala  nei 
paesi  industriali. 

Di.ssi  che  questa  formola  di  costituzione  arbitrale  può  facilmente 
condurre  a nullità  di  giudizio.  Infatti  osserviamo  dome  generalissi- 
maraenle  si  costitunscc  il  tribunale  arbitrale;  quasi  sempre  le  parti 
nominano  un  arbitro  per  ciascuna,  imli  i primi  duo,  con  o senza  il 
consenso  delle  parti,  nominano  il  terzo.  Da  ciò  no  avviene  che,  vor- 
rei dire  necessariamente,  ciascuno  dei  due  primi  arbitri  'vede  e 
.sente  di  preferenza  le  ragioni  della  'parte  che  lo  ha  nominato,  c,  per 
(juanto  onesto  e imparziale  egli  sia,  è moralmente  impossibile  che 
se  ne  dimentichi  interamente  per  costituirsi  giudice  assolutamente 
neutrale.  Il  terzo  al  contrario  nominato  dai  primi  due  è veramente  * 
aljatto  neutrale,  perchè  non  ha  avufo  relazione  alcuna  colle  parti.  • 

Cosa  può  assai  facilmente  avvenire  da  ciò?  Se  i quesiti  fo.ssero 
posti  agli  arbitri  come  ai  giurali,  in  modo  che  aves.sero  solo  a ri- 
spondere si  0 no,  la  sentenza  non  potrebbe  mancare,  ma  nella 
maggior  parte  delle  quislioni  tecniche  la  sentenza  deve  invece  es- 
sere estimativa.  Si  porterà  per  esempio  al  giudizio  degli  arbitri  io 
apprezzamento  di  un’opera  fatta  con  materiali  non  stabiliti  in  con- 
tratto, la  parte  .esecutrice  chiede  dieci,  la  parte  appaltante  offre 
cinque;  si  può  proporre  agli  arbitri  la  guistionc  in  modo  da  dare 
una  sentenza  di  si  o di  «o?  L quasi  impo.ssihile,  e invece  gli  arbitri 
saranno  chiamati  a dichiarare  cosa  vate  C opera  .1  eseguila  con  male- 
rigli  lì  e C.  E allora  l’arbitro  d’una  parto  valuterà,  per  esempio, 
nove,  quello  dell’altra  sei  c il  terzo  sette.  Potrà  accadere  che  di- 
scutendo le  ragioni  emesse  dalle  parti  l'uno  dei  primi  i^ue  arbitri  ■ 
tragga  a sé  il  terzo,  ma  può  ben  anche  accadere  elio  ciascuno  .stia 
fermo  nel  proprio  parere,  e allora  come  si  farà  a rendere  la  sen- 
tenza? Mi  si  dirà  che  ciascuna  di  queste  valutazioni  non  è che'una 
proposta  da  essere  poi  votala,  ma  mi  paro  di  vedere  che  alla  vota- 
zione sortiranno  ben  sovente  tutte  c tre  Jc  proposto  con  un  voto 
favorevole  c ilue  conirarj. 

Non  ■ cosi  avviene  seguendo  la  norma  generalmente  adottata 
nella  pratica  e sancita  nel  codice  di  procedura  civile  di  Francia, 
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che  cioè  le  parti  contendenti  nominano  un  arbitro  per  ciasche- 
duna, e i due  primi  arbitri  ne  nominano  un  terzo,  il  quale  giu- 
dica in  caso  di  disparere  dei  primi  due  come  arbitratore  asso- 
luto. A questo  modo  si,  che  il_  tribunale  degli  arbitri  è coihposto 
in  una  maniera  morale,  logica  e pratica.  I due  primi  arbitri  no- 
. minati  uno  per  parte  si  trovano,  esaminano  insieme  le  ragioni 
d’ambe  le  parti;  ciascuno,  ò naturale,  cercherà  di  mettere  in 
evidenza  le  ragioni  specialmente  della  parte  che  lo  ha  nominato, 
ma  poi  sentendo  reciprocamente  l’un  l’altro  le  rispettive  obie- 
zioni, da  uomini  onesti  e imparziali  nei  loro  giudizj  cercheranno 
di  avvicinarsi,  e se  sopra  tutto  o sopra  parte  non  giungeranno 
ad  accordarsi,  eCco  che  il  terzo  subentra  ; i due  primi  coninni- 
cheranno  a lui  i rispettivi  giudizj,  gli  spiegheranno  le  loro  ra- 
gioni, ed  egli  uditi  i due  primi,  esaminati  i documenti  o i fatti 
in  quistione  pronuncierà  nelle,  forme  stabilite  dal  compromesso. 
Questa ‘maniera,  dissi,  6 morale  perchè  ognuno  dei  due  primi 
arbitri  mentre  sa  e non  può  dimenticare  d’  essere  stato  nominalo 
da  una  delle  parti,  perchè,  lo  ha  creduto  capace  di  intendere  e 
valutare  le  proprie  ragioni,  ascolta  nello  stesso  lampo  come  giu- 
■ dice  onesto  e imparziale  le  ragioni  della  parte  avversaria  pe»" 

• mezzo  dell’ arbitro  da  essa  prtjscielto,  e discutono,  ed  esaminano 
linchè  0 convengono,  o sottopongono  al  ferzo  i rispettivi  giudizj;  ' 
è logica  e pratica  perchè  porta  di  necessità  ad  una  soluzione , 
sia  che  emani  da  accordo  dei  due  primi  giudici  per  libera  e spas- 
sionala discussione  di  opposte  ragioni,  sia  che,  reso  impossibile 
l’accordo  dei  primi  due, subentri  il  terzo  a decidere  i punti  di 
loro  divergenza. 

B qui  credo  opportuno  riferire  alcuni  articoli^  del  Codice  di 
procedura  francese  perchè  sono  di  una  Sensatezza  veramente  am- 
mirabile. 

Dopo  le  norme  generali  per  la  nomina  degli  arbitri  prosegue  : 

Art.  1017.  — En  cas  de  partale,  les  arbilres  aitiorisés  à noni- 
mer  m lièrs  senni  lenus  de  le  faire  par  la  décishn  qui  pronunce 
le  parlayej  s'ils  ne  peuvent  en  con  l enir , ils  le  declareront  sur  le 
procés-verbal,  M le  tiers  sera  nonmé  par  le  président  du  tribu- 
nal qui  doU  ordotiner  rexécution  'de  la  dècision  arbitrale.  — Il  sera 
a cet  effet,  prèsenté  requéte  par  la  partie  la  plus  diligente.  — Dans 
les  detu  cas  , les  arbitres  dicisèes  _seront  tesius  de  rèdigei'  leur  acis 
distinct  et  molici  soit  dans  le  mime  procés-verbal,  soil  dans  des  pro- 
ces-cerbau.r  se'parés. 

•\rt.  1018.  — Le  tiers-àrbilre  sera  téiin  de  jiiger  dans  le  mais 
du  jour  de  son  acceptation,  a moins  que  ce  délai  n’ait  iti  prolongé 
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par  rade  de  la  nomination  : il  ne  pourra  prononcer  qu’  après  aroir 
ronférè  aree  les  arbitres  dirisés,  qui  seront  sommés  de  se  reunir  à 
cel  effel.  — Ums  lei  arbitres  ne  se  réunissent  pas,  le  tiers-ar- 

hilre  prononcera  seni,  et  neammoins  il  sera  lena  de  se  conformer  4 
/’««  des  avis  des  autres  arbitres.  • 

Art.  1019.  — Les  arbitres  et  tiers-arbitres  decideront  d’après  les 
règles  du  droit , à moins  que  le  compromis  ne  leur  donne  pouvoir 
de  prononter  cornine  amiables  compositeurs. 

Art.  lOiO.  — Le  jugement  arbitrai  sera  renda  e.réatloire  par  ime 
ordonnance  du  présidenl  da  Tribunal  de  premuore  irMance  dans  le 
ressort  du  quel  il  à èie'  renda:  à cet  effel  la  minute  du  jugemenl  sera  de- 
posée  dans  le  trois  jours,  par  l’un  des  arbitres,  au  greffe  du  Tribunal. 

S'il  y avail  été  compromis  sur  l’ appél  d'un  jugement,  la  dedsion  • 

arbitrale  sera  deposée  au  greffe  de  la  Cour  Rogale,  et  Tordonnance 
rendite  par  le  président  de  celle  Cour.  — Les  poursuites  pour  les  frais 
du  dépol  et  les  droils  iVenregistrement  ne  pourronl  éire  faites  que 
cantre  Ics  parties. 

Art.  1028.  — Il  ne  sera  besoin  de  se  pourvoir  par  appel  ni  re- 
quèle  civile  dans  les  cas  suivants:  1°  Si  le  jugemenl  a été  renda 
sans  compromis,  ou  hors  des  lermes  du  compromis;  2.°  SII  Tà 
été  sur  compromis  nul  ou  erpiré;  3.°  S'il  n’a  été  renda  que  par 
quelques  arbitres  non  aulorisés  àjugeren  Tabsence  des  autres;  4.°S’i7 
Ta  été  par  un  tiers  sans  en  aroir  conferé  aree  les  arbitres  parlagés; 

!5.°  Enfin  s'il  a été  prononcè  sur  choses  non  ' demandées.  — Dans 
loits  ces  cas , les  parties  se  poarroironl  par  opposition  à T ordon- 
nance d'erécution,  decani  le  Tribunal  qui  laura  rendile,  et  deman- 
deron  la  nidlitè  de  Vacle  qualifié  jugemenl  arbitrai.  — Il  ne  pourra 
y acoir  ■recoiirs  en  cassalion  que  contre  les  jiigemenls  des  Tribunaux, 
rendiis,  soil  sur  requéte  civile,  .soil  sur  appel  d' un  jugemenl  arbitrai. 

Creilo  opportuno  far  rimarcare  specialmente  il  .senno  pratico 
e la  delicatezza  onde  6 informato  Tarticolo  1018  ove  dice;  il 
terzo  arbitro  non  potrà  pronunciare  che  dopo  di  Sver  conferilo 
coi  due  primi  che  saranno  da  lui  riuniti  a tal. .scopo;  che  .se  tulli 
gli  arbitri  non  si  riunkscro,  il  terzo  pronuncierà  .solo,  ma  in- 
tal  caso  aderendo  al  giudizio  dicano  dei  due  primi.  Non  .si  polca 
fare  di  più  per  forzare  i primi  arbitri  a riunirsi  presso  il  terzo 
onde  la  sentenza  di  questi  sorta  da  una  ponderata  disamina 
orale  delle  rispettive  ragioni;  che  se  invece  uno  dei  primi  ar- 
bitri vedes.se  le  opposizioni  dell’ altro  Irragionevoli  e scntis.se  il 
proprio  parere  basato  sopra  una  intera  c sicura  ragione,  egli  ha 
il  mezzo  di  togliere  la  possibilità-  che  il  terzo  arbitro  neppure 
decida  per  transazione,  ma  col  non  comparire  lo  obbliga  ad  ac- 
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celiare  infero  il  proprio  parere.  Non  .si  polca  dunque  immagi- 
nare un  freno  maggiore  ai  giudizj  dei  primi  arliilri,  perchè  ne.s- 
.siino  azzardi  di  .sostenere  domamje  irragione\oli  a henclicio  della 
parie  che  lo  ha  nominalo. 

.M.t,  sempre  salvate  le  basi  generali,  ancora  più  bello  è Tarli- 
colo  che  su  questo  rapporto  ha  introdotto  nei  projiri  capitolali 
la  Societ.à  delle  Ferroue  delTAIIa  Italia. 

Questa  Società  le  cui  contrattazioni,  i cui  capitolati  sono  veri 
modelli  di  lealtà  e buona  fede,  introdu.sse  l’articolo  che  segue 
tino  dal  suo'^irirno  impianto  fn  questi  paesi  sotto  il  nome  di  So- 
cietà delle  slmtìe  ferrate  Lombardo- Venete  e deW  Italia  centrale. 


GILDIZIO  DELLE  CONTEST  .4  Z lO.M. 

■ '■  Auticolo  4.0. 

La  decisione  di  tutte  k contestazioni  che  fossero  per  insorgere  tra 
r a.mintore  e la  Società  sai  contralto  di  appalto  o in  dipendenza  di 
esso,  sia  nell’ esecuzione  dei  Incori,  sia  nell' applicazione  delle  condi- 
zioni ed  obblighi,  ed  in  iitialsiroglia  altro  rapporto  contrattuale,  sarà 
devoluta  al  giudizio  di  due  arbitri  costituiti  l'uno  dalla  Società.*  l'altro 
dal!  assuntore.  • > 

I due  arbitri  nominati,  prima  aiuora  di  procedere  alla  discussione 
delta  questione  sottoposta  al  loro  giudizio,  costituiranno  d’accordo  un 
terzo  arbitro  al  quale  dorrà  essere  rimessa  la  decisione  della  contesta- 
zione nel  caso  che  i due  arbitri  primi  nominati  non  ]iotesseru  ac- 
cordarsi nel  loro  giudizio.  Ncb  caso  che  i due  arbitri  primi  nomi- 
nati non  potessero  accordarsi  nella  scelta  del  terzo  arbitro,  la  sorte 
deciderà  fra  i proposti  e ciò  sempre  prima  che  i due  arbitri  proce- 
dano alla  discussione  della  questione  sottoposta  al  lo/v  giudizio. 

Gli  arbitri  od  arbitro  come  sopra  costituiti  pronunzieranno  il  lodo 
l'ito  JiONO  ED  Elìi  d,  allenendosi  nella  cognizione  a queir  ordine  che 
crederanno  migliore  e senza  obbligo  dell'  osserraiiza  delle  forme  pre-  • 
scritte  dai  regolamenti  generali  di  procedura  civile,  rimettendosi  anche 
in  ciò  le  parli  al  giudizio  degli  arbitri  od  arbitro  coiu  deroga  con- 
sensuale al  disposto  nelle  leggi  dei  curii  Stati. 

Tanto  la  Società' quanto  l’ appaltatore,  fanno  patto  e.spresso  di  stare 
alla  sentenza  arbilramcntale  e di  rinunziare  ad  ogni  reclamo  in  con- 
trario, e promettono  reciprocamente  d'eseguire  il  lodo  che  venisse  pro- 
nuncialo. 
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È stupenda  l’idea  di  fare  che  i primi  due  arbitri  nominino  il 
terzo  prima  di  procedere  alla  disctissione  della  quislione  loro 'sotto- 
posta. Quanto  sia  pratica  e morale  quest’idea  non  può  valutarlo 
abbastanza  .se  non  chi  per  lunga  pratica  di  arbitramenli  ba  potuto 
vedere  le  conseguenze  di  aspettare  dopo  le  di-scussioni  a nomi- 
nare il  terzo  arbitro.  Quando  i primi  due  si  trovano  la  prima  volta 
e che  fra  loro  altro  rapporto  non  sussiste  «he  quello  dell’ ami- 
cizia, della  stima,  o della  deferenza,  ò facilissimo  accordarsi  sulla 
nomina  del  terzo  arbitro;  lasciale  invece  che  le  discussioni  [iro- 
cedano,  che  le  divergenze  si  spieghino,  che  si  scoprano  i lati  de- 
boli, e poi  ben  di  frequentc,accadrà  che  i due  primi  arbitri  non 
giungano  più  ad  accordarsi  nella  scelta  del  terzo.  Ciò  è accaduto 
a me  stesso,  non  solo,  ma  mi  accadde  di  più  che  un  coarbitro  fece 
di  tutto  per  rifiutare  un  terzo  già  prima  accettato,  perchè  cosi 
comportava  l’ interesse  della  parte  che  lo  aveva  prescelto,  c se  la 
nomina  non  era  fatta  prima,  r^arbitramento  cadeva  con  danno  gra- 
vissimo c forse  irreparabile  della  parte  da  cui  io  fui  nominato.. 

Ma  ora  il  codice  è pubblicato,  e dopo  di  aver  esaminato  come 
la  espressione  letterale  della  legge  sia  imperfetta,  bisogna  pur  peu- 
.sare  come  può  piegarsi  o interpretarsi  in  modo  da  adattarne  il 
senso  alla  comunissima  formola  del  terzo  arbitro  assoluto.  Ciò  al- 
meno fintanlocbè  dietro  un.à  revisione  dei  codici,  po.ssano  cam- 
biarsi qiH'gli  articoli  che  la  pratica  ha  dimostrati  meno  opportuni. 
A me  pare  pertanto  potersi  spiegare  la  legge  nel  modo  che  segue: 
siano  i primi  arbitri  nominati  uno- per  parte  e questi  nominino  il 
terzo;  le  discussioni  dopo  comincino  e se  fra  due  o forse  tutti  e 
tre  vanno  d’acconlo  la  sentenza  sia  data  conforme  alla  legge;  sui 
punti  invece  ove  non  si  ebbe  voto  conforme  di  due  dei  tre  arbitri, 
si  consideri  come  ces.sato  il  mandato  dei  due  nominali  dalle  parli 
e deferito  il  giudizio  al  solo  terzo  nominato  dai  primi  due  come 
arbitro  unico;  e siccome  egli  ha  già  assistito  alle  discussioni  coi 
)trimi  due,  cosi  egli  può  pronunciare  in  breve  tempo  c(»n  piena 
cognizione  di  causa. 

Se  io  pertanto  dovessi  modificare  l’articolo  del  capitolato  re- 
tro tra.scritto  in  modo  da  coordinarlo  alla  legislazione  italiana, 
lo  riformerei  come  segue: 

La  decisione  di  lidie-  le  conleslazioiii  che  fossero  per  insorgere  \fra 
r (issitniore  e la  sodetiì  mi  conlralto  di  appallo  o m dipendenza  di 
es-iO,sia  neir  applicazione  delle  condizioni  ed  obblighi  e in  qualsi- 
toglia  allro  rapporto ^contralluale,  sarà  devolula  al gimlizio  dilrear- 
bilri  di  cui  due  cosliluili  l’uno  dalla  società  rallro  dairassunlore  : 
i due  arbitri  poi  cosi  nominali,  prima  di  cominciare  ùlcana  cagni- 
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zio?ie  della  verletìza  soltoposta  al  loro  gùuìizio  mmineramio  un  terzo, 
e dal  tribunale  coà  costituito  si  aprirà  la  discussione. 

Sui  punti  pei  quali  vi  sarà  o unanimità  o maggioranza  per  una  • 
data  soluzione,  gli  arbitri  pronuncieranno  la  sentenza  a sensi  del- 
fart.°  ^1  del  codice  di  procedura  civile.  Sui  punti  poi  pei  quali  ri 
fosse  tale  divergenza  fra  i primi  due  che  il  terzo  arbitro  non  cre- 
desse di  accedere  ai  parere  dell’ uno  o dell’ altro,  cesserà  il  mandato 
dei  primi  due  arbitri;  si  redigerà  processo  verbale  di  non  avvenuto 
componimento  die  sarà  firmato  da  lutti  e tre  gli  arbitri,  indi  il  terzo 
pronuncierà  come  arbitro  unico. 

Nel  resto  starebbe  intero  Tarti/colo. 

Se  poi  mi  fosse  lecito  proporre  una  riforma  degli  articoli  del 
codice  di  procedura,  la  proporrei  come  segue. 


DEL  COMPROMESSO 

Art.  8.  Le  controversie  si  possono  compromettere  in  uno  o 
più  arbitri  in  numero  dispari. 

Quando  siano  più  d’uno,  gli  arbitri  saranno  nominati  in  nu- 
mero uguale  metà  per  cadauna  delle  parti  contendenti,  e gli  ar- 
bitri nominati  dalle  parti  prima  di  cominciare  qualunque  cogni- 
zione 0 discussione  della  vertenza’ nomineranno  un  terzo  o quinto, 
il  quale  deciderà  come  arbitratore  unico  nel  caso  che  fra  gli  ar- 
bitri nominati  dalle  parti  non  si  possa  venire  ad  accordo  o a- 
maggioranza  di  voti.  Se  poi  i primi  arbitri  non  potessero  ac- 
cordarsi nella  nomina  dcU’arbitratore,  questa  sarà  fatta  dal  pre- 
sidente del  tribunale  nella  cui  giurisdizione  cadrebbe  la  lite. 

Non  si  ponjio  compromettere  le  quistioni  di  stato  di  separa- 
zione fra  conjugi,  e le  altre  che  non  ponno  essere  transatte. 

Lascierei  come  stanno  tutti  gli  altri  articoli  fino  al  20  compreso, 
sebbene,  per  incidente,  io  dichiari  che  mi  fa  un  senso  assai  di- 
saggradevole l’esclusione  delle  donne  anche  dagli  arbitrati,  come 
sono  escluse  dall’esercizio  di  tanti  altri  diritti  civili  nella  presente 
legislazione. 

L’articolo  21  modificherei  come  segue: 

La  sentenza  degli  arlntri  è deliberata  a maggioranza  di  ' voti 
dopo  conferenza  personale  dei  medesimi.  In  caso  che  non  si  possa 
giungere  ad  ottenere  la  maggioranza  o l’accordo  fra  gli  arbitri 
nominati  dalle  parti,  il  disaccordo  viene  registrato  In  processo 
verbale  c la  decisione  viene  pronunciata  dall’arbitralore  solo. 
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L*  arbilratorc  jjuò,  se  vuole,  assistere  alle  sedate  dei  primi  ar-  • 

. bitri,  0 può  astenersene.  Nel  primo  caso  egli  può  prender  parte 
alla  discussionp  c colle  proprie  ragioni  e co!  proprio  voto  accedeVe 
^ a determinare  la  maggio/anza.  Nel  secondo  caso,  egli  deve  chia- 
mare a conferenza  verbale'  tutti  insieme  i primi  arbitri,  e quindi, 
sentiti  i Uro  pareri,  può  decidere  anche  iif  senso  diverso  da  tulli. 

Se  invece  t>gli  non  riunisce  a conferènza  verliale  tutti  i primi  ar- 
bitri, deciderà  ugualmente,  ma  in  questo  caso  col  suo  voto  non - 
p^trà  che  conformarsi  ad  uno  dei  voti  dei  primi  arbitri  fra  quelli 
espressi  nel  processo  verbale  di  disaccordo. 

La  sentenza  dovrà  contenere: 

a)  Il  nome  cognome  e domicilio  delle  parti. 

b)  L’indicazione  dell’atto  di  compromesso. 

c)  I motivi  di  fatto  e di  diritto,  a meno  che  le  parti  ab-  • . 
biano  autorizzato  gli  arbitri  a tacerli. 

d)  Il  dispositivo.^ 

e)  La  data  della  sentenza.  • 

f)  La  sottoscrizione  di  tutti  gli  arbitri,  o quella  doll’arbifVa- 
tore  .solo  la  quale  farà  seguito  al  processo  verbale  di  disaccordo.  . 

Ricusando  alcuno  di  firmarlo,  ne  accennerà  i motivi  d saranno 
accennali  dagli  altri.  La  sentenza  dell’arbitratftre  sarà  resa  entro  •• 
un  mese  dalla  data  del  verbale  di  disaccordo,,  a meno,  che  il 
comprome.sso  stabilisca  altrimenti. 

A tutti  gli  altri  articoli  non  porterei  modificazione  veruna. 

Io  chieggo  perdono  ai  legàli  se  ho  invaso  il  campo  della  loro  giu- 
risdizione, ma  ove  penso  allt  quantità  degli  accidenti  che  accadde- 
ro a me  stesso  nella  lunga-mia  pratica  in  simili  alTari;  ove  penso 
che  la  maggior  parte  d’elle  volte,  specialmente  nelle  quistioni  tec- 
niche, gli  arbitri  non  sono  legali  , io  mi  credetti  ift  dovere  di 
esporre  come  feci  le  mie  osservazioni  in  proposito. 

Che  se  anche  i miei*  giudizi  sono  in  qualche  parte  sbagliati, 
gioveranno  ugualmente  a richiamare  l’attenzione  d’pllri  di  me 
più  assennati  sopra  questo  importante  argomento  e cosi  giungere 

. a quella  soluzione  che*meglio  si  addica  alla  legislazione  italiana. 

• • 

Bergamo,  13  febbraio  1866. 

. * 

• * 

■ • Ing.  Angelo  Milesi. 
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The  application  of  Gcology,  eie Applicazione  della  geologia  alle  arti 

ed  alle  manifatture.  Letture  fatte  dal  Prof.  I).  T.  Ansted  alla  Società 
delle  arti  di  Londra.  London,  Hardwiebe,  1865. 


T j AUTonE  in  sei  letture  tratta  della  geologia  applicata  aH’agricpltura,, 
alla  provvista  delle  sorgenti  c dell’acqua  in  generale,  all’ utilizzazione 
dei  minerali  ottenuti  dai  depositi  supcrneiaH,  di  quelli  cavati  dai  de- 
positi stratificati,  e finalmente  di  quelli  estratti  dalle  vene  metallifere 
e dalle  miniere.  Non  è agevol  cosa  il  tradurre  i difficili  risultati  della 
scienza  in  un  linguaggio  accessibile  al  pubblico'  meno  iniziato  a più 
severi  studii;  e l’autore  aggiunge  in  queste  letture  la  più  facile  e di- 
lettevofe  esposizione  alle  dottrine  le  più  elevate.  Crediamo  non  si  possa 
meglio  dare  un  concetto  di  questo  libro,  che  non  si  profeta  per  sua 
natura  ad  un  sunto  fedele , che  còl  citare  fra  i tanti  brani  che  noi 
avremmo  voluto  far  cdnoscere  al  lettore,  alcune  linee  sulla  formazione 
del  suolo  vegetale.  < Ogni  parte  del  suolo  vegetale  fu  un  tempo  nuda 
roccia,  la  quale  per  la  non  mai  interrotta  aziono  del  caldo  o del  freddo,  • 

dell’aria  e dell’acqua,  si  infranse  un  pò  alla  volta  in  piccoli  frammenti, 
fino  a ridursi  In  polvere.  Quest’azione  decomponente  deU’atmosfera  ha 
luogo  continuamehte,  di  giorno  e di  notte,  d’estate  e d’inverno,  si  nel- 
r atmosfera  umida  clip  nell’ asciutta,  a ciel  sereno  e durante  gli  ura- 
gani. Essa  demolisce  le  duro  roccio  delle  difficili  creste  dei  monti  come 
rimovo  la  molle  melma  della  pianura.  Un  piccolo  lichene  cresce  tanto 
sul  granito  di  una  roccia  che  sulla  pietra:  esso  non  sembra  doman- 
dare che  un  solido^fondamcnto,  ma  esso  è un  nemico  insidioso,  perchp 
sebbene  derivi  il  suo  nutrimento  per  la  maggior  parte  dall’atmosfera, 
e sembri  proteggere  la  nuda  superficie  della  roccia , prppara  perù  la 
vi_  alla  distruzione  (iella  medesima..  Tutto  quello  che  il  lichene  ha  sot- 
tratto all’atmosfera  per  adoperarlo  al  suo  sviluppo,  diventa  dopo  la  sua 
morte  una  massa  bruna  polverosa,  V humus  ^ il  qu^e  fornisco  nutri- 
mento ad  un  gran  numero  .d’individui  della  stessa  tribù.  Quandp  liavvi_ 


; 
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quaniiù  suffieienlc  di  humus,  ossia  di  suolo  vegetale,  da  poter  soste* 
nero  una  più  elevata  classe  di  vegetazione,  i muschi  succedono  ai  li- 
cheni. Questi  gettano  radici,  lo  quali  penetrano  nelle  fessure,  eserci- 
tandovi poi  una  forza  irresistibile  nel  disaggregare  ognor  più  la  roccia, 
0 preparare  una  più  profonda  via  ad  altre  radici.  Ai  muschi  succedono 
vegetali  forniti  di  rami,  ed  a seconda  della  natura  del  clima,  crescono 
felci  0 arbusti,  finché  per  l’aumentata  quantità  del  suolo  lasciato  per 
residuo  da  ogni  generazione  di  piante,  possono  crescere  alberi  di  alto 
fusto,.!  quali  penetrando  ben  addentro  nelle  crep.accie  della  roccia  vi 
aprono  una  via  all’acqua  ed  all’aria.  Il  gelo  compie  quest’opera  di  di- 
struzione, e per  lui  la  valle  si  riempie  di  frammenti  di  roccia,  che  lavali 
poi  dall’acqua  forniscono'  il  terreno  vegetalo.» 
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lìeporl  on  water  far  Locomolives  and  Borlers  laenfiitntions,  etc Itap- 

porto  sull’acqua  per  te  locomotive  e suite  ine.  ''ostazioni  nelle  culdaje  a 
ftipore  per  CM.  F.  Ciiandlkr,  professore  di  cl.  scuoio  delle 

miniere  al  Collegio  Columbia  a New-York.  18 

• 

La  conoscenza  della  natura  delle  acque  da  adopera  P®*"  produ- 
zione del  vapore  nelle  locomotive  è di  tale  importan.  molte  di- 

rezioni di  grandi  linee  ferrovarie  hanno  fatto  studiare  acquo  poste 
lungo  le  medesime.  Negli  t Annales  des  Mines  del  186i  » ’ ! un  rap- 

porto dell’Ing.  Diendonné:  Sur  les  eaux  employés  à l'ali  f»*^ation  des 
locomolives  du  réseau  do  l'Est  (Francia);  ed  un  lavoro  a P'“  6®*' 
nerale  ò quello  del  signor  Chandler  di  cui  ci  occupiamo  oi  ^ autore 
indica  la  composizione  di  una  dozzina  di  incrostazioni,  nonci  '*®  l'analisi 
di  venti  acque  diverse  adoperate  nelle  locomotive  della New-Yoi  Central, 
Company. •!  principi  minerali  disciolti  su  queste  acque  varia  ® 

a 42  grani  per  gallono  (da  0,13  grammi  a 0,6  per  litro)  co  nteneau  ■ 
da  3 a 17  grani  di  carbonato  di  calce  per  gallonò  (da  0,07  * Oi2.4 

per  litro)  e da  0,  a 17  grani  di  solfato  di  calce.  Da  questi  dati . 'inulta 
che  le  incrostazioni  devono  andar  soggetto  a notevoli  variazioni , ■ 
prendendo  una  media  di  17  grani  di  materia  incrostante  per  ogni 
Ione  d’acqua,  ammettendo  che  una  locomotiva  debba  percorrere  66  mij 
al  giorno,  ed  evaporare  44  galloni  (200  litri)  d'acqua  per  miglia,  i 

risulta  che  si  deporranno  giornalmente  7 libbre  (chilog.  3.  17)‘di  m. 
teria  calcare,  o presso  a poco  una  tonnelata  all’anno.  Una  buona  parte  “ 
dì  questo  deposito  può  essere  levato  con  mezzi  meccanici,  ma  il  resto 
rimane  fortemente  aderente  ai  tubi  ed  alle  pareti  interne  della  caldaja, 
formando  uno  strato  che  produco  perdita  di  calore,  e quindi  di  com- 
bustibile, oltre  il  pericolo  di  esplosioni.  Le  incrostazioni  constano  per 
la  maggior  parte  di  solfato  di  calce,  a cui  tengono  dietro  in  propor- 
ziono decrescente  carbonato  di  calco,  carbonato  basico  di  magnesia; 
ossido  di  ferro,  allumina,  silice  e materia  organica.  Le  condizioni  nelle 
quali  separasi  il  solfato  di  calce  dalle  acque  furono  studiate  dall’autore, 
il  quale  trovò  che  la. sua  solubilità  nell’acqua  è modificata  dalla  pre- 
senza di  altre  sostanze;  essa  è diminuita  dalla  presenza  di  cloruro  di 
lalcio  e di  cloruro  di  magnesio,  e da  una  elevata  temperatura,  meatre 
. j’ aumentano  il  cloruro  di  sodio,  il  cloruro  d’ ammonio,  lo  zuccaro  e 
parecchie  altre  sostanze  organiche.  L’ iposolfito  di  soda  l’aumenta  di 
dieci  volte;  al.  disopra  dei  100  gradi  la  solubilità  diminuisce  col  cre- 
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scere  della  temperatura;  a 121®  corrispondente  alla  pressione  di  30  lib- 
>bre  (chil.  13.  60)  la  sua  solubilità  è ridotta  ad  un  terzo,  a 133®  equi* 
valente  alla  pressione  di  43  libbre  (chil.  20,  40)  è ridotta  ad  un  ven- 
tesimo, ed  a 143®  può  dirsi  eh’ esso  è ipteramenle  insolubile. 

Per  riguardo  ai  carbonaii  di  calce  e di  magnesia  l'autore  ammette 
l’opinione  generale  che  la  loro  deposizione  dipenda  dall’espullione  del- 
l'acido carbonico  libero,  e che  il  precipitato  è tanto  più  compatto  c di 
struttura  cristallina,  quanto  più.  lentamente  si  aumentò  la  temperatura 
dell’  acqua.  Il  deposito  per  se  polveroso  di  carbonato  di  calce  è reso 
duro  e compatto  dalla  presenza  di  notevole  quantità  di  solfato  di  calce. 

Passando  a discutere  lo  cause  dello  corrosioni  delle  caldaje,  l’autore 
crede  che  i sali  alcalini  (solfati  e cloruri  di  potassa  c di  soda)  ed  il 
cloruro  di  magnesio  siano  lo  sole  sostanze  contenute,  nelle  acque  che 
possano  intaccare  il  ferro.  Introducendo  lamine  di  ramo  e di  ferro  nello 
soluzioni  di  questi  sali,  e facendo  communic;ire  fra  loro  le  due  lamine  • 
mediante  un  galvanometro  si  osserva  che  questo  indica  la  formazione  di 
una  corrente  elettrica,  la  quale  rivela  una  azione  chimica.  Perciò  i tubi 
di  rame  o di  bronzo  adoperati  nelle  locomotive  per  la  rapidità  coti  cui 
essi  producono  vapore,  hanno  per  effetto  di  facilitare  la  corrosione  del 
ferro  inducendo  in  questo  mctallo’una  condizione  elettro-positiva. 

La  perdita. di  calure  derivante  dalle  incrostazioni  della  caldaja  ò va- 
lutala dal  20  fino  al  40  per  cento.  L’uso  dello  stagno  nelle  caldaje, 
a causa  delia  poca  conduttività  pel  calore  di  questo  metallo,  ha  per  ef- 
fetto di  far  innalzare  di  troppo  la  temperatura  delle  lastre  di  ferro  onde 
ottenere  sufficiente  quantità  di  sapore,  c quindi  le  facili  sconnessure 
e la  rapida  distruzion  del  metallo. 

I mezzi  adoperati  per  impedire  tali  incrostazioni  altri  sono  chimici  ed 
altri  meccanici,  e l’autore  ne  passa  a rassegna  i principali,  esponen- 
done i vantaggi  e gli  inconvenienti.  Siccome  ò il  solfato  di  calce  quello 
che  produce  la  compattezza  dell’incrostazione,  cosi  si  cercò  di  decomporre  . 
questo  sale  al  carbonato  di  soda,  il  quale  dà.un  precipitato  di  carbonato 
di  calce  e del  solfato  di  soda  che  rimane  nel  liquido,  e non  dà  luogo  ad 
alcuna  incrostazione.  Invece  del  carbonato  l' autore  raccomanda  la  soda 
caustica.  La  calce  caustica,  il  sale  ammoniaco,  il  cloruro  di  bario  ed  il 
carbonato  di  barite  vennero  puro  adoperati  con  successo  (1  ). 


(1)  L’uso  dei  sali  di  barite  pc(  impedire  l’ incrostazione  nelle  caldaje  a va- 
pore va  sempre  piò  estendendosi  dappoiché  l’ industria  dei  sali  di  barite  ba  . 
preso  un  assai  largo  sviluppo.  Il  cloruro  di  bario  si  può  ora  avere  al  tenue 
prezzo  di  80  al  quintale  all'incirca,  ed  il  consumo  di  questo  sale  nop  iu, 
secondo  le  esperienze  del  Prof.  Rulilmann , che  di  18  chilogrammi  alla  setti»  _ 
mana  per  una  caldaja  della  lunghezza  di  23  piedi  per  0 piedi  di  diametro,  con  ’ 
«lue  focolari  di  27  pollici  di  largo.  La  spesa  é perciò  di  gran  lunga  inferiore 
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I mezzi  meccanici  tendono  non  già  ad  impedire  l’incijoslazione,  ma 
solo  a renderla  polverosa  invece  di  compatta,  e quindi  facile  ad  essere 
levata;  ciò  che  ottiensi  facendo  depositare  assieme  ai  sali  calcari  delle  so- 
stanze estranee.  L^agfiunto  di  argilla  linissima,  di  sapone  di  montagna 
polverizzato  (specie  di  caolino),'di  patate,  di  tannino,  di  segatura  di  legno 
servo  a quest’uopo;  ma  questi  mozzi  hanno  tutti  in  proporzioni  diverso  il 
pericolo  dell’introduzione  di  materie  estranee,  trasportate’  dalla  violenta 
ebollizione  deiracqua„nelle  valvole  e nella  motrice.  Fu  pure  :\dottaK)  di 
rivestire  i.tubi  della  caldaja  con  una  tela  metallica  movibile,  sulla  quale 
viene  a depositarsi  l’ incrostamenìo,  come  pure  di  ricoprire  di  una  ver-, 
nice  d’olio,  di  catramo  o di  materia  grassa  le  pareti  della  caldaja  ed  i tubi 
onde  impedire  l’adesione  perfetta  dell’incrostatura  al  ferro.  L’autore  rac- 
comanda, ondo  impedire  la  corrosione  del  ferro,  l’uso  di  lamine  di  zinco 
le  quali,  essendo  questo  metallo  più  elettro  positivo,  preservano  il  ferro 
dalla  corrosione.  Per  ultimo  l’autore  raccomanda  di  non  vuotar’  mai  la 
caldaja  Ano  a tanto  che  havvi  ancor  fuoco  nel  focolaio  il  quale  indueisco, 
e dà  maggior  compattezza  al  deposito. 


all’  economia  del  combustibile , la  quale  si  può  calcolare  por  lo  meno  del  2.1 
per  cento.  Nel  far  uso  di  sali  per  questi  scopo  vuoisi  tener  conto  detrazione 
die  possono  esercitare  sul  ferro  della  caldaja  tanto  i sali  aggiunti  all'acqua 
quanto  quelli  che' risultano  dalla  loro  reazione  con  quelli  esistenti  nella  me-  ’ 
desiraa:  ed  anche  sotto  questo  rapporto  il  cloruro  di  bario  si  deve  ritenere 
adatto  innocuo.  Generalmente  l'acqua  viene  preparata  il  giorno  prima,  con  che 
si  ha  il  vantaggio  di  separare  il  deposito  die  formasi  al  fondo  dpi  vaso.  Del 
resto  l'incrostazione  nelle  caldaje non  può  essere  impedita  col  far  uso  di  una 
unica  ricetta-  per  qualunque  localit.’i,  perchè  tanto  la  natura  quanto  le  dosi  dei 
sali  da  adoperarsi  devono  variare  a seconda  della  natura  e della  quantità  dei 
^ sali  contenuti  nelle  diverse  acque  che  si  adoperano;  e mentre  con  acque  che  non 
contengono  che  c.arbonato  di  calce -disciolto  nell'acido  carbonico  basta  rag- 
giunta di  talee  per  togliere  l’dncrostazione , si  richiede  1'  uso  del  cloruro  di 
bario  o del  cloruro  ammonico  con  acque  ricche  di  solfato  di  calco.  Non  posso 
astenermi  dal  citare  alcune  delle  più  importanti  memorie  che  si  possono  con- 
sultare su  quest'argomento.  CoìiSjÈ.  Sur j'incrustation  des  chnitdières  à mriK'ur. 
Alili,  des  frt/ucs,  18.IÌ.  — BnBSGlus.  Sur  l'es  moi/ens  d'empecher  les  iiici-wilalioiis 
des  chaiidières  d vapeitr.  Battei,  de  da  Società  d' EncOurag.  ItfKl.  — ItUHLUA.NN'. 
SuWuso  del  cloruro  di  bario  coiitiv  leinciustazioni  (lelld caldaje  a vapore.  Oi.nolgr  . 
Polii.  Jour.  Voi.  17i,  pag.  399.  — Bo^ley.  Die  ebemische  Technotogie  des  fPassers.  • 
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Li'lii  huch  der  chemischen  MeUnllurgie, — TratUito  dì  metallurgia  chimica  . 
per  C.  r.  lìA.MMÉLsuKRG  ,*  Professore  al  Qpn^ervatorio  d’arli  e me- 
slieri  all’  Università  di  Berlino.  Seconda  edizione,  1864. 

• • • • 

L’auio're  lia  introdotto  in  questa  seconda  edizione  del  suo  corso  di 

• -,  . • 

Tnct.fllurgia  lutti  quei  notevoli  miglioramenti  che  furono,  arrecali  dalla 
.scienza  e dalla  pratica.  H prof.  Hammeisberg  è uno  dei  chimici  più 
distinti  della  Germania  neil’ analisi  minerale;  ed  il  suo  libro  è il  frutto 
del  suo  insegnamento  teorico  non  meno  che  do’  suoi  lavori  di  l.àbora- 
lorio.  Questo  libro  ha  per  iscopo  di  esporre  i principi  scientifici  che 
servono  ^all'estrazione  di  tutti  i metalli  più  adoperati,  nonché  i risul- 
t.Hi  olicnuli  dal  loro  trattamento  in  grande;  esso  è destinato  all' istru- 
zione scientifica;  ed  è jierciò  naturale  che  non  vi  si  trovino  che  pochi 
dettagli  di  pra;ica  sui  diversi  apparecchi  di  fornì  usali  nella  meial- 
liirgia'e  sulle  operazioni  dei  fonditori:  questo  libro  può  essere  consi- 
deralo come  un’  introduzione  scientifica  alle  grandi  opero  di  mel.'Jlur- 
gia  di  B..Kerl,  di  Schecrer,  di  Percy,  di  Stòlzel,  etc. 

L’ autore  insisto  specialmente  sulla  natura  chimica  e fìsica  della  di-'  • 
versa  qualità  del  ferro,  della  ghisa  e dcll’acciSjo.  Su  di  una  tale  qui- 
siione  oggidì  assai  discussa,  il  prof.  Itàmmelsberg  pubblicò  già  interes- 
santi ricerche  nel  1863.  Egli  dichiara  formalmente  inammissibile  Paniica 
i|>otes!  secondo  la  quale  esistevano  diversé  combinazioni  definito  del 
ferro  col  carbonio,  combinazioni, allo  quali  Gurlt  avea  assegnalo  la  for-  * 
mola  Fc*  C per  la  ghisa  grigia  e l’altra  Fe^  C per  la  ghisa  bianca.  Itam- 
melsberg  fondandosi  sul  fatto  che  la  composiziono  chimica  delle  ghise 
grigie  e bianche  presenta  per  riguardo  a tutti  i corpi  che  vi  entrano 
delle  notevoli'  diffefgnze  senza  che  lo  proprietà  del  prodotto  ne  siano 
notevolmente  modificale,  ammette  che  le  ghise ‘anziché  veri  composti' 
chimici  non  sono  che  miscele  icomorfc,  vale  a dire  combinazibni  in 
p’roporzioni  variabili  di  corpi  isonftrfl;  specie  di  leghe,  o dissoluzioni  di 
un  corpo  ìiell’altro  nelle  quali  gli  elementi  talora  hanno  tu|ti  la  me- 
desima forma  cristallina,  tal  altra  ne  hanno  una  diversa.  Il  ferro  puro 
aùn  juié  ottenersi  cristallizzaio,ma  dalla  struttura  del  ferro  meteorico  ed 
tinche  del  ferro  affinato  e del  ferro  puddlé,  il  sìg.  Rose  ha  dedotto  che 
questo  metallo  appartiene,  al  sistema  cubico.  Il  carbonio  sotto  la  forma 
di  diamante  appartiene  pure  al  medesimo  sistema;  e por  ultimo  il  silicio  • 
ed  il  fosforo  cristallizzano  egualmente  nel  sistema  regolare.  Nelle  ghise 
grigie  questi  quattro  cqrpi,  il  ferro,  il  carbonio,  il  fosforo  ed  il  silicio  si  • 
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sono  riuniti  secondo  Rammeisberg  per  formare  una  Ioga  od  una  miscela 
isomorfa,  vale  a dire  il  cui  tipo  cristaUjno  è lo'stessp  di  quello  degl!  eie-, 
nienti  che  la  costituiscono.  E diffattì  nelle  fonderie  dell’ Harz  ed  in  al- 
tri stabilimenti  metallurgici  si  ottennero  cristalli  abbastanza  esatti  di 
gb>^  itrigia  appartenenti  all’ottaedro  regolare.  Ne  deriva  quindi  che  le 
ghise  grigie  contengoho  if  carbonio  nella  modiOcazione  ottaedrica,  vale 
a dire  del  aisténm  cristallino  del  diamante.  Le  grigie  bianche  lamellose 
all’incontro  presentano  delle  faccette  cristalline  chf  sembrano  derivare 
da  un  prisma  romboidale  diritto;*  per  cui  secondo  Rammolsberg  la  dif- 
ferenza di  forma  tra  l<x  ghise  bianche  e lo  ghise  ^grigie  ò dovuta  al-» 
l’eteroroorfismo  degli  elementi  isomorfi.  Quanto  alla  grafito  essa  tro- 
vasi non  .solo  nelle  ghise  grigio , ma  anche  nelle  migliori'qualità  di 
grigio  bianche. 

Noi  raccomandiamo  il  libro  del  prof.  Rammelsberg  a Tutti  gli  inge- 
gnici metallurgici  e a tutti  coloro  che  s’interessano  di  questo  impor- 
tantissimo ramo  d’ industria.’ 


J90 
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1.  Pkrcy.  iletiillnrgy ; thè  art  of  extracting  mètals....  La  Metallurgia,  o 
l'arte  di  estrarre  i metalli  dai  loro  minerali,  e di  prepararli  per  va- 
rii  usi  delle  manifatture.  Londra,  lohn  Mufray,  186i. 


La  storia  della  metallurgia  si  può  dividere  in’ tre  periodi  distinti:  il 
periodo  empiritfo  che  cómprende  la  metallurgia  degli  antichi;  il  pe- 
riodo Jpotetico,  che  comprende  un’  epoca  di  ricerche  e di  prove  fatte 
a caso,  quali  erano  intraprese  dagli  alchimisti;  ed  il  periodo  filosoQco, 
nel  quale  la  chimica,  svincolatasi’  dalle  aberrazioni  alle  quali  crasi  la- 
sciata trascorrere  nell|  ricerca  dell’assoluto,  datasi  a studiare- i risul- 
tati doU’esperienza,  condusse  la  metallurgia  ai  più  meravigliosi  prò-  ^ 
gr>^ssi...Ma  in  tutte  la  industrie,  c nella  metallurgia  più  che  in  ogni 
altra  il  buon  senso  o l’ osservazione  dcL  fatto  aveano  già  arrecato  un 
alto  grado  di  perfezione  nei  processi  pratici  prima  ancora  che  i dotti 
se  ne  fossero  occupati.  La  metallurgia  deve  infatti  fondarsi  fieli’ espe- 
rienza e nell’osservazione;  e la  storia  di  quest’ jn^ustria  ci  olire  nu- 
merosissimi esempi"  di  concezioni  teoriche  che  immaginate  nel  .silenzio 
del  gabinetto  senza  passar  prima  per  la  prova  deU’olIìcina.—  per  l’em- 
pirismo  — che  in  Qn  dei  conti  non  è che  la  somma  dell’esperienza 
dei  nostri  padri  — condussero  a disinganni  tanto  più  amari  quanto 
più  disastrosi. 

. Di  qui  una  specie  di  antagonismo  tra  la  scienza  e la  pratica  che 
durò  a lungo  nella  metallurgia  come  dura  tuttora  in  altre  industrie,'’ 
e la  mq^gior  parte  dei  trattai  di  metallurgia  pubblicati  in  Inghilterra, 
dove  ciò  che  è pratico  e positivo  fu  sempre  preferito  alle  astrazioni 
teoriche,  erano  una  nuda  esposizione  tk  fatti  e di  metodi  senza  il  cor- 
redo di  dottrine  teoriche.  Eppure  so  la  chimica^ha  molto  ad  appren- 
dere dalla  metallurgia,  essa  non  ha  minori  lezioni  a dare  a quest’arte,  • 
e nell’accordo  loro  soltanto  sta  la  potenza  di  quest’industria,  giusta  il 
dotto  di  Bacone  che  se  lo  esperienze  non  sono  dirotte  . dalle  teorie 
sono  cieche,  o so  la  teoria  non  è sostenuta  dall’esperienza  diventa  in- 
gannev’ole  ed  incerta.  . ^ ' 

Nell’ opera  del  prof.  Percy  si  possono  appunto  ammirare  i felici  ri- 
sultati della  scienza  e della  pratica;  essa  può  essere  ritenuta  come  il 
repertorio  più  completo  dei  progressi  della  metallurgia,  dove  accanto 
alle  più  estese  esposizioni  delle  dottrine  scientifiche  tlovansi  raccoltM 
dettagli  pratici  ed  i risultati  delle  grandi  esperienze,  eseguite  nell’industria 
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ineUill|frgica.  I due  volumi  finora  pubblicali  di  quest’ opera  trattano’dei 
combustibili,  della  loro  applicazione,  dei  materiali  refrattaj-ii  per  le  costru- 
zioni dei  forni,  della  metallurgia  del  rame  e dello  zinco  e di  quella  del 
ferro.  L’Inghilterra  occupa  fra  gli  Stati  d’Europa  i^  posto  più  importante 
mella  produzione  metallurgica;  e nel  libro  del  pro'f.  Percy  sono. special-  . 
mente  messe  in  evidenza  le  condizioni  della  metallurgia  inglese. 

Ma  quasi  contempbraneamcnte  all’eflizionc  inglese  vengono  pubbli- 
cato due  traduzioni  di  quest’opera;  l’una  intedesco  per  opera  del  di- 
stinto chimico  KnapiJ,  autore  di  un  classico  trattato  di  chimica  tecno- 
logica; colla  collaborazione  degli  ingegneri  Grill  e Wedding,  i quali 
arricchirono  la  traduzione  di  notevoli  aggiunte  sulle  condizioni  della 
metallurgia  in  Germania;  l’ altra' in  franceijó  dagli  ingegneri  Pctitgand. 
e Ronna,  i qftali  completarono  l’edizione  francese  di  notevolissime  ap- 
pendici, di  modo  ,ch‘e  in  ciascuno  di  questi  tre  paesi  il  libro  di  Percy 
è divenuto  il  più  completo  trattato  di  ryetallurgia. 

La.  traduzione  francese,  la  quale  più  delle  altre  edizioni  riesce 
interes.sante'  in  ItaHa,  contiene*  nel  primo  volume  un  prezioso  riassunte  • 
storico  e statistico  sulla  metallurgia,  oltre  a vario  appendici  sulla  torba, 
sulla  depurazione  del  carboni,  sui  forni  Appolt  e Siemens  e sui  .ma- 
teriali refrattarii,  aggiunto  dai  tradtutori;  ed  il  secondo  volume  altre 
ne  contiene  non  meno  preziose  sulla  metallurgia  del  ferro  in  Francia, 
con  un  accurato  rapporto-  sulle  principali  officine  metallurgiche  del 
ferro  della  Francia,  del  Belgio  e d’altri  paesi  d’Europa.  • 

Il  Prof.  Percy  è in  Inghilterra  una  delle  più  distinte  capacità  me- 
tallurgiclyj,  ed  il  suo  libro  deve  essere  famigliare  a chiunmie  vuol  de- 
dicarsi a questo  importantissimo  ramo  .di  industria. 

« 

, Prof.  Angelo  Pavesi. 


• • • . 

» 


F.  BRÌOSCffl,  Direnare  e ^Gerente  risponsabile. 
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IL  POLITECNICO. 


MEMORIE.  . 

• * • • 


I PRIXCIPALI  MAM’FATirDEL  CAA'.ALE  CAVOUR.  ' 


Ije  opere  di  costruzione  del  canale  Cavour  .saranno  in  breve 

* compiute.  Le  acque  del  Pò  che,  sul  (inirc  dello  .scorso  Decembre,  . 
percorsero  il  canale  in  tutta  la  .sua  lunghezza,  a scopo  d’esperien- 
za, lo  percorreranno  in  modo  regolare  estabile  nel  prossimo  .\prile 

* e già  neH’anno  corrente  potranno  apportare  bendici  clTetti  alla 
irrigazione  estiva.  In  un  canale  nel  quale  la  larghezza  del  fondo 
arriva  fino  ai  quaranta  metri,  e conservasi  di  venti  metri  per 
quattro  quinti  della  sua  lunghezza;  che  attraversa  fiumi  e tor- 
renti, come  la  Dora,  la  Sesia,  l’ Rivo,  il  Cervo,  l’ Agogna,  ccc.; 
di  cui  la  portata,  infine,  deve  essere  di  centodieci  metri  cubi  al 
minuto  secondo;  i manufatti  pre.sentano  tanto  per  la  grandiosità  • 
delle  loro  dimensioni,  quanto  per  le  dilficoltà  incóntrate  neibu 
esecuzione,  una  importanza  non  ordinaria,  I lettori  del  Politecnico 

•si  rammenteranno  un  bel  lavoro  pubblicato  jlcuni  mesi  sono  dal 
Sig.  Ing.f*^  Oscar  Poli  su  questa  grande  opera.  In  quella  memoria 
es.sa  è’presentata  nel  suo  a.ssieme,  c la  descrizione  dei  manufatti  è. 
quindi  mantenuta  entro  quei  limiti  che  la  natura  sle.ssa  dello  .scritto 
consigliavano.  Il  nostro  .scopo  è alquanto  dilTerente;  noi  continuia- 
mo, per  cosi  dire’  il  lavoro  dell’  Ing.  Poli,  ó questo  potrà  servire 
di  opportuna  introduzione  alle  cose  che  verremo  c.sponcndo  ad 
illustrazione  dei  principali  manufatti  che  si  incontrano  nel  ca-  i 

naie  Cavour.  .Noi  dobbiamo  alla  gentilezza  d’eli’  Impresa  Co- 
struttrice ed  in  particolare  a quella  dell’egregio  Inf-egnerc  Luigi 
Tatti  i disegni  c le  notizie  di  fatto  colle  quali  potremo  redigere 
(juelle  monografie.  E vorremmo  eh?  queste,  oltre  ’al  tornare 
PoLiT.,  Tee.,  fase.  III.  »,  .1 
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ad  onore  di  coloro  che.  progettarono  o costruirono  quei  lavori, 
servissero  anche  a persuadere  i meno  favorevoli  a questa  imp»’esa 
che  essa  ha -già  attualmente  tali  condizioni  da  non  lasciar  dub- 
bio di  prospero  successo.  .•  • 

.1-, 

La  Tomba-Sifone  sotto  il  fiume  Sesia.  • 

Il  fiume  0 torrente  Sesia  trae  le  sue  origini  dal  monte  Rosa, 
percorre  per  lungo  tratto  la  Yalsesia,  ed  attraversando  la  pianura 
Vercellese  *deflnisce  nel  Pò  in  vicinanza  del  comune  di  Candia 
nella  Lomellina.  In  questo  lungo  tragitto  esso  riceve  le  acque  di 
vari  torrenti,  fra  i quali  in  prossimità  di  Vercelli.il  Ceno,  im- 
pingualo dalle  acque  dell’Elvo  e Roascnda,  torrenti. alpini 
■ di  grande  portata  che  danno  anche  alla  Sesia  in  quella  località 
carattere  di  torrente.  Per  formarci  un  chiaro  concetto  delle 
principali  dimensióni  del  manufatto  che  veniamo  ora  a descri- 
vere, noteremo  che  il  ponte  in  legno  costrutto  sulla  Sesia  pòr 
la  strada  nazionale  da  .Milano  a Torino,  nel  1809  aveva  una 
‘luce  libera  di  metri  dOO  « larghezza  che  si  reputò  necessaria 
per  lo  sfogo  delle  acque  in  tempo  di  massime  piene,  avuto  ri- 
guardo alla  grande  altezza  alla  quale  si  elevavano  sul  pelo  delle 
più  basse  acque  e dietro  il  calcolo  presunto  della  portata  delle 
massime  piene  stesse,  ritenuta  prossimamente  eguale  a SìiOO  me- 
tri cubi  per  minuto  secondo  » (').  Questa  dimensione  non  fu  di 
molto  vacuata  jiella  costruzione  ilei  nuovo  ponte  in  muratura,  •in- 
comincialo nel  1843  secondo  il  progetto  dell’  Ing.  Prato,  giacché 
essa  fu  determinala  prendendo  per  norma  quella  .del  preesistente. 

• ponte,  per  la  quale  resperienza  di  Irent’anni  aveva  pronunziato 
favorevolmente;  ma  lenuto  conto  della  diversità  di  forma  e del- 
l’efletlo  che  avrebbero  prodotto  le  pile,  si  allargò  alquanto. la  di- 
stanza tra  spalla  e spalla,  c la  luce  libera  risultò  di  metri  3.:2I  (-). 

Nel  determinare  ]a  lunghezza  della  tomba,  a sifone  entro  la 
quale  le  acque  del  canale  Cav.oiir  dovevano  pa.ssar  sotto  quelle 
della  .Sesia,  lunghezza  che  misurava  la  larghezza  del  nuovo  alveo 
della  Sesia,  nacque  qualche  di.^senso  fra  gli  ullìcj  tecnici  della  '. 
Società  Concessionaria  c dell’ Impresa  Coslrutlricc;  o per  dir  me- 


di Gionmie  ilei  Genio  Civile,  — maggio,  giugno  I80r>,  gag.  ÌOJ. 
(i)  Giornale"  suddetto. 
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glio  furono  da  que.sl'ultima  presentalo  alcune  osservazioni  ien- 
Uenli  a portare  una  lieve  diminuzione  in  quella  dinrensione  nel-  ♦ • 
r interesse  di  una  maggiore  celerità  nella  coitru/.ione.  Se  fac- 
ciamo menzione  di  questa  vertenza,  la  (Juale  risulta  da  alti  che 
abhiamo  [sott’occhio,  si  è per  mostrare,  una  volta'  di  più,  la  ne- 
cessità di  dati  statistici  sui  nostri  principali  corsi  d’acqua.  Infatti 
a quali  dati  s’  appoggiavano  gli  ingegneri  deirimprcsa  Costruttrice 
nflla  proposta  riduzione  di  lunghezza  di  quei  manufatto  dai  pre- 
.scritti  M.'  205  ai  M.‘  259,  e quindi  della  larghezza  del  fondo  del 
nuovo  alveo  dai  Mj  252  ai  M.'  220?  • 

Essi  partivano  da  alcune  misure  di  portata  eseguite  in  occasione 
della  costruzione  di  un  altro  ponte  sulla  Sesia,  detto  il  "Ponte  di 
. . Romagnano,  sulla  strada  nazionale  da  Vercelli  a Varallo;  per  le 
quali  la  portata  del  fiume  in  quella  località  nelle  massime  piene 
era  risultila  all’  Ing.  Callerio  di  M.'  c.*  2922,58,  e di  poco  diffe- 
rente, cioè  di  M'.  c.'  2988,27,  l’aveya  calcolata  il  Sig.  Ispettore 
Marsano  nei  suoi  sludj  o rilievi  clife  dovevano  servirò  di  controllo 
a quella  prima  operazione.  Ora,  siccome  da  questo  ponfe  sino-alla 
attraversata  della  Sesia  col  canale  Cavour,  il  fiume  non  riceve 
altre  acque  oltre  quelle  delle  latistanti  campagne,  gli  ingegneri  del- 
r impresa  pensarono  che  basando  i loro  calcoli  .sopra  una  portata 
massima  di  M.'  c.'  3500,  avrebbero  ottenute  dimensioni  superiorf 
alle  slrettamente.nccessarie.  .\  conclusioni  non  dissimili  condussectf 
alcune  calcolazioni  fatte  sulla  portata  della  Sesia  al  ponte  di  Ver- 
celli, ove,  come  diijeraino  sopra,  essa  è'  già  ingrossata  dalle  ac- 
que del  Cervo,  .\mmesso  che  faltezza  delle  massime  piene  ascenda 
a M.^3,10  sopra  il  ritaglio  delle  pile,  e che  la  pendenza  del  fiume 
.sia  in  quella  località  di  M.'  1,G2  per  chilometro,  si  otterrebbe  per  la 
luce  libera  del  ponte  una  portata  massima  di  M.'  c.'  3100,89; 
portala  la  quale,  quando  pur  .si  volesse  elevare  fino  a quattro 
mila’ metri  cubi  pei  gorghi  che  durante  le  piene  ponno  formarsi 
fra  1q  pile,  c che  la  natura  ghiajosa  del  terreno  rende  facili  appro- 
darsi, come  l’asperienza  ha  dimo.sfrato  (*);  sarebbe  pur  sempre  in 
accordo  .con  quella  calcolata  al  ponte  di  Romagnano,  tenuto  conto 
del  tributo  del  torrente  Cervo. 

Ma  la  proposta  riduzione  di  larghezza  non  fu  accettala  dall’UlTi- 
cio  tecnico  della  Società  Concessionaria.  Queirulficia  non  conte-* 
stava  la  esattezza  delle  conseguenze  alle  qujli  gli  ingegneri  del-. 

• l’ Impresa  erano  giunti;  erano  le  premesse  erronee,  i dati  di  fatto 


(1)  rrioraale  cil.ito.  pag.  2Ci. 
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insussistenti  che  esso  giustamente  voleva  fossero  dapprima  retti- 
* * licati.  Alle  misura  degli  ingog.  Callerio  e Marsanò  contrapponeva 
’ altre  misure  dt'H’ing.  Colli  eseguite  per  ordine  speciale  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  per  le  ijuali  quella  portata  ascenderebbe 
a M.'  c.‘  4800;  alle  calcolazioni  basate  siillg  dimensioni  del  ponte 
di  Vercelli  obbiettava  non  essersi  tenuto  sulìiciente  conto  della  pro- 
fondità alla  quale  giungono  i gorghi  sotto  il  ponte , profondità 
che  a suo  avviso  può  ollrcjiassare  i cinque  metri  sotto  il  ritaglio 
. delle  pile.  Perciò  i calcoli  per  determinare  le  dimensioni  del  nuovo 
alveo  furono  da  quell’ uirfcio  instituiti  prendemlo  per  base  una 
portata  massima  di  M.'  C.'  4500. 

Esposte  co.si  colla,  maggiore  esattezza  le  ragioni  addotte  dal-^ 
Cuna  e daH'altra  parte , ci  permettiamo’  una  breve  rilles.sione.  • • 
Sulla  .Sesia,  dal  180!)  in  poi,  furono  costrutti  tre  ponti,  e rc; 
ccntemente  con  una  grandiosa  tomba  si.  fecero  sottopassare  al 
suo  letto  le  acque  del  maggior  canale  che  abbia  ,l’ Italia.  Per 
quattro  volte,  cioò,  si  costrinse  un  fiume  senza  sponde  stabili  ad 
un  varco  costante  fra  due  spalle  inalterabili;  ed  ancora  oggi  re- 
lativamente, alla  [ìortata  .massima  di  esso,  noi  oscilliamo  fra  i tre 
• mila  metri  cubi  ed  i cinque  mila  calcolati  al  ponte  di  Roma- 
gnano,  fra  i due  mila’ e cinquecento  del  Giornale  del  Genio  ci- 
vile ed  i quattro  mila  c cinquecento  calcolati  dairufìicio  tecnico 
dell,!  Società  conce.ssionària  del  canale  Cav.our  in  prossimità  del 
ponte  di  Vercelli.  Basta  enunciare  questi  fatti  per  mostrare  la 
necessità  di  (piel  lavoro  statistico,  senza  il  quale  non  ponno  aversi 
basi  razionali  onde  poter  stabilire,  almeno  con  sulTicieiite  appros- 
simazione, le  principali  dimensioni  di  quei  grandiosi  manufatti,  e _ 
perciò  le  dimensioni  adottato  o peccano  per  eccesso  con* spreco 
di  materiale  c di  capitali,  o ponno  .porre  a cimento  la  durata 
della  costruzione  (*j.  ’ * , • 

« 

• 

(I)  Il  Loiiibarftini  in  una  iiitere.s.sahte  iqomoria  letta  nel  tSifi  alt’ Istituto  Loni- 
hariio  ha  rliiiiostrato  l'pnportanza  (legli  slmlii  .sulla  statistica  dei  fiumi,  ('.re-  • 
(tiainu  possa’  cinvare  11  ramineiilare  ijui  ini  brano  di  quella  pubblicazJoue^nel 
c|uale  sono  esposti  consiRli  pur  troppo  ancora  trascurali.  < I.e  osservazioni  die 
devono  servire  di  base  ad  una  statistica  dei  liumi,  scriveva  il  Umibardini,  sono 
di  natura  tale  da  non  pider  e.ssere  intrapre.se  c continuate  da  un  privalo.  Ksse 
li* .solilo  sono  prjyicate  d'ordine  dei  governi  per  ottenere  i dati  necessarii  alla 
l'onipilazione  di  qualche  progetto  di  opere  pubbliche,  ed  anche  ajlo  scopo  di 
r.abcogliere  una  serie  di  f*tli  che  possano  tornare  utili  in  osili  leinpo  sotto  i , 
rapporti  tecnici  o scientilìci,  prevajendosi  quasi  sempre  depli  impie"ati  die 
per  dovere  di  loro  istituto  si  trovano  nella  condizione  di  eseguirle  con  facilil.'i . 

(’.iò  eti5  maqtriormente  interessa  si  è,  che  tali  osservazioni  non  vadano  a sep- 
pellirsi in  qualdie  archivio,  ma  dio  sieno  messe  invece  alla  uorlata  degli  stp- 
giosi,  perdiè  possano  profittarne  nelle  loro  riccrclie.  » 
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Premesse  queste  poclie  considerazioni,  passiamo  ad  una  breve 
'descrizione  del  manufatto  e dei  labori  die  la  costruzione  di  esso  rese- 
necessarii  nel  letto  del  fiume  Sesia.  Ci  riferiamo  per  questa  parte 
ad  alcune  note  che  uno  degli  ingegneri  dell’  Impresa  (')  ci  ha 
gentilmente  trasmesse.  . ' • 

Fra  i corsi  d’acqua'  attraversati  dal  canale  Cavour,  la  Sesia  è 
quello  che  offriva  le  maggiori  difticoltà  nella'scelta  del  punto  più. 
conveniente  ad  erigervi  il  gigantesco  manufatto  in  modo  che  fos- 
sero limitate  le  spese  per  le  opere  di  difesa  indispeii-sabili  a pro- 
teggerne la  costruzione,  e ne  risulta.sse  assicurata  la  successiva 
manitlunzionc.  Infatti,  appena  escita  dalla  valle  che  da  lei  ])rendc 
il  nome,  fino  al  confluente  col  Q,ervo,  la  Sesia  scorre  in  un  letto 
sii  poco  deprc.sso  S0U9  i terreni  fronteggiatiti.,  colla  rapidità  do- 
vuta alla  pendenza  del  i».  30  per  mille,  che  gradatamente  dimi- 
nuisce fino  al  4.  00  sulla  linea  attraversata  dal  canale,  e durante 
L’  periodiche  piene  della  primavera  c.  deirautunno  le  sue  acque 
occifpano  una  larghezza  non  minore  di  un  chilometro,  minac- 
ciando i comuni  vicini,  molti  dei  quali  dovettero  sottostare  a 
gravi  sacrilicr  per  salvare  il  Joro  territorio. 

L’idea  di  sovrapassarvi  con  un  ponte-canale  venne  fino, dal 
principio  esclusa,  jterchè  di  troppo  avrebbe  allontanata  la  linea 
del  canale  dalla  zona  ove  essa  doveva  trascorrere  per  le  ragioni 
allÌHiclriche  che  nc  fi.ssarona  il  tracciato,  e qualora  .se  ne  aves.se 
avuto  la  po.ssibilità,  troppo  rilevanti  sarebbero  state  le  spese  jier 
gli  acquedotti  laterali. 

Determinata  quirtdi  la  costruzione  di  una  tomba,  nel  progetto 
biella  Società  Conce.ssionaria  venne'  sce^o  come  centro  di  essa 
un’isola  che  bipartiva  il  fiume  in  due  gro.ssi  rami  principali  (*^, 
sotto  i (|uali  il  Canale  poteva  passare  nelle  condizioni  più  favo-  * 
. revoli , giaccndq  il  loro  Jetto  a cirea  tre  metri  sopra  il  fondo  del 
canale  stesso.  (Ordinata  del  fondo  Sesia  138,  9ii  sopra  il  livello 
del  mare). 

.V  migliorare  quel  tracciato  primitivo  avrebbe  senza  dubbio  gio- 
vato lo  spostameiflo  dell’a.ssc  a cento  metri  più  a sud , ove  pre- 
sentando l’isola  una  larghezza  maggiore,  si  sarebbe  intrapresa  di 
•un  sol  tratto  la  costruzione  dell’ intera  tomba  e ne  avrebbe  av- 
vantaggiato la  successiva  sistemazione  fluviale,  per  là  minore  lun- 
ghezza degli  argini  ortogonali;  ma  riescita  infruttuo.sa  la  richiesta, 
della  lieve  modificazione,  l’impresa  si  animò  con  alacrità  ai  la- 


ti) Ing.  C.arlo  Posliani. 
(i)  Vedi  tavola  1. 
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vori  nel  luglio  1863,  mantenendo  scru|)olosamcnte  la  linea  di 
■ progetto. 

Ritenuto  che  la  sponda  destra  della  Sesia , a poca  distanza 
dalla  strada  provinciale  che  mette  a Vercelli,  ove  l’ impresa  aveva 
già  stabilito  il  suo  deposito  principale  dei  materiali  da  costru- 
zione, calce,  legnami  e macchine,  era  quella  da  tenersi  costante- 

* mente  in  cominunicazionc  col  manufalto,  essa  venne  jirescelta  per 
rimpianto  dei  cantieri  e dei  depositi  delle  enormi  masse  di' ma- 
teriali, che  urgeva  predisporre.  Tale  scelta  consigliata  dallo  espo- 
ste ragioni  economiche,  veniva  anche  confermala  dalla  natura 

• stessa  del  terreno,  che  più  compatto  si'  riscontrava  sulla  -sinistra 
del  liuine,  e quindi  meglio  resistente  alle  eventuali  corrosioni  della 
maggior  massa  d’acqua  ivi  deviata. 

Per  togliere  ogni  pericolo  di  danni  tanto  ai  cantieri,  che  alla 
parte  della  tomba  di  cui  si  intraprendeva  la  costruzione,  l’ Impresa 
fece  chiudere  sulla  sponda  destra  tutti  i rami  superiori  del  Tor- 
rente, il  primo  dei  quali  trovavasi  a tre  chilometri  dal  Canale; 
,e  discendendo  poi  per  tutta  quella  tratta  lungo  il  fiume  con  ar- 
gini e pennelli  ove  il  bisogno  lo  richiedeva,  attraversò  per  ul- 
timo il  ramo  interposto  fra  la  sponda  e l’isola  lungo  la  quale  si 
estesero  le  dife.se  fino  a’  ducente  metri  inferiormente  al  Canale.' 

Vi'ili  Prospetto  allegato  I a.  b.  I.  9.  IO.  12.  14.  lo.  16.  ('j. 

Il  sistema  seguito  diede  i migliori  risultati.  Un’ossatura  di 
grandi  cavalletti  in  legname,  fra  di  loro  sblidamente  intrecciati, 
colle  fronti  rivestite  di  assiti,  c coH’interno  riempito  di  grossi  ciot- 
toli, .servi  di  ba.se  a tutti  gli  argini  in  terra  che  protessero  i la- 
vori durante  le  piene.  Gettate  di  massi  provenienti  dalle  cave  presso 
Romagnano  a 20  chilometri  di  disianza,  formavano  dei  solidi  pen- 
nelli che  a brevi  intervalli  allontanavano  le  correnti  troppo  ra- 
pide, e dopo  soli  due  mesi  dvlavoro,  il  torrente  si  trovò  costretto  ■ 
ad  abbandonare  parte  del  vecchio  alveo,  sul  quale  non  polo  far  ri- 
torno se  non  dojio  compiuta  la  tomba,  malgrado  le  piene  avve- 
. unte  nei  due  anni  tra.scorsi,  che  raggiunsero  l’allezza-di  nove  metri 


sul  piano  generale  dell’cscavo. 

Ordinata  del  piano  generale*  escalo lo4.  00 

Ordinala  della  massima  piena 163.00 


Contemporaneamente  all’ esecuzione  do’ lavori  di  difesa,'  eja 
urgente  di  por  mano  allo  sterro  dello  Scaricatoi^C  presso  all’im- 
bocco della  tomba,  il  quale,  mentre  doveva  rimanere  come  opera 
stabile  fino  al  piano  del  canale , approfondito  provvisoriamente 

(I)  Vedi  pag.  ibi,  sat.  • • . 


Digitized  by  < loogle 


DEL  CANALE  CATOI  R.  ' 199 

di  due  metri,  diveniva  r.ausiliaro  indispcusabilc  per  gli  asciu'ga- 
mentì  durante  la  costruzione  dei  manufatto.  Stabilita  la  pendenza 
provvisoria  dello  scarioatorc  nell' uno  per  mille,  ne  venne  deter- 
minata la  lunghezza  in  metri.  iìiOO,  per  raggiungere  la  Sesia  in 
un  punto  ove  si  potesse  imrneitervi  lo  acque  di  scolo.  H2.000 
metri  .cubi  ammontò  lo  sterro  che  si  esegui  in  tre  mesi , com- 
piendo Pescavo  dell^ultimo  strato  con  draghe  mosse  da  arganelli. 

Ultimato  lo  scaricatore  si  potò  fare  all’asciutto*  Pescavo  per 
■|a  tomba  fino  al  piano  generale  di  fondazione,  rimanendo  a prov- 
vedere coi  mezzi  meccanici  agli  esaurimenti  per  le  fondazioni 
delle  briglie  lungo  le  spall.e,  nel  mezzo  e fronte  della  tomba  (Vedi 
il  Prospetto  XI,  13.  16.  ).  L’  enorme  quantità  di  acqua  che. 
si  dovette  estrarre  per  quelle  fondazioni  limitale  ai  lati  della 
tomba,  a due  met.ri  di 'profondità  sotto  il  piano  generale,  pro- 
vò l’incalcolabile  utilità  del  cavo  fugatore,  che  colla  larghezza 
di  tre  metri  sul  'fondo,  scaricando  continuamente  durante  le  ma- 
gre del  fiume  3600  metri  cubi  d'.acqua  all’ora,  mantenne  asciutta  • 
una  superlicie  di  8100  metri  quadrati,  (ordinata  134,04)  a circa 
cinque  metri  sotto  il  fóndo  del  torrente  (ordinata  138.92). 

Le  dimensioni  principali  del  manufatto  risultano  dalla  seguente 
tabella  : (*) 

Lunghezza  totale  irt*  fondazione  M.  264;  * 

•Larghezza: 

N.  5 luci  di  forma  ovale  ad  8 centimetri  X.  3 metri 


ciascuna M.‘  23.  — 

Piedritti  c mrn’i  laterali  . . « • 7.  60 

• ♦ « ■ " 

• M.*32.  60  ,• 


Altezza  della  tratta  intermedia  lunga  m.  230: 

Fondazione  delle  testate M.‘2.  00 

Fondazione  generale  in  calcestruzzo » 0.  80 

detta  in  mattoni • 0.  22  ^ 


Volta  inferiore » 0.  3^^ 

Altezza  della  luce '.  . . . • 2.  40 

Volta  supcriore » 0.  34 


Cappa  di*  smalto  in  due  strati » 0.  16 

Grigliato  c tavolato  in  quercia  • 0.  22 

M.i  6.  88 


(1)  Vedi  Uvole  ir,  IH. 
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Ordinata  del  piano  di  fondazione  d,elle  testate  . lo2.  04 
Ordinata  del  fonijo  nuovo  alveo  .......  i58.  92 

DilTerenza  * . . . . M.‘  6.  88’ 

La  fondazione  delle  testale  protetta 'da  casseri  e spinta  a 7 
metri  sotto  il  fondo  più  depresso  de‘1  torrente,  in  un  suolo  per 
tutto  durissimo,  le  spalle  grosse  m.*  2,30  e costrutte  per  la  mas- 
sima parte  in  cotto,  il  grigfiato  superiore  collegato  colle  mu- 
rature , i di  cui  vani  ‘Sono  riempiti  in  cotto,  ed  infine  il  so- 
vrapposto tavolato,  offrono  ad  esuberanza  quelle  garanzie  di  .so- 
lidità che  si  richiedevano  ad  assicurare  il  manufatto  contro  i 
gorghi  e la  corrente  del  fiume  (*).  , ■ 

Le  fronti  della  tomba  die  se/vona  di  sponda  al  nuovo  alveo 
raggiungono  l’altezza  di  m.'  o,20  al  di  sopra*  del  fondo  del  tor- 
rente (ord.  l(5i.20_)  e le  volte  che  distano  in  diia’ve  dal  fondo 
«lei  canale  di  m.'  4,37  .si  raccordano  mediante  strombature  alla 
.sezione  intermedia. 

La  pendenza  uniformre  del  canale  stalùlita  in  centimetri  23  per 
mille,  si  .-»umenta  nella  traila  anteriore  all’ imbocco  di  centimetri  60 
sviluppali  s'opra  una  lunghezza  di  m.*  300;  diviene  ascendente 
di  centimetri  10, -sotto  la  tomba  per  fajorirno  rasciugamento 
verso  lo  scaricatore,  e dopo  un  salto  afdive  di  centimetri  23 
allo  sbocco  continua  a discendere  per  una  tratta  di  m.'  3600, 
coll’inclinazione  gradatamente  sfcmantc  da  0,36  per  mille  a 0,23, 
livelletta  normale. 

La  larghezza  del  canale  d*  20  metri,  è àumcnlata  allo  sbocco  . 
a 23  'e  si  accorda  dopo  3600  metri  colla  sezione  normale.  Questo 
allargamento  di  sezione  e l’ aumento  di  pendenza  producono  una 
chiamala  che  ritorna  al  canale  il  suo  corso  ordinario.  • 

In  attc.sa  de’ risultati  degli  studj  che  si  facevano  qver  accor- 
narc'  la  lunghezza  della  tomba  di  metri  20,  stiulj  dei  quali  di- 
cemmo più  sopra,  l’Impresa  si  limitò  al  principio  dell'estate  del 
18ù3^  ad  intraprendere  Tcscavo  di,  tutta  quella  tratta  che  era 
compresa  nell’Isola,  lasciando  libera  alla  Sesia. l’intera  larghezza 
del  ramo  sinistro.  ,\ppena  compiuto  lo.  sterro  di  una  prima  parte 
lino  al  piano  della  fondazione  generale,  che  Io  scaricatore  man- 
teneva all’asciutto,  si  diede  mano  all’ escavo  delle  testate,  che 
presentavano  la  maggiore  dillicoltà,  per  la  massa  d’acqua  da  esau- 
rire,* il  terreno  durissimo  a smuovere,  e le  frane  di  materie  che 


<i)  Vedi  tav.  IV. 
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di  continuo  ingombravano  il  fondo  staccandosi  in  causa  delle  sor- 
genti dalle  scarpa  dello  sterro,  che  misurava  l’altezza  di  dieci  me- 
tri dai  piano  di  fondazione  al  piai\o  delT  Isola. 

Era  ovvio  sul  principio  il  tentare  l’esecuzione  degli  escavi 
sott’acqua  con  badiloni  mossi  da  argani,  ed  anche  infiggere  le 
colonne  del  cassero  pr&scritto,  appena  incominciatò  Pescavo,  che 
con  minore  drllìcoltà  .si  sarebbe  compito  , trattenendo  ^ le  frane 
colla  posizione  def  tavolato  stabile  del  cassero,  di  mano  in  mano 
che  e.sso  veniva  spinto  alla  profondità  richiesta.  Ma  la  natura  del 
suolo  compatto  re.se  vani  quei  tentativi,  e dando  maggior  scarpa 
alle  terre,  ed  ottenendo  il  completo  esaurimento  dello  acque  coi 
mezzi  meccanici,  si  .compi  Pescavo  di  tratta  in  tratta,  prima  di 
mettere  in  opera  il  cassero. 

Per  gli  asciugamenti  si  impiegarono  coclee,  e pompe  mosse 
da  locomobili  della  forza  di  8,  a IO  cavalli,  dividendo  le  testate 
])cr  tratte  di  30  a 40  metri  per  rendere  po.s.sibilc  l’esaurimento 
delle  acque  sgorganti,  che  talvolta  in  quello  spazio  limitato  su-* 
perav'a  i 7 metri  cubi  al  minuto  primo. 

Mohi?  coclee  mosse  da  squadre  alternate  di  20  uomini  per 
cia.scuna  erano  di  sussidio  nei  frequenti  ca.sì  di  bisogno,^  quan- 
tunque si  studia.sse  di  far  uso  esclusivamente  del  vapore,  che 
dava  un  risparmio  di  spesa  dell’  t?0  per  cento,  ed  una  continuità 
di  lavoro  notturno  dilTicile  ad  ottenersi  colla  forza  d’uomini. 

Ottenuto  l’asciugamento,  il  lavoro  procedette  con  tutta, regola- 
rità fino  al  suir  compimento;  alle  centinaja  di  carriuolanti , che 
esportarono  HO  mila  metri  cubi  di  sterro,  succedevano  i lavo- 
ratori che  escavavano  le  testate;  a questi  i carpentieri  per  la  po-  ' 
sizione  del  cassero  dello'  .sviluppo  di  metri  f»90.  Compagnie  di 
muratori-  si  occuparono  esclusivamente  delle  fondazioni  in  calce- 
struzzo che  ammontarono,  a metri  cubi  9300;  indi  altre  squadre 
di  operai  compirono  la  massa  di  muratura  che,  escludendo*le  pla- 
tee esterne,  i muri  di  accompagnamento  e pennelli,  superò  i me- 
tri cubi  24000  e per  ultimo  i.carpehtieri  per  la  frazione  del  gri- 
gliato, e tavolato  superiore,  della  superficie  di  8000  metri 
quadrati. 

Un  binario  della  lunghezza  diSOOmetri  con  carri  di  steri-amcnlo 
favori  il  trasporto  della  materia  escavatq  fuori  del  riuovo  ìilvdo. 

Due  cantieri  di  fornaci  stabiliti  dall’ Impre.sa  "fornirono  i sette 
milioni  di  mattoni  Impiegati  nella  sola  tomba;  mediante  l’acquisto 
di  boschi  si  assicurò  la  quantità  di  legnami  per  opere  stabili  ed 
accessorie,  c le  olTicinc  di  Palazzolo  e Casale  fornirono  la  calce' 
idraulica. 
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La  -lavoratura  di  legnami  per  le  armature  e pei  casseri,  si  fece 
nel  cantiere  stabilito  airinibocco,  ove  sr  disposero  anche  le  prov? 
viste  di  materiali,  ed  ove  gran  parte  degli  operai  ebbe  cosi  co- 
ntodo  alloggio  in  apposite  baracche. 

Il  manufatto  per' lo  .scaricatore  è in  U luci  ifi  metri  1,  38  eia-* 
scuna,  intieramente  in  pietra  da  taglio,  e 'protetto  da  un  portico 
pel  maiveggio  delle  paratoje.  In  pietra  da  taglio,  proveniente  dalle 
Cave  di  IKirgone  presso  Susa,  sono  pure  i rostri  delle  bocche 
della  tomba,  una  fascia  ricorrente  al  disopra  delle  volte,  ed  il  co- 
ronamento deir  edificio. 

I muri  di  sponda  del  nuovo  alveo  al  disopra  del  mapufatto  sono 
costruiti  con  massi  lino  all' altezza  di  2 metri  e .sul  resto’con  pri- 
smi in  calcestruzzo,  dei  quali  se  ne  impiegarono  nelle  varie  opere  .• 
• laOOO  mila. 

Dall’unito  (*)  Prospetto  risultano  le  i|uàntità  di  lavoro  eseguito 
nel  periodo  dal  Luglio  18(J3  alla  fine  ilei  I8(i.j  per  gli  sterri,  c 
dall’Aprile  ISOt  a tutto  Settembre  I8G5  per  le  murature^ 

I.  materiali  impiegati  ammontano: 


Calce  idraulica  . . . 

X « 

4oOO. 

Mattoni 



7000000. 

Massi 

. . . . M.‘c.‘ 

4800. 

Legnami  ...;.. 

» 

23 1 7. 

Ferro 

edia  giornaliera: 

....... 

K.'“‘ 

20800. 

Opera] 

N.“ 

300. 

Cavalli 

. . . * . » 

90. 

Stabilita  definitivamente  dalla  direzione  tecnica  la  lunghezza  della 
tomba  in  metri  201.  si  dovette  pen.sare  al  prolungamento  dcl- 
l’ullima  tratta  nel  letto  del  ramo  di  Sesia  lino  allora  lasciato 
aperto!  Le  difese  alla  testa  della  tratta  e.seguita,  c che  erano  ados- 
satc  alla  sponda  solida  deU’i^ola,  do\ ciano  essere  trasportate  nel- 
Palveo  stesso  del  fiume,  ove  la  corrente  avrebbe  aumcnlato  per  un 
ulteriore  restringimento dejlasez'wnc  già  appena  sulliciente.  I grandi 
massi  da  gettata  che  si  aveva  avuto  il  tempo  di  tc;tsportare  sul  la- 
voro, facilitarono  la  costruzione  di  quelle  nuove  difese,  e ad  im- 
pedire 1.1*  probabile  cs[ian.sione  d'acqua  sui  terreni  della  s|ionda  si- 
nistra, .s'i  proviide  costruemlo  una  difesa  provvisoria  sulla  parte  della 
tomba  ultimala,  che  permetfeva  il  hbero  passo  alle  acque  esube- 
ranti, e difendeva  dalle  materie  di  deposito  f ultima  tratta  in  co- 
struzione. Malgrado  le  condizioni  eccezionali  di  quelfultima  tratta 

(!)  Vedi  Pag.  ìoi,  20.j. 
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si  riesci  aJ  eliminare  complelaracnte  i pericoli* di  guasti,  e mentre 
si"Ad(h)ppiù  di  alacrità  noi  dar  termine  al  lavoro,  si  ebbe  la  sod- 
disfazione di  passare  l’epoca  delle  piene  senza  danni  di  sorta. 

Compiuto  il  manufatto  nella  primavera  del  i8(Jo,  bisognava  nei 
due  mesi  d’estate,  epocp  della  massima  magra,  svolgere^  il  corso  del 
fiume  sopra  la  tomba.  Era  duopo  togliere  h chiusa  del  ramo  si- 
nistro, compire  Pescavo  def  nuovo  alveo  che  ammontò  a 150  mila 
metri  cubi,  costruife  6 grandi  pennelli  in  muratura,  protetti  da 
gettate  di  massi  al  piede,  ed  infine  un  argine  ortogonale- al  fiume 
della  lunghezza  di  motri  700,  óltre  altre  arginature  Barallclc  al  fiu- 
me stesso  sulla  sponda  sinistra  della  estesa  .complessiva  di  altri 
800  metri. 

Sviluppati  i lavori  ai  primi  di  Giugno,  furono tondottf  con  tanta- 
prestezza  che  al  principio  d’autunno  le  acque  sopravvenute  della 
Sesia  dovettero  percorrerei!  nuovo  alveo, sovrapassando  alla  tomba, 
e lasciando  all’asciutto  la  tratta  rimanente  ove  era  già  in  corso 
Pescavo  per  la  cOntiniiazJone  del  Cannale. 

I pennelli,  argini  e mura  di  sponda  hanno  l’altezza  di  M.*  S,20 
sul  fondo  del  fiume.  I due  primi  |5ennelli  trovansi  a M.'  2o0  dal- 
Passe  manufatto,  altri  due  intermezzi  a M.‘  I2t»,  c due  inferiori 
ad  eguale  distanza.  Sono  tutti  in  muratura  di  ciottoli,  colle  scarpe 
inclinate  con  due  di  baso  ed  uno  di  altezza.  Gli  argini  in  terra 
erano  in  progetto  di  tre  metri  di  larghezza  in  sommila  collo 
scafpc  semplicemente  rivestite  in  selciato  di  ciottoli  a secco.  A 
togliere  ogni  pericolo  di  filtrazione  si  aggiunse  un  rivestimentp, 
all’ argini?  ortogonale,  in  calcestruzzo,  e banchine  esterne  ed  in- 
terne. Varie  .sassaje  della  lunghezza  comple.sjiva  di  mille  c cin- 
quecento metri  vennoro  disposte  nelPalvbo  abbandonato  superior-. 
mente  alla  tomba,  per  favorire  P incanalamento  delle  acque  nel 
nuovo  letto,  e diminuire  cosi  il  peso  d’acqua  contro  l’argine  or- 
togonale. Finalmente  al  disotto  della  tomba,  lungo  lo  .scaricatore 
la  sponda  ò munita  di  grandi  gettate  di  massi. 

Le'  piene  dell’ultimo  autunno  non  raggiunsero  le  massime  del 
fiume,  c le  ripetute  ckrescenze  in  quella  stagione,  non  cagiona- 
rono 'guasti  alle  opere  di  difesa,  quantunque  di  recente  costru- 
zione. In  seguito  l’esperienza  del  passaggio  dell’acqua  del  canale 
nella  tomba  venne  felicemente  compita  il  23  dicembre  scorso  , 

. quando  le  acque  del  Pò  percorsero  per  la  prima  volta  il  canaio 
in  tutta  la  .sua. lunghezza,  senza  che  alcuno  dei  grandiosi  manu- • 
fatti  costrutti  avesse  a soffrire  il  menomo  danno.  Gos'i,  nel  breve 
spazio  di  due  anni  e mezzo  dal  giorno  in  cui  si  potè  dar  principio 
a’  lavori,  venne  compito  quel  grandio.so  manufatto  ohe  tiene  un 
posto  distinto  fra  le  grandi  costruzioni  del  canale  Cavour. 
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DI  UNA  APPLICAZIONE  DELL’ELETTRICITÀ 

ALLO  STUDIO 

DELL’ELASTICITÀ  E RESISTENZA  DEI  MATERIALI 

E DELIBA  STABILITÀ  DI  ALCLNÈ  COSTRIZIONI. 


Il  crescente  ardimento  delle  costruzioni,  reclamato  dalle  esigenze 
dei  tracciamenti  ferroviarii,  e sopratutto  i ponti  tabulari  in  Ferro 
a così  grandi  portate,'  e le  centine  ed  armature  per  gli  archi  in 
muro  a cosi  larghe  aperture,  quali  occorrono  .spesso  oggidì,  fanno 
sorgere  .naturalmente  l’idea  che  possano  queste  costruzioni  offrire 
argomento  e mezzo  a nuovi  sludj  sulla  resistenza  dei  materiali  e 
sulla  stabilità  dei  manufatti. 

Nelle  prime  ricerche  sulla  resistenza  dei  solidi  alle  flessioni 
trasversali  non  si  tenne  conto  che  dell’elemento  statico,  cioè  del 
modo  con  cui  era  disiJosto  e sostenuto  il  solido  e del  modo  con  cui 
era  distribuito  sulla  sua  lunghezza  il  carico  dipendente  dal  peso 
proprio  e da  quello  accessorio"  che  il  solido  sopporta.  Quando  si 
considerava  ufi  sopracarico  mobile,  non  era  che  per  tener  conto 
della  influenza  delle  diverse  sue  posizioni,  supponendolo  succes.si- 
vainenle  tranquillo  in  ciascuna  di  esse.  Oltre  a ciò  i solidi  sperimen- 
tati erano  omogenei,  chò  tali  dovevano  essere  aflìne  di  assegnare, 
0 verificare,  le  leggi  teoriche  c scoprire  i valori  numerici  dei  coef- 
ficcnti  costanti,  quali  corrispondcs.scro  a ciascuna  speciale  sostanza 
0,  struttura  di  solidi  sperimentati.  Ma  nelle  grandi  costruzioni  le 
lle.ssioni  non  possono  avvenire  senza  che,  oltre  all’  incurvamento 
delle,  libbre  ed  alfe  distensioni  e costipamenti  loro,  a seconda  della* 
loro  posizione  ri.spetlo  allo  strato  neutro,  non  avvenga  anche  un  af- 
fatigamento  di  tutte  le  congiunzioni.  È perciò  che  nelle  esperienze^ 
di  Fairbairn,  i cui  risultati  idovevano  servire  di  base  per  le  valuta- 
zioni relative  al  jionte  tubo  Drilaniiia,  tutte  le  dimensioni  furono 
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'fissate  ad  ua  sesto  della  grandezza  reale  delle  corrisponflejili  di- 
mensioni proposte,  ed  oltre  a queste  esperienze  preliminari,  ap- 
pena terminato  il  primo  tubo  del  ponte  dT  Conway,  fu  assoggettato 
esso  pure  ad  un  esperimento  che  prendeva  con  ciò  un  carattere 
gigantesco.  Queste  esperienze  però  non  riguardavano  ancora  che 
la  condizione  statica  c per  ciascun  carico  crescente  non  si  ottene- 
vano *che  le  saette  di  flessione  finali. 

Ma  i grandi  treni' rappresentano  un  carico  di  3,5  a 4,5  ton- 
nellate ogni  metro  corrente  per  le  !ocomotive,c  di  l,5a2,5  tonnel- 
late ogni  metro  corrente  per  i convogli  di  vagoni,  e ciò  sopra  una. 
estensione  che  può  variare  da  150  a 350  metri.  Per  i ponti  fra  due 
soli  appoggi,  come  per  .quelli  sopra  un  maggior  numero  di  essi, 
r effetto  di  questo  carico  è diverso  a seconda  che  etiso  occupa  il 
•mezzo  della  campata,  ovvero  scavalca  colla  sua  lunghezza  f ap- 
poggio. Questo  carico  in  moto  introduce  necessariamente  un  ele- 
mento dinamico  nella  (piisfiorie  della  stabilità.  • 

Quando  il  carico  sia  in  una  posizione  determinata  la  travata 
fle.ssjbile  si  disporrà  secondo  una  curva  .di  equilibrio  statico,  c 
quimli,  quando  il  carico  caqihi  di  posto  con  velocità  piccolis.sima, 
si  otterrà  una  successione  di  curve  di  equilibrio  che  oscilleranno 
simmetricamente  intorno  a quella  che  corrisponde  alla  posizione 
del  centro  del  carico  sul  mezzo  della,  campata.  .Ma  se  il  sopraca- 
rico .si  move  con  ragguardevole  velocità,  esso  ac([uista  una.  forza  viva 
la  cui  azione  si  aggiunge  a quella  del  peso.  Quindi  per  posizioni 
eguali  del  sopracarico  le  linee  di  lle.ssione  saranno  diverse  dalle 
precedenti.  Si  hanno  su  queste  curve  di  equilibrio  statico  c di 
equilibrio  dinamico,  parecchie  ricerche  teoriche  introdotte  in  se- 
guito'nei  trattati ‘sulla  costruzione  dei  ponti;  male  esperienze  fatte 
in  Inghilterra  nel  1849  a PifrLsmoutli  sono  le  sole  che  si  cono- 
scano sulla  influenza  dei  carichi  in  moto.  Le  esperienze  prepara- 
torio 'alla  costruzione*  del  jionte  di  Menai  e le  successive  in  oc-  , 
casione  di  altre  costruzioni  di  ponti  in  ferro  non  sèriferivano  elio 
alle  condizioni  statiche  ed  all’  influenza  delfa  struttura  c della 
temperatura.  Le  esperienze  di  Portsmouth  però  si  limitano  a con- 
statare la  influenza  compic.ssa  del.  sopracarico  in  moto  senza  farci 
.assistere  ai  fenomeni  simultanei  e consecutivi  che  si  compiono 
mentre  quella  influenza  si  esercita. 

Si  deduce  nondimeno  da  esse:  1°  che  la  flessione  ma.ssima  acqui- 
stata dal  solido  per  l’azione  del  sopracarico  aumenta, colla  velocità 
del  movimento -e  che  il  carico  atto  a produrre  hi  l'ottura  diminuisce 
coll’aumentare  la  velocità;  2 che  la  rottura  avviene  spesso  in  pa- 
recchi luoghi  diversi  contemporaneamente;  3’  che  o^re  certi  li- 
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miti  (li-  velocità  la  flessione  dimimiiscc  invece  di  aumentare,  ciò 
clic  facilmente  si  comprt^mle  dovere  avvenire,  stante  il  tempo  die  • 
occorre  alla  comunicazione  del  lAoto.  Ma  in  tal  caso  quel  lavoro,  . 
che  trasmesso  alla  massa  del  solido  non  produce  movimenti  e 
flessioni  di  essTa,  ai  consuma  necessariamente  in  moti  yibralorii 
delle  sue  parti  interne  * ■ . 

Quando  un  solido  è appoggiato  sopra  parecchi  appoggi,  il  peso 
di  due  tratte  successive  tendenti  a rendere  orizzontale  la  tangente 
alla  curva  superiormente  ad  ogni  appoggio  intermedio,  fa  ivi  le  veci 
dello  incastramento.  Perciò,  quando  il  solido  non  si  infletta  che 
sotto  l’azione  del  proprio  peso,  le  due  tratte  estreme  presente- 
ranno un  sol  punto  di  •flesso,  e le  intermedie  presenteranno  due 
punti  di  flesso  simmetricamente  ilisposli.  Un  sopracarico  di  lun- 
ghezza data,  tendendo  col  suo  cambian;en^o  di  posto  a far  ■' 
variare  le  posizioni  delie  sezioni  a cui  corrisponde  il  massimo 
nlhmento  di  rottura,  farà  pure  variare  le  posizioni  dei  punti 
(li  flesso-  e quindi  la  forma  della  curva , produeendo  cosi  una 
variazione  successiva  continua  nella  curva  di  inflessione.  Pérc'iti  si 
stabiliranno  nece.ssariamente  dellé  vilwazioni  in  tutta  la  massa  del 
.solido  che  daranno  origine  a delle  superficie  nodali  la  cui  forma 
dipende  dalla  distribuzione  dei  punti  di  appoggio,  e dalla  dispo- 
sizione del  sopracarico,  nò  riesciranno  senza  influenza  sulla  re- 
sistenza del  solido  lo  posizioni  a cui  corrispomjano  i nodi,  si 
potessero  osservare  le  variazioni  delle  lince  di  inflessione,  le  su- 
perficie nodali  sarebbero  nettamente  accusate  da  un  certo  nu- 
mero dei  loro  punti  in  cui  le  ampiezze  delle  vibrazioni  sarebbero 
minime.  Su  di  esse  però  sln’ora  non  si  hanno  osservazioni  o dati.  . ' 
Stokes  cercò  di  'assegnare  una  formola  che  offra  gli  accrescimenti 
di  freccia  in  funzione  dello  dimensioni  e della  massa  del  solido,* 
della  velocità  e della  raa.ssa  del  carico;  ma  egli  offriva  un  rJsul-  , . ‘ 

tato  finale  e considerava  solo  un  solido  sostertuto  da  due  appoggi. 

Le  ricerche  ulteriori  ammisero  alcune  ijiotesi  particolari  onde  af-  • 
frontare  le  dillicoltà  di  calcolo.  Le  recenti  costruzioni'di  ponti  in 
ferro  avrebbero  potuto,  offrire  occasione  ad  esperienze  jireci.se, 
sulla  influenza  del  carico  in  moto,  sulle  variazioni  delle  linee  di 
lle.s.sione  e quindi  sulle  vibrazioni  nella  massa  del  ponte. e rela- 
tive sujierficie  nodali,  ma  in  nessuna  delle  esjterienze  di  prova  si 
ò diretta  PalteiiAione  a (juesto  scojio. 

iS'ondimeno  < grandi  jionti  in  ferro  datano  da  trojipo  poco  tem- 
po, perchò,  a fronte  del  dispendio,  si  possa  pronunbiarc  giudicio 
sulla  lorò  durata.  Ciò  che  jiuò  aversi  per  certo  si  è che  le  condi- 
ziotji  dinamioJie  sopra  accennate  devono  avere  una  influenza  su  di  ", 
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essa  maggiore  di  quelfa  che  fin  qui  abbiasi  potuto  avvertire.  Le 
flessioni  del  tutto  sono  necessariamente  accompagnate  da  torsioni 
di  alcune  sue  parti.  \Vieil(‘inann  misurando  flessioni  con  un  me- 
todo di  o.sservazione  delicatwsimo,  identico  a quello'  inventato  dJ 
Gauss  per  le  osservazioni  sul  magnotisijo  terrestre,' e À\’erlbeim 
studiando  le  leggi  della  forsiouc  coirapparfccchio  pure  somma- 
mente delicato  di  sua  invenzione,  constatarono  che  per  quant# 
piccole  «siano  le  flessioni’ e le  torsioni,  esse  sono  sempre  accom- 
pagnate da  qualclie  elTetto  pi'rmanente. 

Inoltre  il  ferro  acquista  la  le.ssitura  libbrosa  per  le  operazioni 
di  .fabbricazione  e sd^ratutto  per  l'azione  del  maglio  e del  lamina- 
•tojo;  mentre  la  sua  struttura  naturale  è piuttosto  cri.slflllimt.  Ora 
il  fremito’ generale  di  un  ponte  sotto  il  pa.ssaggio  di  un  treno, 
traducendosi  e suddii  ideuifosi  in  una  serie  di  vibrattioni  d’ ogni 
sorta  di  ampiezza,  turJtando  cosi  re<|uilibrio  molecolare  perraa- 
nent'e  e facendolo  pa.ssare  per  succe.ssivl  stati  Iransitorii,  teiide  a 
facilitare  il  ritorno  del  ferro  dalla  struttura  Jibbrosa  forzata  alla 
struttura  naturale  cristallina.  Di  tale  variazidne  lenta  di  struttura, 
e quindi  di  elasticità  e tenacità  del  ferro,  si  hanno  parecchie  at- 
testazióni (fi  fatto,  e Ira  le  altre  là  relazióne  del  Sig.  .Àrnou^,  Am- 
ministratore delle  mes.saggerie  imperiali,  al  Generale  .Moria.  Secondo 
le  osservazioni  accennato  in  quella  relazione,  ij  servizio  prolungato 
rendeva  fragili  gli  assi  delle  vetlure  per  un  anello  superficiale  che’  . • 
andava  .successivamente  approfondandosi.  La  loro  rottura  avveni- 
va con  una  grana  n^tta,  come  quella  dell’acciajo  fii.so,  sirfo  ad  un 
terzo  della  sezione,  lacerandosi  il  resto  con  aspetto  più  o meno  , 
nervoso.  Quando  invece  tion  avvenga  ijucsto  cambiamento  di  strut- 
tura, la  rottura  degli  assi  succede  egualmente,  como  nel  caso  pre- 
cedente, dopo  un  limito  di  percorso  fra  i sessanta  e gli  ottanta 
mila  chilometri,  e ciò,  come  osservò  il  Sig.  Morcoux,  Direttore  del 
■.servizio  delle  poste,  in  altra  relazione  al  Generale  Morin,  in  .se- 
guilo ad  alterazione  per  discontinuità  della  te.ssitura  superficiale,  , 
rivelata  da  piccole  fenditure  in  essa  che  non  si  riconoscono, 
che  riscaldando  il  ferro,  che  si  ‘verificano-  intorno  alla  sezione 
del  ma.ssimo  momento  di,  rottura  c che  colla  loro  penetrazio- 
ne producono . Ia_  rottura  del*  pezi;,o.  Non  si  hanno  ancora  dati  * 
sperimentali  per  le  altre  cò.slriizioni  che  possano  farci  apprezzare  la 
, durata  del  tempo  necessario  a produrre  queste  trasformazioni  od 
alterazioni  molecolari,  dipententemenic  dalle  diverse  azionLdiiia- 
miche' che  subi.scono.  Sarebbero  quindi  interessanti  per  la  scienza 
è per  la  pratica  delle  esperienze  tendenti  a constatare  l’ iniluenza  • 
dei  carichi  in  moto  sopra  solidi  di  ferro,  appoggiali  od  incastrali 
PoUT.  Tee.,  fase.  III.  , 2 
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in  diversi  punti  ed  agli  estremi,  e foggiati  con  diverse  sezioni; 
ciò  tanto  in  K'Iazioiic  a|Je  variazioni  si  teniporarie  che  |>ermanenti 
nelle  linee  (li  flessione,  quanto  alla  loro  resistenza  in  funzione 
’dell’intQrtsitji  c della  durata  delle  azjoni  a cui  s'ono  soggetti.  . 

L’iiilluenzà  sulla  rc.sisto«/.a  riesci rà  constatata  e misurata  per  sem- 
^)lici  o.sservazioni  di  latto  qppornmamente  registrate;  ma  lo  stu- 
liio  sulle  variazioni  delle  linee  di  lles^ione  e quindi  dolio  linee 
nodali,  durante  le  vibrazioni  prodotte,  dal  passaggio  dei  sopraca- 
riclii,  è legalo  alla  possibilità  di  oflenere  dei  tracciamenti  per 
punti  di  esse  linee  in  successivi  istanti  con  iniervalli  determinati, 
e corrispondentemente  a detertninatc  posizioni  <lel.  sopracacico 
inobiTe.  Ciò  potrà  ottenersi  se  fissata  opportunamente  una  serie- 
di  punti  sul  solido,  i quali  siano  in  yna  linea  conosciuta  quando 
il  solido  è in  condizioni  staticlie,  si  potranno  segnare  le  vafiazfoni 
conteinporanee  delle  loro  coordinate  in  dati  istanti  successivi.  Ciò 
non  sarebbe  possibile,  nò.  mediante  o.sservazioni  dirette,  us'ando 
o del  catelometro  come  ’Savar»,  o deirapparecliio  di  Gauss  co- 
me Wiedemann,  perchè  l’o.ssdfvazione  con  questi  istromenti  ri- 
eliieile  tempo  e cure  che  non  consentomf  la  rapidità  e contem- 
poraneità richieste  all’uòpo  designato;  nè  sarebbe  passibile  ap- 
|)rofìltando  di  sole  forze  e congegni  meccanici.  Si  ottiene  invece 
un  metodo  pratico  ed  abbastanza  semplice  facendo  intervenire  l’a- 
'zione  della  ^elettricità. 

Il  sig  Mafqfov,  Ingegnere  della  Compagnia  della  ferrovia  dii 
Midi,  inumi  memoria  inserita  negli  dnmi/cs  anno 

I8o8,  propose  un  metodo,  per  indàgini  della  natura  di  quelle, 
precedentemente  indicate,  da  istituirsi  durante  la  prova  dei  ponti 
in  lamiera  di  ferro. 

È,  noto  che  quésta  prova  consta  di  due  esperimenti,  l'uno 
statico,  l’altro  dinamico.  L’espòrimento  statico  consiste  nel’di- 
.slribuire  uniformemente  sopra  tutta  restensione  del  ponte  un 
cAirto  carico;  il  dinamico  nel  far  circolare  a grande  velocità  so-  . 
• pra  cia.scuna  via  separatamente,  poi  sulle  due  vie  contempora- 
neamente, Un  certo  'numero  di  locomotive  o di  veicoli  carichi.  , 
Nell’ esperimento  statico  si  misura, la  freccia  verticale  in  diversi 
punti  prima  c dopo  il  carico.  L’icsperimento  dinamico  è fatto  oggidì  in 
guisa  che  mediante  tracce  di  matite,  fesse  al  ponte  e che  l’accom- 
pagnano ne’ suoi  movimenti,  sopra  fogli  di  carta  opportunamente 
presentati  ad  esse  si  riconoscano  le  variazioni  massime  delle  co- 
ordinate dei  pittiti  cui  sono  fisse  le  matite',  ma  non  rimane  traccia 
degli  stati  transilgrii  successivi.  Il  sig.  Marqfoy  .si  propose  di 
ottenere  l’indicazione  delle  variazioni  contcìnporance  e successive  • 
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delle  coordinato  di  |uinli  scelti  lungo  restensiune  del  ponte,  «p- 
prolitlanilo  dell’azione  chimica  della  corrente  elell,i‘ica  in  quel  modo 
che  essa  serve  pei  lelegrali  elettrochimici.  A tal  uopo  in  quei 
punti. sono  lissi  degli  sfrcgatoj  a stilo  con  punta  metallica  ar- 
rotondata, la  cui  base  può  scorrere  a stànl^uiro  entro  una  guida 
.cilindrica,  in  guisa  che  mcdhintc  una  molla  >a  spira  cia.scuno  di 
cssf  possa  essere  mantenuto  a contatto  e sfregamento  dolce  contro 
‘un  piano  lissalo  al  ponte  di  servizio.  Questo  piano  è costituito 
da  una  lamina  di  rame  su  cui  può  .scorrere  una  fascia  di  carta 
cliimicamente. preparata  che  si  «volge  da  un  tamburo  per  avvol- 
gersi .sopra  di  uii  altro.  Questi  tamburi  nel  [irogelto  Marqfoy  sono 
mossi  a mano  .iriiomo.  Una  matita  lissa  sul.  ponte  di  servizio  se- 
gna .«mila  carta  una  traccia  continua  che  servo  di  capo  .saldo.  In 
ciasoun  punto,  scelto  sul  j»onte  sKlbilos  sono  assicurati  due  simili  * 

• sfregatoi  metallici  perpendicidari  fra  loro  che  si  appoggiano  con- t 
tro  due  kislre  di  ranni  sulle  quali  le  fasce  di  carta  chimica  si  mo- 
vono pure  in  versi  jierpeiKlIcolari  fra  loro,  'sicchò  perpsndicolari 
fra  loro  ric.scano  anche  le*traccie  continue  disegnati;  i^lle  matite  . 
iTsse.  • _ . 

Un  (ilo,  i cui  estremi  pescano  nel  fiume,  collega  ciascun  sfre-  * 
gatoio  corrispondente  ad  un  punto,  col(p  lastra  di  rame  corrispon- 
dente al  punto  successivo,  e costituisce  cosi  un  circuito  elettrico  con 
una  interposta  {dia,  in  guisa  che  la  corrente  passi  necessariamente 
da  ciascuna  punta  di  .sfregatojo  al  rame  contro  cui -questa  si  ap- • • 
poggia,  attraverso  la  canta  chimica.  Kel  cifciiito  però  ò interposto 
un  crónbinetro  che  batto  i mezzi  secondi,  il  quale  è disposto  in 
guisa  da  chiudere  il  circuito  e far  passare  in  esso  una  corrente 
Istantanea  ad  ogni  battuta;  non  che  un-altro  interruttore  che  serve  a 
jjare  principio  o termine  alla  trasmissione  istantanea  e successiva 
delle  correnti  col*  mezzo  del  cronometro.  -Ad  ogni  passaggio  di 
corrente  tutte  le  jmntc  metalliche  che  _si  appoggiano  alla  carta  / 
lasciaho  traccia  di  sò.  Cosi  durante  il  passaggio  dei  treni  di  prova 
si  potrà,  di  niezzp  secondo  in  mezzo  secondo,  ottenere  per  ciascùn  • 
punto  scelto  le  sue 'deviazioni,  orir;o«to/e.c  certica/c,  dalle  corri- 
.spondenti  traccie  continue  disegnate  dalle  matite  che  hanno  una 
pósizione  lissa  sul  ponte  di  servizio  e che  servono  di  capo  sildo. 

Rimandiamo  il  lettore  alla  memoria'  del  sig.  .Marqfoy  per  ciò  • 
che  riguarda  i dettagli  .sul  modo  di  esperimentare  all’atto  pra- 
tÌQo,  non  senza  far  voto  che  il  sqo  metodo,  modificato  aH’eve- 
nienza,  sia  esperito  nella  non  lontana  prova  del  nuovo  ponte  in 
ferro  sul  K)  che  si  sta  costruendo.  E difatto,  per  quanto  assidue 
e sollecite  sieno  le  diligenze  e le ‘cure  che  si  abbiano  in  questo  • 
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genere  di  costruzioni,  la  stessa  scala  gigantesca  su  cui  si  de- 
vono compiere  giuslilìca  il  dubbio  che  qualche  difetto  di  sitiiine- 
tria  possa  verificarsi  in  esse,  sia  ris[ielto  alla  struttura  e qualità 
delle  larnijie,  sia  rispetto  ai  modi  più  o meno  accurati  di  loro 
congiunzione.  Ma  sii  questi  difetti  esistono  in  qualche  grado,  an- 
che l’elasticità  c la  llessibilità  non  riesciranno  omogenee  nel  tutto, 
e le  curve  ottenute  nell’  esperimento  di  prova  non  pbtran'no  a 
inego  di  accusarli  ai  forse  di  rivelarli.  Si  avrà  quindi  in  hsse,  ed  • 
una  guida  nella  successiva  sorveglianzai  per  la  raanutenzioive  del 
ponte  ed  un  ammaestramento  per  la  direzioue  di  altri  anafoghi 
lavori. 

, Il  sig.  Marqfoy  vorrebbe  che  si  .sperimenlassèFo  in  cgual  modo 
r ponti  già  costruiti,  oil  almeno  qualcuno,  di  essi,  dopo  un  certo 
numero  d’anni  dalla  prima  prova.  Noi  non  ripudiamo  questo  suo 
voto.  Però  non  possiamo  a meno  di  avvertire  che  questo  metodo 
di  prova  non  fu  anfora  .sperimentato,  sicché  sarebbe  il  nuovo  . 
ponte  sul  Po  il  primo  a cui  sarebbe  .j^plicato,  se  lo  si  applicas.se; 
che  la  riiinovazionc  della  prova  dovreblm  avvenire  dopo  un  pu- 
mero  conveniente  di  anni,  affinché  si  ottenga  qualche -risultato 
istruttivo,  e che  perciò  occorrerebbe  affrontare  il  dispendio  della 
costruzione  di  nuovi  ponli  di  servizio;  che  perciò  non  ò suppo- 
nibile che  si  abbia  opportunità  di  fare  cosi  jircsto  tante  riprovo  • 
da  potere  desumere  qualche  regola  dai  risultati  medii,  e che  in- 
teressa intanto  di  olfrin;  alla  teoria  ed  alla  pratica  delle  leggi  o 
delle  costanti  relative  a questa  nuova  condizione  del  sopracarico 
in  moto  introdotta  nella  quistione  della  resistenza  dei' materiali' 
librosi.  Crediamo  perciò  che  l’idea  del  sig.  Marqfoy,  semplilicata 
opportunamente  ed  a nofma  delle  circostanze  nella  .sua  applica- 
zione, possa  intanto  riescire  assai  utile  neiristituire*nuove  ricci’- 
che  scientifiche  e tecniche  su  questo  argomento*  in  attenzione  della 
opportunità  di  nuovi  esperimenti  sui’ponti  costruiti  da  tempo,  onde 
ottenere  risultati  di  confronto  con  ([uelli  ottenuti  nella  prima  prova 
di  essi. 

Queste  esperienze  suirinduenza  dei  sopraccarichi  in  molo  do- 
vrebbero essere  istituite  introducendosi  i solidi  da  esperimentare 
in  'una  ajipusita  strada  di  ferro  e facendo  passare  su  di  es.se  un  . 
carro  con  diverso  carico  e con  diverse  velocità,  nel  modo  con  cui 
si  fecero  dai  signori  Henry  James  e Douglas  Gasion  al  dochyard 
di  Porstmoulh.  Ma  i riiUiltati  di  queste  esperienze  danno  solp  fa 
flessione  ma.ssima  per  un  dato  carico  in  riposo  sul  mezzo  del 
solido  e quelle  corri.spondenti  allo  stesso  carico  in  moto  con  di- 
verse velocità.  Queste  velocità’ erano  comprese  fra  4"’, 75  c m'alio 
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al  1"  c ciò  per  diversi  carichi  e per  diverse  sezioni  di  solidi  o 
per  una  portata  costante  di  2™, 743.  In  questi  diversi  esjKìrimenti 
il  rapporto’fra  la  flessione  dinamica ’e  la  flessione  statica  è com- " 
preso  fra  i limiti  0,87e  3,51.' 

Nelle  csperienzii  da  istituirsi,  aumentando  le  sezioni,  si  potrà 
dare  ai  solidi  da  csperìmentarc  portale* maggiori.  Le^ndo  gli 
sfregatoj  a stantulTo  al  pezzo  mediante  staffe  e vili  di  pressione, 
essi  accompagneranno  i movimenti  delle  sezioni  dej  solido  a cui 
corruspondono.  Sostituendo  uno  sfregatojo  fisso  a stilo  metallico 
alla  matita  fissa  del  sislen^a  SIa'rqfo_)’,  ponendo  questo  appena  al 
‘disopra  della  linea  orizzontale  del  pezzo  .a  riposo  ed  introdu- 
cendolo  nel  circuito  elettrico;  ad  ogni  passaggio  di  corrente  istan- 
tanea resteranno  impressi  sulla  carta  i punti  in  cui  si  trovavano  . 
in  queir  istaijte  a contatto  con  essa  le  estremità  dello  stilo  fisso 
e dello  stilo  mobile  e si  distinghcrà,  sempre  il  primo  dal  secondo 
par  - la  sua  posizione  superiore.  I tamburi  che  sostengono'  la 
carta  dovranno  essere  disposti  in  guisa  che,  passando  e.ssa  sul  ” 
piano  verticale  di  rame,  una  retta  disegnata  sul  suo  lembo  si 
conservi  verticale.  Una  matita  fissa  disegnerà  un’altra  retta  che 
dovrà  mantenersi  parallela  alla  precedente  e che  avvertirà  in  ogni 
caso  delle  deviazioni  che  avesse  subita  la  carta  nel  suo  movi- 
mento. Per  tal  guisa  sarà  facile  misurare  le  coordinato  del  punto 
inferiore  riferiti)  al  superiore  bastando  cosi,  per'ciascun  punto, 
scellò  sul  solido  da  esperimentare,  un  solo  stilo  ed  un  solo  appa- 
recchio. La  lastra  di  ralnc  contro  cuusi  appoggia  la  carta  dovrà 
avere  i lembi  superiore  ed  inferiore  incurvati  all’indietro  pes*  fa-' 
cintare  l’appoggiarsi  della  carta  su  di  essa. 

* • • 

La  ,fig.- 1 inserta  nella  pagina  seguente,  rappresenta  uno^  de- 
gli apparecchi.  . ’ * 

La  lìg.  2.®,  inserta  pure  nella  pagina  che  segue,  rappresenta  * • 

la  disposizione  del  circuito. 
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. Le  esperienze  potranno  farsi  con  un  certo  numero  di  apparecchi 
■3  seconda  delta  portata  del  pezzo,  e si  potraniig  faro  esperienze  di 
confronto,  variando  la  posizione  de;.di  siili  mobili  c degli_  appa- 
recchi *lungo  il  pezzo.  « 

11  movimento  dei  tamburi  che  portano  la  carta,  piiù  essere 
fatto  a mano  d’uomo  0 per  trasmissione  mecragica;  giacché  è 
evidente,  che  riferendo  sempre  le  coordinale  del  punto  tracciato 
dallo  stilo  mobile  a quello  tracciato  dallo  stilo  fisso  nello  stesso 
istante,,  l’e.sattezza  del  risultato  è indipendente  dalla  natura  del 
moto  impre.sso  alla  carta. 

^Ossenando  questi  punti  èosì  tracciali  con  un  istromento  ot- 
tico a sufilcientc  ingrandimento  e lungo  foco  ed  a[iprofiltando  di 
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un  comparatore  delle  lungliezze,  a vite  micrometrica  ed  (Tppor- 
• luno. indice  con  nonio  scorrevole  sopra  circolo  graduato,  si  pOr 
Iranno  ottenere  colla  de^^derata  esattezza  ed  i loro  centri  c.le  * 
rispettive  coordinate. 

Introducendo  nel  circuito,  invece  d’un  cronometro  a mezzi  se- 
condi, un  conveniente  rcotropo  a disco  mosso  di  moto  uniforme,  .si 
potranno  diminuire  a -piacimento  gli  intervalli  fra  i succe.ssivi 
passaggi  istantanei  di  corrente.  _ • 

Invecé  deH’interruttorc  introdotto  da  Marqfoy  nel  circuito,  si  po- 
trà facilmente  disporre  le  cose  in  guisa  che,  essendo  previamentt*  ’ , 

posto  il  reotropo  in  moto,  la  priitia  ruota  del  carro  flie  passa  sul 
solido  chiuda  il  circuito  e rullima  ruota  che  abbandona  il  pezzo 
lo  interrompa.  K ovvio  il  modo  di  ottenere  ({uosta  combinazione 
per  diverse  guise,  opportunamente  modilìcando  a tal  uopo  il  cir>- 
cuito  rappresentato  nella  fig.  2.  Per  ciò,  se  il  molo  del  carro  è 
uniforme,  si  potrà  in  seguito  valutare  la  posizione  che  e.sso  occu- 
pava corris|)ontlentementc  a cia.scui»  istante  e quindi  a ciascuna 
serie  di  tracciamenti  contemporanei  sui  diversi  ap[iajccchi. 

Con  questT  tracciamenti  adunque  si  possono  ottenere: 

1.  Di  istante  in  istante,  coir'intervallo  che  sarà  stato  fissalo,  la 
cuna  del  solido  nello  spazio,  durante  il  passaggio  del  carico. 

2.  Per  cia.scuna  di  queste  cune;  la  posizione  cori*ispondent« 

occupata  dal  carico.  • . * 

3.  La  curva  descritta  nello  spazio  da  un  punto  qualunque  del 
, solplo,  durante  il  passag^rio  del  carico. 

•t.  Per  ciascuna  posizione  vii  i[uesto  punto,  K1  posizione  corri- 
spondente occultata  daì.farico. 

Non  6 mestieri  di  far  avvertire-quanto  c la  sciènza  c la  pratica 
potranno  approfittare  di  qpcsti  dati  per  cui  si  assiste  ai  fenomeni 
Interni  del  solido,  c l’ iniluenza  die, potranno  avere  quei  risultati 
nel  chiarire  anche  alcuni  punti  della  meccanica  inòlecolarc.. 

Questo  metodo  poirehbe  riescir  vanlaggio.s'o  anche  nelle  ricer- 
che statiche  suli’elaslicità  di  flessione,  nel  fpial  ca.so  non  è piu  ne- 
cessario il  cronome(;-o  ed  il  reotropo^  bastando  un  interruttore  a 
mano.  Esso  potrebbe  servire  assai  |)iii  comodamente  che  le  misuro 
dirette  a constatare  l’ influenza,  def  tempo  sulla  variazione  dellq 
curve  di  flessione  di  solidi  sostenuti  in  niodo  determinato  e sog- 
getti a carichi  costanti  in  -posizioni  costanti. 

-Nell’ istes.so  modo  si  potrebbe  sperimentare  anclie  sulla^elasli- 
cità  di  torsione.  A lai  qopo' si ‘potrebbe  adottare.il  banco  di  IVert-  . 
heira  0 (piello  di  Wcisbach.  Dei  dischi  di  rame  coperti  di  corri- . 
spondenti  dischi  di  caria  chimicamente  preparata  e forati  at  cen- 


Digitized  by  Google 


ilo  • • APPLICAZIONE  dell’ ELETTRICITÀ-  . 

tro  sAPolilicrq  altravcrsafi  dà!  solido  soggello  airesperiraenlo.  A 
nascun  disco  corrisponderebbe  uno  siilo  Osso  per|)endicolare  ad  ' 
esso,  e tutti  questi  stili  doyebhero  essere  disposti  in  uno  stesso 
piano  diaiaelrale.  Gli  sfrej^atoj  destinati  ad  accoinjiagnare  gli  sinovi- 
inenti  ilelle  parti  del  solido,  dovrebbero  essere  pure  pfcrpelidicolari 
ai  diselli  e sostenuti  ciascuno  da  un  braccio  perpeiidiculare  al  solido,  • 
su  cui  sarebbe  assieMirato  mediante  un  anello  e tre  viti  di  pressione, 
tjueste  liti  devono  essere  disposte  in  guisa  che  le  loro  punte  si 
lissino  al  solido  in  un  piano  p.er|iéndicolare  alla  sua  lunghezza.  Go.si  _ 

• gli  sfregatoi  disposti  originariamente  nello  stesso  piano  diametrale 
in  cui  sono  gli  stili  fissi;  accompagneranno  le  torsioni  delle  fibbre 
ilei  solido  e potranno  ad  intcrvalli'desiderati  lasciar  traccia  delle 
«hiviazioni  subile,’disponcndo  il  circuito  in  guisa  che  «la  corrente 
passi  S‘’mpre  da  uno  sfregatoio  attraverso  la  carta  al  ramo  e dal 
rame  pure  attraverso  la  carta  al  corrispondente  stilo  lisso,  ijuindi 
allo  sfregatoio  successivo  c co.si  di  seguilo.  ' • ' 

. Questo  modo  di  esperiniciùare  .sarebbe  superfluo  se  si  volesse 
‘ solo  conslata'rc  rindueiiza  sull'angolo  di  torsione  su  deiraiimento 
progressivo  ilei  carico,  die  del  fe.iipo  deH'aziòiie  di  uno  stesso  ca- 
rico; circostanze  che  si  po.ssono  verilìcarc  sul  circolo  graduato 
che  è annesso  a ciascuno  dei  banchi  di  eqierimentazione  sopra 
•alati.  *• 

Ma  v'ha  una  ricerca;  più  presto  scienlilìca  che  pratica,,  la  quale  • 
non  potrebbe  essere  fatta  che,  o col  metodo  qui  indicato,  o sosti- 
tuendo ai  diselli  dj  rame  aliretlanti  Mfcoli  graduati  ed  aifli  sfrtv  . . 
gafuj  dei  bracci  portanti  dei  nonii,  ci(i*che  condurrebbe  a maggiori 
sjicse.  Si  animeUe  che  in  un  solido  torlo  per  uno  sfòrzo  esercitato 
ad  uno  degli  estremi,  essendo  l'altro  lisso,  le  molecole  ilelle  di- 
verse sezioni  egualmente  distanti  daH'asse  del  solido  ed  originaria- 
mente m una  reti»  parallela  ad  esso,  si  dispongano  perla  torsione 
in  un  elica  cilirnlrica,  ciò  che  suppone  che  le  loro  deviazioni  siano 
esattamente  proporzionali  alle  distanze  che  esse  hanno  (lall’estremo 
.soggetto  allo  sforzo  di’ torsione.  Questo  6 un  assunto  non  dimo- 
.stralij,  e siccome  sono  in  giuoco  in  un  modo  speciale  le  forze  mO'. 
leciilari  e gli  elfelli  di  torsione  sono  sempre  accompagnati  da  va- 
riazione di  densità;  cosi  sarebbe  non  senza  intere.sse  per  la  scienza 
il  constatare  le  circostanze  che  si  presentano  in  diverse  sezioni 
di  LUI  solido  soggetto  a torsione,  e ciò  per  solidi  di  iliversa  natura, 
di  foiTiM  ili  sezione  diversa,  ed  in  uno  stato  raole'colarc,  o natu- 
rale, d forzato  mediante  la  tempra  e riconoscere  .si  il  cambia- 
mento, finale  avvenuto  nella  disposizione  delle  libbre  'die  il  loro 
p.is.saggio  per  gli  stali  transilorj  intermedi!. . 
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E ovvio  il  cemprcnderc  come  questo  metodo  di  esperienza  sia 
pure"  facilrafenl^;  applicabile  a constatare  le  variazioni  di  forma  che 
possono  avvenire  nelle  centine  dei  granili  archi  di  mano  in  pano 
che  procede  la  costruzione  di  essi.  In  ‘tiuesto  caso  l’apparecchio 
si  riduce  setnplicissimo.  Degli  sfregato]  lissi  opporlunainente  alla 
centina,  degli  stjli  fissi  al  ponte  di  servizio  che  si  appoggianft  dol- 
cemente ad  un  foglio  di  carta  chimica  sovrapposta  ad  una  lamina 
di,  rame  verticale  ed  un  circuito  elettrico,  bastano  all’iiopo.  Sic- 
come non  influisce  la  posizione  della  carta  ma  quella  rispettiva 
degli  stili  fissi  alla  centina  ed  al  ponte  di  servizio;  così  si  potreh- 
hepo  questi  collocare  a vite,  •rimanendo  infisse  le  sole  madri.,In 
tal  modo  sijtotrehhe  fare  l’esperienza  di  volta  in  volta  che  la  si 
credesse- convenientev..senza  produrre  ingombro  ai  lavori  o teipre 
gli  apparecchi  e.sposti  a rottura.  Dai  risultati  che  per  tal  guisa  si 
oUerrani^o,  Si  potranno  dedurre  opportuni  criterii  sui  metodi,  sì 
di  riakare  le  cenlitie  oltre  le  curve  calcolate  per  ovviare  al  loro 
cedimento 'ed  aU’ahhassamento  della  chiave  deirarco  dopo  il  di- 
sarmo; che  di  sopracaricare  il  sommo  della  centina'onde  impedire 
il  rialzo  di  es.sa  in  cau.sa  del  peso  della  costruzione,  sulle  reni. 

•Chiudiamo  osservando  che  i metpdi  esposlf,"  opportunamente 
modificali  ed  applicati  all’uopo,  po.ssono  .servire  in  un  grande  nu- 
•merò  di  casi  in  cui  si  cercano  le  variazioni  di  forma  di  un  cocjfo, 
, ole  leggi  dcrmoto  delle,‘sue  parti. 

■ , Milano,  2r.  marzo  1800.  • 
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Il  sistema  di  foanatura  (draimge)  di  una  grande  città  fu  serapue 
uno  dei  più  importanti  problemLdelI’ ingegneria.  I canali,  die  aperti 
. o foperti  attraversano  i centri  popolosi,  Nono  come,  se  mi  si 
• permetto  il  paragone,  le  intestina  di  questi  vqri  corpi  viventi, 

Lalchè  a loro  sta  strettamente  collegata  la  piiliblica  igiiyie.  E poró- 
se giornalmente  devono  ricevere  le  acquo  di- pioggia  delle  vie,  c 
le  acque  lorde  delle  case,  6 mestieri  die  queste  aci|ue  carrdic  di 
materie  immonde  non  stagnino,  ma  tenute  in  conlimiò  mpviraento 
scorrano  veloci,  e sienb  prestamente  tradotte  lontano.  Cosi  le 
amm'mistrazioni  pubbliche-  delle  più  co.s})icuo  città  non  esitarono, 
a spendere  milioni  per  la  buona  sistemazione  de’  loro  canali 
di  fognatura,  e co.si  anche  recentemente  K-  città  di  Londra, 
di  Parigi,  di  Lione  mutaronp  ed  innovarono  tutta  la  primiera  di.s- 
posizione  di  questi  canali  compiendo  ingenti  opere  idrauliche  (-). 

• Il  sulTit  de  lire  Thistoire  de  toutes  les  gr.imles  \illes  modernes,  * 
la.sciò  scritto  Parcnt-r)uc_hatelet(’_),  poursa\oir  que  les  egouts  ont  . 
non  sculement  rendH  habitables  un  grand  noni  lire  de  lieux,  qui  ne 
l’auraicnt  pas  étó  sans  cela,  mais  eneore  qii'ils  ont  fait  disparaitre 
pour  toujours  des  ópidémies  qui;  avant  lenr  élahIissemenC,  ré-' 
vénaient  d’une  manière  presquc'périodiquc.  ■ 

Perchè  dunque  anche  la  nostra  città,  la  quale  aspira  ad  essere  ^ 
annoverata  fra  le  più  civili,  e seppe  comiiicrc  in  pochi  anni  molto 
utili  riforme,  non  vorrà  migliorare  anche  il  suo  sistema  di  canaliz- 
zazione ? E notisi  che  dico  migliorare  non  »n»(ere.,  poiché  ap- 
punto qui  avendo  noi  prc.s.sochè  tutte  le  vie  incanalate , ed  ol- 
treciò una  rete,  di  canali  di' acque  correpti , che  le  circondano 
0 le-attraversano,  non  si  tratta  di  mettere  softo  sopra  tutto  quanto 

esiste,  come  si  osò  fare  altrove,  ma  semplicemente  ■ di  meglio 

• 

tl)  La  [liaiila  idroRraflca  della  cUL'i,  che' va  unita  a iiuo.sla  moinoria,  verri 
‘pubblicala  colta  seconda  parto. 

(2)  He  la  comtuite  et  ile  la  dixtrilmtinn  des  entur  par  J.  Ilno  iT,  inr/énieur  ori 
chef  des  Ponts  et  Cliimssées,  directeur  du  service  Miiniciisit  ile  la  rille  de.  Paris. 

Paris,  185Ì.  _ ics  eaiix  de  Lijon  rt  ile  Paris  par  Aium  iuk  Iiumont,  imjénieur 

des  Ponls  et  Ckaassèes.  Pari.s,  1802.  — Èxpositiun  uuirersctle  a Londrès,  en  1802.  • 

Motices,  Paris,  1802. 

t;i)  Ilpgiene  iiiMnjue,  par  A.  J.  B.  Pahent  Bl'CIUTelki.  Paris,  1!^. 
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colicgarlo , dietro  .la  guida  di  un  concetto  sintetico , die  finora 
è ad  esso  mancato.  • , ‘ 

• Se  l’Unità  del  pensiero,  .osservava  neH’anno  i815  il  valerite  ^ 
nostro  ingegnere  Parca  in  una  relajione  alla  Congregazione 
•Municipale , c la  conoscènza  delle  relifzioni  che  le  parti  .hanno 
fra  esse  e, col  tutto  sono  nece.ssarie  in  tiitte  le  granii  o'pe- 
razioni,  lo . sono  molto  più  *nellà  si.stemazionc  delle  acque,’ il 
cui  moto  soggetto  a stabilite  leggi  mal  soffre  di  essere ‘dall -arte 
violejitato.  La  città  di  Milano  già  per  sè  discretamente  fornita 
di  acque  correnti,  elio  con  utilità  somma  servono  al  suo  traffico, 
alla  sua'  pulizia,  ed  alla  irrigazione  dei  suoi  orti , {yeseiita  nei 
giorni  piovosi  un  complicato  sistema  di  acque,  la  cui  condotta 
nel  mollo  più  economico  c meno  incomodo  alle  abitazioni  ed 
agli  abitanti  non  è di  facile  esecuzione  s’i  pel  numero , c per 
• la  lunghezza'  delle  vie,  che  per  la  varietà  del  loro  orizzonte.  La  ■ 
necessità  di  regolare  il  corso  di  queste  acque  è statS  in  ogni 
tempo  sentita,  ma  la  mancanza  di  un  piano  generale  è ben  anche 
cagione  *ché  una  città  posta  sul  piano , e copiosissima  d’  acque 
correnti  a poca  profondità  non  sia  jiorlala  a quel  grado  di  pulizia, 
e di  salubrità  che  altre  città  con  molta  spisa  .si  sono  procurale.  » 

Con  altre  pubblicazioni  ho  già  chiamato  l’attenzione  del  pub- 
blico su  quanto  l’attuale  benemerita  amministrazione  del  nostro 
comune  ha  intrapreso  e compiuto  per  la  grave  questione  dei  pozzi 
neri,  e su  quanto  si  può  fare  per  dotare  in  breve  tempo  la  no- 
stra città  di  un  generale  sistema  di  inaffiamento  (•).  E siccome 
tanto  l’unà  che  l’altra  cosasi  Collega  pure  col  sistema  di  •scolo, 
cosi  spero  che  non  riesciranno  infruttuose  anche  Ip  notizie  che 
qui  verrò  esponendo  sui  canali  di  acqu^  corrente,  i. quali  sono 
i raccoglitori  dei  più  piccoli  canali  sotterranei  alle  vie. 

Vi  aggiungo  poi  alcune  proposte  suggeritomi  dallp  studio' delle 
loro  condizioni,  e senza  a.spirare  a crederle  le  migliori,  nòie 
uniche  attuabili,  le  riterrb  ahueiio  utili,  c d^  grato  compenso 
■^la  fatica,  se  con  esse  riescirò  a chiamare  rattenzione  dei  miei 
colleglli  e delle  persone  che  si  interessano  alla  cosa  pubblica 
sopra  un  argomento  di  vitale  importanza. 

Però  avanti  tutto,  debbo  notare  che  hcnjiò  la  maggior  parte 
dei  canali  scorrenti  nella  nostra  città  raccolgano  e smaltiscano 
scoli  di  strade,  di  acquai,  e di  fogne,  pure  .soijo 'affatto  indipen- 
denti da' ogni  sorveglianza  della  pubblica' autorità.  Perciò  presso 

(t)  Una  questione  igienica  nella  città  di  Milano.  Giom.ale  la  Persereranza,  I86.V.  . 

N.”  Ì033-Ì0ÌV  e 20;io.  Le  fontane  in' Milano,  Giornale  suJJetto,  issi.  N.°  I8iV. 
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iJ  Muaicipio  non  s'i  trovano  che  pochi  documenti  ed  anche  questi 
riguardano  specialmente  i pochi  canali  di  sua  proprietà  o quelli 
, lasciati  alla  sua  custodia,  ma  mancano  tutti  quelli  che  si  riferi- 
scono agli  altri.  1 quali,  se,  sia  detto  per  incidenza,  trovano  una 
ragione*di  cosi  sussistere  dal  fatto  della  loro  origine,  poiché  quasi 
tutte  le  bocche  di  estrazione  aperte  lungo  la  traila  sii  naviglio  . 
Martesana  corrente  in  città,  'c  lungó  la  fossa  interna  che  la  cir- 
conda, fiu'’ono  alcuni  secoli  or  sono,  concesse  a’  conventi,  a’  mo- 
nasteri od  allo  confra|crnile  per  inaffiare  i loro  orti  e giardini; 
ora,  che  di  molto  fu  mutata  la  primiera  loro  condizione,  cs.sendo 
sorte  case  eJ  aperte  nuove  vie  sulla  sede  dei  terreni  cdltivati,  tal- 
ché, piuttosto  che  servire  alla  irrigazione,  diventarono  canali  di 
fognatura,  ricliiédono  più  che  mai,  a dilTerenza  del  tempo  passato, 
la  sorveglianza  dell’ autorità  sanitaria.  . 

Così,  lumchò  chiamato  per  uflicio  ad  occuparmi  di  questo  ramo  • 
della  puhlflica  amministrazione , quando  volli  e.stendere  le  mia 
ricérche,  non  mi  riesci  agevole  né  possibile  di  avere  lutti  quei 
dati  che  avrei  desiderato,  e se  della  maggior  parte  dei  caitidi  éhc' 
verrò  de.scriveiitlo,  e dei  qual!  ho  tracciato-  il  corso  .Siqira  ima 
pianta  della  città  che  unisco  a questo  scritto, ’ho  potuto’ seguire 
tutte  le  più  particolari  vicende,  trasformazioni  e ditamazioni,  di 
altri  non  pi!  fu  dato  che  .attenermi  alle  informazioni  altrui.  * 

.\vvcrto  inoltre  che  la  accennata  idrogralia  non  intemle  i>re- 
sentare  i canali  In  tutte  le  loro  più  precise  ramillcazioni.  Cor- 
rendo e.ssi  sotterranei  a caseggiati,  e qualcuno  anche  fra  mpna- 
steri  tuttora  esistegti,  sarebbesi  perciò  richiesto  un  lungo  lavoro 
di  rilievo  plaijimetrico,  che,  ancorclié-  già  fra  le  intenzioni  di 
chi  amministra  .il  nostro. comune,  non  poteva  e.ssere  altrimenti  , 
compiuto.  E piullo.slo  cercai  di  delinearli  con  quelle  indicazioni 
che  maggiormente  importano  al-  mio  assunto,  il  quale  non  è quello 
di  redigere  dei  canali-  una  descrizione  per  consegna,  ma  solo  di 
olTrire  una  sommarja  q sintetica  nozione  del  loro  a.ssieme  e della 
loro  destinazione  ('). 

Ciò  [ireniesso,  per  formarci  una  chiara  idea  dèi  sistema  idro-  • 
gralico  della  nostra  città , dobbiamo  considerare  divisi  i canali 
in  due  distinte  categonie.*!  canali,  cioè,  die  traggono  le  loro  acque 
dal  naviglio  Martesana,  ed  i canali  che  le  raccolgono  dai  capi-fonti. 

Quali  appartengono  alla  prima  categria,  quali  alla  seconda? 


(1)  Mi  piare  notare  die  di  non  pirrolo  dovamenta  mi  fu  unàTctarionc  ma- 
. no.scrilla  compilala  fino  dall' anno  181'J  dal  defunto  iiitiognere  municipale  t'ran- 
ecsco  l!ova;,>tia.  ^ 
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Non  è (l’uopo  (li  tracciare  qui  la  storia  del  naviglio  Martesanà:; 
(le.ssa  è fra  noi  abbastanza  conosciuta,  collegala  come  ò coi  homi 
dei  più  distinti  nostri  idraulici,  quali  Bertela  da  Novale , Leo- 
nardo da  Vinci,  Meda,  Soldati.  E quando  di  que.sta  storia  se  ne 
desiderino  i particolari  si  ponno  sempre  consultare  le  pubblica- 
zioni dell’ egregio  ingegnere  Giuseppe  Brusclictti  (*).  Piullosl,o  ba- 
sterà ripetere-  (juanto  già  presso  a poco  dissi  altrove  (*).  Bicorderù 
ebe  questo  Canale  costrutto  por  la  navigazione  dal  lago  di  Como 
alla  nòstra  città,  e per  fornire  ac(jua  alla  irrigazione  di  una  vasta 
zona  di  terreni  a levante  e mezzogiorno  della  stessa’  si  deriva  dal 
fiume  Adda  di  sotto  all’abitato  di  Trezzo  f con  una  [Tortala  di 
oncie  magistrali  milanesi  Gìii  equivalenti  a metri  cubici  27.14 
al  minuto  secondo , e dopo  il  corso  di  circhi  d8  chilometri  e 
mezzo  (^)  entra  in  città  verso,  la  parte  .settentrionale  sottopas- 
sando la  mura  ed  il  Bastione  di  Porta  Nuova  per  il  cosi  (letto 
Tombouc  di  S.  Marco.  Conserva  il  nom(T  di  Naviglio  .Martesaua 
per  un  tratto  di  circa  800  metri,  che  scorre  da  scUentrianc  a 
m(.“zzodi  fino  al  Ponte  di  S.  Marco,  poco  prima  del  quale  forma 
il  laghetto  o darsena  dello  stesso  nome  con  due  sostegni  o coq- 
chT,  e dopo  prende  quello  di  fossa  interna. 

La  Tossa  interna  ha  dunque  principio  allo  .sbocco  dal  ponte  di 
-S. -Marco,  c se  si  eccettua  lo  spazio*  che  sta  fra  1’ c.strómilà  .set- 
tentrionale della  via  di  S.  Girofamo,  c pre-sso.chò  l’esiremilà  occi- 
dentale della  via  del  Pontaccio,  racchiude  a circuito  (juasi  intie- 
ramente una  parte  della  nostra  città.  — È (|uesto  il  suo  canale' prili- 
cipale,  il  quale  ha  una  larghezza  che  varia  tra  gli  otto  ed  i do- 
dici metri,  ed  uno  sviluppo  di  circa  cinque  chilometri  con  cinque 
.sostegni  per  uso  della  navigazion(i.  — E.s.so  si  divide  in  tre. di- 
stinte tratte.  La  prima  quella  del  Naviglio  morto  della  via  del  Ppn- 
taccio,  la  quale  ò (juella  breve  tratta  che  corre  parallelamente  a que- 
.sta via  lino  al  ponte  di  S.  Marco.*La  .seconda  quella  propriamente 
detta  della  fos.sa  interna  dal  pontb  di  S.  Marco  al  ponte  degli  Giocati. 
Là  terÀa  finalmente  quella  del  Naviglio  morto  di, S.  Gerolamo 
(la  questo  ponte,  fino  al  Foro  Bonaparte.  — Le  prime  due  tratte 
hanno  uh  solo  corso  con  pendenza  verso  il  ponte  degli  Giocali,  la 
terza  un  corso  o[*f)Osto  con  pendenza  [uirc  verso  il  dello  ponte. 


( 1 ) Storia  (lei  prositi  e delle  opere  per  la  irrigazione  del  Milanese.  I.iiaano.  18.14.  • 
Storia  dei  progetti  e dette  opeit  per  la  naeigazione  interna  del  '.dilaitcse,  .Mi- 
lani} IHSl. 

(i)  Dell'  irrigazione  nell' Ilatià  superiore  e nell’ India,  Giornale  II  Crepusco- 
lu.  .\.*  48.  49  c 51  (MI' anno  18.">ij. 

(1)  Metri  18,  690.  Sotizie  naturali  e ch'ili  su  la  ‘Lomburdia.  .Milano,  1844. 
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. aotto  cui  pa.ssano  le  acque  riunite  per  continuare  in  un  canale 
in  linea  spezzata  di  circa  000  metri  con  altri  due  so.stefmi,  ed  • 
in  direzione  da  tramontana  a mezzodì,  fino  al  eo.si  fletto  Toìiihone 
dì  via  Arena,  .sotto  al  Uastione  di  Porta  Ticinese  dove  e.scono  di 
città  c si  gettano  nella  Darsena,  ivi  formala  dalPunione  delle  acque 
del  -00100  Olona,  e del  Naviglio  Grande. 

Servendo  que.sto'  canale  alta  navigazione  ed  avendo  lo  Stato  la 
proprieUÌ  e la  diii-zione  di  tutto  il  naviglio  Martesann  sta  sotto 
la  immediata  sorveglianza  della  direzione  dei  canali  Demaniali, 
ma  per  quanto  riguarda  le  spese  di  rnànulenzionc  e di  spurgo 
le  atlriljuzioni  si  dhidono  c si  intralciano.  ' . 

La  riparazione  delle  sponde  in  muratura  lino  all’altezza  del 
pelo  d’acqua  speMa  allo  Stato,  al  disopra  alle  propriAà  conlì- 
nanti.  e per  ciò  lungo  le  vie  al  Comune'  (li  .Milano.  Cosi  lo 
spargo  per  la  tratta  dal  Tombone  di  S.  Marco  al  ponte  di  S,  .Alarco 
6 fatto  a cura  dello  Stato,  per  la  tratta  di  Naviglio  morto  del 
Pontaccio  slalia  a.s.sociazibne  delle’  proprietà  che  vi  immettono 
gli  scoli  delta  l’tenza  del  Naviglio  morto,  e per  la  t-iraanenza  da 
altra  associazione  dr  proprietarj  della  congregazione  degli  Utenti 
della  fos.sa  interna.  ■ • 

Ecco  dunque  altrettanti  diritti,  quante  sono  le  attribuzioni,  ed . 
l'cco  altrettanti  imbarazzi  l'd  inconvenienti,  quanti  sono  i diritti. 

Più  avanti  indiclierò  più  particolarmente  come  funziona  questo  -, 
organamento  e ne  vedremo  le  conseguenze;  '111131110  noto  che  la 
fòssa' interna  funziona  non  solo  come  canale  di  .navigazione,  ma 
come  canale  di  fognatura,  per  cui  si  versano  in  essa  dalle  case  e 
dalle  strade  ac(|ue  pluviali,  scoli  di  acquai  e di  trombe,  e dbjc-. 
zioni;  e che  il  Municipio  non  entra  a far  parte  delle  a.ssociazioni 
die  quale  altro  semplice  utente,  senza  alcuna  più  autorevole  in- 
gerenza per  quanto  può  interessare  la  pubblica  igiene. 

Dal  Naviglio  Martesana  e ddìla  fo.ssa  •interna"  por  Irenluna  boc- 
che di  estrazione,  di  cui  sci  aperte  nella  sponda  destra  corso 
d’ acqua  ; e .le  rimanenti  venticinque  nella  spondasinistra,  oltre 
lo  scaricatore  a monte  del  Tombone  di  S.  Marco  pel  canale  Re- 
defossi  ed  il  fugane  a monte  del  Ponte  delle  Pioppelle  pel  canale 
Vettabbia’,  hanno  origine  altrettanti  Canali,  che  formano  appunto  la 
rete  della  prima  categoria  de’caùali  correnti  attraverso  alla  nostra  • • 

città.  • • ■ 

Sono  dessi  i seguenti  : , ■ . 

1. ”  Canale  Redefossi. 

2, °  Canale  Seveso. 

3/  Canale  del  Castello. 
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4.°  Canaio  Balo.sSa  . colle  sue  diramazioni. 

5°  Canale  dpi  Tabacchi. 

G.°  Canale  di  S.  Mrfrco,  colle  sue  diramazioni. 

7. °  Canale  Modici.  . 

8. °  Canale  (^rivolli.  ' . • ‘ 

y.°  (ianalc  l’erego.  • .>■ 

10.°  Canale  di  S.  Pietro  in  Gessate.  , ■ ‘ 

. 1 1.°  Canale  Horgognone.  ’ 

12. °  Canale  di  8.  i'ra.ssede.  * • ’ 

13. °  Canale  della  Pace  o Beccaria. 

14. °  Can;fle  della  Guastalla.  * 

13.°  Canale  Bolagnos  con  due  bocche. 

1C.°  Canale  di  .S.  Bernardo,  colle  bocche  di  S.  Caterina  e ' 
S.  Lazzaro. 

17. °  Canale  di  S.  Antohino. 

18. °  Canale  (li  S.'*  Soda. 

19. °  Canale,  di  8.  .\pollinarc  o Baracca. 

20. °  Canale  della  .Misericordia. 

21. °’ Canale  dell’ .\bbazia.  i 

22. °  Canale  di  S.  Luca.  . • ‘ 

23. °  Canale  delle  Vergini. 

24!°  Canale  di  8.  Francesco.  * . . 

23.°  Canale  Vittoria. 

■ 2G.°  Canale' Fornara. 

27. °  Canale  di  8.  .Michele  sul.  Dos-so. 

28. °  Canaio  della  .Madonna.  * • 

29. °  Canale  di  S.  Vincenzo. 

Di  questi  canali,  i primi  nove  si  trovano  nella  parte  superiore 
della  cttlà,  e tranne  due  ritornano  le  loro  acijue  nella  fossa,  in- 
terna. Gli  altri  scorrono  nella  parte  inferiore  da  Porta  Vittoria  a 
Porta  Magenta,  e,  tranne  fiochi,  servono  a condurre  acque  al  di 
fuori  della  città  per  T irrigazione.  ' 

Esaminiamoli  jiartitamente,  e prima  seguiamo  il  corso  dei  su- 
periori. 

Canale  Itedefoaai.  Fra  Scanali  sopra  enumerati  ò questo  ' 
il  primo  per  importanza,  e larghezza,  ed  è quello  che  forma  la  at- 
tnale  fossa  di  circonvallazione  lambente  le  mur.a  dal  Tombone  di 
S.  Marco  lìfto.  alla  Porta  Romana. 

Questo  canale  ha  principio  daUa  cateratta  a quattro  porte  con 
superiore  scaricatore  a lior  d’acqua  che  trovasi  poco  al  disopra 
del  Tombone  di  8.  Marco  fuori  la  Porta  Nuova,  lungo  la  sponda 
sinistra  del  N'a\  iglio,  al  quale  serve  per  riceverne  le  piene.  — Corre 
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con  una-lnrghezza  di  circa  otto  metri  lungo,  la  mura  fino  a P.  Ro- 
mana, indi  volge  in  direzionò  ili  mezzogiorno' per  continuare  pa- 
rallelamente alla  strada  postale  per  Lodi  fino  all’abitato  di  Me- 
legnano,  in  vicinanza  del  quale  si  versa  nel  fiume  Lambro,  alimen- 
tando’ però  nel  suo  corso  diverse  bocche  di  estrazione  per  la 
irrigazione  delle  adjacenli  caifipagne. 

11  tratto,  da  Porta  Romana  a .Mclegnano,  fu  costrutto  sulla  fine  , 
dello  scorso  secolo  (anno  1783 J,  omle togliòre  gli  irteonvenìenti 
che.  prima  arrecava  il  suo  .scarico  nel  Canale  Vettabbia,  ed  onde 
migliorare  le  condizioni  dei  borghi  di  Porta  Vittoria  e di  Porta 
Romana* che  prima  solTrivano  delle  piene.  — 11  però,  se  l’ar- 
gomento  non  mi  dovesse  .portare  troppo  lungi  da  quanto  mi  sono 
proposto  con  (piesto  lavoro,  vorrei  ria.ssumcre  (|ui  le  discus- 
sioni cui  diede  luogo  questo  provvedimento , a cui  trovansi  as- 
sociati i nomi  dei  distinti  nostri  idraulici  : P.  Lecchi , Dionigi 
.Maria  Ferrari' c Pietro  Parca. — Cosi  debbo  limitarmi  a notare 
che  la  .sorveglianza  c la  manutenzione  di  questo  canale,  al  pari 
di  quella  della  fo.ssa  interna,  dipende  in  parte  dallo  Stato,  ed  in 
parte  dalla  associazione  degli  utenti  delle  acque  denominata  Con- 
gregazione del  canale  Rcdefo.ssi,  la  quale  sostiene  la  spesa  degli 
annuali  .spurghi.  . , 

Canale  SeTeao.  — Questo  canale  è quello,  che  dopo  La  fossa 
interna,  si  può  veramcifte  chiamare  il  princi[tale  canale  .di  fo- 
gnatura (er/oul)  della  nostra  città.  — Infatti,  suo  percorso 
circolare,  quasi  intieramente  coperto , che  racchiude  le'  parli  più 
centrali  e popolose,  riceve  gli  scoli  delle  pluviali  di  upa  superfi- 
cic  'di  circa  un  chilometro  quadrato , sulla  quale  trovansi  non 
meno  di  lineari  metri  18  mila  di  vie,  occupanti  un’area  di  ol- 
tre !‘iG  mila  melig  quadrati,  non  che  gli  .scoli  degli  acquai  e delle 
trombe,  ed  altri  scarichi  immomli  di  oltre  due  mila  case  (.N.°  22^3). 

.\ncbc  di  questo  canale  non  starò  a tessere  la  lung:i  istoria , 
dalla  quale  si  apprende  <*ome  il  fìiccofo  fiumicello  Seveso , che 
formava  la  fossa  di  cinta  dell’ antica  città  romana,  a poco  a pòco 
si  trasforma.ssc  nel  canale  che  ora  scorre  sotto  la  nuova  Città 
sorta  .su  (|uella  cinta,  ma  noterò  .solo  che  il  suo  percorso  è pres- 
sochò  quello' di  prima,  per  cui  dietro*  il  suo  alveo  noi  possiamo 
ancora  trovare  i conlini  dell’antica  .Milano,  é le  vie  che  si  im- 
boccano e piegano  ad  angolo  retto  (Via  Stampa,  via  delle  Cor-  . 
naccliie,  via  di  S.  Vitlorello,  via  del  Pesce , ccc.  ; — via  di 
S.  Vito,  via  dei  Disciplini,  via  di  S.  Maddalena,  vicolo  delle  Qua- 
glie, ccc.)  del  tracciamenlo  romano.  La  sola  differenza  s.la  in  ciò 
che  attualmente  le  acque  in’e.sso  .scorrenti  non  sono  quelle  del 
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yrinjiero  (ìumicdio,  ma.  quelle  ilei  A'a\ijriio  ^larlesana,  dal  quale 
vi  si  versano  per  bocca  di  estra/ioue  modellata  della  portala  di' 
onde  dodici  magistrali  niiiaucsi,  pari  a metri  cubi  0,i:20"  al  mi- 
nuto secondo  f'j.  la  quale  bocca  è aperta  nella  sponda  destra  a 
monte  del  Tombone  di  S.  Marco,  quasi  dicontro  allo  scaricatore 
die  forma  il  canale  Hedefosso.  • 

Da  (piesto  punto  il  canale  si  dirige  alla  Porla  Garibaldi,  lam- 
bendo scoperto  la  mura  di  cinta,  e quivi  entra  in  città  per  scor- 
rere lungo  la  scarpa  interna  dej  Bastione  lin  quasi  a Porta  Te- 
naglia, prima  della  quale  piega  leggermente  a sinistra  cimso  di  . 
acqua  ‘per  sottopassare  tras\ersalmenle  la  via  della  Moscova.  Corre  • 
«ptindi  fra  gli  orti  e giardini  , c .sotto  le  case  che  sorgono  fra  la 
via  Legnano  (già  stradone  di  Poi'ta  Tenaglia),  c la  corsia  di  Porta 
(Garibaldi,  ipiasi  parallelaim'nte  alla  delta  via  tino  al  Foro  Bo-, 
naparle,  dove,  aU’alteAza  della  via  Cusani,  e precisamente  sotto 
la  casa  d'angolo  al  ti-CU  (18  bianco,,  via  Cusani)  si  divide  ' 
nei  due  canali  grande  c piccolo  Seveso.  ^ 

Le  acque  di  (pieslo  canale  però,  in  occasione  della  spazzatura  . 
della  neve,  sono  versate  nel  fanale  longitudinale  del  Coeso  Gari- 
baldi, per  mezzo  di  opportuno  editìcio  con  paralojc  esistente  sul 
canale  poco  dopo  il  suo  ingresso  in  città,  e ritornano  nei  canali 
Seveso  per  scaricatore  in  corrispondenza  all’  imbocco  della  via 
•dell’Anfiteatro.  ‘ , 

Il  canale  grande  Seveso,  è (piellq  che  dal  partitore,  volgendo  * 
a sinistra,  va  ad  attraversafe  il  l’onto  Velerò  per  continuare  sotto 
le  vie  dell’ Orso,  del  Monte  di  Piet^  , della  Croce  Ro.ssa , del 
Monte  Napoleone,  Durini,  e sotto  le  case  lungo  il  lato  di  tra- 
montana del  Verziere,  ed  indi  sotto  le-  case  fra  questo  e la  via 
di  S.  Clemente  arrivare  a questa  via,  od  alla  via  delle  Ore  che 
attraversa.  Dopo  di  che  sotto  il  Palazzo  Reale,  il  Teatro  alla  Ca- 
nobbiana,  e le  case  che  seguono  parallelamente  alle  vie  Larga  e 
Vclasca,  sbocca  sotto  il  Corso  di  P.  Romana  che  pure  attraversa. 
Quindi  procede  sotto  le  case  parallelamente  alla  via  di  S.  Mad- 
dalena, sotto  il  Corso  di  S.  Celso,  e sotto  le  case  parallelamente 


(1)  L’  oncia  magistrale  milanese  è inppresenlala  da  un  volume  di  acqua  ebe 
so»ltì  per  pura  pressione  da  una  bocca  larga  once  3 milanesi  (m.O.  U87),  alla 
onde  4 (m.  0,198:1),  grossa  once  3 (m.  0, 1 487),  e col  battente  di  onde  8 (m.  0,991). 
Dall’ingegnere  Francesco  Colombani,  nel  sìiO’.Vnniiale  di  Idronamica  pratiea, 
fu  ritenuta  e<|Uivalere  a metri  cubi  0,0343  in  un  minuto  secondo , e quindi 
metri  cubi  8,07  nel  minuto  primo.  Altri  invece,  fra  cui  la  Direzione  bombarda 
«lei  R.  Genio  civile,  la  calcolano  equivalente  a metri  cubi  8,80  in  un  rninubv 
primo.  Generalmente  però  la  si  ritiene  di  metri  cubi  0,o3,”)0  al  minuto  secon- 
do, per  cui  tale  ragguaglio  si  adotta  pei  calcoli  ifl  questo  scritto. 

PoLiT.,  Tee.,  fase.  III.  3 
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alla  via  dei  DiscipHni,  ed  attraversata  la  «via  della  Chiusa  giunge 
sulla  Piazza  della  Yetre,  dove  si  ricongiunge  colle  acque  del  ca- 
nale piccolo  Seveso. 

In  corrispondenza  al  trivio  fra  la  via  del  Monte’  di  Pietà , la 
via  della  Croce  Ho.ssa,  e la  via  Borgonuovo,  riceve  le  acque  del 
canale  di.  Borgonuovo,  il  quale  ò un  canale  che  pure  appartiene 
al  sistema  dei  canali  Seveso.  La  .sua  bocca  d’origine  della  por- 
tata di  Ance  sette,  (m.^  1")  è posta  nella  sponda  destra  della 

fo.ssa  interna  poco  al  disopra  del ‘ponte  Marcellino,  ed  il.  canale 
corre  sotterraneo  alla  via  di  cui  porta  il  nome. 

In  corrispondenza  del  già  piazzaletto  di  S.  Giovanni  in  Era  , 
od  oi*avia  Durini,  trovasi  uno  scaricatore  che  mette  fine  nella  fossa 
interna  pas.sa  II  do  sotto  il  Corso  Venezia,  e quasi  all’altezza  della 
*;<5lonna  di  P..  Vittoria  sul  Verziere  altro  scaricatore  che  pure 
si  immette  nella  fossa  interna  .sottopa.ssando  parte  del  Verziere, 
della’ via  S.  Bernardino,  della  via  della  Signora,  e del<aseggiato 
«lei  Luogo  Pio  Tirivulzio.  , 

• Finalmente  a mezzo  la  traversata  ^cl  corso  di  P.  Romana,  que- 
sto canale  grande  Seveso  eroga  per  bocca  mocK’llata  once  quattro 
magistrali  milanesi  (m.^  0,140  al  I")  per  il  canale  .sotterraneo 
af  Coeso  di  P.  Romana,  il  quale  conduce  queste  acque  fuori  la 
porta  alla  irrigazione  di  diverse  campagne  esterno  dopo  aver 
sottopassato  il  canale  Redefo.ssi  per  tomba,  e poco  prima  scari- 
cate le  piene  per  sfioratore  in  un  a|tro  piccolo  canale  deno- 
minato il  Redebùssi  corrente  esternamente  quasi  parallelo  alla 
mura  dei  Bastioni  di  P.  Romana,  fino  allo  sboiyo  nel  canale  Bo- 
lagnos. 

FI  canale  piccolo  Seve.so*  6 invece  quello  che  dal  partitore  volge 
a destra  per  soltopa.ssare  parte  del  foro  Bonaparte,  la  via  di  S.  Gio- 
vanni sui  muro,  il  Corso  Magenta,  la  via  Nirone,  ed  attraversata 
la  via  S.  Valeria,  continuarejra  le  case  e giardini  che  stanno  lungo 

a via  del  Cappuccio,  ed  arrivato  al  largò  d’imbocco  alla  via  del 
Circo  procedere  sotto  la  via  del  Torchio  ed  il  Carrobbio.  Da 
qui  corre  a sottopassare  le  case  che  sorgono  lungo  una  parte  del 
Corso  di  P.  Ticinese  parallelamente  alla  direzione  del  Corso, 
cd  indi  arriva  alla  via  dei  Vetrasiflii  ed  alla  piazza  della  Velra 
dove  incontra  il  canale  Vetra,  unito  al  quale  sottopas.sa  il  Mer-» 
calo  delle  erbe  per  ricongiungersi  poco  inferiormente  col  canale, 
grande  Seveso. 

* • 

. II  canale  Vetra  al  pari  del  canale  di  Borgonuovo  fa  pure 

parte  del  sistema  dei  janaPi  Seveso.  Ha  origine  da  una  bocca 
aperta  nella  sponda  sinistra  della  fossa  interna  in  vicinanza  al 


Digilized  by  Google 


1 CANALI  DELLA  CITTÀ  DI  MILANO. 


227 


Ponte  dei  Fabbri,  la  quale  è calcolata  erogare  once  3 |/j  magi- 
strali (m.*  0,181)  al.l";  (*J.  Da  qui  arriva  al  Corso  di  Porta  Tici- 
nese che  attraversa  sottopassando  la  via  dei  Fabbri'  e le  case  • • 

lungo  la  via  Vetra  dei  Cittadini  ed  al  suo  sbocco  sulla  piazza 
della  Vetra,  dopo  esser  corso  fra  le  case  lungo  la  via  dei  Veiraschi.  , • 

Di  questo  modo  riunite  le  acque,  continuano  in  un  solo  ca- 
nale più  ampio  dei  primi,  il  quale  corre  «coperte  sotto  la  piazza 
della  Vetra,'  e va  a sottopassare  per  tomba  a sifone  la  fossa 
interna  poco  a monte  del  Ponte  delle  Pioppette,  per  gettarsi  mel 
canale  Vettabbia,  che  è il  grande  scaricatore 'della  nostra  città. 

Questo  canale  Vetabbia  è la  continuazione  dei  cabali  Seveso, 
e può  ascriversi  al  loro  sistema,  ma  quivi  dove  ha  principio,  ri- 
ceve eltre  queste  acque,  le  acque  di  piena  della  fossa  interna 
per  mezzo  del  cosi  detto  fngone,  che  è una  bocca  aperta  nella 
sponda  sinistra  niella  stessa  fossa  poco  a monte  del  ponte  delle 
Pioppette,  e le  acque  delle  bocche  del  Molino  delle  Armi  pure 
aperte  nella  suddetta  sponda,  ed  ivi  vicino  per  la  somministra- 
zione di  once  27  magistrali  (m.*  0,943  al  1")  alla  irrigazione 
di  una  vasta  estensione  di  terreni  esterni  alla  città.  Dopo  poi  la 
sua  origine  continua  scoperto  in  città  lungo  la  via  della  Vett  a-  ' 

bia,  ricevendo  le  confluenze  dei  due  canali  delle  Vergini,  e di 
S.  Luca,  di  cui  in  seguito,  lino  all’incontro  del  Bastione  di  Porta 
Ludovica,  che  sottopassa  per  tomba,  onde  sboccare  dopo  lungo 
corso  nel  fiume  Lambro. 

Il  canale  Seveso  ^ dunque  costituito  da  un  sistema  di  diversi 
canali,  i quali  però  bc;icbè  abbiano  tutti  la  stessa  destinazione, 
quella  di  canali  di  fognatura,  pure  non  hanno  tutti  la  stessa 
sistemaziomc , nò  tutti  dipendono  dalla  stessa  sorveglianza.  Più 
precisamente  sono  dc^si  distinti  noisette  seguenti  canali: 

1. °  Canale  Seveso  o canale  civico  di  Porta  Garibaldi. 

2. °  Canale  grande  Seveso. 

3. ”  Canale  piccolo  Seveso. 

4. °  Canale  di  Borgonuovo.  ‘ , 

5. °  Canale  Vetra. 

6. ”  Canale  di  Porta  Romana.  , • 

7°  Canale  Vettabbia. 

Il  primo  canale  o quello  che  corre  dall’origine  fino  al  parti- 
tore, .sopra  uno  sviluppo  di  m.  2170,  ha  una  sezione  che  varia 
dai  m.  3 ai  m.  1,30  di  larghezza  sul  fondo,  ed  è riparato  e spur- 
gato a cura  della  Amministrazione  Comunale,  la  quale  affitta  l’uso 

' ■ • 
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(li  (|iialtro  salti  d’acqua,  per  movimento  di  altrettante  ruote,  ette 
Irovansi  su  questa  tratta.  • 

Gli  altri  (juattro  canali  con  uno  sviluppo  di  circa  G mila  metri 
e con  lina  larf.di(v.za  cln^  pure  varia  moltissimo  dai  m.  I fino  ai 
m.  G di  lar'.'hezza  sul  fondo,  sono  quelli  die  propriamente  co- 
stituiscono la  con*‘;rej;azione  del  Seveso , la  quale  affitta  pure 
l’uso  di  diversi^  salti  ^d’ acqua , fra  cui  ipndli  die  muovono  le 
ruote  idraulidie  per  le  Fontane  civiche  di  Piazza  Fontana  e di’Jl.r 
Vetra. 

il  sesto  canale  con  una  lariiliezza  in  città  minoro  di  m.  I,(H) 
i>  mantenuto  c spur};ato  dagli  utenti  esterni  dell’acijua,  signori 
Vitladini  e Slahilini. 

Il  settiiiirf  ed  ultimo  finalmente  con  una  larghezza  in  città  di  circa 
m.  7,(X>  ai  m.  8,tR)  fa  parte  dell'uti^iza  di  Vetahhia. 

Al  pari  della  fossa  interna  vedremo  più  innanzi  in  (piai  modo 
funzioni  in  pratica  questo  complicato  organaménto:  intanto  qui 
pure  iiotianio  che  anche  in  questo  canale, ad  eccezione  della  prima 
tratta,  l’Amministrazione  comunale  non  ha  alcuna  ingerenza  e 
solo  entra  a far  parte  della  congregazione  del  Seveso  come  al- 
tro conlriliiiente  per  gli  scoli  delle  vie,  e la  riparazione  di  alcune 
sponde  in  muratura  rd  disopra  del  pelo  d’acipia. 

Cnnnir  del  Cnniello.  - Questo  canale  che  porta  once  12 
magistrali  d’acqua  (M.’  0,'i20  ai  1")  ha  origine  da  fiocca  in  due 
luci  ajierla  lungo  la  ■ sponda  destra  del  naviglio  .Martesana  poco 
a monte  (hd  Tornitone  di  S.  Marco,  e dopo  aver  lamhito  ester- 
namente la  tratta  del  hastione  da  Porta  Oarihaldi  a Porta  Te- 
naglia , entra  in  città  pre'sso  quest’ultiina  porta.  Da  qui , rice- 
vute le' confluen'ze  di  due  fontanili  esterni  e diviso  in  due  di- 
ramazioni, circondif  l’anfittMlro  dell’Arena,  per  i cui  spettacoli 
nautici  fornisce  le  act|ue,  e poi  si  dirige  iti  parte  attraverso  alla 
Piazza  d’Armi  ad  unirsi  al  canale  Rigosella  che  entra  in  città 
vicino  alla  Porta  Portello  e scarica  nel  .Naviglio  morto  di  S.  Ge- 
rolamo , ed  in  parte  intorpo  al  Castello,  a formarvi  la  fossa  di 
circonvallazione , ed  a ricevervi  gli  scoli  per  tradurli  nel  detto 
.Naviglio  morto  in  testa  alla  via  di  S.  Gerolamo. 

* Que>to  Canale  «>  di  proprietà  dello  Stato  ed  è da  esso  esclu- 
sivamente sorvegliato  e riparato. 

Cnnnie  BnlowKn..  - Il  canale  di  questo  nome  6 quello  che 
forni.sce  1’  acqua  corrente  a tutti  i canali  di  quella  parte  della 
città  che  sta  fra  il  corso  di  Porta  Nuova,  il  bastione  di  Porta 
Venezia,  il  Corso  Venezia,  e le  vie  lun'»)  la  fossa  interna  dal 
ponte  di  Porta  Venezia  al  Ponte  Marcellino,  talché  tutte  le  ac- 


Digitized  by  Google 


I CANALI  DEH,V  CITTÀ  DI  MILANO.  2ÌD 

<|ue  die  circolilo  in  qiiesla  .specie  di  quadrilatero  sono  coii- 
dolte,  0 derivate  da  questo  canale. 

Un  tempo  serviva  specialmente  ad  irrigare»!  terreni  coltivi 
die  occupavano  questa  zona,  fra  i quali  quelli  che  costituivano 
la  così  detta  Ponse^sionc  Barbala,  ma  ora  la  sua  funzione  è ben 
dilTerente,  e da  canale  di  irrigazione  si  è trasformato  in  canale 
che  abbellisce  la  piazza  interna  davanti  al  sotto-passaggio,  forma 
i laghetti  dei  Giardini  puliblici , della,  villa  Reale , e dei  giar- 
dini Melzi  c Galegari,  anima  con  salti  d’acqua  guadagnati  sulle 
dilTer.eiizc  di  livello  del  suo  percorso  diverse  ruote  idrauliche,  fra 
cui  quelle  dello  stabilimento  della  Zecca,  e dovq  sottopassa  ca- 
seggiati ne  raccoglie  gli  scoli  immondi. 

Ciò  dimostra  quanto  le  sue  attuali  condizioni*  sieno  mutati? 
dalle  antiche,  eppure.,  ad  eccezione  della  tratta  di  canale  che 
scorre  nel  pubblico  giardino,  la  quale  è regolata  dal  Municipio, 
•lesso  continua  sotto  il  regime  di  manutenzione  che  aveva  quando' 
era.  canale  di  irrigazione. 

Il  canale  riceve  le  sue  acipie  da  cinque  bocche  aperte  nella 
.sponda  sinistra  del  Naviglio  Martesana,  delle  quali  quattro  si  tro- 
vano sotto  al  Tombone  di  S.  .Marco,  e la  quinta  poco  a valle.  Que- 
ste bocche,  come  .sono  elencate  nelle  derivazioni  del  .Xaviglio  ('), 
dovrebbero  fornire  una' quantità  d’acqua,  che  corrisponde  ad 
once  22  '/j  magistrali  (m.^  0,780  al  I"),  ma  in  realtà  ne 
ilanno  una  maggiore  e da  recenti  misurazioni  eseguite  dall’  L'tlì- 
cio  Tecnico  Municipale  e dal  R.  Genio  civile  la  portata  del  ca- 
nale dopo"  la  casa  di  Pena  risultò  tli  .M.^  0, 9G0  al  1". 

Dal  principio  dopo  aver  sottopassato  una  tratta  del  bastione 
da  Porta  Garibaldi  a Porla  .Nuova  continua  il  canale  scoperto  al 
piede  della  scarpa  interna  di  detto  bastione,  e di  una  tratta  del 
bastione  da  Porla  .Nuova  a porta  Venezia  : arriva  al  largo  del 
.sottopassaggio,  e quivi  per  tomba  a sifone  aitraversa  lai  via  Prin- 
cipe Umberto,  dopo  di  che  si  divide  in  due  rami,  l’uno  diretto 
alla  cosi  detta  Palazzetta  della  R.  Zecca,  e l’altro  ad  un  opificio 
di  pro|)rietà  dei  Comune.  Il  primo  ramo  anima  una  ruota  idrau- 
lica dello  stabilimento  della  R.  Zecca,  ed  il  secondo  \ina  ruota 
idraulic-a  del  Comune,  ma  poi  di  nuovo  si  riuniscono  in  un  solo 
canale  nell’  interno,  dello  stabilimento  suddetto,  dove  le  acijuc 
servono  a mettere  in  molo  le  altre  ruote  idrauliche  della  R.  Zecca. 
Da  qui  sottopassando  la  Via  .Manin  entrano  nel  Giardino  pub- 
blico dove  formano  il  biglietto  c la  vasca  davanti  alla  villa  Reale, 
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ed  indi  continuano,  atlraversata  la  vìa  Pale.stro,  lungo  i Boscholli 
fino  alia  fo.s.sa  interna  dove  sboècano. 

In"  questo  percorso  si  contano  sei  diramazioni. 

La  prima  diramazione  è quella  co.sì  detta  della  bocca  di  S.  Te- 
re.sa  , la  quale,  mentre  nell’elenco  delle  derivazioni  iW  Navi-' 
plio  (*)  figura  per  un  volume  di  once  1 magistrali,  in  altri  do- 
cumenti è indicato  che  somministra  un  volume  d’ acqua  di 
once  i ‘/j  magi.strali  (m  * 0,052  al  1").  È dessa  aperta  nella 
.sponda  destra  del  canale  poco  lungi  dallh  sua  origine,  ed  il  ca- 
nale die  segue  dopo  attraversata  la  Via  Castellidardo  in  vicinanza 
al  canale  dei  Tabacchi  entra  nell’ortaglia  dell’ospitale  delle  F«le- 
bene-sorelle,  dove  sovrapassa  questo  canale  per  dirigersi  nel 
giardino  e sotto  una  parte  dello  slabilinieiito  della  R.  Fabbrica 
dei  Tabacchi,  da  cui  riceve  gli  scoli  immondi  per  scaricarli  nel 
nominato  canale  dei  Tabacchi.  Si  ripara  e si  spurga  a cura  della 
R.  Fabbrica  dei  Tabacchi. 

La  seconda  diramazione  è quella  della  bocca  di  S.  .Vngelo,  la 
quale  somministra  un  volume  d’acqua  che  si  ritiene  di  once  2 '/j 
magistrali  (m.*  0,087,  al  1")  ed  è aperta  nella  sponda  destra 
del  canale  Balossa  quasi  dicontro  alla  Porta  Nuova  a monte 
della  tomba  del  Corso.  — Il  canale  che  porta  il  nome  di  S.  An- 
gelo, attraversato  il  Corso  di  Porta  Nuova  all’altezza  dell’ospitale 
delle  Fate-bene-sorelle,  corre  sotterraneo  sotto  le  case  clic  tìan- 
cheggiano  il  detto  Corso,  e dopo  di  avere  colle  sue  acque  messo 
in  movimento  una  mota  idraulica  di  un  opificio  di  proprietà 
privata  , attraversa  la  via  della  Moscova,  e continua  sotterraneo 
fino  neH’interno  dell’o.spitalc  dei  Fate-benc-fratelli  che  sottopassa 
■per  scaricarsi  nella  fossa  interna  davanti  al  piazzalclto  della  Chiesa 
di  qucst’ospitalc.  A sua  volta  però  anche  questo  Canale  ha  due 
diramazioni  per  derivazioni  d’acquS;  la  prima  nella  sponda  sini- 
stra alPaltezza  della  via  della  Moscova,  sótto  la  qual  via  corre 
.sotterranea  fino  al  laghetto  del  Giardino  pubblico  dove  .si  scarica, 
dopo  aver  lasciato  sulla  sua  destra  una  diramagione  pei  giardini 
Melzi  e Calegari,  la  quale  scorre  dapprima  nel  giardino  Melzi  c 
seguente,  ipdi  attraversa  c fiancheggia  la  via  Principe,  Cmberto, 
per  volgere  nella  via  Carte  Porta,  dove  entra  ne!  giardino  Calegari, 
e,  formato  quivi  un  laghetto,  sbocca  nel  canale  della  casa  di  Pena, 
di  cui  in  seguito:  la  seconda,  puro  nella  sjtonda  sinistra,  ma 
più  a valle,  che  attraversa  le  case  ed  i giardini,  ivi  adjarenti  per 
sboccare  pure  nel  detto  canale  della  casa  di  Pena.  — Di  que.sto 
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modo  la  cura  e la  manutenzione  di  tutto  il  canale  di  S.  Angelo 
è divisa  fra  i diversi  che  godono  delle  sue  acque , senza  però 
che  sia  organizzata  una  vera  Utenza. 

La  terza  diramazione  del  canale  Balossa  li  per  una  deriva- 
zione d’ acquo  in  orario , che  un  tempo  servivano  ad  irrigare 
una  parte  della  -Possessione  Barbola,  e che  ora  spettano  al  Co- 
mune. Si  fa  per  bocca  aperta  nella  sponda  de.stra  avvallo  della 
tomba  sotto  il  corso  di  Porta  Nuova  quasi  dirimpetto  a questa 
porta,  e va  a sparicarsi  nel  canale  della  casa  di  Pena. 

La  quarta  diramazione  è quella  di  questo  canale  della  casa 
di  Pena , il  quale  ogni  sabbato  nell’  orario  di  ore  ventiquattro 
riceve  acqua  da  una  bocca  aperta  nella  sponda  destra  quasi  di- 
contro a questo  stabilimento.  Il  canale  circofida  la  casa  di  Pena 
(T  la  sottopassa  per  smaltire  gli  scoli  immondi  e continuando 
sotto  la  strada. d’accesso  alia  dotta  casa,  viene  ad  attraversare  la 
via  della  Moscova  sottopassando  i canali  ivi  esìstenti  per  diri- 
gersi fra  i terreni  che  seguono  a scaricarsi  nella  fossa  interna 
lungo  la  via  dei  Fate-bcne-fratelli.  — • Il  canale  ò riparato  in 
parte  dal  {$.  Erario,  ed  in  parte  da  altri  utenti,  ma  a suo  ^ri- 
guardo è da  notare  un  grave  inconveniente,  quello  cioè,  di  ri- 
cevere giornalmente  le  dcjczioni  della  casa  di  Pena,  mentre  solo 
una  volta  per  settimana  ha  acqua  in  copia  sulTicientc  per  tra- 
scinarle nella  fossa  interna.  Dico  in  copia  sulHciente  perchè  un 
po’  d’acqua  vi  si  versa  giornalmenjo  da  altro  piccolo  bocchello 
aperto  poco  a monte  della  bocca  di  derivazione  in  orario. 

La  quinta  diramazione  è (|uella  che  si  trova  dopo  che  il  ca- 
nale Balossa  è sboccato  Jai  Giardini  pubblici,  c procede  lungo 
i Boschetti.  Si  stacca  pure  dalia  .sponda  destra,  e .serve  per  ali- 
mentare d’acqua  il  laghetto  della  Villa  Reale,  e per  mettere  in 
moto  una  ruota  idraulica  che  innalza  le  acque  per  uso  dell’inaf- 
fiamcnto  delio  stesso  giardino,  dopo  di  che  le  acque  si  scaricano 
di  nuovo  nel  Canale  principale  più  a valle,* 

La  sesta  diramazione  finalmente  è quella  della  bocon  Busca  già 
Boara,  per  la  quale  nella  prima  tratta  di  canale  lungo  i Boschetti, 
ma  nella  sponda  sinistra,  si  derivano  le  acque,  che  sottopassando 
parte  dei  Boschetti,  vanno  a'  mettere  in  moto  una  ruota  i(^aulica 
per  un  getto  di  Fontana  nel  giardino  Busca,  ed  indi  si  scaricano 
nel  canale  .\cq|jalunga  sotto  il  Corso  Venezia,  di  cui  in  seguito. 
Questo  sesto  canale  di  diramazione  si  ripara  e si  spurga  dalla 
nobile  casa  Busca. 

CaMale  del  Tabaeciil.  - Il  canale  cosi  detto  dei  Tabacchi, 
quinto  nell'elenco  sopra  riportato,  è un  canale,  che,  come- si  può 
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facilmente  arguire  dal  suo  nome,  serve  esclusivamente  alla  R.  Fab- 
lirica  dei  Tabacchi.  Si  deriva  poco  a valle  del  Tomhoiie  di  S.  Marco 
(U  bocca  nella  sponda  sinistra  del  Naviglio,  ed  ha  una  portata 
di  oncie  li  magistrali  {m.^  O.'tiO  al  1").  .\ttraversa  lo  spazio 
incollo  a ponente  della  via  Castelfidàrdo,  c sottopassala  questa 
via,  entra  neil’orlaglia  deirospedalc  delle  Fale-hene-sorelle,  e di 
qui  nello'stahilimcnto  della  R.  fabbrica  dei  Tabacchi,  dove  mette 
in  moto  una  turbiue  c fornisce  acque  per  altri  usi,  per  sorlin; 
quasi  in  angolo  fra  la  via  della  Moscova  ed  il  corsodi  Porla  Nuova, 
sotto  il  quale  poi  continua  lino  a scaricarsi  nella  fossa  interna 
diconiro  allo  sbocco  di  questa  via  nella  via  dei  Fate-bene-frateili. 
Si  ripara  c si  spurga  a cura  della  R.  fabbrica  dei  Tabacchi. 

Canale  tll  S.  tìlnpco.  - Onesto  canale  detto  anche  Roggia 
Schmiilz  ha  pure  origine’  a poca  distanza  dal  Tornitone  di  S.  Marco 
per  bocca  aperta  nella  sinistra  sponda  del  .Naviglio  poco  dopo 
ipiella  del  canale  dei  Tabacchi.  Si  ritiene  che  la  sua  portala  equi-' 
valga  ad  onde  12  magistrali  ( m.^  0.420  al  1")  benché  nelPc- 
ìenco  delle  estrazioni  del  Naviglio  il  canale  liguri  alimentato  da 
«lue  bocche  di  cui  l’urta  dcll'erogazioite  di  oitcie  0.  magistrali, 
della  propriamente  Schmuiz,  c l’altra  deirerogazioue  di  oncie  8 
magistrali,  detta  susshliaria  alla  R.  Fabbrica  dei  Tabacchi.  Il  ca- 
nale subito  dopo  il  suo  imbocco  sottopassa  la  via  S.  Marco,  en- 
tra nello  spazio  incolto  aderente  a questa  via,  ed  arriva  alla  via 
Ila.steHidardo,  che  pure  .sottopassa,  per  continuare  sotto  le  case 
che  stanno  lungo  il  secondo  tronco  della  via  S.  Marco,  in  capo 
al  (piale,  e prima  di  attraversare  la  via  della  Moscova,  si  allarga 
in  una  specie  di  bacino  ad  uso  degli*  invasi  che  servono  a met- 
tere in  moto  alcune  ruote  idrauliche  poste  nel  caseggiato  d'an- 
golo annesso  alla  R.  Fabbrica  dei  Tabacchi.  Dopo  segue  sempre 
nella  stc.ssa  dilazione,  (>d  al  di  1;\  della  via  della  .Mo.scova  corre 
sotterraneo  di  fianco  ad  altro  tronco  della  via  S.  Marco  finché, 
idrallezza  delle  prime  case  della  Società  cdilicatrice  di  case  e la- 
vato] per  iJli  opera],  volge  a sinistra  ed  entra  nel  cortile  delle 
case  di  questa  Società  erette  lungo  la  via  S.  Fermo.  Quivi  for- 
ma un  lavato]o,  poscia  sottopas.sata  la^via  S.  Fermo,  lambe  le  altre 
ca.se  dd^la  suddetta  Società  erette  sulla  Piazza  Montcbello  servendo 
ad  altro  lavato]o,  in  capo  al  quale  piega  quasi  ad  angolo  retto 
in  senso  opposto  rflla  sua  prima  direzione  por  scorrere  fra  le  or- 
taglie ed  i giardini  annessi  alle  case  sul  Corso  di  Porta  Nuova 
ed  arrivare  di  nuovo  alla  via  della  Moscova  , che  di  nuovo  sot- 
topa.ssa  per  entrare  nello  stabilimento  della  R.  Fabbrica  dei  Ta- 
bacchi, dove  muove  una  turbine,  c va  a scaricarsi  nel  canale  dei 
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Tabacchi.  Si  ripara  c si  spurga  a cura  della  R.  njivzione  dei 
Canali  Demaniali  per  le  .\niministrazioni  della  R.  Zecca  e della 
R.  Fabbrica  dei  Tabacchi. 

Quasi  in  angolo  della  via  della  .Moscova  col  primo  tronco  della 
via  S.  Marco,  a poca  distanza  dal  ponte  della  Moscova,  trova.si 
nella  .sponda  sinistra  di  ffiicsto  canale  una.  bocca,  la.qiiala  nella 
.stagione  estiva  (')  serve  a dare  le  ac(|ue  nel  competente  orario  (-) 
al  canale  cosi  detto  Dugnani.  — Questo  canale  è quello  che 
un  tempo  provvedeva  alla  irrigazione  delle  ortaglie  anne.sse  al 
palazzo  Dugnani,  ora  .Museo  Civico,  c che  ora,  trasformate  queste 
'ortaglie  nel  nuovo  Giardino  pubblico,  forni.scc  le  acque  alla  irri- 
gazione di  una  parte  dei  suoi  tap[ieti  verdi.  — Il  suo  corso,  fino 
al  Giardino  è sotterraneo  alla  via  della  .Mosfova,  e [niù  ritenersi 
distinto  in  tre  spezzate  rettilinee.  La  prima  dall’origine  fino  al- 
rincontro  del  Corso  di  P.  Nuova  lungo  il  lato  di  mezzogiorno 
delia  via,  la  seconda  da.ipiesto  incontro  fin  quasi  all’incontro  della 
via  Carlo  Porta  lungo  il  lato  di  tramontana,  e finalmente  la  terza 
da  qui  fino  all’incontro  della  via  .Manin  ijuasi  sulfa-sse  della  via. 
Dopo  piega  a destra  per  correre  sotto  la  via  Manin  fin  ijiiasi  allo 
sbocco  sulla  Piazza  Cavour,  prima  della  quale  con  risvolto 
a sinistra  entra  nel  Giardino  pubblico,  dove  si  divide  nei  divcr.sj 
canaletti  .sotterranei  che  versano  le  acque  sui  tappeti  verdi,  e le 
scaricano  nel  laghetto.  Si  ripara  c si  spurga  dall’utenza  delle  ac- 
qire,  la  quale  ora  ò esclusivamente  rappresentata  dalla  .\mmini- 
.strazione  comunale. . 

Canali  medici.  - Questo  canale,  a differenza  dei  canali  finora- 
descritti,  ha  la  sua  lipcca  di  derivazione  nella  sponda  destra 
del  Naviglio  a circa-  m.  30  a valfe  del  Tombone  di  S.  .Marco,  ma 
il  suo  elllusso  continuo  ò diversamente  valutato,  c mentre  nel- 
l’clencojìruschetti  figura  per  oricie  0 magistrali  (m.^  0,210  al  1"), 
in  altra  descrizione  è dato  per  oncie  IO  magistrali  (m.^  0,3.30  al  1"). 

Dopo  la  sua  origine  il  canale,  attraversato  sotterraneo  l’acce.sso  alla 
casa  del  già  magaifteno  del  sale,  continua  fra  il  terreno  incolto, 
ora  di  proprietà  comunale,  che  sta  a tramontana  della  via  Mar- 
.sala,  e,  sottopa.ssata  questa  via,  si  dirige  alle  case  di  proprietà 
Medici  sulla  via  della  .Moscova,  dove  volgo  a destra  quasi  ad  ari- 


ti) in  Lombardia  le  irrig.azioni  si  distiiiguuno  in  invernali  ciì  eslire.  Sono  tii- 
vernati  (]iiclle  che  si  fanno  dal  giorno  della  Madonna  del  mese  di  settembre 
al  giorno  della  Madonna  d.»l  mese  di  marzo,  ed  estive  qn^lle  da  questo  giorno 
alla  Madonna  del  successivo  mese  di  settembre,  io  marzo  agli  8 settembre  circa 
(2)  1 tappeti  verdi  del  giardino  pubblico  sono  inafliati  ogni  setlimaiia  nella 
notte  del  sabbato  alla  domenica. 
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};ulo  retto  per  scorrerq  fra  le  dette  case  parallelamente  alla  via 
la  quale  pof  attr.iAcrsa  per  dirigersi  fra  i terreni  che  seguono  in 
direzione  da  tramontana  a mezzogiorno  ai  giardini  adiacenti  alla 
chiesa  di  S.  Simpliciano,  oltrepassati  i quali,  corre  sotterraneo- 
alla  Piazza  ed  alla  via  di  S..  Simpliciano.  In  fine  a questa  via 
volge  a sinistra  .sotto  la  via  del  Ponlaccio  e va  a .scaricarsi  nel 
Naviglio  morto. 

N'el  sub  corso  serve  alla  irrigazione  di  alcune  orUglic  c giar- 
dini che  attraversa,  e mette  in  moto  alcune  mole  idrauliche  ad 
uso  di  privati  opilìcj,  e prima  del  suo  sbocco,  riceve  gli  scoli  di 
diverse  vie  della  città,  quali  la  via  del  PonLiccio,  parte  del  Corso 
Garibaldi  ed  adiacenze,  c le  vie  del  Ponte  Vetero,  della  .Madon- 
nina, di  S.  Carpofoqo  e dei  Fiori,  per  tradurli  nel  .Naviglio  morto. 

Si  ripara  e .si  .spurgò  a cura  in  parte  della  proprietà  Medici, 
ed  in  parte  di' altri  utenti  inferiori. 

Canale  CriTelll.  - II  canale  che  porta  questo  nome  tien 
presso  al  canale  Medici  come  quello  che  ’lia  principio  pressoché 
nello  stesso  luogo,  e percorre  in  parte  nella  stessa  direzione  gli 
stessi  terreni.  ' 

Infatti  la  .sua  bocca  di  un  efflusso  continuo  di  once  4 magi- 
strali (m.*  0,140  al  I")  è posta  nella  sponda  destra  del  canale 
sooricatore  della  Conca  del  Naviglio  a m.  CO  circa  a valle  ilei 
Tombone  di  S.  Marco,  ed  il  suo  cor.^o  è parallelo  e vicino  al 
corso  del  canale  Medici  fino  all’incontro  della  via  Mar.sala.  Giunto 
a questo  punto,  piega  a sinistra  sotto  la  stessa  via,  indi  a destra 
sotto  tutta  la  tratta  della  via  Solferino,  fiancheggiala  daVmUro  di 
canta  del  R.  Stabilimento  della  Panizzazione  militare,  indi  con 
altra  piegatura  a destra  volge  a .ponente  per  dividersi  in  diversi 
canaletti,  attraversanti  i terreni  in  parte  ora  occupati  da’  case, 
ed  in  parte  ancora  a giardini  ed  ortaglie,  fra  la  via  Solferino,  la 
via  del  Pontaccio,  ed  il  Corso  Garibaldi,  e scaricarsi  nefcanale 
Medici. 

.Vd  un  terzo  circa  della  tratta  che  scorre  sotterranea  alla 
via  Solferino  si  trovano  su  questo  canale  due  .diramazioni  una 
a destra,  che  attraversa  lo  Stabilimento  della  R.  Panizzazione 
militare,  e scarica  nel  canale  Medici,  l’altra  a sinistra  che  .attra- 
versa i terreni  e le  case  fra  la  via  Solferino  ed  il  Naviglio  per 
scaricarsi  in  quest’ultimo. 

E.ssendo  state  mutale  da  poco  tempo  per  la  costruzione  delle 
nuove  vie  Solferinp  ed  .\ncona  le  primitive  condizioni  del  ca- 
nale, che  serviva  specialmente  ad  ir.-ignre  le  ortaglie  Crivelli 
state  in  parte  occupate  dalle  delle  vie,  ed  in  parte  da  nuovi  fab- 
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bricati,  non  è ancora  Jcfinitivamente  combinata  la  nuova  siste- 
mazione per  la  sua  manutenzione  cd  il  suo  spurgo,  che  prima 
spettava  agli  utenti  delle  acque,  fra  cui  principale  la  nobile  fa- 
miglia Crivelli. 

Canale  Pereto.  - È questo  un  piccolo  condotto,  il  quale 
una  volta*  sei'viva  ad  irrigare  le  ortaglie  annesse  al  Monastero  . 
deir  Annunciata,  ed  ora  fornisce  le  acque  di  inaffiamento  e di 
ornamento  al  vasto  giardino  Pcrego , posto  fra  le  case  Pcrego 
di  via  Borgonuovo  c di  via  dell’  Annunciata. 

Ha  principio  con  un  bocchello  di  cui  non  ci  fu  dato  sapere 
r efflusso,  aperto  nella  sponda  destra  della  fossa  interna  poco  * 
prima  della  cataratta  che  regola  le  acque  del  molino  detto  .Mar- 
cellino (*).  Da  qui  scorre  sotto  una  parte  delle  case  lungo  il  lato 
(li  tramontana  della  via  dell’ Annunciata,  cui  poi  attraversa  pór 
entrare  nel  giardino  Perego,  da  dove  sorto  in  capo  alla  cinta  per 
riattraversare  la  via,  e sbocare  nella  fossa  interna. 

È riparato  e spurgato  dalla  nobile  casa  Perego.  ^ 

( Continua).  ’ 


E.  Big.nami. 


(lì  Questo  nomi;  pare  derivalo  al  molino  dal  nome  di  un  suo  antica  pre- 
prlt'Lario,  che  fra  i documenti  manoscritti  trovai  portare  appunto  il  nome  di 
'Marcellino.  Il  diritto  però. di  poter  usare  del  salto  della  conca  della  fossa  in- 
terna per  un  molino,  fu  originariamente  concesso  ad  un  Ambrogio  de  nodello  . 
milanese,  da  Francesco  Sforza  con  decreto  »•  ottobre  t3i3. 
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dell'  Ing.  T.  Agudio. 

• . » 

( SEGUITO  ). 

• (tavola  V,  VI,  VII,  vili). 


« 

, Pnlc£"ie  di  No.Mrsno  dclln  fané  inotrire.  - Si  è visto 
])rQC('(k'nleracnlc  coma  • l’ ostacolo  principale  al  tracciamento  in 
curva  ilf  una  linea  a cui  si  vole,ssc  applicare  l’antico  sistema  fu- 
nicolare, (lipcmla  dal  grande  diametro  della  fune  motrice  e dalle 
resistenze  a cui  essa  dà  luogo  conseguentemente  nelle  cune  ; e 
.*  come  la  prceminenza  del  .sistema  Agudio  consista  appunto  nell’ a- 
.dozione  di  una  fune  dotala  ili  una  velocità  maggiore  di  ([uella  del 
convoglio;  per  cui  la  tensione  e la  sezione  ne  sono  considere- 
volmente ridotte,  del  pari  che  la  rigidezza  e la  pressione  escrci- 
• tata  sulle  puleggie  di  so.stegno.  Ma  non  ò .soltanto  col  i>rincipio 
stesso  del  suo  sistema  che  l’ing.  Agudio  ha  potuto  ridurre  co.si 
'le  perdite  di  lavoro  proprie  dell’  antico.  Trattandosi  di  una  fune 
leggera,  poteva  nascere  il  dubbio  che  essa  avesse  a logorarsi  ra- 
pidamente .sulle  puleggie  di  sostegno:  e infatti  sui  pitini  inclinali, 
ove  si  fa-  uso  di  una  fune  grossa  e dotata  della  velocità  stessa  del 
convoglio,  si  cercò  di  sottrarla  a (|uesto  inconveniente  adotta/ido 
puleggie  di  gran  diametro  e di  una  costruzione  assai  accurata  : 
ma  esse  erano  inapplicabili  alla  fune  leggera  e dotata  di  gran  ve- 
locità del  nuovo  sistema.  L’ing.  Agudio  ebbe  ricorso  allora  ài  me- 
todo di  sospensione  conosciuto  sotto  il  nome  (fi  so.spensionc  di 
Atwoods  applicazione,  la  qirde  potè  sembrar  strana  dapprincipio, 
ma  fu  sanzionata  da  due  anni  d’esperienza  sul  piano  del  Dusino. 

‘ « En  empruntant  à la  machine  d’Atvvood,  osserva  l’ ing.  Conche, 
pour  les  axes  de  ses  poulies  de  support  et  d’inlléxion,  unc  vjispo- 
sition  bien  connue,  M.^  .\gudio  a fort  heurescument  complète  son 
ingènieuee  conception:  une  cxpériencc  de  deux  années  a consacrò 
ce  inècainsme  qu’on  poiivait  ótre  tentò  d'abord  de  regarder  conime 
un  pcu  dòlical  et  sujct  à trop  de  chances  de  dérangement.  Ce 
détail  d’exòcution,  applique  à un  organe  qui  jouc  un  si  grand  ròle. 
■surtoiit.  dans  les  courhes,  entro  pour  ime  pari  très  notable  dans 
ròlòvation  de  reffet  utile  obteiiu.  Ce  .perfectionneinent  n’est.  pas 
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sans  (loute  inliérent  au  s^slònie;  (lìioique  M/  Afrudio  soU  portò 
à eroine  qu’il  ne  rèussirait  pas  avec  un  cable  Iròs-lourd,  on  ne  vcfif 
pas  de  niolifs  qui  puissent  s’opposer  à son  application  sur  Ics 
plans  inclinés  ordinaires.  .Mais  le  noiiveau  sjstènic  n’en  conser- 
verait  pas  inoins  Ics  aulrcs  avanlajres  <iui  lui  soni  propres  et  qui 
lui  assurent  une  jupériorité  marquée  sur  rancien  , lors  mi'ine 
ijue  cclui-ci  mottj-ait  à profit  rinj'ónieux  artifìcc  qui  vieni  d’òtre 
indiipié  •;  L'applitazione  della  sos(icnsione  dWtwood  alle  pulept^e 
di  sostegno  della  fune  motrice  ù fatta  semplicemente,  benché  in 
modo  dilTerente , sui  tronolii  rettilinei  e sui  tronchi  curvilinei 
della  strada.  • 

Pnlea^eie  «li  sostegno  sul  tronchi  rettiliuci.  - E.sse* 
.sono  raiqiresentatc  dalle  lig.  1.^  -2.“,  3.“  della  tavola  y.  a a b il 
rullo  in  bronzo  che  sostiene  la  fune;  il  suo  asse  riposa  sulle 
quattro  ruotellc  he,  Ve',  fisse  a due  a due  su’ una  coppia  di  alberi, 
|)ortati  dai  cu.scinetti  grj.  L’ as.se  del  rullo  ò munito  di  due  colletti, 
che  ne  impediscono  lo  spostamento  laterale.  Tutto  il  sistema  .è 
• racchiuso  in  una  scatola  de  di  ghisa  , divisa  in  tre  scomparti  ; 
(|uello  di  mezzo , jirivo  di  fondo,  lascia  sporgere  superiormente 
una  porzione  dei  rullo;  mentre  negli  altri  due  si  trovano  le  ruo- 
telle,  di  cui  gli  a.s.si  sono  spalmati  mediante  i recipienti  fej:  l’olio 
che  si  raccoglie  .sul  fondo  dello  scoinparto  .serve  a spalmare  la  pe- 
riferia delle  ruotelle.  — Questa  disposizione  mette  completamente 
al  sicuro  delle  azioni  esterne  il  meccanismo.  La  co.struzronc  della 
scatola  ne  rende  assai  agevoli  la  smontatura,  la  visita  e la  ripara- 
zione: basta  per  ciò  levare  il  coperchio  in  due  pezzi  che  si  trova 
al  disopra  della  orizzontale  h h;  la  parte  che  ne  resta  al  di.sotto 
è in  un  pezzo  .solo , e vien  tis.sala  sulle  traversine. 

La  rcsi.stenza  pa.ssiva  di  queste  puleggie  ò quasi  insignifi- 
cante rispetto  alla  forza  di  trazione:  por  rendersene  conto,  non 
si  ha  che  a calcolarla  nell’ipotesi  di  una  fune  di  chil.  1,  30  al  me- 
tro correlile  (cioè  circa,  due  volte  c mezza  il  peso  della  fune  del 
Dusino),  colla  quale  si  possono  rimorchiare  .sopra  una  pendenza 
del  G per  100,  dei  convogli  di  130  tonn.  che  richiederebbero,  per 
se  stessi, 'uno  sforzo  di  trazione  diretta  di  8300  chil.  La  resistenza 
che  la  fune  deve  vincere  nel  suo  contatto  col  rullo,  ammesso  che 
le  puleggie  sieno  disposte  di  12"'-  in  12'"-  è di  chik  0,028!)  per 
ogni  puleggia  e quindi,  per  ambedue  i rami  della  fune  motrice,  zìi 
chil.  4,  80  al  chilometro  (*;.  Su  un  piano  inclinato  di  10  chilometri 


(1)  Cliiamamlo  P il  peso  del  rullo  e del  tratto  di  fune  che  e.sso  sostiene,  p 
il  peso  di  ciascuna  coppia  di  ruoleile,  a l’angolo  compreso  fia  i piiuii  pas- 
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,ili  lunghezza,. questa  resistenza  equivarrebbe  a meno  di  '/^  per  100 
dell’  effetto  utile  totale. 

La  piccolezza  della  resistenza  offerta  da  ciascuna  puleggia  rende 
pure  impossibile  lo  scivolamento  della  fune  sulla  gola  del  rullo,  che 
è la  causa'  del  rapido  consumo  dell’  una  e dell’  altro.  Perchè  av- 
venisse scivolamento  bisognerebbe  infatti  che  il  coeflicienle  di  ade- 

r^za  fos.se  minore  di  ■■  '•  ossia  di  0,  001.3  ,*  mentre- in  realtà 

«.sso  ne  sarà  per  lo  meno  decuplo.  Fu  questa  impossibilità  di  uno 
.scivolamento  della  fune  che  corrdus.se inventore  a sop])rimere  il 
rivestimento  di  canape  d di  aloe,  riconosciuto  utile  sui  piahi  incli- 
• nati  ordinari  per  jiroteggere  la  fune  ed  aumentarne  l’aderenza, 
ma  che  è /ausa  nello  ste.sso  tempo  d’ una  notevole  spesa  di  ma- 
nutenzione. 

Paleegie  di  noÀtegno  «ni  (ronchi  curvilinei.  - La 

loro  costruzione  è rappresentata  nella  tavola  VI.  Il  rullo  a a è 
intieramente  fuori  dalla  scatola  d d.  L’albero  verticale  a cui  è 
fissato,  gira  inferiormente  in  un  bussolo,  il  cui  fondo  è chiuso  da  • 
una  vite  con  cui  si  può  regolare  la  posizione  dcU’alhero.  A metà 
circa  della  sua  lunghezza,  l'albero  ste.sso  s’appoggia  alle  periferie  di 
due  ruotelle  orizzontali  b c,  b c,  folli  sui  loro  assi  g g;  le  quali  so- 
stenendo la  pressione  orizzontale  proveniente  dal  tiro  della  fune 
sul  rullo,  fanno  1’  ufficio  delle  ruotelle  d’.\twood  delle  puleggic 
precedentemente  descritte.  L’olio  è introdotto  per  rorificio  f,  c 
coprendo  il  fondo  della  scatola,  spalma  gli  assi  g g delle  ruo- 
telle del  pari  che  il  bussolo  dcH’albero  del  rullo.  Come  risulta  dai 
di.segni  della  tav.  VI,  le  scatole  d d sono  assicurate  con  chiavarde 
alle  traversine,  ma  cosi  incassate  fra  le  ruotaje  e i sostegni  della 
fune  d’aderenza,  che  la  trazione  sulle  chiavarde  6 quasi  nulla.  Il 
rullo  si  ricambia,  levando  il  dado*n;  mentre  togliendo  il  coperchio 
generale  d d b h si  possono  visitare  e riparare  le  ruotelle. 


santi  pei  loro  as|)  e per  1’  a.sse  (V?l  rullo,  d <f  <i"  d'"  i diametri  dei  ruiio  e del 
suo  asse , delle  ruotelle  e dei  loro  perni , la  resistenza  alla  periferia  di  con- 
tatto della  fune  col  rullo  è espressa  da  : • 

a , d'  d"'  ,(  a V 

U 7-  0'  + P=  + ap  (?  cos. 

• • 

dove  Q = — 

..  * 

2 cos.  — 5- 

Colle  dimensioni  dell' appareechio,  ed  essendo  P=t9. 80  chil.,  e si  ha  una 
resistenza  di  chif.  0,0230  ammesso  un  coefficiente  f = 0,  i5  che  suppone  una 
spalmatura  cattiva. 
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Onde  valersi  di  pulcggie  dello  ste.sso  modello  e po.ste  nelle 
stesse  condizioni  sulle  curve  di  qualuncjue  raggio,  esse  vengono 
disposte  sulla  strada  a distanze  variabili  col  raggio  della  curva,  in 
modo  che  gli  angoli  del  poligono  descritto  dalla  fune  sieno  eguali, 
e l’arco  di  curva  compreso  fra  due  puleggie  con.secutive  sia  co- 
stantemente di  un  grado.  Ciò  posto,  alle  curve  di  300,  400,  500, 
600,  700  metri  di  raggio,  corrisponde  rispettivamente  una  distanza 
fra  due  puleggie  consecutive  di  5™, 233;  Ù'",!)80;  8"*,723;  IO**, 470; 
12'", 213.  Ma  per  le  curve  di  700  e più  metri  di  raggio  si  adotta 
la  distanza  costante  di  12"',  amme.s.sa  per  le' linee  rette. 

Supponiamo  quindi,  onde  valutare  la  resistenza  di  (jucsle  puleg- 
gie, che  si  tratti  di  una  curva  di  300'"  di  raggio,  con  una  fune  di 
chil.  1,30  per  metro  corrente,  alia  quale  corrisponde  una  trazione 
longitudihale  di  2160  chil.,  Titenuto  un  cocITiciente  di  re.sistenzà 
di  13  chil.  per  ogni  millimetro  quadrato  della  parte  metallica  della 
fune.  La  pressione  orizzontale  t esercitata  dalla  fune  sulla  puleg- 
gia risulta,  per  quanto  precede,  di 

. 73,  6 chil. 


Il  peso  p del  tratto  di  fune  sostenuto  dalla  puleggia,  efssendo 
eguale*  a 

3,233  . 1,  3 = 7,  83  chil. 
la  loro  risultante,  eguale  a 

V = 73,  93  chil. 


( tav.  Vili,  fig.‘  1 ) agirà  sulle  ruotclle  con  un  braccio  di  leva 
espresso  da 


0.  08^ ( — 0..075  p 

V ti  -i-p*  . 


= 0'",  077. 


La  pressione  p,  sulla  metà  del  bussolo  c quindi  di 

c la  pressione  P sugli  assi  delle  ruotclle  di  98,  88  chil.;  mentre  la 
pre.ssione  verticale  sulla  testa  della  vite  che  .sostiene  l’albero  del, 
rullo  è complessh amente  di  31,  03  chil.  Dipendentemente  da  que- 
ste pressioni,  la  resistenza  che  la  fune  deve  vincere  alla  periferia 
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di  coulalto  col  rullo,  colle  diiuensioiii  dei  diversi  pezzi  del  sisloma, 
risulta  di 

chil.  0,  2G9  . • . 

4 

aimnosso  un  coelllcieiite  d’allrilo  di  0,  00  in  causa  della  possibi- 
lità di  otteiiì're  una  spalmai ura  perfetta.  K iptiiidi  per  cliiloiuetro 
di  strada,  la  resistenza  totale  pei  due  rami  della  fune  ammonta  a 


lOOrt 

3,2:i3 


. 0,  i2G0.  1,0  =:  77,  07  cidi. 


> 


ritenendo  clic  mentre  uno  dei  rami  della  fune  sostiime  il  nia.ssimo 
sforzo,  l’altro  ramo  non  sente  che  la  trazione  del  tenditore  aumen- 
tata di  una  parte  di  quella  dovuta  al  peso  della  fune  e alle  re- 
:>ìstenzo  «lidie  jmleejiie  di  soste^mo;  trazione  elle  non  giiimie  mai 
ad  cgiiagliàrc  la  metà  della  [trecedem«*,  sopra  pendenze  non  supe- 
riori all’  8 per  KM)  e per  piani  di  10  cliiloiiietri  di  lunghezza. 

Quanto  .alla  impossibilità  di  uno  strisciamento  della  fune  sulle 
puleggie  di  sostegno  dei  tronchi  curvilinei,  essa  risulta,  come  prc- 
cedcntemenle,  da  ciò  che  il  coeflìciente.  di  ailcrenza  dovrebbe 
discendere,  per  permettere  lo  strisciamento,  a ossia  a 0,0035; 

mentre  in  realtà  esso  ne  fi  almeno  cinque  volte  maggiore.  ‘ 
ItrsiMtoiizn  coniplcNsiva  «Ielle  |>uleg;<;ie  «li  MOH<ea;no. 

Supponendo  che  si  tratti  di  un  piano  inclinato  lungo  10  chilo- 
metri, metà  dei  quali  in  curva  di  300"’  di  raggio,  con  una  fune 
pesante  chil.  1,50  al  metro  corrente  e soggetta  a' una  trazione 
massima  longitudinale  di  il 00  chil.,  la  resistenza  totale  ammonte- 
rebbe, secondo  i dati  precedenti,  a 

5 a,S0  -l-  77,  07)  = 409,  35  chil. 
e per  ogni  ramo  di  fune 

I • • 

. Chil.  Ì04,  OH  =:  a circa dello ‘sforzo  totale  di  trazione. 

Questa  cifra  rende  evidente  1^  importanza  del  sistema  adottato 
nella  costruzione  delle  puleggie  di  sostegno,  la  resistenza  delle 
quali  è quasi  trascurabile  rispetto  allo  sforzo  utile  di  trazione. 

ftoHtcg;ni  driln  fuue  d'  aderenza.  - Il  sostegno  della  fune 
d’ailerenza  sui  tratti  rettilinei  è rappresentato  nella  tavola  V.“ 
È un  rullo,  il  cui  asse  6 una  caviglia  di  ferro  portata  da  due 
appendici  sporgenti  da  una  piastra  m di  ghisa  fissata  sulla  tra- 
fiTsina.  Tali  sostegni  sono  disposti  a 12  metri  di_  distanza,  come 
quelli  della  fune  motrice. 
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. Sui  tronchi  Curvilinei,  il  sostegno  della  fune  d’aderenza  (tav=*  VI*) 
è un  rullo  verticale,  girevole  intorno  a un  albero,  il  quale  serve 
nello  stesso  tempo  ad  assicurare  il  sostegno  alla  traversina.  Il 
cuscinetto  m che  porta  il  rullo  è fisso  pure  alla  traversiha,  e si 
appoggia,  dalla  parte  interna  della  curva,  contro  le  scatole  delle 
puleggic  di  sostegno  per  la  fune  motrice,  onde  elidere  l’azione 
del  tiro  orizzontale  della  fune  d’acjpfenza,  il  quale  non  è mai 
.supcriore  a 150  chil.,  anche  pei  limiti  estremi  di  curvatura  e di 
pendenza  prccedeptemente  ammessi. 

Per  garantire  maggiormente  la  sicurezza  del  convoglio  dipen- 
dentemente dalla  solidità  dei  punti  di  appoggio  della  fune  d’*- 
derenza,  se  ne  di.spongono  due  per  ogni  coppia  di  sostegni  della 
fune  motrice,  come  lo  mostra  l’ icnografia  nella  tavola  VI.“  * 
niotdri  - Le  dìspo.^iziòni  speciali  ai  motori  fissi  che,  alle 
estremità *del  piano  inclinato,  devono  imprimere  il  movimento  alla 
fune  motrice,  sonp  abbastanza  ovvie  perchè  non  ocdbrra  di  farne 
menzione.  Ma  un  caso  particolare,  che  si  verificherà  tutte  le  volte 
che  un  tronco  a sistema  fnniculare  si  trova  interposto  in  una 
linea  esercitata  con  locomotive;  è quello  in  cui  la*locomoliva  stessa 
che  ha  rimorchiato  il  convoglio  sul  piano  inclinato,  lo  abbandona 
onde  servire  da  motrice  per  la  trazione  sul  piano  inclinato  me- 
desimo. La  disposizione  dell’apparecchio  motore  per  questo  caso 
è rappresentata  nella  tavola  VII.“ 

Quattro  ruote  F F G G'  distanti  fra  di  loro  di  una  quantità  un 
po’  maggiore  della  di«tanza  fra  le  sale  accoppiate  della  locomo- 
tiva, sono  fisse  a duo  a .due  su  due  alberi  D D'  paralleli:  Je 
quattro  ruote  sporgono  alquanto  dal  livello  delle  ruotaje,  in  modo 
che  la  locomotiva  condotta  su  di  e.sse,  .si  eleva  sulje  ruotaje  per 
‘ riposare  sulle  periferie  delle  quattri)  ruote.  I due  alberi  D D'  per 
mezzo  dei  pignoni  C C comandano  le  ruoto  dentate  C,  fisse 
su  due  alberi  E E portanti  le  grandi  puleggie  A,  D sulle  quali  la 
fune  motrice  fa  due  girj.  * 

La  locomotiva  è mantenuta  in  posto  per  mezzo  del  gancio  II 
e dei  tamponi  a vite  A' fi',  che  si  serràno  contro  i paracolpi  della 
locomotiva.  Le  ruote  di  questa,  mc-ss^  in  moto  cojla  velocità  nor- 
male di  50  chilometri  all’ora  trasmelterannq  per  aderenza  il  mo- 
vimento alle  ruote  FF,  G G'  c (juindi  alle  puleggie  sic- 

come le  dimensioni  del  "sistema  sonq  tali  che  la  velocità  alla  pe- 
riferia di  queste  ultime  risulta  eguale  a quella  delle  ruote  mojrici 
della  locomotiva,  cosi  il  convoglio  ascendente  sarà  rimorchiato  con 
una  velocità  eguale  alla  metà  della  velocità  normale  della  locomo- 
tiva. Con  due  motori  fissi  si  potrà  dunque  sviluppare  uno  sforzo 
, Polii.,  Tee.,  fase.  IH.  • i 
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di  trazione  quadruplo  di  quello  esercilalo  dalla  locomotiva  unica 
che  ha  rimorchiato  il  convoglio  lino  al  piano  inclinato. 

Carqo  tenditore  della  fune  motrice.  - Esso  è rappre- 
sentato dalle  figure  2''  c 3“  della  tav.  Vili,  d d è la  puleggia  ■ 
orizzontai^  imperniala  nel  centro  del  telajo  del  carro,  sulla  quale 
si  avvolge  la  fune  motiHce  hì(.  Le  quadro  ruote  del  carro  sono 
munite  di  una  corona  a denfl  di  sega  F F,  contro  cui  s’ajipoggiano 
i nottolini  DD,  ^tuali  a due  a due  sopra  due  alberi  muniti  dei 
contrappesi  E.  Con  questa  di.sposizione  le  ruote  non  possono  gi- 
rare che  nel  senso  deirallungamento  della  fune,  come  si  è am- 
messo nella  prima  parte  di  questo  lavoro.  Il  tenditore  non  si  av- 
«viciner.ì  al  motore  lisso  che  nel  caso  in  qui  il  tiro  della  fune 
superasse  raderenza  delle  rutile  del  carro  e l’azione  del  juo  con- 
trappcso (disegno  della'  disposizione  generale  del  sistema,  tav.  I, 
lig.  1,);  e quindi  si  dovrà  regolare  il  carico  totale  del  carro  ten- 
ditore e il  suo  contrappeso  in  modo  che  l’azione  di  quest’ultimo 
aggiunta  all’aderenza  delle  ruote  del  carro  non  .sia  superiore  al 
tiro  massimo  eh»  la  fune  motrice  deve  sostenere. 

Ulhpoitlxlonc  dr|(ll  ficambll.  - Le  figure  4’’'  e della  ta- 
vola Vili,  mostrano  le  disposizioni  di  uno  scambio.  La  ruotaja 
’MN  dello  scambio  ha  nina  larghezza  doppia  dell’ordinaria  ed  è 
intagliata  nei  punti  in  cui  essa  deve  c-s-sepe  attraversala  dalle  funi. 
Stante  l’acutezza  degli  angoli  a a'  a"  fatti  dalle  tangenti  alla  ruo- 
laja  curva  M N coll'asse  stradale  nei  punti  in  cui  son  praticali 
gli  intagli,  ne  consegue  che  mentre  le  ruote  dei  carri  stanno  per 
abbandonare  i punti  cd  c",  sono  già ‘sostenute  nei  punti  e e' e"  * 
0 quindi  la  discontinuità  della  superficie  della  ruotaja  non  produce 
alcun  urto  durante  il  passaggio  del  convoglio. 

( Continua  ).  ' • 

• • 

• . 

* Ing.  G.  Colombo. 
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ALLA  DIREZIONE  DI  UN  CORSO  D’ACQUA. 


Ijf,  con^fzioni  , le  quali,  nella  ronipilazione  del  profrnto  di  una 
. traversa  stallile  da  costruirsi  nel  letto  di  un  Tiume,  devono  iiilluire 
nel  delermin^rnè  le  dimensioni,  sono  di  due  specie;  alcune  ri- 
guardano la  stabilità  c la  durata  della  costruzione  stessa,  altre 
gli  cITetti  che  daHa  traversa  ponno  derivare  pel  letto  e pel  re- 
gime del  (ìume.  Però,  siccome  tanto  le' prime  cfie  Jc  seconde 
possono 'essere  soddisfatte,  fino  ad  un  certo  limite,  coll’ aumentare  • 
la  lunghezza  della  traversa , si  raggiunge  in  molti  casi  questo  in-  . 
tento,  col  disporre  la  traversa  in  tutto  od  in  parte  obliqua  alla 
direzione  generale  della  corrente.  I vantaggi  di  questa  disposi- 
zione,, nel  tracciato  di  una  traversa,  furono  fin  da  temp(f  apprez- 
zati come  lo  prova  la  straordinaria  lunghezza  di  alcune  lravcr.se 
stabilite  da  secoli  ; pijrò  essi  furono  esagerati,  partendo  dal  sup- 
pósto, non  completamente  vero,  che  nel  calcolare  la  portata  dello 
stramazzo  prodotto  dalla  traversa,  la  lunghezza  di  questa  misu- 
rasse la  larghezza  del  primo;  o più  chiaramente;  che  il  deflusso 
fosse  eguale  a quello  che  si  otterrebbe  da  una  traversa  normale 
alla  direzione  della  corrente  e.  di  lunghezza  eguale  alQ  obliqua. 

« Io  ho  sovente  osservato , dice  il  Minard  nel  suo  eccellente 
Cours  de  Qmsiruction  dea  oumiges  qui  élablisscnl  la  nacigalion  dea 
rivières  et  dea  canauj;,  ho  sovente  osservato  che  i filetti  fluidi  cam- 
minano paralfelamente  alla  corrente  generale  fino  sullo  spigolo 
a valle  dello  spianato  della  traversa , e che  giunti  là , invece  di 
seguire  la  normale , si  inclinano  alquanto  sopra  di  cs.sa.  Ed  in- 
fatti, aggiunge,  animati  come  sono  d’  una  grande  velocità,  allor- 
quando arrivano  al  ciglio  della  traversa,  essi  devono  seguire  la 
diagonale,  fra  la  direzione  (J>  questa  velocità  e di  quella  che  ac- 
quistano normalmente  nella  caduta.  Tutta  la  lunghezza  d’una  tra- 
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versa  obliqua , conchimle  il  MinanJ , non  deve  essere  assunta 
come  larghezza  dello  stramazzo.  • 

Queste  giuste  considerazioni  conducono  naturalmente  a for-  . 
mulare  alcuiH  quesiti,  dalla  soluzione  dei  quali  la  pratica  attende 
norme  per  determinare  nei  v;rri  casi  particolari  il  tracciato  di  una 
traversa.  Come  sì  determina  la  portata  dello  stramazzo  prodotto 
da  una  traversa,  di  cui  il  tracciato  non  sia  in  tutto  od  in  parte* 
normalc'alla^correntc?  Come  si  determina  la  diITcrenza  di  livello 
fra  il  ciglio  della  traversa  ed  il  pelo  d’acqua  a monte,  oppure 
fra  quest’ultimo  e quello  a valle?  Come  stanno  fra  loro  i de- 
flussi per  due  traverse  di  lunghezze  eguali,  l’ una  normale  alla  cor- 
rente, l'altra  obliqua,  supposti  eguali  tutti  gli  altri  elementi?  Questi 
ed  altri  quesiti,  dei  quali  trovansi  in  tutti  i manuali  pratici  so- 
luzioni abbastanza  .soddisfacenti , allorquando  si  tratti  di  piccole 
dighe  attraverso  a canali,  presentano  un  particolare  intere.s.se_ 
.se  si  applicano  a costruzioni  di  grandi  dimensioni  ed  a fiumi  in 
cui  la  corrente  acijuista  straordinarie  velocità  col  crescere  delle 
piene. 

Il  Boileau  ha  istituito  alcune  esperienze  allo  scopo  di  rispon- 
dere a quei  Tjue.siti,  ed  in  special  motjo  all’ ultimo  di'e.ssi.  Queste 
esperienze,  condotte  con  molta  cura  e precisione,  avrebbero  gran- 
di.ssima  importanza  pratica,  se  non  fo.ssero  state  eseguite  su  ca- 
nali artificiali , « perciò  sopra  una  scala  relativatnente  piccola 
rispetto  alle  dimensioni  della  traversa,  al  deflusso,  ed  al  carico  a 
monte.  Vero  le  esperienze  di  Boileau,  le  uniche,  crediamp,  esi- 
stenti sul  deflus.so  atiraverso  dighe  oblique,  olirono  già  alcuni  cri- 
terii  di  utilità  pratica.  ÌS'ella  prima  serie  dj  esperienze  la  traversa 
era  inclinata  alla  dormale  della  corrente  di  un  angolo  di  quaran- 
tacinque gradi;  l’altezza  della  traversa  era  di  434  millimetri,  e 
la  sua  lunghezza  di  metri  1,203;  nella  seconda  serie  l’angolo  ' 
di  inclinazione  era  determinato  dal  rapporto  di  due  di  base , 
per  uno  il’altezza;  la  traversa  era  qlla  438  millimetri,  e ia  sua  lun- 
ghezza era  di  metri  1,990. 

Indicando  con  a l’angolo  di  inclinazione  del  traccialo  della 
traversa  alla  normale  della  corrente,  con  h l’altezza^  / la  lunghezza 
della  traversa,  con  x la  dilTerenza  di  livello  fra  il  ciglio  della  tra- 
versa ed  il  pelo  d’  acqua  a monte , infine  con  Q la  portata  spc- 
rime*nlale,  i risultati  ottenuti  dg  Boileau  si  ponno  riassumere  nella 
seguente  tabella: 
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/ = 1“,203,A  = 0'",434,tu,ig.a  = 1 

1=  1 "',990,/i  = 0'",438,  tang.  i 

X 

■ Q . 

X 

• 

Q 

M.‘  0,  0023 

Lit."  34,  368 

M.‘  0,0330 

Lit."  43,  370 

0,  0897 

60,  048 

0,  0703 

62,  647 

0,  1200 

92,  949 

0,  0897 

91,090 

•'  0,  1363 

113,  313 

0,  1140 

131,923* 

0,1370 

140,  031 

0,  1370 

173,  397 

0,  1860 

181,  802 

0,1323 

207,  747 

Questi  risultati  posti  a confronto  con  quelli  che  si  ottengono 
calcolaritìo , con  una  formola  dovuta  allo  stesso  Boileau  (*) , la 
portata  dello  stramazzo  nell’  ipotesi  di  una  traversa  normale , cor- 
rispondente agli  stessi  valori  di  l,  h,  x,  condussero  il  Boileau  alla  se- 
guente regola  pratica.  • Per  ottenere  il  deflusso  da  una  traversa  obli- 
qua, si  calcolerà  qqello  dello  stramazzo  di  una  traversa  normale  della 
stessa  lunghezza,  c lo  si  moltiplicherà  pel  coefliciente  di  ridu- 
zione 0,942  se, la  obliquità  è di  45°;  c pel  coefliciente  0,9 H se 
l’ angolo  a di  inclinazione  alla  normale  corrisponde  a tang.  a = 2 
od  è circa  di  65*  .Questi  due  moduli  potranno  applicarsi'  ad  obli- 
quità che  noti  dilTeriscano  di  molto  dalle  superiori,  e la  loro 
media  alle  obliquità  intermedie.»  Ma  se  non  può  muoversi  alcun 
dubbio  sulla  c.sattczza  dei  numeri  corrtenuti  nella,  tabella  supe-, 
riore,  perchè  dedotti,  come  dicemmo,  da  accurate  e.sperienze , 
non  crediamo  che  lo  stesso  possa  dirsi  della  regola  supcriore, 
,per  determinare  la  quale  concorse  una  formula,  che,  come  qs- 
serva  lo  stesso  Boileau,  non  tenendo  conto  delle  deviazioni  tras- 
versali che  subiscono  i filetti  liquidi  avvicinandosi  alla  traversa, 
fornisce  nel  caso  di  traverse  oblique  un  grado  di  approssima- 
zione minore  che  ^n  quello  di  traverse  perpendicolari  alla  cor- 
rente. 

La  ricerca  di  una  formola  perla  portata  di  unq  stramazzo  prò-, 
dotto  da  una  fraversa  normale  od  inclinata  alla  corrente , nella 
quale  si  abbia  il  debito  ^riguardo  a quella  deviazione  dei  filetti  li- 
ft) Boileau.  Tratte  de  la  mesiire  des  eaax  coiiranles.  — MoRix.  UijdrauliqH!, 
troisiéms  éJition.  ' » ' 
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quidi  ed  alla  velocità  che  essi  hanno  a monte  della  traversa,  rjon 
presenta  pravi  dilFicoltà,  e può  dedursi  dalle  formole  ordinarie 
per  la  portata  depii  stramazzi,  e quindi  avdre  (pici  prado  di  ap- 
prossimazione che  queste  hanno.  Il  Minard  aveva  già  proposto,  per 
la  portata  di  uno  strauyizzo  dovuto  atl  una  diga  normale  alla  di- 
rezione della  córrente  (li  un  fiume,  una  forinola  nella  quale  si 
valutavano  quegli  elementi,  assegnando  alla  vena  stramazzante,  se- 
condo il  teorema  di*Bernoulli,  la  velocità  dovuta  ad  una  altezza 
eguale  alla  .somma  delle  altezze  alle  quali  sono  dovute  le  due  ve- 
lofità  suaccennate,  l’una  propria  della  corrente,  1’ altra  che  ac- 
quista nella  caduta  (*). 

•Ma  il  problema  non  fu  trattato  nella  sua  generafità  che  recen- 
temente dal  signor  Ing.  Fourniò  in  una  interessante  nota  Sur  l’amé- 
lioration  des  rii'ières  nm  iijahles,  lorrentiellefì  et  nicnixsées,  puliblicato 
nel  fascicolo  di  marzo-aprile  18G.1,  degli  Annuics  des  Ponis  et 
Cluwssées.  In  questa  nota  si  trovano  importanti  o.sservazioni  e con- 
siderazioni sulle  molte  traverse- di  varia  forma  e costruzione 
stabilite  sul  fiume  Lot , allo  scopo  di  renderne  passibile  la  na- 
vigazione; sull’  influenza  che  il  tracciato  di  una  traversa  può 
avere  sul  fondo  e sulle  correnti  a valle,  sui  migliori  profili , e 
melodi  di  costruzione.  Mei  determinare  la  espre.ssione  della  por- 
tata dello  stramazzo  dovuto  ad  ujia  traversa,  l’ ingegnere  Fournié 
considera  il  caso  più  generale  che  il  tracciato  di  essa  sia  in  parte 
normale  alla  direzione  della  corrente  ed  in  parie  obliquo. 

Se  indichiamo  C(3n  x la  dilTerenza  di  livelli^  fra  il  ciglio  della 
traversa,  supposto  orizzontale,  ed  il  pelo  d’acqua  a monte,  con  n 
la  lunghezza  della  parte  della  traversa  normale  alla  direzione  della 
corrente,  con  m la  larghezta  di  quella  parte  del  fiume,  nella  quale 
la  traversa  6 obliqua,  per  cui  indicando  con  a l’angolo  di  incli- 
nazione alla  normale,  e con  l la  lunghezza  della  porzione  di  tra- 
versa obliqua,  si  avrebbe  m = l cos.  a;  so  denominiamo,  infine,  Q 
la  portata  richiesta,  h l’altezza  della  traversa,  m la  velocità  media' 
della  vena  stramazzante,  si  avrebbe,  come  è noto: 

\cos.  « / 

•Ora  .se  con  v,  w si  rappresentano  le  due  velocità,  la  prima  che 
le  molecole  liquide, acquistano  nella  caduta,  l’altra  che  posseg- 


(O  Mi.'VAKn.  (Jpera  citata.  — mIry.  Hesiimè  lithographié  du  Coiirsde  Naeigation, 
ftxil  li  l'Éculc  des  Puiits  et  Chanssèes.  • 
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j^mo  giungendo  alla'  traversa,  si  avrà. pel  teorema  di  Bernoulli 
rammentato  sopra  : 

Hi  li  ; 

ig  ~ Ig  Ig  ’ 

ma  d’altra  parte  si  ha: 

• • 

' * i)  = 0,  48  ^ ìq  X : w — — • • 

’ ’ Hx  + h) 

essendo  L la  larghezza  del  fiume  a monte  della  traversa;  quir\,di  : 
“=  |/ 

• 

Ma  il  signor  Fournié  giustamente  osserva  che  anche  la  lar- 
ghezza reale  dello  stramazzo  deve  mutare.  Di  fatto,  se  i filetti 
liquidi  devono,  secondo  1’  osservazione  di  Minard  riferita  tcsftial- 
mente  più  sopra,  seguire  la  diagonale  fra  la  direzione  della  velo- 
cità w a monft“,  e quella  della  velocità  v,  è evidente  che  nel  de- 
terminare il  valore  delja  portala  per  la  parte. df  traversa  ohli(|ua 
alla  normale, -dovremo  assumere  come  tracciato  di  essa  una  retta 
perpendicolare  a quella  diagonale*.  Perciò  indicando  con  w P'an- 
golo  incognito  che  (|uesta  retta  forma  c olla  normale,  si  avrà  per 
espressione  della  portala  reale  la  : • • 

« 

ed  il  valore  di  t»  sarà  dato  daHa  nota  formoia: 

• • . _ 

(2)  H sen.  w = r sen.  a. 

Eliminando  la  w fra  queste  due  equazioni  si  otterrà  una  rela- 
lazione.fra  Jc  Q,  x e qi^antità  note,  dalla  quale  potranno  dedursi 
valori  di  Q corrispondenti  a dati  valori  ‘di  x o reciprocamente. 

'Le  formole  (I)  (2)  furono  trovate  dal  signor  Fournié  nella 
mejnorfa  citata.  • ' ' , 

Essendo  nostro  scopo  in  questo  scritto  di  considerare  special- 
mente le  traverse  oblique  alla  direzione  generale  della  corrente  , 
supporremo  » = o , nel  qual  caso  si  potrà  ritenere*  m = L. 
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Ora  se  nella  equazione  (1)  e nel  valore  di  u poniamo  x = hy  e: 

■ 


0,i5.  ìg.  Li  /i3 

si  Ottiene  la: 

» ■ * 

(3)  ‘ \/  q — — ^ — • — ^—r  Vy  iy  1 )*  + q 

(•  la  equazione  (2)  diventa  per  le  stesse  denominazioni: 

{ .V  + 1 ) VT  • * 


sen  w 


per  la  quale: 


4 


\'y  ( y + 1 ) * + 9 • 


\/f  »/  ( !i  + i ) * 4-  7 ] 


COS.  u y ( y + 1 ) * COS.*  a 4-  ^ ] ’ 

• • 

^alore  che  sostituito  nella  (3)  dà:  . 

» • 

f V)  ì/T  = • yO/+J)^  + 7 

^ y -f  1 v'[  y ( y 4-  1 COS.*  a 4-  7 ] 

• . ^ . 

cioè,  la  erjjiazione  cercala  fra  Q ed  x. 

Notiamo  che  nel  caso  qui  considerato  essendo  L — l cos.  a, 
se  si  pone: 


_2L^ 


X . 


O.ia.  ìg.  f»  hi 


SI  avfa  : 


•X  = 7 cos.*  a 


e quindi  se  nella  equazione  (4)  si  introduce  \ in  luogo  ‘di  q si 
giunge  alla: 


\/T  = 


y 0/4-1  )*  cos.*  a 4-  X 
y + 1 \'l  y ( y + 1 j*  cos.‘  a 4-  x 


y 
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Della  quale  la  X mantieDe  Io  stesso  valore  qualunque  sia  la  in-  < ' 
clinazione  della  traversa. 

Quest’ ultima  formula  si  presta  -alla  soluzione  di  molte  quistioni.< 

* Da  essa 'si  deduce  la  equazióne;  * 


(5)tf’(»+t)*cos.<a+aX  t)’cos.»a  — Xl/(v+*)*cos.<«  -X*  (ìy+l)—o 

« 

la.  quale,  allorquando  sieno  noti  i valori  numerici  di  a e di  X 
cioè  di  Q,  l,  h,  darà  i valori  corrispondenti  di  y e quindi  quelli 
del  carico  sulla  cresta  della  traversa.  Inoltre  risolvendo  quel- 
l’equazione  rispetto  a X si  avrà: 


■ \ y (y  -P  f)*  COS.*  a ["a  J 

— 2{2y+l)  . L ^ 

essendo  : 


(y  + I)*  cos.*  a + /}  J 


R = ^ 2 — (y  + 1)*  cos.*  a j + 4 y*  (2  y I)  j t 


c da  questa  si  dedurranno  i valori  della  portata*  Q supponendo  noti 
quelli  di  x,  I,  A,  x. 

Applicando  la  "formola  supcriore  alle  due  serio  di  esperienze  di 
Boileau  citate  più  sopra,  si  ottengono  i risultati  contenuti  nelle  se- 
guenti tabelle.  • 


1.»  Serie,  a = 43’;  f ==  1“  2G.*i;  A*=  0'",  434 


Valori  di  y * 

Valori  di  Q ' 
dedotti  dalla  forinola 

Valori  sperimentali 
di;y 

0,1440. 

litri  38,110 

litri  34,568 

0,  2067 

. 63, 790 

60, 048  • 

0,2763  • 

104,  763 

92,  949  ■ 

0,-3134 

126,913 

113,313 

0,  3620 

138,  041 

• *140,031 

0,  4286 

204,'  497 

, 181 ,802 

4 
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2.“  Serie;  tang.  a =»  2 ; / =a  1™,  996  ; A = 0™,  458 


Valori 
di  y 

■ ^ Valori  di  Q 

dedotti  dalla  forinola 

Valori  sperimdntali 
• di  Q 

*0,1201 

. litri  48,  203 

litri  43, 370 

. 0,1.539  . 

68,  257 

62, 647  . 

0, 1958 

95,  430 

91,090 

0, 2480  • 

132,  41? 

131,923 

0,  2991 

*171,633 

173,  597» 

0;3329 

199, 306  . 

. 207,  im 

• • 

Questi  risultati,  principalmente  gli  ultipii,  attcstano  in  favore 
della  formola  trovata.  Ma  il  Boileau  ha  dedotto  dalle  sue  espe- 
*riehze  e da  considerazioni  teoriche  una  regola  per  determinare 
la  portata  dello  stramazzo  prodotto  da  una  traversa  obliqua,  regola 
che  e.sponemmo  più  sopra;  vediamo  ora  còme  la  formola  (5)  si 
presta  anche  a questo  scopo. 

Indicando  con  .la  portata  di  uno  stramazzo  per  una  traversa 
ortogonale  di  altezza  A,  c di  lunghezza  f,  se  poniamo: 

• 'pi 

^ ~ uTis.*  2 3 . /*  A3  • 

a 

dalla  (5)  si  dedurrà  per  questa  traversa,  rispeUo  alla  quale  oc  = o, 
la  equazione  : ‘ ’ 

(6)  y3(y  + l)*-IA(2j/+ l)  = o 

£ evidente  che  eliminando  la  y dalla  equazione  (5)  e da  que- 
st’ultima,  si  troverebbe  una  relazione  fra  p.  cioè  fra  le  portate  Q, 
P e quantità  note,  per  mezzo  della  quale  sarebbe  risolto  il  pro- 
blema che  abbiamo  di  mira. 

Sebbene  quella  eliminazione  non  «presenti  gravi  difficoltà,  pure 
siccome,  ciò  che  si  scorge  facilmente,  la  relazione  che  si  otterrebbe 
non  è omogenea  rispetto  alle*  ^ , p , cosi  non  si  potrebbe  dalla 

» X 

medesima  dedurre  il  valore  del  rapporto  — che  effettivamente 

sarebbe  dato  ^dalla  regola  del  Boileau.  Il  valore  di  quel  rapporto 
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si  può  però  (letcrminaré  in  iunzionc  di  y e. di  a nel  modo  se- 
guente. , 


Essendo  perla  equazione  (G): 

(y  + = -f  1)  ; y®(y  + l'/ ==[A»(2y  -i- 1 )* 

♦ 

se  moltiplichiamo  la  (5)  per  y* , e vi  sostituiamo  i valori  supe-  ' 
riori,  si  ottiene,  dividendo  pel  fattore  ( 2 y -|-  1),  la  equaziohe  se- 
guente : . , 

y*  — ' cos‘a 

+ ~a— • 


0 ponendo  — =ii*si  avrà: 


(7) 


(1 — cl)  fo,?>  a 

(yf  Ij*  (;i  — cos.*  «)» 


Da  questa,  scrivendo  per  brevUà  Y in  luogo  di  si  deduce 
il  valore  di  'ossia  : 


,Q,  ' » * , cos>  * 

(8)  • a*  = cos*  a 


► 

Se  48°  quest’ uhima  formola  dà: 


1 1 — \/  t 8 K 

2 8“y 


nella  quale  ponendo  per  y i valori  corrispondenti  alla  prima  serie 
delle  esperienze  Boileau  si  giunge  ai  seguenti  valori  di.;: 


Ylilori  di 
}■ 

0,  1259 

0,1713 

0,  2166 

• . 

0, 2392 

0, 2658 

0,3000 

- 

0,  9923 

0,  9892 

0,  9799 

0,  9762 

/ 

0,9717 

0, 9656 

T 


t 
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La  media  di  questi  valori  corrisponde'rebbe  a 0,979,  cioè  il 
rapporto  fra  le  portale  Q,  P degli  stramazzi  obliquo ,ed  ortogonale 
supererebbe  di  0, 032  il  valore  di  e'sso  stabilito  dalla  regola  di 
Boileau  per  questo  caso. 

Se  tang.  a = 2 , la  stessa  formola  dà: 

I 1 — V"  I + 8 0 K 

~ "F  ~ co  r 


dalla  quale,  pei  risultati  della  seconda  serie  delle  esperienze  Boi- 
leau, si  hanno  i Valori  ; 


Valori  (li 

r 

0, 1072 

0,  1334 

0, 1G37 

0, 1987 

0, 2302 

0,  2497 

- 

0,  9327 

0,9088 

0, 8814 

0,  8323 

0,  8133 

0,8130 

la  media  dei  quali  è 0,  8G8,  ossia  inferiore  di  0,  043  di  quelk)  as- 
.segnalo  dalla  regola  di  Boileau  per  lo  stesso  casò. 

Noi  abbiamo  già  o.sservato  come,  secondj  lo  stesso  Boileau,  i 
risultati  sperimentali  fossero  più  attendibili  della  regola  da  esji 
in  parte  dedotta,  perciò  crediamo  che  1 numeri  ottenuti  sopra  pos- 
sano .essere  soddisfacenti  nella^ pratica;  ad  ogni  modo  la  formo- 
la (8)  ha  il  vantaggio  sulla  regola  più  volte  citata , di  fornire  il 
valore  di  quel  rapporto  per  valori  conosciuti  di  a,  x,  h;  essendo 
inoltre  la  formola  stessa  di  facilissima  calcolazione  numerica. 

Infine  dalle  formole  (G)  (7)  si  dedurebbe  facilmente  la  rela- 
zione fra  le  X,  p,  che  abbiamo  accennato  più  sofra;  essa  sarebbe  la; 


|^>.-pcos.®a-COS.*ap/ p.*-Xpj  |^(X-pcos.-a)*-(p*-Xp)cos.*xJ  = 

. • 

= — Il  cos.*  — X^  (p^  — X p.)  cos.®  X 


dalla  quale  poti*ebbesi  dedurre  il  valore  di  Q allorquando  sia  dato 
quello  di  P;  ma  questa  relazione  è troppo  complicata,  perciò  jiei  casi 
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I 

paclicolari  converrà  meglio  dedurre  dalla  (6)  il  valore  di  y che  vi 
corrbponde  e sostituirlo  nella  (8). 

Noteremo  da  ultimo  che  ring.  Fournié  nella  nota  citata  ha 
considerato  anche  il  caso  che  lo  stramazzo  non  fosse  libero,  cioè 
che  il  livello  d'acqua  a valle  superasse  il  ciglio  della  traversa; 
u)a  non  ci  fermeremo  su  di  es.so,  non  |>rc,scntando  difficoltà  alcuna 
dopo  le  cose  esposte. 


F.  Brioschi. 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DI  MORTALITÀ  ’ 


dèlia  Città  di  Milano. 


La  tarala  di  .mortalità  della  città  di  Milano,  che  pubblichia- 
mo, fu  calcolata  dai  sifinori  Aldovrandi  France.sco,  Biella  Felice, 
Izar  Antonio,  Mozzinelli  Lorenzo,  Sa}  no  Antonio,  Sandri  Roberto,  • 
allievi  del  secondo  corso  dcll’I.sfituto  tecnico  superiore.  Essa 
fu  dedotta  dalle  Noie  vinrUnjrie  pul)blicale  mensilmente  dalli 
Giunta  Municipale,  e relative  al  settennio  trascorso  dal  I8o8  al 
18(5i  inclusivo.  Nella  calcolazione  non  si  tenne  conto  degli  in- 
dividui morii  pre.sso  pii  spedali  della  citlà  i quali  prpvenivano  dai 
Corpi  Santi  o da  altre  provincie,  come  pure  dei  bambini  morti 
neir  ospizio  di  .santa  Catterina  ma  provenicnli, dalla  campagna. 

Il  numero  dei  morii  in  Milano,  in  quj^l  periodo  di'tempo  si  trovò 
essere  d!2,90.9,  dei  quali  IG,7(i9  ma.scbi  e 10,140  femmine.  Dob- 
biamo però  avvertire  elio  nelle  note  mortuarie  poste  cortesemente  . 
dal  Municipio  a nostra  disposizione  mancavano  due  mesi  ed  una 
.settimana,  mancanza  la  quale  non  ha. alcuna  iufluenza  sulla  tavola  • 
di  mortalità,  ma  bensì  sul  numero  totale  dei  morti. 

Nella  tavola  di  mortalità  abbiarho  tenuti  distinti  i maschi  dalle  ' 
femmine,  essendo  ormai  fuori  di  dubbio  la  dilfercnza  esistente  fra 
le  leppi  che  regolano  la  mortalità  nei  due  sessi.  Infine,  allo  scopo 
di  rendere  i risultati  paragonabili,  si  è assunta  una  ste.ssa  base  e 
calcolala  la  mortalità,  come  già  fecero  Deparcieux,  Quetelet  ^d 
altri,  supponendo  diecimila  nascite  tanto  pei  maschi  che  .per  .le 
femmine. 

• • 
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Età 


Nati 

a Mesi  i 
2 

3 

4 

5 

• 6 . • 
7 

• 8 . 
9 

IO- 

12 

13 

14  . 

• 

16 

17 

18 

Anni  2 

.3  • 

4 

6 

• . 6 

7 

8 
9 

IO. 


10000 
8493 
8272 
8196 
8132  • 
8084  ^ 
8042  ' 
8011 
7976  * 
7933 
7896 
7864 
7833  . ■ 
7739 
7729 
7702 
7666 
7637 
7621 
7444  ■ . 
7189 
6976  • 
6814 
6687 
6378 
6313 
6461 
6411 


Femmine 

• « 

10000 
8901 
8692 
*8614 
8362 
8526 
8498 
8470 
8444 
. 8416 
8394 
8353 
8328 
8270 
8237 
8204 
8167 
• 81 4f 
8112 
7936 
7770 
7303 
7347 
7217 
7104 
.7038 
*6982 
’ 6929 


10000 
8694 
8478 
8401  • 


Ì1343 
8301  . 
8266 
8236 
8203 


8170 
* 8139- 
8104 
8077 


'8009 


7978 


7948 
'7912 
7884 
. 7862 
7694 
. 7440 
7233  ■ • 
7076 
6947 
6837 
6770 
6716  . 

6665 


Di 


25G 


gm 

11^^ 

Fcraniinc 

» 

In  complesso 

Anni  11 

G380 

G874 

GG22 

• 12 

G343 

G817 

G57G 

13 

G312 

G7G8 

G33G 

1 • 14 

G27G 

670G 

G487 

43  . 

G225  , • 

G625 

G421 

‘iG  ' 

Gl  74 

G543 

G359 

17 

G124 

G452  . 

G285 

18 

G032 

G3G3 

6203 

19 

■ 5977 

G253 

6143 

i 20. 

5904 

G151 

6023  . 

i • V 

. 5830 

G030 

. 5928 

\ • 22 

5747* 

593G 

5839^ 

23 

5G38 

584G 

5730 

|.  24 

55GG 

. 5743 

5653 

! 23 

549G 

5G27 

3560 

; 2G 

5419 

5528 

5473 

i • 27 

5353 

5418 

• 5385 

28 

• 5297  • 

5330 

5308  ' 
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•522G 
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. 4945 
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49G2 
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4889 

4745 
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4G50 
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. *4496 

j .39 
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42G7 
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40 
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Età  ' 

• 

.Ma.schi‘ 

* 

Femmine 

In  coraples.so 

Àani  41 

4392 

4072 

4235 

• 42 

. 4322 

• 4014 

4171  1 

43 

422ÌJ 

• 3921 

4076 

‘ 44 

4143 

3849 

3999  1 

43 

4063 

3761 

3906  ! 

• 46 

3964  ! 

3653  * « 

3806  1 

47 

3880 

3590 

3738 

48 

3792 

3517 

3657 

• 49 

3697  • 

3440  . 

3570 

'50 

3608 

3371 

3492 

51 

'3436 

3250 

3348  1 

52 

3375 

3196 

3288 

53 

3260  • 

3109. 

3186 

54 

.3150  . 

3033 

3093 

55 

3015 

2945 

2981  j 

56*  ' 

2902 

2834 

2869 

♦ 57 

2772 

2737 

. 2755  j 

58 

. 2666 

. 266? 

•2667  1 

59 

2555 

2574 

2534 

60 

2463 

2502 

•2484  • 

61 

2308  . 

2330 

2319 

■ 62 

2207  * . 

2254 

2230 

. 63 

2076 

2154 

2115 

64 

1954 

2042 

1997 

j 65 

1850 

1937 

1893 

66  * 

1750 

1819  . 

1784 

67 

1637 

1718 

1677 

68 

1548 

1G20 

1583 

69 

1431  . 

1514 

. 1472 

7(T 

1346 

1433 

1388 
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Za  questione  ielle  locQmoJire  di  montmjna.  — Locomo- 
tive Tliouvenot  e Meijer.  — La  ferrovia  qiroccisoria 
sid  .1/oneenisÌQ  e il  sistema  l'ell.  —‘Locomotive  ad 
aderenza  magnetica.  — Macchine  a gas  ammoniaco. 


m ■ • 


Xi.\' necessità  di  compiere  e collegaro  le. reti  di  ferrovie  attra- 
verso alle  catene  di  montagne,  ha  spinto 'in  questi  ultimi  anni 
gli  rn^egneri  e i costruttori  a studiare  attivamente  il  iirohlema 
delle  locomotive  speciali.  K un  proldema  che  presenta  dillicoltà 
ecce'zionali,  le  sue  condizioni  esscnd#  di  tal  natura  che  si  l'anno 
mutuamente  ostacolo:  c in 'realtà  non 'si  può  diro  che  luf  sia 
comparsa  finora  una  soluzione,  la  quale  sia  fcmpletaiuente  al  si- 
curo contro  le  ohhiczioni.  Si  tratta 'infatti  di  .conciliare  una  po- 
tenza di  trazione  molto  più  grande  che  sulle  linee  ordinarie  colla 
llessihilità  che  richiade  il  tracciamento  delie  linee  di  montagna  : 
ma  siccome  l’ aumento  nella  forza  di  trazione  non  |)uò  essere 
disgiunto  da  un  grande  sviluppo  dato  all’apparecchio  vaporizzaTite 
e dall’acco|)piamento  delle  sale,  queste  stesse  condizioni  diven- 
tano il  più  grave  ostacolo  all’adozione  di 'mezzi  sjicciali  per  ot- 
tenere una  conTcniente  flessibilità  nel  passaggio  delle  curve.  Tutti 
i tentativi  diretti  a vificerc  questa  incompatibilità  nelle  condizioni 
del  problema,  possono  quindi  riuscire  interessanti  anche  quando  ' 
non  sono'  ancora  giustilìcati  dall’esperienza. 

Se  si  esaminano  i princijiali  sistemi  immaginati,  specialmente 
da  pochi  anni,  onde  permettere  alle  locomotive  di  percorrere  delle 
curve  di  piccolo  raggio,  ad  onta  del  grande  entrasse  fra  le  sale 
estreme  che  ò -richiesto  dalle  dimensioni  della  caldaja , si  vede 
* come  pressoché  tutti  si  riducono  all’  applfcazione  di  due  tipi  di- 
stinti: nell’ uno  di  essi  le  sale  possono  convergere  per  gruppi  al 
centro  della  curva;  nell’altro  le  sale  rimangono  jftrallele,  ma  pos- 
sono spostarsi  .nel  sensp  della  lunghezza.  Se  le  locomotive  di 
BalJvtin  in  America,  c quelle  di  Beugniot  e di  Petiet  in  Europa  ^ 
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sembrano  constalarc*  la  superiorità  pratica  del  secondo  tipo  sul 
primo,  almeno  nello  stato  attuale  della  questione,  non  si  può  tul- 
la^^a  inferirne  che  il  sistema  a gruppi  girevoli,  di  sale  sia  desti- 
nato ad  essere  delinitivaraentQ  abbandonato.  Tale  almeno  è *l’ im- 
pressione destala  dalle  disposizioni  non  ha  ‘gulri  proposte  ria 
Meyer  e da -Thouvenot  (*j,  comunque  forti  sicno  le  qj)biezioni 
che  possono  insorgore  contro  la  lorft  pratica  attuazione. 

Il  problema  di  una  locomotiva  per  forti  pendenze,  nella  quale 
le  sale  convergano  .per  gruppi  al  centro  della  curva,  e srtscettibile 
.di  due  soluzioni  dilTerenti.  L’ una  di  esse,  la  più  dlflìcile,  eppure 
r Unica  tentata  per  molto  tempo  e con  poco  sucbes.so , consiste 
•nel  rendere  dipendenti  l’uno  dall’ altro  i gruppi  di  sale  medi.tfitc 
l’accoppiamento.  .Appartengono  a. questa  classe  molti  tipi  fàmosi: 
la  locomotiva  Engerth  ad  ingranaggi,  primitivamente  proposta  pel 
Sòmmering;  la  macebina  SteierdorIT,  esposta  a Londra  nel  18Gi, 
e costruMa  per  la  linea  congiungente  la  Sud-est  austriaca  con 
SteierdorIT  nel  Ilanato,  che  jrresenta  delle  curve  di  H i'"’  di.rtiggio 
e delle  pendenze  del  20  per  1000;  e finalmente  la  locomotiva 
Rarcbacrt,  sulla  quale  fu  riferito  da  Couebe  nel’l8G3  (-).  lUipo 
Engerìli  primitivo  è noto, _e  consiste  neiraccop[iiaineiito  per  mezzo 
di  ingranaggi  di  due  gruppi^  1’  uno  di  tre,  l’altro  di  due  sale:  esso 
venne  .pomplclameifte  abbandonalo  in  causa  dell’  ingranaggio  , e 
radicalmente  trasformato  da  Desgranges  sulla  linea  stessa  del  Sbm- 
mering,  e da  Sebneider  e da  altri  sulle  linee  francesi:  ma  la  tras- 
formazipne  ne  e.sclus(f  del  tutto  il  prInci[»io.  La  SteierdorIT,  la  cui 
pryna  idea  è dovuta  a Kircliweger,  e che  fu  costrutta  da  Pius 
Finck  .sotto  la  direzione  dell’  ingegnere  in  capo  ilaswell,  presenta 
una  disposiziono  estremamente  ingegnosa  ed  elegante,  ma  anebe 
estremamenU.’  complicala,  per  acco])[iiare  i due  gruppi  di  tré  sale 
cadauno  mediante  un  albero  intermedio  e un  sistema  a parallelo 
grammo;  ma,  dopo  alcune  corse  di  prove,  si  dovette  rimandarla 
alle  riine.sse,  ove  si  trova  tuttora  secomln  l’ ing.  Eouclie.  La  lo- 
comotiva pro|)usla  dall’ ing.  Itarcbaert  è c^gualmente  condannala 
dai  tecnici  in  causa  della  sua  eccessiva  com|dicazione,  bencbè  l'idea 
di  accoppiare  dui!  griip])i  di  tre  sale  cadauno  con  un  albero  in- 
termedio a bilancieri  sia  jiiire  a.ss.ii  ingegnosa:  la  compagifia  fran- 
cese dell’  Est,  avi'ndo^licbiaralo  Lni|iossibile  di  adattare  una  delle 
sue  locomotive  secondo  il  sistema  llarcliacrt , il  governo  non 


(I)  (h  iiie  iinluslviel,  novciiilire  1803.  — rEiinoN.NKT,  Thiité  des  chemins  de  fer, 
volume  :i.“  • 

(i)  Anitales  des  iiiines,  180.1  • * 
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Volle  addossarsi  l’ esperienza,  con  una  macchina  appositan\^!nte  co- 
•strutta.  Tutti  questi  sistemi,. oltre  alla  diflìcoltà  di  accoppiiare  con-  * 
venientemente 'due  gruppi  di  sale  che  devono  spostarsi  angolar- 
mente T uno  rispetto  air  altro  , hanno  di  più  un  incoinoniente  • 
comune,  quello  di  accoppiale  un  numero  troppo  grande  di  ruote, 
il  che , come  ò noto , oltre  diflìcoltà  assai  gravi  per  la  raanu- 
ttnzione. 

La  s.econda  soluzione  toglie  di  mozzo  1’  una  fc  l’altra  di  queste 
difticolt;! , rendendo  indipendenti  fra  di  loro  i gruppi  di  sale , 
quantunque  i/i  ciascun  di  essi  le  ruote  trovinsi  accgppiate.  È ap- 
punto la  soluzione  ora  propósta  da  Thouvenot  e da  Meyer,  benché 
già  attuata  da  Verpilleux  sulla  linea  S.  Lticrvn'e-Lione  e da  Stiirrock 
sulla  Northern  RailVray;  se  non  che  nelle  macchine  di  questi  ul- 
timi i due  gruppi  di  sale 'qipartengono  l’uno  alla  locomotiva  e , 
r altro  al  tenijer,  mentre  in  quelle  dei  primi  si  tratta  dì  una  la- 
comotìva  tender  portata  da  due  o più  carri  articolati  all’  ameri- 
cana. In  ambo  i sistemi  ogni  gruppo  è comandato  da  una  cojipia 
di  cilindri. 

■ La  locomotiva  Thouvenot'  (*)  consta  di  due  caldaje  riunite  ri- 
gidamente nelle  camere  del  fuoco.  La  doppia  caldaja  è portata 
da  due  carri  indipendenti,  ciascun  dei  quali  è munito  di  duo  ci- 
lindri c di  un  apparecchio  motore  completo.  Ogni  carrt»  ò soste- 
nuto da  tre  sale  parallele  ed  accoppiate  con. bielle,  presentanti  * 
un  entrasse  estremo  di  S™,  70;  entrasse  che. può  quindi  adattarsi 
;i!lp  curve  di  picciolissimo  raggio.  Infatti  la  saetta  corrispdndente 
a rpiesto  entra.sse  su  un  arqo  di  1,00"''  di  raggio  è soltanto  di  O'"'"' 

I!  sistema  ..si  presta  evidentemente  ad  un  enorme  sviluppo  dì  .su- 
peificie  di  riscaldamento  , la  lunghezza  della  caldaja  e 1’  ampiezza 
dei  focolari  potendo  raggiungere  •dimensioni  inusitate.  Nel  pro- 
getto Tliomcòiot  ì focolari  hanno  3"’‘  di  lunghezza,  di  su- 
perlìcie  di  grata,  12"‘''  di  capacità,  e ciò  senza  elevare  eccessiva- 
mente il  centro  di  gravità  della  caldaja,  poiché  i focolari  si  trovano 
fra  i due  carri  : le  caldaje  hanno  una  lunghezza  di  4™’,oO  per 
ciascun  corpo  cilindrico.  Queste  dimensioni  corrispondono  a olii""!'  , 
di  superlicìc  dì  riscaldamento  ; superficie  enorme,  c quale  non  si 
é mai  osato  di  ritener  po.ssibil(}  per  una  locomotiva.  Il  peso  to- 
tale della  locomotiva  cogli  .ipprovigionamcnii  salirebbe  a 8.o  tonn., 
e quindi  a *14  tonn.  circa  per  sala.  Il  serbatojo  d’acqua  si  trova 
sotto  la  caldaja,  .secondo  il  sistema  Sharp:  i tubi  di  presa  c di 
scarico  sono  ad  afticolazicffli  per  adattarsi  <iH’ inclinazione  che  i 
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duo  c.iitì  possono  assumerò  rispoUo  albi  caldaja;  i lulii  ili  scarico 
infine  Si  pprtano  ai  camini  attraversando  l’ acqua  del  tender:  dis- 
posizione, la  cui  uljlilà  è sommamente  conle.sXabilò,  in  quanto  clic 
la  funzione  più  importante  del  vapore  di  scarico  è la  tirata  che 
esso  esercita  nel  camjno,  e quindi  ò assai  dubbio  se  il  vantaggio 
di  scaldar  1’  acqua  d’  alimentazione  giuii"a  a compensare  la  di- 
minuzione di  tirata.  Hen’chè  questo  sia  un  principio  che  .si  tende 
a far  prevalere,  come  lo  mostra  1’  applicazione  fattane  da  SJurrock 
in  In>;liilteiTa  c da  Kircbweger  sulle  ferrovie  dell’ .\nnover,  tut- 
tavia ciò  non  tolsi*  cbc.il  sistema  Kircbwof;cr  tentati)  sulle  linee  di 
I.ione  e di  Orleans  venisse  abbandonalo  e cedesse  il  posto  a»!! 
iniettori  Gifranl.  La  lunghezza  delle  caldajc  delle  attuali  locomo- 
tive* di  gran  forza,  avemlo  znesso  iniPAidenza  l’ inconveniente  del- 
r inclinazione  firesa  dalla  caldaja  rispetto  al  livello  dell’ ac(|ua,  che 
rischia  di  mettere  allo  scoperto  il  cielo  del  focolareasnllè  |)endcnze. 
molto  ripide,  l’Ing.  Tbouvenot  vi  ha  posto  riparo,  dividendo  co’u 
urta  tramezza  le  camere  d’  acqua  delle  due  caldaje. 

Confrontando  le  macchine  Tbouvenot,  colle  più  recenti  loco- 
motive di  gran  forza,  quali  sono  le  macchine  Heugniot,  le  Kn- 
gertb  della  linea  del  Nord  c la  Pelici,  si  .scorge,  a primo  aspetto  la 
grande  dilTerenza  che  corre  fra  di  esse,  relativamente  alla  po- 
Ic'iiza  di^r apparecchio  vaporizzante,  alla  flessibilità  o alla  forza  . 
ilella  macchina.  Le  superficie  di  riscaldamento  di  questi  (|iiallro 
tipi,  sono  rispettivamente  di  173,  196,  ;>13  metri  (jnadrati;  . 

glientra.ssi  fra  le  sale  parallela  estreme  3"’',90;3'”',5)3;6"’';2"''J’0: 
i pi!si  per  metro  quadr.tto  di  ^uperlicie  di  riscaldameiilo  409,  ' 
320,  2!)8,16(i  chilogrammi;  e per  cavalla  164,  128,  420,  68;  la 
forza  della  Tbouvenot  calcolandosi  dal  suo  inventore  di  1300  cav.  • 
Questi  dati  relativi  alb  macchina  Tbouvenot  meritano  tuttavia 
evidenteraenle  una  conferma.  • • 

Que,sti  ste.s.si  dati  po.s.sono  far  supporre  la  probabilità  di  un 
difetto  d’aderenza  rispetto  alla  forza  della  macchina;  ragione  per. 
cui  l'inventore  propone  di  valersi  dell’aderenza  di  uno  o jiiù 
vagoni  per  mezzo  di  una  quarta  sala  post^riore,  di  un  collega-  . 
mento  con  catena  Galle  dalla  locomotiva  al  vagone  prossimo,  c 
da  vagone  a.  vagone,  c finalmenle  di  bielle  d’accoppiamento  per 
le  sale  di  ciascun  vagone.  . • 

Lasciando  a parte  per  ora  l’apprezziaziofie  più  o meno  favorevoje 
che  si  possa  fare  del  principio  applicato  dall’ingegqere  Tbouvenot, 
quello  di  sovrapporfe  la  caldaja  a d^e  carri  "indipendenti  c mu- 
niti di  un  apparecchio  motore  completo;  lasciamlo  a parte  gli  ,• 
inconvenienti  annessi  ai  tubi  articolati,  sui  quali  si  portarono 
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forse  •ilei  rimproveri  esagerati  tutte  le  volte  die  si  tentò  di  ap- 
plicarli; lafciando  a parto  l’inconveniente  reale  del  carico  eccessivo 
riportalo  sulle  sale,  che  ammonta  a quasi  14  tonnellate,  mentre 
in' generale  non  si  osa  di  oItrepa*sare  le  dodici  per  non  affaticar! 
ecces.sivamente  i cerchioni  c le  ruolaje  (quantunque  nelle  mac- 
chine di  Isturrock  non  si  temette  di  ammettere  un  carico  di  13.G 
tonnellate  per  sala);  ò certo  dopo  tutto  ciò  che  Tidea  fonda- 
mentale  del  sistema,  non  che  quella  dell’accoppiamento  p?r  mezzo 
di  catene  Galle  non  è nuova. 

AH’epoca  del  famoso  concorso  di  locomotive  pel  passaggio  del  » 
SOmmering,  lire  delle  quattro  che  si  presentarono  al  concorso 
presemtavano  disposizioni  analoghe  a quelle  della  Thouvenot.  La 
W iener-Neustadt  avev;^»una  sola  caldaja  .sovrapposta  a due  carri 
all’americana  muniti  di  due  sale  e di  una  coppia  di  cilindri  cadauno, 
come  nella  Thouvenot.  La  Seraing  con.stavà  appunto  come,  questa 
di  due  caldaje  rigidamente  unite  per  le  camere  del  fuoco  e so- 
vrapposte a.  due  carri  all’ americana  pure  con  due  sale  e con  duo 
cilindri  cadauno:  la  somiglianza  delle  due  macchine  ?ì  quindi 
perfetta,  pari  essendo  la  disposizione  delle  caldaje,  dei  carri  e 
degli  apparecchi  pintori  ; la  dilTepcnza  non  consiste  che  nel  nu*- 
mero  di  sale  di  ciascun  gruppo.  La  Bavaria  infine  aveva 'quattro 
sale,  due  ilclle  quali  appartenenti  a un  carro  articolato;  l’accop- 
piamento si  faceva  appunto  con  una  catena  Galle  fra  i due  gruppi 
e con  un’altra  catena  fra  la  sala  posteriore  della  locomotiva  e il 
gruppo  delle  sale  del  tender.  Come  si  vede,  le  locomotive  del 
concorso  del  Sòmmering  confengono,  piu  che  in  gi'rnie,  le  dis- 
posizioni principali  della  marchina  Thouvenot.  L’es|ierienza  fatta- 
lo quel  modo  e con  quei  mezzi  eh»  può  permettere  un  concorso 
fatto  appositamente,  si  pronunciò  decisivamente  su  tutti  questi  si- 
stemi, e può  quindi  valere  per  norma  nel  giudicare  tutti  i sistemi, 
analoghi.  La  fle.ssibilità  delle  tre  , macchine  risultò  perfetta:  ma 
le  catene  di  accoppiamento , già  tentate  da  Chapman  nel  1812 
c da  Stephenson^el  1814,  non  resistettero;  le  maglie  e i denti 
si  rompevano,  la  catena  si  allungava:  sr  fece  tutto  il  possibile  per 
conservarle;  ma  dopo  lunghe  è definitive 'esperienze  si  dovette 
rinunciarvi.  Le  altre  due  macchine  presentarono  inconvenienti 
di  altra  àiatura;  e il  problema  rimase  insoluto  lino  all’applicazione  • 
delle  locomotive  Engerth. 

Tuttavia  benché  le  esperienze  del  Sòmmering  riusci.ssero  a far 
condannare  i tre  sistemi,  il  programma  del  concorso  non  per- 
mise di  apprezzare  convenientemente  il  valore  assoluto  della  Wie- 
ner-Neustadt  e della  Seraing,  il  .principio  delle  quali,  or  ripro- 
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dolio  come  si  vede,  non  sembra  destituito  del  tutto  di  attitudine 
a risolvere  il  jtroblcma  della  flessibilità  congiunta  a lina  grande 
potenza  vaporizzante.  È certo  che  l’apiilicazione  dei  carri  arti- 
colali che  hanno  il  proprio  apparecchio  motore  e che  unitamente 
.sostengono  la  caldaja,  6 l’unico  sistema  che  perme^e  di  dar 
. vaste  proporzioni  alla  caldaja  senza  aumentare  eccessivamente 
r entrasse,  anzi  senza  sorpassare  in  ciò  le  dimensioni  delle  loco-  . 
inotivc  ordinarie,  e senza  obbligare  nel  medesimo  tempo  all’ac- 
coppiamento di  un  gran  numero  di  ruote.  Lo  stesso  ingegnere 
. Couche  in  un  rimarcabile  studio  sull’ influenza  del  progresso  delle 
locomotive  sul  tracciamento  delle  ferrovie  (*)  si  didiiara  di  que- 
st’opinione.  Secondo  esso,  la  Seraing  e la  Wiener-.Neustadt  prc- 
.sentavano  dei  grandi  vantaggi:  l’ indipend^za  dei  cilindri  e della 
caldaja  complica  rammissione  e lo  scarico,  ma  vi  si  può  riparare 
con  articolazioni  a noce:  la  Seraing  specialmente,  a parte  alcuni 
inconvenienti  di  iipnor  conto,  gli  sembra- assai  appropriala  alle 
esigenze^  di  una  linea  che  jiresenti  delle  forti  pendenze  e 'delle 
piccole  curve. 

. -Vppunlo  perchè  si  fonda  sullo  ste.sso‘ principio , non  si  può 
ftegare  una  certa  attenzione  alla  locomotiva  projmsla  recente- 
mente da  .Meyer(-).^K  una  fortissima  locomotiva-tender,  portata 
da  due  carri  di  Jre  saie  cadauno.  La  caldaja  è fissata  mediante 
nn  perno  al  carro  anteriore,  e riposa  sul  posteriore  per  mezzo 
«li  pernj  emisferici  a base  scornnyle  analoghi  a <|uelli  usati  nelle 
macchine  Engerlh  per  collegare  la  locomotiva  col  tender.  I tubi 
«li  presa  e di  scarico  sono  articolati:  ogni  carro  porla  un  ap- 
•pan'ccli^o  motore  .completo:  il’ peso' aderente  è di  (it  tonnellate 
e (piindi  di  IO  tonnellate  cifra  per  sala.  La, superficie  di  riscal- 
ilamento  è su|ieriorc  a ipndlo  finora  adottate,  elevandosi  a il 

• peso  per  metro  quadrato  di  s«|)erlicie,  di  riscaldamento  ò»di. 
iìlO  chilogrammi.  L’invenlore'.pro[ione  di  costruire  sullo  stesso 
principio  delle  macchino  più  polenti,  portando  a (|uattro  il  nu- 
• mero  delle  sale  di  ogni  gruppo,  o a tre  il  nupiero  dei  carri  di 
l!‘e  sale. 

• * 

f Se  6 -jiermesso  di  dubitare  della  possibilità  di  elevare  il  nu- 
mero delle  sale  o dei  loro  gruppi  come  vorrebbe  l’ ingegnere 
.Ab'ver,  non  è [lerò  dubbio  che  tanto  il  suo  sistema  «pianto  «luello 
deir  ingegnere  Tliouvcnot  sono  tali  da  far  rivivere  ancora  la  qiic-  • 
■slione  della  convenienza  o meno  di  applicare  i carri  articolali 

(11  Annnl(‘S  des  mines,  is:tj. 

dì  l’KHDo.N.VKT,  Truité  di's  chemiits  de  fa'.,  vai.  Iti. 
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all’ americana,  in  confronto  dell’applicazione,  abbastanza  riuscita 
finora,  dèi  principio  delle  sale  spostantesi  parallelamente  a sò  stesse. 
Questo  principio  è noto:  esso  consiste  nel  lasciare  Un  giuoco  piut- 
tosto forte  nel  senso  trasversale  fra  le  guancie  delle  scatole  del 
grasso  e le  guide  delle  piastre  di  guardia,  o Ira  i cuscinetti  e gli 
orli  dei  pfrni.  Con  un  tal  sistema,  le  sale  rimangono  parallele, 
ma  si  spostano  più  o meno  trasversalmente  secondo  la  curvatura 
delle  ruotaje,  guidate  come  sono  in  questo  movimento  dagli  or- 
letti delle  ruote.  ‘ • 

Cosi  come  venne  enunciato,  il  sistema  si  applica  da  lungo  tempo 
sulle  locomotive  dotate  d’un  grandeentras.se;  perle  quali  un  giupcodi 
pocbi  millimetri  basta  a garantire  una  sufficiente  flessibilità  sulle 
curve  delle  ferrovie  ordinarie.  Ma  quando  le  curve  diventano  molto 
sentite,-  e il  giuoco  deve  essere  per  conseguenza  aumentato,  allora 
e.-;so  diventa  una  causa  permanente  di  instabilità  sui  tronchi  rei/- 
tilinei,  se  non  si  prpvvede  a porre  un  ostacolo  alla  facilità  cH 
spostainentià  delle  sale.  Egli  è perciò  che  da  qualihe  tempo  si  cerca 
di  raggiungere  l’ intento  con  diverse  disposizioni  ptù  o meno 
ingegnose,  più  o meno  pratiche. 

Fra  le  prime  ohe  si  proposero,  si  distinguono  i sistemi  Caillet, 
Polonceau  e Forqueiiot.  (')  Consistono  tulli  nel  creare  una  re- 
sistenza che  si  opponga  allo  spostamento  dell?  sale,  quando  esso 
non  sia  prodotto  dalla  reazione  delle  ruotaje  sqgli  orletti  delle 
ruote.  Nel  sistema  Caillet  questa  resistenza  è prodotta  da  molle 
orizzontali  dotale  di  una  forte  tensiope  iniziale*  c che  agisegno 
■sulle  scatole  del  grasso.  Tentata  sulla  linea  d’ Orleans,  que- 
sto sistema  venne  però  abbandonato.  La  stessa  sorte  ebbe  il  si- 
stema di  Polonceau,  il  quale  imaginò.di  interporj’e  fn;i  le  aste 
ilelle  molle,  di  so.spensione  e le  scaMe  del  grasso  un  cuneo  di 
forma  particolare,  in  modo  che  Jo  spostamento  delle  sale  non 
può  farsi  senza  sollevare  J1  carico  trasmes.so  dalle  molle,-  e vincere 
una  resistenza  eguale  a una  frazione  di  (jucsto  carico  corrispon- 
dentie  airinclinazione  del  cuneo.  Analogo  a quest’ultimo  è il  si- 
stema Forquenot,  applicalo  alla  linea  d’ Orleans,  col  (piale  si  in- 
teressa pure  il  carico  delle  mo’lle  di  sospensione,  onde  opporsi 
.alla  eccessiva  mobilità  dglle  sale'  mediante  un  sistema  di  cunci^ 
la  stessa  disposizione  e.ssendosi  in  seguito  adottata  da  Vaii.ssen  per 
la  linea  spagnuola  Alar-Sanlander. 

Ma  il  risultato  migliore,  in  quest’ordine  di  idee,  fu  naggiimlo 


(I)  Guide  da  vurunicien  roHstriicteiir  de  machiiies  loramotires,  Lecua- 

fELLIER,  l''LACHAT,  TeTIET  et  l’OLO.NCEAU.  t edit.  HiipjilemeH t.  ISOS. 
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coi  *istcin;i  dei  ijilaiicieri,  applicalo  orijiinariamcnte  in  America  da  • 
Balwin  a curve  di  100‘“-  e fin  di  70"'-  di  ragjjio  nel  [ci-s.ciiigio 
delle  Montajine  azziir/e,  c sulle  lince  Ballimora-Ohio  eVickslmrfr- 
Jackson.  L’ing.  I5eu}’niot  l’ha  applicalo,  perfezionandolo,  al  pas- 
sa^'^'io  degli  Appennini.  Le  (piatirò  sale  della  macchina  son  riu- 
nite a due  a due  per  mezzo  di  bilancieri,  in  modo  che  la'  sala 
anleriorc  di  ogni^  gruppo,  spostala  daH’azionc  delle  runtaje  sugli 
orlelti  delle  ruote,  óhhiiga  a spostarsi  la  posterion'",  che  è soli- 
dacia  con  essa.  La  liampe,  1|  Courhe  e in  seguilo  r.^i)[)ennin  su- 
birono numerose  prove,  anche  in  presenza  deU’ing.  Conche  (*),• 
che  ne  constatarono  la  perfella  llessihililà,  per.sino  sulla  curva 
(li  80'"'  di  raggio  in  pendenza  del  2o  per  lOIX)  dell’ pflicina  di 
S.  Gobain,  airesiremd  della  linea  Chaunv-S.  (ìohain.  Sono  le  lo- 
comotive di  questo  tipo  che  fanno  il  servizio  fra  Bologna  e l'isloja. 

dare  maggior  estensione  al  principio  dei  bilancieri,  venne  la 
locomotiva  l’etiet  a quattro  cilindri  c .sei  sale  accoppiate,  riunite  ■ 
in  due  grup[)i  pt-r  mezzo  d(*i  bilancieri  Beugniot  (’*):  il  giuoco 
delle  sale  fu  portato  a • 40  millimetri  ; la  superficie  di  riscalda- 
mento raggiunge  il  limite  più  cle.vato  che  si  conosca  (222""i‘) 
senza  aumentare,  anzi  diminuendo  notevoluiente  il  peso  per  metro 
(|uadrato  (298  cl^.).  Costrutta  da  Gouin  e Comp.  per  la  linea 
del  Nomi,  essa  pu(>  fare  il  servizio  del  troiwo  Chauny-S.  Gobain, 
ail  onta  delle  suie  grandi  proporzioni.  C un  tipo  che  sembra  de- 
stinato ad  un  vero  successo,  la  casa  costruttrice  avendone  fornito 
anclnf  alle'  ferrovie  spagnuole. 

Quando  l’ine.  Conche  emise  ♦un’opinione'  favorevole  al  sistema 
dei  gruppi  indipendi'uti  pi  sale  applicato  alla  Seraing  del  concorso 
del  Stimincriug,  non  erano  ancora  applicati  i bilancieri  alle  sale  • 
parallele;  c la  riu.scila  del  ftuovo  .sistema  .sembra  sc(‘mar  di  molto 
l’importanza  del  primo.  Ma  da  troppo  poco  tempo  il  si.stema  fun- 
ziona, perchò  si  possa'  ritener  delta  rullima  jiarola  in  una  tale 
questione.  Non  è ancora  ben  slahihta  l’ inlluenza  che  un  giuoco 
eccessivo  lasciato  alle  sale  può  esercitare  sul  materiale  mobile  o 
fisso  e cìie  può  tradursi  in  un  aumento  considerevole  delle  spt'se  • 
di  manutenzione.  Potrebbe  darsi  che  fo.sse  una  soluzione  ammess.i 
jier  ora  c in  mancanza  di  meglio,  nei  casi  eccezionali:  e lo  prò-  • 
vcrebhi;  l'abbandono  dei  bilancieri  sulla  linea  Lyon-Mcditerram'ie, 
in  eons(‘guenza  dell’ elTclto  disastroso  prodotto  sul  materiale.  Il 
■sistema  dei  gruppi  indipendenti  yli  sale,  quanlun(]ue  noii  precisa- 

t - 

(1)  AmiiUcs  (ks  mmen,  180.1.  Xntizia  tleU'hiij.  I.eiii.ec. 

(i)  .limutcs  Jes  iniiics,  I8C.5. 

• ( 
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mento  ne!!n  forma -proposta  da  Tiiouvenot  c da  Moyor,  non  manca 
noppur  osso  di  un’applicazione  riuscita,  M in  sostanza  la  base 
delia  macchina  Verpilleux  della  linea  S.-Efieniie-Lione,  di  cui 
Flacliat  estese  il  principio  nel  famoso  suo  opuscolo  sul  passaggio 
delle  montagne:  sistemi  a cui  non  si  può  rimproverare  che  un 
solo  ma  gravissimo  difetto,;  l’insufficienza  della  superficie  diri- 
scaldamento.  della  cablala  a fornice  il  vaporo  .anche  alla  coppia 
(li  cilindri  del  tender  nella  macchina  Verpilleux,'  o alle  coppie 
di  cilindri  dei  vagoni  nel  sistema  Flacliat.  Ad  onta  di  rpiesto  di- 
fetto lé  recenti  macchine  costrutte  da  Sturrock  (*)  circolano  sulla 
Great-IS'órthern-Railway  e si  deci.se  di  adottarle  su  altre  Jincc 
ingle.si;  sono  macchine  analoghe  alla  Verpilleux,  mdle  quali  cioè 
il  tender  porta  un  ajtparecchio  motore  completo  che  trasmette 
il  movimento. al  proprio  gruppo  di  sale,  come  quello  della  loco- 
motiva Io  trasmette  al  gruppo  di  sale  rispettivo:  l’unica  modifi- 
cazione risiede  neH’aumento  di  proporzioni  dato  alla  caldaia,  onde 
provvedere  ai  cilindri  del  tender.  Fra  questo  sistema  c le  loco- 
motive a due  carri  di  Tiiouvenot  e di  Meyer  non  v’ha  alcuna 
dilferenza  radicale  non  solo;  ma  le  ultime  presentano  una  su- 
[lerlicie  di  Riscaldamento  assai  maggiore?  che  rende  tanto  mono 
dnhhia  la  loro  Hu.scita  sul  campo  dell’applicazione. 

1/ ingegnere  Tiiouvenot  crede-che  riducendo  il  peso  della  sua 
locomotiva  a .‘10,  o 40  tonnellate,  e assegnando  due  sale  soltanto 
ad  ogni  gruppo,  la  sua  locomotiva  si  possa  coiiy'nioii'tenienle.  ap- 
plicare alle  ferrovie  provvisorie  sulle  montagne.  Senza  entrar  a 
discutere,  a questo  proposito,  l’attitudine  della  macchina  Thou- 
venot  a un  simile  servizio,  non  si  pu(i  a meno  di  scorgere,  nella 
proposta,  le  opinioni  che  ora  vanno  a poco  a poco-  dichiarandosi 
circa  il  iiassag'gio  delle  montagne.  Valicare  le  montagne  con  una 
ferrovia  a grande  sezione,  con  'curve  e pendenze  moderate,  con 
una  gallerja  di  sommità  tnnto,lunga  quanto  lo  csigoqo  i limiti 
di  curvatura  e di  inclinazione;  risguardare  una  simile  linea  corno 
una  ferrovia  ordinaria  di  pianura,  e aggravare  porcili  l’esercizio 
di  spese  rose  enormi  dagli  inlercs.si  del  capitale  di. costruzione, 
non  si  può  dirlo  una  soluzienc  pratica  del  problema  ; c assai  più 
da  che  (piesta  soluzione',  che  è t|uasi  una  soluzione  di  lusso , 
ritarda  di  molti  anni  il  passaggio.  Nell' attuale  quesjiom?  dei 
|Kis.saggi  alpini , avrà  il  vantaggio  il  sistema  chfc  permetterà  di 
|)as.sarc  pel  primo:  la  soluzione  migliore  non  può  essere  che 
* 

(1)  GiUilf  (hi  méauKcien  eie.  Suiiplemcnl /iHiXi,  — Pehuo.vxCt,  Xraitc  des 
Ueinins  de  fer,  IV.  voi 
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radozione  di  una  linea  economica,  a piccola  sezione,  a grande 
elevazione,  a gVandi  pendenze  e a curve  di  piccolissimo  raggio, 
una  linea  che  il  meno  possibile  si  scosti  dalla  strada  carrettiei'a ; di- 
una  linea  da  esercitarsi  con  quel  ([ualunque  sistema  che  valg»  a vin- 
cere le  dillìcoltà  eccezionali  delle  curve  e delle  pendenze.  Que-  • 
st’ idea  non  è ancora  generale;  ma  già  s’insinua  di  straforo  colla 
proposta  e l’ attuazione  delle, cosi  dette  ferrovie  provvisorie,  ma 
che  hanno  l’intenzione  o la  possibilità  di  diventar  permanenti. 

A quest’idea  e a questo  genere  di  sistemi  si  collega  il  sistema  Fell, 
sul  quale  .si  fecero,  neH’estate  scorso,  delle  espcrienze  definitive  al 
Moimenisio  (*)  colla  macchina  n.  2,  costrutta  intierameìile  in  ac- 
ciajo,  e pesante,  in  ordine  di  marcia,  17  tonnellate  circa.  Nelle  espe- 
rienze del  1!)  luglio  dinanzi  alla  Commissiono  francese,  si  rimor- 
chiarono una  volta  25  tonnellate  di  carico  utile  colla  velocità'  di 
11  chilometri  all’ora;  e in  un’altra  esperienza  Iti  tonnellate  di 
carico  utile  colla  velocità  di  chilometri  15,5:  la  pressione  sulla 
ruolaja  orizzontale  si  mantenne  a 12  tonnellate.  Nelle  e.sperienze 
del  27  luglio  davanti  alla  Comtiiissionc  italiana  si  ebbero  eguali 
risultati.  Si  os.servó-in  ambo, le  serie  d’esperienze  che  la  pressione  . 
della  cahlaja  .si  elevò  c«tslantcrnente  di  2 atmosfere  in  media  sul 
percorso  dei  lOGO"'-  di  linea  provvi.sOria,  la  quàle,  come  è noto, 
fu  stabilita  fra  Lanslebourg  e la  vetta,  da  1G22"*'  a 1775'"'  di 
elevazione,  con  una  pendenza  ma.ssima  del  8,  5 c media  del  7,  7 
per  100,  e’  con  jina  curva  di  'to'"'  di  raggio.  Questo  fallo  deH'e- 
levarsi  della  [tressionc  mostra  che  la  potenza  di  vaporizz.izione 
della  macchina  n.  2 è più  che  suniciunle'pel  servizio  della  lin'ea. 

Qualuntpic  sia  'il  giudizio  che  si  voglia  portare  sulla  conve- 
nienza del  sistema  Fell  per  un  |)assaggio  provvisorio,  la.  costitu- 
zione seria  di  una  .società  per  far  con  esso  l’e.sercizio  sul  Monce- 
nisio  è già  una  prova  lUdla  tendenza  degli  spiriti  .a  preferire 
questo  gqnere  di  .soluzione  all’altra  che  si  sta  lentameSile  prepa- > 
rando  col  traforo  della  grande  galleria.  Il  progetto  della  via  prov- 
visoria mostra  a quali  condizioni  ei  potrà  attuare  il  passaggio.  La 
linea  non  purterà  la  rnotaja  centrale  che  .sulle  pendenze  superiori  ali 
|)er  100:  15  chilometri  soltanto  si  -dovranno  coprire;  dei  (piali, 

5 chilometri  con  lettoje  in  legno , 7 don  tettoje  in  costruzione 
mi.sta  di,  legno  e ferro,  c 5 infine  con  .solide  vòlte  che  i(Ossano 
. resistere  alle  valanghe.  La  Società,  sei^jndo  ’l  rapporto  del  cap. 
Tvler  (^) , conta  sulla  continuazione  deiraumento  annuo  del  10 

(Il  liapiior^i  (li'ìla  Cummhsimit  del  goeerno  iliitiano  sul  passugijiù  delle  Alpi. 

— Aiììiali's  (Iti  nenie  eirit,  novenibri-  tS0.‘J.  — (Aviliiige^ieur,  lH0.j.  — •Zeitschrift 
dei  yeeeius  d 'ut.ictier  Ingenienre,  ISCi.". 

(ì)  Cn  il-tinyiiieer-aud  Ahliitects  Journal,  1803. 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE  INDUSTRIAU  VARIE. 


209 


per  lOO  nel  transito  sulla  montagna,  constatato  sulla  ferrovia  Vit- 
lorio-Emmanuele;  l’introito  salirebbe  quindi  dal  18(57  al  1873,  > 
epoca  a cui  probabilmente  entrerà  in  esercizio  la  grande  galleria,  . 

' di  27 -milioni,  mentre  il  capitale  sociale  è di  80.  Ma  è perme.sso 
supporre  che  l’ aumento  del  trallico  sarà  maggiore,  una  volta  to- 
, mimiato  l’ esercizio  col, sistema  Fell;  1»  valig^ia' delle  Indie  vi  gua-  , 
dannerebbe  infatti  essa  sola  38  ore.  Calcolando  sui  dati  precedenti 
48,000 passeggieri  e 30, (KX)  tonnellate  di  merci  all’anno,  -la  So- 
cietà conteVebbe  di  far  il  servizio  6on  3 convogli  al  4,norno:  uno 
pel  corriere  e 40  passeggieri  (1(5  tonnellate  di  peso  totale,  senza 
la  macchina)  colla  velocità  di  18  chilometri  all’ora  ; un  secondo 
per  2(5  passeggieri  c 20  tonnellate  di  merci  (40  tonnellate)  colla 
velocità  .di  12  chilometri;  "e  un  terzo' per  24*  tonnellate  di  merci 
(48  tonnellate)  colla  velocità  di  IO  chilonictri.  Gli  ultimi  due  con- 
vogli sarebbero  rimorchiati  da  2 macchine.  Secigido  lo  stesso 
cap.  Tvler  la  linea  costerebbe  106,000  franchi  al  chilometro,  colla 
• larghezza  di  l'"-,  10_chc  ha  attualmente  il  tronco  di  prova;  o 
costerebbe  316,000  franchi  per  la  larghezza  ordinaria  .di  1“'',;»0,  e 
adottando  curve  più  dolci.  Il  capitale  d’esercizio  al  (5  per  100  am-  • 
monterebbe  per  questa  seconda  liirt-a  e per  un  transito  decuplo 
dell’attuale,  sullo  basi  dello  linee  del  Sommering  c dei  Giovi, 
a 220,0(K)  franchi  al  chilòmetro.  Cosicché  la  somma  dei  capitali 
di  costruzione  e d’esercizio  per  la,  linea  df  I'"-,  ìiO  salirebbe  a 
636,000  franchi  al  chilometro.  * , 

Quando  si  confrontano  questi  dati  coi  120  o 130  milioni  che 
vorrà  a costare  la  linea  S.-Michel-Su.-m  colla  grande  galleria,  e 
coi  due  milioni  almeno  al  chilometro  a cui  ammonterà  la  somma 
tlei  capitali  di  costruzione  e d’esercizio  a parità  di  tran.silo; 
quando  si  pensa  che  questa  linea  non  guadagnerà  che  un’ora  c 
mezza  sulla  ferrovia  provvisoria  nel  percorso  fra  Saint-Michel  o 
Susa  ; che  la  lini'.g  provvisoria  si  può  im[iiantare  in  due  anni  * • 
lungo  la  strada  carrettiera,  con  un  evidente  risparmio  nelle  spese  di 
costruzione  e senza  disliirbaVc  in  alcun  modo  il  transito  su  questa 
.strada,  come  lo  ha  mostrato  l’esperio#za  sul  li-onco  di  prova; 
quando  si  considerano  tulli  questi  elemenfi  delle  due  soluzioni, 
confermati  luminosamente  dalle  conclusioni  di-i  rapjiorli  della  com- 
ini.ssiom!  del  governo  italiano  sulle  spese  d’esercizio  coi  diversi 
•si.stomj.  per  il  futuro  passaggio  (Ielle  Alpi,  riesce  diflicile  di  cobi- 
f»r(Midc-re,  le  ragioni  con  cui  si  insiste  per  far  prevalere  il  pi'iii- 
<d/iio  dcllg  grandi  gallerie  sul  S.  (jollardo  o sidlo  Spinga.  1-7*  il 
modo  Ji  conijuaimellerc  irrevocahilmenle,  un’impresa  la  quale  si 
toiid.a  .‘S{)ecialmenle  sulla  possibilità  di  una  seria  concorrenza  alle 
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Tmcc  (li  Marsi.L'lia  e del  Hn>nner,_o  di  spendere  imililincnle  un 
capitale  ingente  sotto  forma  di  sovvenzione. 

• Queste  considerazioni  non  risguardano  del  resto'  clic  il  trac- 
ciamento' della  linea  c non  ‘contemplano  quiitdi  il  sistema  di  tra-  ‘ 
zione,  il  (piale  pini 'essere  qualnni^ue,  purché  si  adatti  alla  natura, 

• alle  cune  e alle  perldenzeMella  liiK'a  senza  esagerare  le  spese  di  , 

impianto,  d'esercizio  c di  manutenzione.  * 

J'ra  ('piesii  sistemi,  con  o senza  locomotiva,  il  sistema  Foli  ha 
il  vantaggio  di  essiT  stato  provato  pel  primo  e in  (luelle  stesse  .con- 
dizioni in  cui  deve  funzionare;  e,  se  ò perme.sso  di  elevare  dei 
duhhj  sulla  convenienza  del  modo,  col  (piale  si  raggiunge  in  e.sso 
l’aumento  (l’aderenza, 'non  gli  si  pu(i  negare  il  merito  di  aver  di- 
mostrato col  fatto,  come  .sV possano  dare  sistemi  che  valgano  ad 
e.serèiiare  una  linea  di  montagna  in  condizioni  di  gr.pi  lunga  più 
favorevoli  cloonon  colle  grandi  gallerie,  .\ltri  si.stemi  jiiii  recenti 
, lo  |iroveraniio.  è sperahile,  ancora  con  maggior  evidenza.  Fra  essi 
non  S('inhra  deld'ansi  porre  tuttavia  i' tentagiv'i  di  aumentar  Fa-  • 
derenza  colle ’elettrp-calainite,  (juanlumpie  si  ahhiano  lavcenli  no- 
* tizie  sulla  loro  aiiplicazione  alla  ferrovia  centrale  di  New-Jersey 
negli  Stati  l'uili,  ove  il  sistema  magnetico  funzionerehhe  da  un 
anno,  aumentando  l'aderenza  del  40  (').  .Ma  da  noi  .si  potreb- 

liero  contrajiporvi  le  esperienze,  andate  a m;de,  sulla  linea  di 
Lione,  col  sistema  nnignelico  di'Nicklès,  Amherger  e Cassak  col 
(piale  si  s|H‘i'ava,  impiegando  (lidie  elettro-calamite  con  10  cojipic, 
di  produrre  un’aderenza  supplementare  di  4o0  chil. : ipiest'au- 
mento  di  aderenza  nou  si  ^irodiisse  che  con  ruolaje  perfidtamentc 
secche,  ma  diminuì  rapidamente  ajiiiena  al  mutare  di. (jiiesla  con- 
dizione. Quanto  alle  locomotive  elettro-magnetiche,  culle  (piali  si 
voiTehhe,  come  nei  motori  di  ipiesto  genere,  produrre  non  solo  • , • 

^ r aderenza  ma  anche  la  forza  motrice  per  mezzo  (lidia  jóla , si 
* può  asserire,  senza  U-ma  di  compromettersi,  che  non  potranno 
mai  verillcarsi  le  deduzioni  che-gli  inventori  credettero  di  cavare 
da  una  esperienza  in  piccolo  (-).  K nolo  che  i signori  Ridlet  e 
de  Rouvre  pro|)osero  di  f;fre  il  servizio  postale  in  Parigi  mediante 
una  rete  sotterranea , ad  imitazione  del  piteiimalic  tube  che  da 
poco  tempo  funziona  a Londra,  valendosi  di  una  locomotiva  elettro- 
magnetica. Essa  consiste  in  un  carro  a quattro  ruote  di  cui  le 
diti;  ruote  motrici  portano  all' ingiro  un  gran  numero  di  elcttro- 
cajamitc:  un  commutatore  analogo  a quello  degli  elettro-motori 


(I)  ZeilxrhrifI  de.f  Vtreins’dcutscher  Jmjenieure,  nQvemlirc  ISCm.  * . 

(ì)  Genie  iiidtidricl,  agosto  tsiw.  — Aiiiiales  dii  Genie  Cidi,  novembre  t86o. 
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Fromont  fa  passar  la  correlile  di  una  foric  pila  .successivamente 
nel  lilo  delle  elettro-calamite  che  stanno,  per  venire  a- contatto* 
colla  ruotaja,  interromiiendola  appena  avvenuto  il  contatto.  S‘e- 
coiulo  gli  inventori  il  si.slcma  potrebbe  applicarsi  alla  grande  tra- 
zione; una  pila  di  2o  coppie  Bunsen  dovrebbe  imprimere  una 
lelocità  di  50  chilometri  all’ora  a un  vagone  [>e.saute  circa  0 
toiin.',  colla  spesa  di  3 centesimi  per  chilometro:  ma  sono  cifre 
che  rimangono  ancora  a dimostrarsi.  . 

Non  è da  poco  tempo  che  si  vanno  proponendo  i vapori  -di 
liipiidi  diversi  dall’  acqua  per  mettere  in  moto  delle  macchine 
analoghe  alla  macchina  a vapore.  Brunel  nel  1027  e tlhilliano 
e Crislin  nel  18o5  hanno  tentato  di  servirsi  dell'acido  carbonico 
liquefatto  col  processo  Thilorier  e vaporizzato  a bagno-maria  per 
farlo  agire  .su  uno  stantuffo  ajla  pressione  di  l'iO'almosfere,  con- 
densandolo quindi  in  un  serpentino  .sotto  la  pressione  di  50  at- 
mosfere. Ma  è da  qualche  anno  soltanto  che  si  cerca  di  utiliz- 
zare allo  ste.ssd  scopo  l’ammoniaca,  valendosi  della  proprietà  che 
e.ssa  possiede  in  .sommo  grado  di  sciogliersi  ncll’acqiia  e di  for- 
nire pressioni  elevate  a ba.s.sa  temperatura.  Uir  primo  tentativo 
di  (|uosto  genero-  fu  fatto  da  Delai»orte  nel  1851),  con  una  mac- 
china consistente  in  una  caldaja  o dcsaturatorc  contenente  una 
soluzione  d’ammoniaca,  in  un  cilindro  ordinario  e in  un  conv 
densatore.  Nel  1805  1’ .Vccailemia  delle  scienze  di  Parigi  ricevè 
contemporaneamente  tre  comunicazioni  da  l'Iandrin , Buret  c 
Tellier  relative  allo  stes.so  argomento  (').’  La  facile  solubilità 
(h'ir  ammoniaca  nell’  acqua  è una  proprietà  preziosa,  in  quanto 
che  può  permettere  di  valersi  del  calore  di  li(juefazione  ’per 
farlo  contribuire  alla  vaporizzazione.  Se  (picsto  ciclo  d'opera- 
zioni si  potesse  realizzare  in  una  macchina  senza  inconvenienti 
e senza  dispersioni , 1’  agente  motore  n-sterebbe  continuamente 
nella  macchina  e si  potrebbe  quindi  avvicinarsi  al  limite,  teori- 
camente possibile,  di  consumare  quella  quantità  .soltanto  di  ca- 
lore che  corrisponde  al  lavoro  della  macchina.  Si  raggiunge- 
rebbe ipiel  risultato,  che  non  riuscirono  a veriticare  nè  le  prime 
macchine  di  Ericsson,  nè  la  motrice  Siemeps;  o per  lo  meno  si 
utilizztrebhe  maggiofmentc  quel  calore  di  liquefazione , di  cui 
una  piccoli-ssima  parte  soltanto  si  usufrutta  nelle  macchinerà  va- 
[)ore  a condensazione.  ' • 

Nel  sistema  Tellier  .si  suppone  che  la  motrice  si  alimenti  per 


(I)  Genie  inditslrid,  1863.  — Genie  civil,  dicembre  1803.  — Practical  ìneclm- 
iiics  Journal,  seltenibrc  e-  ottobre  1863. 
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un  certo  intervallo  di  tempo,  senza  fornirle  calore,  mediante  una 
data  quantità  di  ammoniaca  previamente  liquefatta  per  compres- 
sione. La  quantità  di  calore,  relativamente  piccola,  che  si  con- 
•verte  in  lavoro,  permetterebbe  di  mantenere  per  qualche  tempo 
entro  certi  limiti  (da  IO  a 8 atmosfere)  la  pressione  del  gas  mo- 
tore, utilizzando  continuamente  il  suo  calore  jli  liquefazione,  reso 
libero  nello  sciogliersi  di  esso  in  un  peso  triplo  d’acquii  fredda. 

Per  continuare  l’azione  della  macchina  bisogna  rifornirla  di  am- 
moniaca liquefatta,  servendosi  del  residuo  precedente  come  ma- 
lej'ia  da  concime  oppure  per  esirarne  ]di  nuovo  1’  ammoniaca. 
L’ammoniaca  liquida  si  potrebbe  cosi  vendere  a litri  per  ottenere 
uno  forza  motrice,  come  si  vende  l’acqua  delle  cadute.  Secondo 
Tellier , IO  chilogrammi  darebbero  la  forza  di  un  cavallo  per  • 

un’ora:  il  costo  dell’unità  di  forza  risulterebbe  più  elevato  che 
cpllc  macchine  a vapore;  ma  ciò  non  sarebbe  un  inconveniente’ 
|)cr  la  piccola  industria,  nella  quale  la  possibilità  di  disporre  di 
una  piccola  forza  con  una  macchina  semplice  e poco  ingom- 
brante compensa  largamente  -il  costo  maggiore , come  lo  prova  . 
continuamente  1^  applicazione  dei  motori  Lenoir. 

Sotto  forma  più  pratica,  la  stessa  idea  venne’  attuata  da  Van- 
Waevenlierch  con  una  macchina  a gas  ammoniaco,  sulla  quale  si 
fecero  delle  esperienze  nel  18G4  presso  R.  Stejihenson  e C.*  a 
Ncwcasllc  on  Tyne.  Una  soluzione  ammoniacale  viene  scaldata  a 
L20”  in  una  caldaja., L’ammoniaca,  .svolgendosi,  si  libera  dal  va- 
por d’acqua  in  un  serpentino  e passa  in  un  accumulatore  ove  ap- 
propriandosi il  calore  dell’acqua  della  caldaja  che  circola  in  un 
inviluppo,  numenta  di  pressione  e viene  introdotta  nel  cilindrio. 

■\e  esce  per  portarsi  nel  condensatore,  ove  si  liquefa  mescen-  . 
dosi  aH'acqua,  ralTre’ddàta  in  un  .serpentino,  cìie  proviene  dal- 
l’accumulatore; e ritorn.i’  infine  nella  cahlaja.  La  pressione  nel- 
raccumiilalore  ò di  lo  atmosfere,  alla  temperatura  di  40“.  Il  . 
consumo  di  combustibile  risultò  nelle  e.sperienze  di  chil.  0,u  per  • 
cavallo  e per  ora;  sul  qual  consumo,  come  in  generale  sui  ri- 
sultati di  questo  genere  avuti  nelle  e.sperienze  di  macchine  nuove, 
bisogna  fare  (juelle  riserve,  a cui  gli  industriali  devono  essersi 
abituali  dopo  aver  visto  quanto  siano  lontane  dal  vero  le  cifre 
rclative^al  consunio  di  combustibile  che  si  dicevano  risultare 
dalle  [irime  esperienze  sulle  macchine  ad  aria  calda  c a gas.  Ma 
non  volendo  pure  tener  calcolo  di  tali  riserve,  la  motrice  a gas 
. ammoniaco  non  pare  possa  mantenere  quanta  sembra  promettere, 
per  la  complicazione  e la  quantità  degli  organi  e delle  fasi  che 
vi  subisce  l’agente  motore,  per  la  Jiflicollà’di  dare  c togliere  ra- 
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pidamentc  all’acqua  circolante  il  suo  calore,  e per  l’iinpossibi- 
lilà,  resa  evidente  dairinsuccesso  delle  macchine  Du-Tremblav, 
di  evitare  le  fughe;  le  t[uaii,  se  .sono  poco  importanti  nelle  mac- 
elline a vapore,  lo  diventano  assai  quando  si  tratta  di  altre  so- 
stanze, come  l’etere,  il  cloroformio  o l’ammoniaca. 

• dii  questo  genere  di  invenzioni,  è inevitabile  che  chi  le  conce^ 
pisce  si  lasci  facilmente  trascinare  dalla  propria  idea  a intrav- 
vedere  applicazioni  di  un  esito  ancora  più  problematibo  di  quello 
deirinvenzionc  stessa.  Tali  sembrano  essere  le  locomotive  di  mon- 
tagna ad  ammoniaca  che  il  sig.  Tellier  crede  possibili,  del  pari 
che  l’utilizzazione  del  calor  solare  per  evaporare  l’ammoniaca  in 
un  serpentino  e trarne  la  forza  necessaria  a mettere  in  moto 
una  pompa  d’irrigazione.  Quest’idea  della  conversione  in  forza 
motrice  del  calor  solare,  fonte  diretta  od  indiretta  di  tutte  le  forze 
di  cui  l’industria  dispone  alla  superficie  della  terra,  sorgente  gra- 
tuita e inesausta  ma  diflìcile  a raccogliere,  non  c tuttavia  nuova. 
Riprodotta  molte  volte  sotto  forma  astratta,  essa  lo  fu  l’anno 
scorso  e in  modo  concreto  da  Mouchot  (secondo  una  comunica- 
zione fattane  da  Babinet  all’ Accademia  delle  scienze)  elevando 
dell’acqua  per  mezzo  della  dilatazione  dell’aria  sotto  una  cam- 
pana d’argento  brunito  esposta  al  sole.  Se,  nelle  condizioni  at- 
tuali della  scienza  c tlcU’ industria,  questo  tentativo  può  e deve 
parere  una  mera  curiosità  scientilica,  non  ò però  del  tutto  impro- 
babile che  si  pensi  un  giorno,  come  disse  Tyndall  in  una  sua  re- 
cente lezione  alla  Società  reale  ('),  a volgere  a profitto  dell’in- 
dustria una  parte  di  quella  potente  radiazione  che  alimenta  la 
vita  organica,  che  raccoglie  nei  combustibili  la  forza  delle  mac- 
chine termodinamiche  e nelle  cadute  quella  delle  motrici  idrau- 
liche, c che  la  terra  riceve  per  irradiarla  di  nuovo  e continua- 
mente nello  spazio.  ^ 

Ing.  G.  Colombo.  • 


(1)  Hevue  des  cours  scientili'juei,  tSOf),  ii.  li. 
r’oLiT.  Tee.  , fase.  III. 
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SuUa  possibilità  e la  convenirnza  di  un  nuovo  stilo  nazinìinlo  di  Archi- 
tettura in  ordine  alla  condizione  politica  e sociale  del  lìrgiui  d'Italia, 
sludii  e proposta  del  profo.ssore  PiEnLLiui  Momecchi.m.  Torino,  tipo- 
gi'atìa  Favaie,  18(io. 


TTitolo  lun^o  c libretto  breve,  salde  prenia.<se  e conclusioni  che  zop- 
picano: è prezzo  doU’opera  Toccuparci  di  queste  sessanta  pagine,  che 
rautori\  in^cijnero  di  culto  ini,'e!fno,  architetto  e scrittore  valente,  de- 
dicò al  ministro  dei  lavori  pubblici,  e mandò  alle  Accademie  per  sen- 
tirne i pareri.  Non  sappi.arno  .se  le  Accademie  abbiano  nel  rispondere 
trattalo  distes.amente  la  importantissima  quislione,  mostrando  dove  s’ac- 
cordano con  le  idee  dell’. autore  e dove  di.ssenlono  da  esse.  Credi.amo 
che  si  sanmno  contentate  di  rispondere  rinjnaziando,  c forse  qualcuna 
cle'j'rendo  a suo  socio  onorario  il  profe.ssore  Montecchiiii,  che,  da  uomo 
dotto  qual  è.  non  si  sarà  molto  rallejfrato  d’  una  lettera  in  lilograQa, 
o d'un  diploma,  che  troppo  sovente  si  distribuisce  alla  cieca,  per  con- 
venienza. per  indifferenza,  per  debtdezza.  per  coinj)enso  di  adulazioni 
astute.  Se  le  Accademie  avessero  non  solo  studiato  e discusso  il  no- 
bilissimo aricomento.  ma  pubblicato  le  loro  conclusioni,  il  confronto  di 
tante  ideo  svolle  e definite  nelle  varie  firovincie  d’Italia,  avrebbe  gio- 
vata, se  non  a trovare  uno  stile  di  architettura  nuovo  e nazionale,  al- 
meno a porre  in  sodo  certi  (irincipii,  sui  ((iiali  lo  stile  di  là  da  venire 
dovrà  necess.ari.'imeute  piantarsi.  Il  libretto,  di  cui  vogliamo  con  bre- 
vità discorrere,  intendeva  appunto  a codesto  assai  utile  fine,  e certo  se 
alla  Proposta  del  professore  Monleccliini  .avessero  risposto  molti  dei  più 
v.alenli  ingegneri,  .architetti  e artisti  d’Itali,a,  si  avrebbe  fatto  un  passo 
ver.so  lo  scioglimento  di  un  problema,  che  dipende  da  due  elementi:  la 
nazione  ed  il  tempo. 

Tornassero  l’Orc.agna,  l’ Alberti,  Michelangelo,  non  lo  scioglierebbero 
da  .soli.  L’architettura,  arte  dei  popoli,  ha  questo  di  colossale,  che  non 
può  essere  m ut. at. a da  un  uomo.  Gl’individui  possono  modilìcarU,  mi- 
gliorarl.a,  s\iarla;  ma  trasformarla  nòn  possono.  Il  pittoi'c,  lo  .scultore. 
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il  musicista  sanno  creare  uno  stile;  rarchitetto  sa  creare  una  maniera, 
non  uju)  stile,  un' armonia  di  forme,  non  un  sistema  di  forme.  Confron- 
tate Giotto  a Cimaliue  ed  a’ Senesi,  poi  confrontatelo  ad  Arnolfo,  e ve- 
drete che  dilTerenza  nell’atto  creativo.  K' naturalo.  Mentre  le  altre  arti, 
pur  collegandosi  intimamente  alla  civiltà  ed  alle  culture  d’ un  popolo, 
non  si  connettono  a’  suoi  bisogni  materiali,  l'architettura  invece  si  lega 
con  nodo  indissolubile  a’ costumi  ed  agli  usi  della  n.azioue.  L'artista 
ha  dunriue  libera  la  f.intasia,  in  quella  misura  che  può  a\orla  libera 
l’uomo  nella  società  civile;  ma  l’architetto,  non  solo  è più  o meno  .schiavo 
deH’indole  dell’elà  sua,  ma  è incaten.ato  da  doveri  al  tutto  materiali  e 
da  necessità  al  tutto  volgari.  Il  commettente  ed  il  caporaaestro,  la  di- 
stribuzione cioè  e la  costruzione,  sono  i morsi  che  trattengono  e morti- 
ficano la  fantasia;  e se  la  immaginazione  scappa  sfrenata,  eicc  tosto  dal 
campo  dell’architnltura,  per  entrare  in  quello  della  scenografia  o dellj 
stramberia  vana.  Or  egli  è chiaro  che  le  costumanze  e le  usanze  od  i 
mezzi  costruttivi  di  un  popolo  son  più  duraturi  che  non  i suoi  gusti  o 
principii  estetici;  ond’è  che  l’arte,  la  quale  dipendo  da  quei  mozzi,  da 
, quelle  usanze  e da  quelle  costumanze,  dev’essere  a trasformarsi  ^ssai 
lent.a,  e deve  richiedere  la  cooperaziotie  della. società  civile  tutta  intera. 
Il  mutare  uno  stile  architettonico  è perù  una  rivoluzione  sociale,  nella 
quale  rarchitetto  è forse  meno  attore  che  spettatore,  meno  eccitatore  che 
(ìccilato. 

Da  ciò  non  no  deriva  peraltro  che  gli  architetti  debbano  al  giorno 
d'oggi  aspettare  con  le  mani  .alla  cintola,  o tirare  innanzi,  tenacemente 
soddisfatti,  con  le  presenti  maniere  d’arte.  Forse  noi  siamo  giunti  ad 
un  tale  periodo  di  civiltà  in  cui  le  leggi  della  flio.sofia  dell.a  storia  deb- 
bano, quanto  alle  arti  del  bello,  mostrarsi  false  per  ravvdniro;  forse 
l’odierno  indiffenmtìsmo  mischiato  al  criticismo  odierno,  mostrerà  alle 
arti  vie  di  rinascimento  diverse  dalle  passate,  giacchò  l’iiidilTerentismo 
c transitorio  e alla  pelle,  mmitre  il  criticismo  è necessario  e ne’ visceri. 

Ma,  lasciando  al  tempo  il  definir  questi  (orse,  gioverebbe  adoperarci 
a ricercare  i principii,  sui  quali  l’arte  della  sesta  dovrà,  quando  che  sia, 
.alzarsi  rìnnovellata.  Ed  a ciò,  sebbene  noi  ci  sentiamo  in  fondo  poco 
teneri  delle  Acc.adeinie,  potrebbero  le  Accademie  in  qualche  modo  gio- 
vare ; e vi  potrebbero  giovare,  così  le  società  degli  Ingegneri  e degli  Ar- 
chitetti come  quelle  degliArtisti,  cosi  il  libro  come  il  Giornale. 

Il  signor  Moiitecchini  ha  portalo’ la  sua  pietra  airodificio  futuro,  del 
che  a mostrarci  grati  non  troviamo  altro  modo  se  non  quello  di  di- 
scutere schiettamente  le  sue  opinioni.  Ma  egli  pianta  le  opinioni  sue  su 
alcuni  principii,  noi  quali  noi  vediamo  il  meglio  del  libretto,  e che  vo- 
{glianio  indicare  con  le  sue  stesse  parole.  Innanzi  tutto  si  duole  forte  che 
lo  ai-chitclture  odierne  d’Italia,  « ora  troppo  fedeli  imitatrici  del  pa.s.sato, 

« ora  tolte  dalli  stili  slranicri,  o più  generalmente  confu.se,  fanlastiHie 

< e capricciose,  dieno  indizii  della  mancanza  d’una  regola  comune,  della 

< incertezza  in  cui  versano  gli  architetti,  e di  quella  libertà,  anzi  licenza. 

* por  la  quale  ciascuno  a suo  talento  si  forma  un  sistema  proprio;  op- 
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* pure  senza  una  lejfgc  qualunque  che  l’infreni,  s’ abbandona  alla  foga 
« di  fervida  fantasia.  » 

Veranientn  que.sta  condizione  dell’architettura,  nuova  nella  storia,  e 
dùloro.'issima  per  ehi  brama  la  serietà  deirailc;  c ben  nota  il  Mon- 
tecchini  che,  oltre  a molti  errori  proprii,  tale  eclettismo  svia  l'artf  dal 
suo  nnlurah’  cammino.  Se  si  guarda  al  fatto  senza  considerarne  le  con- 
seguenze, Instato  dell’ architettura  è al  giorno  d’oggi  più  meschino  di 
quel  che  fosse  al  cadere  dello  scorso  secolo  e nei  primi  trent’anni  did 
nostro,  quando  si  scimiava  fri'ddamenle  lo  stile  del  cinquecento,  ch’era 
alla  sua  volta  una  imitazione  del  classicismo  romano.  -Almeno  allora 
e’era  uno  stile,  c’era  un’.arle  architettonica,  la  quale  si  connetteva  a certi 
bisogni  intelleiinali  del  tempo  suo;  la  bellezza  .aveva  un  line,  e,  se  pur 
si  cercava  la  bellezza  invano,  trovavaasi  non  foss’aliro  una  uniformità, 
seccante,  se  vuoisi,  monotona,  ghiacciata,  ma  non  di  meno  seria  e tal- 
volta grandios.a.  Ora  non  c’è  più  arehiletlura:  ci  sono  (alilìcii  ed  .archi- 
Iplli.  L’arehilettur.a  è,  salvo  rari  casi,  un  tra,slullo  della  fantasia,  una 
ingegnosetta  combin.azione  di  forme,  uno  sbizz.arrimento  di  matite,  di 
conip;issi.  di  righe  e di  squadre.  Conoscete  certi  giuochi  cinesi:  de’  trian- 
goli e rombi  e tr.apezii  che  formano  un  quadralo  o una  croce;  de’  solidi 
irregolari  che  formano  un  cubo;  degli  anelli  che  si  fanno  uscire  ed  en- 
trare "in  un  bastone  ricurvo.  L’architettura  dei  nostri  giorni  .somiglia 
talvolta  a quei  giuochi. 

Ma  noi  abbiamo  detto  che  dobbi.amo  rammaricarci  dell' essere  pos.sali 
dalla  tirannia  ni‘o-c.l,a.ssica  .alla  nuovissima  anarchia  eclettica  solo  se  si 
guarda  al  fatto  in  sé,  ma  non  se  si  spinge  l’occhio  tino  alle  conseguenze  di  i 
fatti.  Apimnio  come  dalla  tir.annia  non  |)uò  uscire  che  l’anarchia  scom- 
pigliata, cosi  dagli  architravi,  dai  timpani,  dalle  colonne  e dai  rapporti 
arimmelici,  introdotti  con  felice  e puerile  pedanteria  nella  moderna  arte 
greco-romana , non  poteva  uscire  che  la  pre.sente  confusione  di  cos(! 
architettoniche.  Ma  come  daH’anarchia,  seguente- alla  soggezione,  esce 
quasi  .seiiqire  la  libertà  ordinat.a,  polente  e rinnovatrice,  cosi  dal  c.aosse 
d’oggi  uscirà,  speriamo,  l’arte  vena,  che  è libertà  di  fanLasia  con  regni.i 
di  ragione. 

Che  l’arte  possa  continuare  a correre,  come  puledro  indomito  e biz- 
zarro, senza  scopo,  senza  vi.a,  senza  sosta,  non  è cosa  che  si  possa  pensata? 
sul  serio,  per  (]uanlo  si  dica  che  la  società  civile  in  cui  viviamo  è 
una  miscela  di  tante  civiltà  e di  tante  culture  pas.sate.  Non  è una  mi- 
scela, è il  risult.amento;  come  lutto  le  civiltà  che  ci  hanno  preceduto, 
e tutte  quelle  che  ci  seguiranno  sino  alla  consumazione  dei  secoli. 
Anzi  vi  furono  de’  popoli  e de’  .secoli  che,  pure  avendo  un’architettura 
lor  propria,  mostrarono  molto  più  palesi  e separali  gli  elementi  dei 
quali  si  formava  la  loro  civiltà.  Agli  anni  nostri  la  fusione  è cominciala 
da  un  pezzo;  o i molli  che  ripetono  per  conto  del  secolo  presente  la  parola 
eckltismo,  potrebbero  dirla,  forse  con  più  ragione,  al  proitosilo  dei  Greci, 
dei  Romani,  del  medio  evo,  del  trecento,  del  cinquecento. 
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Mi,  por  tornare  al  professore  Montecchini,  e’  dice:  . Percliè  1'  arte 
t assuma  tutta  l'importanza  di  cui  ù capare  e sia  il  jiiù  possihilmenle 
« iierfetta,  non  basta  che  essa  offra  una  bellezza  astratta,  come  avver- 
« rebbe  quando  si  adottasse  uno  stile  qualunque  purché  bello;  ma  è 

• necessario  ch’essa  si  colleghi  alle  condizioni  sociali  e tradrzionaii  dei 
« popoli,  e deduca  le  sue  forme  da  quel  complesso  di  circostanze  lìsiche 

• e morali,  che  valgono  a generare  spontaneamente  quel  carattere  con- 
« sentaneo  all’indole  dello  genti,  non  meno  che  alle  condizioni  dei  tempi 

• e dei  luoghi  ».  Conclude  che  l’arte  dev’èssere  n.azionale,  e nota  assai 
giustamente  che  « noi  siamo  abbastanza  ricchi  dello  nostre  architetture 
« per  non  abbisognare  delle  altrui  ».  E,  ripigliando  il  primo  concetto: 

» Perchè  l’arte,  oltre  ad  e.ssere  nazionale,  assuma  il  carattere  dell’ età 
« in  cui  opera  lo  produzioni  sue,  è necessario  cb’essa  tenga  dietro  alle 
« condizioni  civili  e sociali  de’  popoli,  e si  modiliehi  con  esse  ; senza 
« di  che  r.arté  stessa  mancherebbe  al  suo  utTicio  più  necessario,  quello 

• cioè  di  appagare  i bisogni  tìsici  e morali  della  società  cui  appartiene, 

« c rivelarli  ai  posteri  ».  E da  ciò  conclude:  « che  nessuno  fra  gli 
< stili  architettonici  de’  tempi  passati,  per  quanto  sia  abilmente  trattato. 

» poirà  mai  es.ser  costretto  a signilicare  la  condizione  sociale  dell’epoc.i 
« nostra,  consonando  nel  tempo  stesso  quella  inqironta  e quell’abito 
« che  è proprio  di  ciascuno  stile , e che  gli  venne  imposto  da  quella 
« Società  da  cui  deriva  ». 

Ma  quest’ultima  conclusione  non  potremmo  accettare  senza  fani 
qualche  noterella  storica  ed  estetica,  la  quale  ne  .scemerebbe  il  rigore- 
assoluto,  mentre  aU’incontro  sembra  a,  noi  come  sembra  al  signor  Mon- 
tecchini,  che  « apjdicare  l’uno  o l’altro  degli  stili  antichi  agli  edifici  di 

• nuova  destinazione,  valga  quanto  imitare  quei  jiittori,  sebbene  valcn- 

• tissimi,.  che  vestivano  alla  spagnuola  i personaggi  del  vecchio  e nuovo 
« Testamento  ». 

Intemlianioci  peraltro.  Noi  non  crediamo  che  gli  stili  del  pa.ssato  si 
possano  con  ragione  e con  espressione  acconciare  agli  edillcii  odierni, 
se  si  copiano  senz’altro  nell’ organismo  e nella  decorazione;  ma  cre- 
diamo f"rmissim.amente  che  si  possa  pigliare  un  certo  stile  italiano 
ilei  secoli  trascorsi  e modificarlo  cosi  da  renderlo  atto  a rappresen- 
tare l’indole  della  società  nostra,  servendone  i bisogni  e le  esigenze, 
senza  fargli  perdere  perciò  il  carattere  suo  nazionale  ed  artistico.. 
Dovrebbe  naturalmente  perdere  il  suo  carattere  archeologico;  ma  que- 
sto gli  può,  crediamo,  venire  tolto,  senza  che  ne  scemi  la  fecondità  del 
germe  estetico,  da  quello  stile  dopo  alquanti  si’colj  serbato.  Che  stile 
sia,  l’abbiamo  detto  altra  volta;  come  si  debba  modilìcare  e come  ac- 
comodare agli  edifici  presenti,  non  l'abbiamo  niai  di'lto  e non  lo  di- 
remo mai,  per  la  ragione  sem|)licissima  die  non  lo  .sapiiiamo  noi  stessi, 
e che  disperi;imo  di  poterlo  mai,  nè  con  la  ]ieiina,  nè  con  le  pietre,  i 
graniti  ed  i nuttoni,  indminare.  E poi,  ci  è dato  qui  un  ufficio  assai  più 
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a^wole  r jpicci.alivo  che  non  fjuello  di  fare  una  proposta:  è riifficio  d i 
ciilieare  una  projiosl.i  pia  fatta. 

Ci  associamo,  o stavrdia  senza  ninna  reticenza,  aii  una  conclusione 
imiiorlantissima  del  sipnor  Monleccliini,  da  lui  prep.irata  con  un  liel 
parapone  ira  l’iinlole  (liversa  di'pli  stili  e rindol((  diuosa  depli  uomini, 
i quali  esprimono  tutti  pii  iipuali  sentimenti  deiranimo  con  modi  varii 
ma,  rispetto  alla  loro  speciale  natura.  upualm(‘iite  efiìcaci.  c Deve.si 
« necessatiamcnle  concludere  — dice  il  prof(*.ssore  Monl(‘cctiiui  — clic 
t uno  stile  unico  e solo  basta  sempre  di  per  sé  sle.s>o  a sodilisfare  ai 

• hisopni  tulli  della  società  cui  appartieni',  e che  come  la  società  di 
€ un  dato  lem|io  o [laese  è una,  ed  ha  un  carattere  a sé,  che  vale  a 
€ distinpuerla  da  tulle  le  altre,  parimenti'  lo  stile  arcliilelloiiico,  dcsli- 

• nato  a sipnilìcaila.  non  può  es.sero  che  tino  solo  >.  K verameule  tutta 
la  storia  del  passalo  riconferma  questa  sentenza. 

Ecco  dum|ue,  per  conclmlere  noi  stessi,  le  premesse  della  priqxisia: 

Lo  stile  nuovo  dev’essere  uno  solo; 

Lo  stile  nuovo  dev'essere  nazionale; 

Lo  stile  nuovo  non  può  e.ssere  la  r(,'surrezione  di  una  vecchia  ar- 
chitettura; 

Lo  stile  nuovo  non  può  essere  una  vi'ccliia  architettura  modificala. 

Oiiah'  dovrà  duni|iie  essere  codesto  stile?  Ecco  il  husilli.  Se  deve 
c-se  e inr,ioiia!e  non  si  polià  rinvenire  in  una  nuova  cri'.izioiie,  piac- 
ciié  |■inlpldllla  nazionale  non  pm')  aversi  se  non  da  un  lepame  stret- 
tissimo ('  pai. 'se  con  il  passalo,  chÌ!  tutti  sanno  come  il  carattere  di 
nazion.'ililà  venpa  dalla  storia.  Si'  dev’essere  storico,  e nello  stesso  leiu|io 
non  può  essi'ie  la  resurrezione  o la'iuodific.azione  di  una  vecchia  ar- 
chitctluia  it.diaiia.  non  si  potrà  induhhiamenti'  trovare  altrove  che  ncll.a 
mescolanza  o fusione,  che  si  voplia  dire,  di  duo,  di  tre,  di  quattro,  di 
tutte  le  arcliitetiure  italiane.  E cosi,  secondo  il  professore  .Monleccliini, 
è per  ra'ppunio.  .Ma  noi  coininciaino  da  qui  a cn'dere  ch'epli  smarri- 
♦a-a  la  piusia  via:  ci  filmeremo  pen'j.  guanlinphi  e sospettosi,  alla  soglia 
della  v i'irunesinia  pagina,  puardandolo  correre  in  ceica  della  sua  stella, 
prid  liidopli  o/ii.e  sepiiendo  con  rocchio  pii  andirivieni  del  suo  cauiinino. 

Ma  sentiamo  l'ohlilipo  di  porpore  al  lettore  una  idea  compiuta  della 
sentenza  da  cui  il  signor  Monleccliini  f;v scaturire  la  pioposia  sua;  e ci 
• conviene  farlo,  per  iscarico  di  rcsponsahililà,  citando.  Egli  dunque  as- 
serisce che  « come  un  quadro  policromo  sarà  più  facilmente  perfetto 
t d’uii  iiiiadro  monocromo,  anche  un' architettura  composta  di  più  ar- 
■ chilellure,  ofTi  irà  un  maggior  grado  possibile  di  perfezione.  Ogni  stilo 
€ elementari' rimetterà  senza  duhhio  del  suo  car.rllere  p.iriicolare;  ma 
« lo  stilo  nuovo,  nel  suo  complesso,  sarà  più  perfetto  d’opni  siiipcdo 

• stile Non  avrà  la  maestà  del  romano,  la  lieiczza  dei  loiuhardo, 

t l’eleganza  del  rinascimento,  la  venustà  del  risorgimento,  i'alleripia 
» del  hai  orco,  la  mollezza  del  rococò;  ma,  avrà  il  melilo  grandi-simo  di 
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« riassunuTC  lutti  Podosti  pregi  >.  V(5rani(mtc  alcune  pigine  indietro  l’aii- 
lore  oi  aveva  enn  molta  elTieacia  dimostrato  clic  ogni  siile  è completo  in 
sè,  <die  può  esprimere,  alla  sua  maniera,  ogni  cosa;  ora  invece  para- 
gona "li  siili  a quadri  monooromi,  cioè  incompiulì.  E poi  al  principio 
del  VI  rapitolo  e’  biasima  forte  i recenti  innovatori  che,  abiimnilo  di 
tutti  pii  stili,  confusero  insieme  tulle  le  urcliitelliire  d' ugni  paese,  e punsi 
cercnudo  un’nrchitettiim  cosmopolita  (cosa  impossihile,  come  sono  impos- 
sihili  usi,  costumanze  e liupua  che  possano  chiamarsi  con  questo  nume) 
oltrepassarono  i confini  naturali  dell' urte.  Ma  sembra  a noi  die,  se  si 
possono  comporre,  per  mo'  d’esempio,  insieme  due  arcfiitetluro  così  dif- 
ferenti Ira  loro  come  sono  il  lombardo  ed  il  rococò;  due,  arcliitellure  che 
es[iriniono  usi,  costumanze  e quasi  lingue  diverse,  com'erano  diversi  gli 
uomini  vestiti  di  ferro,  coperti  di  elmi  e di  celate,  maneggianli  lancio, 
aste  e spadoni  a due  mani,  dagli  uomini  lutti  vestiti  di  vidluti,  di  na- 
stri e di  fronzoli,  con  la  parrucca  inci|u  iata  sul  capo  e con  la  scaltola  da 
tabacco  iti  mano:  sembra  a noi  dieso  codesto  due  ardutellure,  unite 
alle  altre  italiane,  possono  dare  una  gran  misura  di  perfezione  architet- 
tonica, la  (lorfezioiio  vera,  assoluta,  definitiva  dovrebbe  ap|>unlo  venire 
dalla  unione  di  tutte  le  architetture  d'Europa,  anzi  del  mondo  intero. 
•S.arebbe  l’ operazione  estetica  che  ci  consiglia  il  professore  Montecchini: 
più  difficile,  se  vuoisi,  più  lunga;  tanto  lunga  e tanto  difficile  da  non 
arrivarci  mai:  ma  l’ ideale  dell’ uomo,  membro  della  gran  famiglia  e 
destinato  a stringere  sempre  più  i vincoli  che  uniscono  già  strettissima- 
menle  popoli,  terre  lontane,  reqiiatore  e i due  poli,  l’idealo  dovreb- 
If  essere  li.  Tutt’ al  più  i climi  ruodilìcherebbero  qualcosa;  ma,  ammesso 
che  lo  arti  dilTerenti  od  opposte  si  possano  comporre  insieme,  l'indole 
dell'arte  finale  .■iarebbi*,  diciamolo  con  questa  brutta  parol.a.  cosnuqioliia. 

Torniamo  agli  siili  italiani  o aH'architeltura  nuova  d’Italia,  li  profes.son' 
Montecchini  sorride  in  una  p.agina  del  suo  libro  |)aragonando  certa 'ai- 
cliitettura  agli  ufficiati  telegrafìei  e dette  strade  ferrate  ahliiptiati  del  co- 
stume romano  o del  trecento.  Ila  ragione.  Ma  che  cosa  direlili’egli  se  ve- 
desse entrare  nel  aagone  [ler  chiedergli  il  biglietto  un  conduttore  ve- 
stito c(d  seguente  figurino  della  moda:  catiipi  a’jdedi,  gambe  nude, 
panciotto  di  raso  giallo  a gran  fioroni  rossi  ed  azzurri,  elmo  in  lest:i 
con  visiera  caial.a,  dietro  le  spalle  il  mantellétto  eoi  c.appiiecio  fioren- 
tino. una  mano  coperta  di  guanto  a seaglie  d’.acciaio.  l’altra  iiiima  di 
anelli  enormi,  e il  linguaggio  mezzo  di  Virgilio,  mezzo  di  Dante,  con 
qualche  paroliiccia  tedesca  e qualche  frasetta  sii.agnuola?  , 

Ma  il  .signor  Montecchini  trae  da  un  ordine  di  ragioni  più  allo  che 
non  sia  l’ordine  estetico  gli  argomenti  in  favore’  ilei  nuovo  suo  stile. 
Dice  che  f reeicttismo  del  nuovo  stile  risponde  appunto  a quello  della 

« nostra  società giacché  la  società  nostra  come  la  stessa  nostra  lin- 

• glia  riassume  in  certo  qiial  modo  ed  esprimo  lutto  il  p.-issalo  ».  Ed  a 
(pieslo  propcisiio  ahhiarno  detto  anche  rtoi  iiiù  indietro  i|ualelie  p irida. 
Xè  la  politica  è estranea  alle  conclusioni  della  [iroposta;  anzi  udite: 
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• (li.'I  rcjjime  cosliluzionale  non  ù tolta  la  monarcliia,  ma  viene  lompe- 

• rata  dal  regime  democratico,  come  per  contrario  la  democrazia  è in- 
■ frenata  dal  principio  monarchico;'  esiste  pur  anche  l’ aristocrazia  ma 

« senza  privilegi,  e la  teocrazia,  ma  contenuta  nei  giusti  limiti E sic- 

« come  rarchilettiira  romana  rappresenta  il  despotismo  autocratico,  l’ar- 
« chilettura  lombarda  il  despotismo  deinocratico,  l’architettura  del  risor- 
« gimento  il  despotismo  monarchico,  l’ architettura  barocca  il  des|)olisuio 
« nobile,  e cosi  sempre  tirannia  e schiavitù  per  una  parte  della  so- 

• cietà:  ad  unire  tra  loro  questi  stili  verremo.a  rappresentare  archilei- 
« tonicamente  l’unione  armonica  di  lutti  i principii  elementari  dell’or- 

dine  sociale  odierno,  coesistenti  nella  monarchia  tomp’erata,  non  già  in 
« ojtposizione  fra  loro,  nò  separati  , ed  escludentisi  a vicenda,  ma  stretti 
« insieme  di  comune  accordo  ». 

Insornma  per  ottenere  uno  stile  che  sia  infalbnilr'm/’nte  citrnfteristicn 
<lella  società  odierna,  e perciò  jmzioimlc  e roitli’mpnraiu’O,  conviene  imi- 
tare quel  tranu'xriiinniriito  di  mi>morie  , di  abitudini  e di  principii,  dir 
pn.isando  di  dà  in  dà,  c più  n meno  madifcandoai,  formarono  la  nostra. 

Tante  considerazioni  politiche  e .sociali  non  hanno,  confessiamo,  la 
forza  di  persuaderci.  Ci  per.su.aderemmo  bensì  tosto  e senza  lìaUare  se 
ne  jiaresse  vera  rasserzione  del  signor  Montecchini,  che  il  cammino  da 
lui  indicato  per  correre  al  compiisln  della  nuova  architettura  sia  po’ 
poi  il  cammino  naturale  che  l'arte  ha  sempre  .seguito  e seguirà  mai 
.'-empre  per  rinno\.arsi  e progredire.  .Noi  abbiamo  tanto  rispetto  per  gli 
ammaestramenti  della  storia,  che  incliniamo  volentieri  a pigliarli , non 
solo  a guida,  ma  a legge  dell’avvenire;  tra  una  cosa  che  sappiamo 
astrattamente  vera  ed  una  cosa  che  è storicamente  vera,  il  nostro  giu- 
dicio  è ondeggiante,  si  forte  importanza  diamo  alla  esperienza  ed  alla 
tradizione.  .Ma,  ci  si  la.sci  ripetere,  altra  co.sa  è mosiiolare,  comporre, 
unire,  fondere  insieme,  .altra  co.sa  è svolgere;  ora.  i rinnovainenli  e i 
progredimenti  dtdio  arti  non  vennero  inai  dalla  nie.scolanza , dalla  com- 
posizione , dalla  unione , dalla  fusione  di  due  o più  arti  passale,  ma 
dallo  svolgimento  estetico,  sociale  e,  .se  piace,  anche  politico  di  un’arte 
che  decadeva  o di  un’arte  che  si  ripigliava. 

I Greci,  chi  lo  nega?  hanno  svolto  (juegli  clementi  dello  stilo  egi- 
ziano, che  erano  conformi  alla  loro  indole  ed  alla  loro  società.  1 Rom.ani 
hanno  svolto  lo  stile  greco  ed  italico,  ideando  l’arco  e la  cupola;  ma 
chi  dicesse  che  lo  stile  greco  e l’arco,  il  quale  come  falto  statico  si  trova 
prima  qua  e là,  mi.schiati  insieme  hanno  prodotto  il  Colosseo,  il  l’anleon, 
le  puTiie  di  Diocleziano,  ricorderebbe  quegli  eruditi  che  fanno  deriv;ire 
la  cnltedrale  di  Colonia  da  tre  o (juattro  archi  acuti  del  monastero  di 
Jsiibiaco.  Lo  stile  bisantino  e lo  stile  latino  .sono  due  dcgiuierazioni,  o, 
|ii'r  meglio  dire,  due  sviluppi  paralleli  deirarchitettura  di  Roma;  e non 
monta  che  abbiano  .sentilo  poi  qualche  influenza  straniera,  giacché  tali 
mlltienze  possono  avere  contribilito  all’indirizzo  dei  due  stili,  ma  non  pos- 
/souo  essere  entrate  a formarlo.  L’architettura  lombtu'du  è uno  svolgi- 
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mento  della  Ialina,  con  qualche  influenza  deirarchitotlura  sorella,  ma 
"li  elementi  speciali  e organici  di  questa  non  si  mostrano  nella  compo- 
sizione deir  arte  che  a noi  piace  chiamar  comacina. 

Lo  stile  del  risorgimento  non  6,  come  dice  LI  sig.  Montecchini,  la  con- 
hinùzione  armonica  di  tutti  gli  stili  anteriori;  ma  hensi  un  ritorno,  pro- 
dotto dal  rivolgimento  classico  della  società,  allo  stile  romano,  ritorn(' 
nel  quale  alcuni  prineipii  logici  dell’arte  passata  rimasero  in  piedi. 
Que’principii  non  sono  più  né  lombardi,  né  gotici;  sono  astratti.  Quale 
. somiglianza  tra  i contralTorti  archi-acuti  e i pilastri  che  costantemente 
rinfiancano  gli  angoli  degli  edificii  lombardeschi?  Quale  somiglianza 
tra  le  bifore  del  palazzo  Vendramin  e quelle  degli  edificii  lombardi?  E 
il  ragionevole  ingrandirsi  delle  trabeazioni  dal  primo  all’  ultimo  ordine 
del  fabbricato,  e l’indicazione  netta,  evidente  dei  piani  da  dove  traggono 
mai  la  loro  origine  se  non  dallo  leggi  dell’arte,  le  (juali  possono  essere 
state  insegnate  agli  architetti  del  risorgimento  dagli  edificii  che  avevano 
sotto  gli  occhi,  ma  non  possono  in  verun  modo  farsi  complici  di  doppie 
imitazioni  disparate  o di  strane  miscele? 

Altro  è tram;  da  un’architettura  una  norma,  un  ammaestramento,  al- 
tro é il  oaeciarla  in  una  composizione  meccanica  o chimica,  per  cavarne 
l’ino  stile  novello.  Studiare  non  é imitare.  E il  sig.  Montecchini,  il  quale 
a pagina  37,  dice  — e in  ciò  noi  avvisiamo  per  l’appunto  l’opposto  — 
che  la  parte  principale  e piu  espressiva  degli  stili  è senza  dubbio  da  as- 
segnarsi alla  decorazione,  non  avverte  che  le  poche  leggi,  tratte  dallo 
.stile  gotico  o dal  lombardo,  alle  quali  lo  stile  del  rina.scimenlo  si  piega, 
risguardano  unicamente  l’ossatura,  e |iunto  punto  la  decorazione.  Ma 
colali  leggi  non  si  ritrovano  poi  neanche  per  ombra  neirarchitcttura 
dei  cinquecento;  in  essa  non  solo  l’ imitazione  rorn.ana  ò fedele  in  modo 
(la  soverchiare  la  convenevolezza  c la  comodità  architettonica,  ma  è si 
polente  da  escludere  al  tutto  e nell’oss.atura  e nella  ormamentaziono  ogni 
influenza  diversa.  Eppure  il  professore  Montecchini,  che  dice  come  lo 
stile  del  cinquecento,  venustissimo,  ricco  senza  fasto,  grave  senza  alteri- 
gia, leggiadro  senza  mollezza,  agguaglia  e talora  sopravanza  in  merito 
'estetico  lo  stesso  stile  romano,  dichiara  alcune  pagine  prima  che  tale, 
architettura  discende  dalla  felice  unione  degli  stili  che  la  precedettero. 
Che  cosa  ci.  sia  di  gotico  o di  lombardo  nella  venustà  Palladiana,  che 
C(isa  ci  sia  di  gotico  o di  lombardo  nei,  cartocci,  nelle  cariàtidi,  noi  ma- 
scheroni, negli  arzigogoli  del  Borroinini  e del  jiadre  Pozzi,  noi  non  sa- 
premmo dire.  Vediamo  nel  cimiuecenio  una  resurrezione  classica,  la 
((uale  s’.adoprò  a servire  meno  che  le  fosse  possibile  ai  bisogni  ed  agli  usi 
della  società  in  cui  fioriva;  vediamo  nel  seicento  e nel  settecento  uno 
sviluppo  mattamente  grandioso  prima  , poi  fiaccamente  aniiiulloso  di 
(|uel  medesimo  neo-classiVismo.  Quanto  al  marchese  Gagnola,  se  (jual- 
euno  gli  avesse  detto  che  nel  suo  Arco  della  Pace  traspira  qualcosa 
(lei  medio-evo,  e’  l’.avrebbe  con  un  fremilo  d’indignazione  immdalo  a’ 
luille  diavoli.. 
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Uopo  iin  nuovo  o raiiiilo  s"uaido  alla  storia  dolio  arcliilottiiro,  Lon 
fatto  0 tale  da  mostrare  elio  il  si".  Montocrliini  vedo  o"li  stesso  lo  svol- 
"l'i'i  di-ll’arte,  la  quale  si  rinnova,  le"andosi  al  passato,  ma  non  si 
acciiiimla  mai,  né  si  tramescola,  esce  con  questa  sentenza:  che  };li  stili 
i quali  devono  servire  alla  costituzione  della  nuova  arrliiteltiira  sono 
il  romano,  il  latino,  il  lombardo,  qiiellp  ilei  rinascimento  o del  secido  XV, 
r altro  del  risorgimento  o del  secolo  XVI,  c finalmente  il  barocco  ed 
il  rococò.  .Sono  sette,  stili;  buon  per  noi  che  non  v’è  anche  1' architet- 
tura del  l,q00.  la  quale  piftliù  da  .\rnolfo  .aH’Or^M^na  e fu  cagione  delia, 
grandezza  architettonica  del  p.astorello  da  Vespi^nano.  Quanto  a noi, 
benché  non  ci  si  senta  neiranimo  niun  .sesivio  rancore  contro  iiiiino 
di  quegli  stili,  anzi  li  amiamo  e ris|iettiamo  tutti,  comiiresì  il  barocco 
ed  il  rococò,  di  cui  solo  ci  stionano  stonali  airoreechio  sii  sfiarhaii 
nomi;  quanto  a noi,  non  sappiamo  capire  come  si  possa,  nonché  lira- 
mare.ideare  che  il  tempio  di  Wsta,  la  chiesa  di  san  Minialo,  il  sanì’.Ahon- 
dio  di  Como,  Je  l’rocuralie  vecchie,  la  chiesa  del,  Itedenloro,  quella  ve- 
neziana della  .Salute , i |)alazzi  rom.ani  didio  scor.so  s(‘col'o,  o edificii 
consimili,  si  debbano  far  bollire  insienn-,"  perché  n’esca  una  minbstra 
tutta  moderna  e lutl.a,  nazionali;.  .Si  potrà  e"li  spremere  ni.ai  la  quintes- 
senza di  arti  cosi  disparate,  qu.-usi  o|iposle  fra  loro?  Si  potranno  mai 
e.ideste  quintossenze  unire  in  una  sola  miscela?  K , a o^mi  modo,  la 
quinle.ssniza  di  tante  quintessenze  che  roba  jioliebby  mai  diventare  ? 

f)"ni  arte  ha  il  suo  ideale  coni|i!etn,  proprio  a lei  sola,  .atto  ad  es- 
sere modilìcath,  rinnovato',  sciupalo,  nii^liorato  anche  da  iufluenze  este- 
tiche .ad  essa  straniere;  ma  il  mettere  insieme  in  un  mortaio  selle  od 
anche  due  ideali  per  ridurli  in  frantumi,  in  bricciole  od  in  polvere,  e per 
mescolarli  poi,  é operazione  che,  per  bontà  di  (liovc  o per  conforto  delle 
llrazie,  riescirebbe,  se  pur  si  tentasse,  o impossibile,  o puerilttieiUe  ri- 
dicola. 

Il  sit^nor  Montecchini,  che  ha  iuffegno  e dottrina  vera,,  si  è accorto 
dogi’ itisiiperabili  intoppi  .a’ quali  dovea  rompersi  il  suo  sistema,  e s’ é 
dato  .ad  una  operazione  algebrica:  reliinintizione.  Dopo  avere  distinto 
con  .acuta  giustezza  le  sette  mentovale  arehitellure  in  istili  propriamenU; 
dotti,  0 in  matiiere  o stili  di  transizione;  doj)o  avere  divi.so  i primi  in 
tre  periodi,  i S(‘condi  in  dm;;  dopo  tivcre  ripetuto  ehr;  la  maniera  del 
rinascimento  riitroglic,  possiede  ed  esprime  tutta  l'eredità  degli  stili  an- 
liM’iori,  lomh.ardo,  Ialino  c romano;  dopo  .avere  mostrato  come  il  ba- 
rocco non  sia  altro  che  una  libera  ed  es.agerata  riproduzione  del  risor- 
giuic'nto,  e il  rococò  una  specie  di  barocco  alTi-llalo.  molle  e raggentilito: 
conclude  che:  • ristretti  cosi  a duo  soli  gli  elementi  integianli  della 

• nuova  aiehitetlura,  ossia  allo  stile  del  quallrócento  ed  al  b.arocco-ro- 

• eocò  prossimo  al  settecento,  basterà  combinarli  tia  loro  in  moilo  che 
« s'invadano  e compenetrino  .a  vicenda,  e si  fondano  in  quel  .solo  che 

• parteeip.amlo  d'ambedue,  verrà  'necessariamente  ad  essere  composto 

• di  tutte  le  ar.-hiletture  anteriori,  siccome  quelle  che  fo;inano  parte  es- 
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€ semiale  ed  intima  de’  due  accennati  stili  •.  E per  cotale  modo  avremo 
lìnalmcnte  con  molta  facilità  e con  molta  prestezza  quella  tanto  sospi- 
rala architettura,  che  darà  indizia  della  nostra  cmuUziane  politica  e so- 
date, come  della  cullura  nostra,  più  estesa,  multiforme  e spregiudicata 
di  gufilo  che  non  sia  stàta  in  vcrun' altra  età. 

Ma,  "iacchè  scriviamo  per  gl’ ingeneri,  ci  piace  ridurre  codesti  ra- 
gioiiamenti  eliniinatorii  in  equazione,  chiamando  x lo  stile  ccicato. 

Ahbianio  dunque: 

Hoinano  -f  Latino  -j-  Lomh.ardo  -f  Rinascimento 
-f  Risorgimento  -f  Barocco  Rococò  = x . 

Ma  daH’aliro  canto  abbiamo: 

Romano  -1-  Latino  Lombardo  = Rinascimento; 


(Ri>orginientoxesagerazione)-|-(BaroccoxalIcllaziono)=:Raroccorocoi'ò . 

R quindi  si  ottiene: 

Rinascimento  -f  Baroccorococò  = .r  . 

« 

V’oglia  il  lettore  credere  che  non  intendiamo  punto  scheczare;  s’é 
liraniato  esporre  concisamente,  quasi  gratìc:iniente  l’ idea  dell’  autore  , 
ecco  tulio.  K poi,  l’autore  medesimo  ci  dà  un  esempio  arimnietico. 
Dove  parla  dei  tipi,  giacché  tutto  consì.ste  nella  scelta  accurnla  e giudi- 
ziosa de’  tipi  migliori  e piit  caratteristici  delle  indicate  architetture  ele- 
mentari, e’ dice  che,  per  esempio,  dato  quattro  Unestro  lipiche  del  quat- 
trocento, A li  CD,  e (|n,lltro  linestre  tipiche  del  barocco-rococò,  123't, 
si  otterranno  Itì  combinazioni  (sedici  sole?),  e le  mostra  coi  numeri. 
Clio  il  barocco-rococò  sia  uno  stile  elementare,  per  verità  , la  nmi  ci 
entra;  e nemmeno  che  la  scelta  dei  tipi  debba  farsi  dallo  Accademie, 
le  (/u.ali  non  vorremmo  mai  che  s’impicciassero  in  cose  di  colai  fatta, 
tcnienilo  noi  quel  non  so  che  di  jiedantesco  che  dalle  accademie  tra- 
.sjiira.  Afa  gio\a  dire  che  i tipi  dovrebbero  essere  scelti  dagli  edilicii 
«li-  tutta  Italia  ne’ varii  periodi  de’ duo  stili  elementari;  e che,  .s-»/i/w.sto 
fotta  la' raccolta  de’  tipi  predetti,  non  avremo  che  a fuiulerne  le  memhra, 

•li  maniera  che  non  sia  sovrapposizione  di  parti,  nè  accozzamento  dis- 
!/rr{/nto  d>  forme;  ma  precisamente  fusione  di  e.s.se,  come  una  lega  com- 
posta di  diversi  metalli,  una  •tinta  formata  di  diversi  colori,  un  fiore 
unto  da  innesti  diversi. 
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Ma  ecco  clic  <^li  stili,  i quali  col  mezzo  dulia  eliminazione  si  erano 
mandati  a spasso,  tornano  in  scena.  Lo  stile  nuovo,  il  quale  sarà  ve- 
ratnente  stile  e non  maniera,  dovrà  usarsi  purissimo  negli  edilìcii  de’ 
((uali  non  ahiti.'isi  esempio  nell'antichità,  splendere  di  tutta  la  sua 
pompa  nel  palazzo  del  Parlamento  e un  po’ meno  in  quello  del  Re. 
ma  .se  si  tratta  di  alzare  un  arco  trionfale  dovrà  porsi  al  nuovo  stile 
per  coelTlciente  lo  stile  romano;  se  una  c.a.serma,  per  coefllciente  il 
barocco  del  primo  periodo;  se  un  palazzo  comunale,  por  coeffleiente 

10  stilo  dei  Comuni;  .se  una  biblioteca,  per  coeffleiente  la  maniera  del 
risorgimento;  so  un  teatro,  per  coeflicientc  il  rococò;  se  una  chiesa 
od  un  altro  edifizio  sacro,  per  coi-fllcientc  le  architetturi'  gotiche  d'Italia 
0 m.issime  di  Toscana,  col  (piale  mezzo  l’ edificio  offrirebbe  la  sintesi 
iteli’ architettura  delle,  pia  belle  chiese  d'Italia  dal  trecento  al  seirento , 
eombinnla  con  In  stile  nazionale  contemporaneo.  Ecco  dumpto  fuse  in  un 
solo  sistema  le  due  specie  di  eclettismo.  Se  un’architettura  meritò  mai 

11  nome  di  eclettica,  questa  del  professore  Montucchini  dovrebbe  dirsi 
bieclettica. 

E pensare  che  l’autore  reputa  il  suo  sistema  • convenienti^  a togliere 

• l’arte  dalla  incertezza  in  cui  versa  oggidì,  iK>r  farla  camminare  ordi- 

• nata,  sicura  e libera  (senza  licenza)  (ler  quella  via  che  si-mbra  in- 
« dicala  dalla  condizione  politica  e sociali»  dell’elà  nostra!  » Ma  il  con- 
cetto deH’antore  è in  fondo  più  semplice  e più  comune  di  quello  che 
non  apparisca  per  le  argomentazioni,  le  dimostrazioni  o le  circostanze 
di  cui  ha  voluto  ornarlo.  Il  nuovo  stile  potrà  dirsi  infatti  — e son 
parole  del  libro  — « un  elegante  barocco,  raggentilito  dalle  caste  forme 
« del  rin.ascimenlo,  non  meno  che  dalla  vaghezza  del  rococò;  e in  altri 
« termini  un’architettura  del  rinasc.imento  trattata  in  modo  vezzosa- 
« mente  barocco  ».  Ridotta  la  cosa  in  questi  tennìni,  chi  è che  non  veda 
come  Instile  nuovo  altro  non  sia  so  non  la  nota  Henaissance  francese? 
Chi  ò che  non  ripensi,  pei  coiifficienli,  agli  edificii  sp.agnuoli,  rimp.astic- 
ciamento  indigesto  di  stili  diversi?  Al  signor  Monteccliini  ò acc.aduto 
ciò  che  gli  doveva  accadere:  ha  girato  e rigirato  nei  cento  sentieri  di  un 
lahirinlo;  credendo  di  toccare  la  meta  s'ò  trovalo  nuovamente  all’in- 
gresso. Eppure  il  professore  Monteccliini,  il  quale  ha  sparso  qua  c là 
nel  suo  libretto  idee  sanissime  ed  acutissime,  sulla  dilferenza  tra  l’ ar- 
chitettura pubblica  e la  privata,  sulla  pittura  applicata  alle  case,  e su 
altri  soggetti  parecchi,  era  degno  di  predicare  agli  archilelli  suoi  col- 
leglli la  logica  architettonica,  che  ò quella  che  ci  manca  adesso  nel  co- 
.struire,  c senza  la  quale,  non  solo  non  potremmo  trovare  mai  il  nuovo 
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- Siile  e la  nuova  bellezza,  ma  neanche  la  vecchia  ragione.  Converrebbe 
badare  oggidì  alla  serietà  dell' arte,  e nulla  più.  Quando  gli  architetti 
sapranno  alzare  cdilicii  che  giovino  perfettamente  alla  comodità  ed  alla 
convenevolezza,  che  sieno  bene  costrutti  e che,  invece  di  mascherar  la 
ossatura,  la  rivelino  apertamente,  allora  sarà  tempo  di  ricercare  il  nuovo 
stile  moderno  italiano.  Adesso  ci  pare  fatica  gettata:  gettata  non  del 
lutto  in  vero,  poiché  le  ricerche  coscienziose  come  quelle  del  signor 
, Montecchini,  per  poco  che  giovino,  giovano  sempre. 


Cauillo  Boito. 


F.  BRIOSCIII,  DireKorc  e Gemile  rispoitmbile. 
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IL-  POLITECNICO. 

MEMORIE. 


1 C.\XALI  XELLxV  CITTÀ  1)1  MILANO.  (') 


Pa.<;siamo  ora  a descriverò  i canali  derivati  dalla  fo'ssa  interna 
e scorrenti  nella  parte  inferiore  della  città. 

Canale  di  S.  Pietra  In  Gessate.  - Il  canale  di  s.  Pietro 
in  Gessate  riceve  l’ acqua  da  una  bocca  costrutta  nella  sponda 
sinistra  della  fo.s.sa  interna,  a m.  138  circa  a monte  del  Ponte  di 
Porta  Vittoria,  e valutata  di  un  efilusso  continuo  di  di  on- 
cia magistrale  (m.^  O.OiO  al  4").  Il  canaio  attraversa  sotterraneo 
la  via  s.  Damiano,  e sotterraneo  continua  lungo  T as.sc  della  via 
Chio.s.setto,  in  capo  alla  quale,  sboccando  in  via  Stella,  piega 
a sinistra  per  correre  per  la  tratta  di  circa  un  centinajo  di  me- 
tri .sotto  quest’ altra  via';  indi  rivolgendo  a destra,  entra  nello 
stabilimento  dell’ Orfanotrofio  .Maschile,  dove  si  divide  in  due  rami 
che  servono  in  parte  per  irrigazione  di  una  ortaglia,  ed  in  parto 
per  ricevere  scoli  immondi. ‘Da  qui  .sotto  al  Corso  di  Porla  Vit- 
toria si  scarica  nel  canale  Borgognone,  che  .scorre  sotto* al  dettf) 
Corso. 

Si  ripara  e si  .spurga  dallo  stabilimento  suóitato. 

Cnuale  Borsoguone.  - Il  canale  che  porta  questo  nome 
è un  canaio  di  grossa  portata  d’acque,  il  quale  serve  special- 
mente  alla  irrigazione  dei  terreni  coltivi,  che  si  trovano  al  di 
fuori  della  Porta  Vittoria  progredendo  por  la- strada  detta  della 
Senavra.  Ha  però  la  sua  bocca  in  città  nella  sponda  sinistra 
della  fossa  interna  a.  m.  90  circa  a valle  del  Ponte  di  Porta 
Vittoria.  Questa  bocca  secondo  l’elenco  Bruschetti  dovrebbe  for- 
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tanti  stati  concessi  per  la  irrigazione  delle  ortaglie  degli  anti- 
chi corfventi  0 monasteri,  poichò  appunto  cotiserva  il  nome, 
del  convento  dei  Padri  dplla  Pace,  clic  esisteva  lungo  la  via 
s.  Barnaba.  ‘Ora  invece-,  utilizzato  il  fabbricato  del  convento  pel  • 

ricovero  detto  di  Santa  Maria  della  Bace,  e soppresso  il  con-  • 
vento  di  S.  Filippo,  anche' il  canale  ha  sub'ito  dilTerenti 'desti- 
,nazioni.  Peròrfiel  suo  percorso  prima  della  sortita  dalla  città,  ^ler 
tomba  che  sottopassa  il  Bastiono  fra  Porta 'Vittoria  e Porta  Ro- 
mana, attraversa  o lambe  ortaglie  c giardini,  alla  cui  irrigazione  . 
servono  ancora  le  sue  acque,  benché  questi  terreni  una  volta  di 
]iroprietà  dei  soppressi  monasteri  o conventi  siano  stati  assog- 
gettati a continue  divisioni  e trapassi. 

Cosi  appena  dopo  la  sua  origine,  sottopassala  la  via  Francesco  • ’• 
Sforza,  entra  nel  giardino  annesso  al  palazzo  Andrcani-isormani 
che  atfraversa  in  linea  'tortuosa,  indi  pas.sa  nel  giardino  del  col-  . 
legio  della  Guastalla,  dal  quale  sorte  per  attraversare  sotterraneo 
la  via  di  questo  nome  ed  il  caseggiato  che  fa  angolo  col  già  vicolo 
di  S.  Filippo.  Corre  dopo,  per  circa  m.  30,  sotterraneo  al  vic.olo  , 
.suddetto  por  dirigersi  ai  giardini  che  si  trovano  lungo  il  lato  di 
lèvaiite  dello  stesso,  dove  si  divide  in  diramazioni,  una  delle  quali, 
riattraversàto  il  vicolo  entra  ilei  fabbricato  e nel  giardino  dell’ ora 
Ca.serraa  di  S.  Filippo,  da  cui  poi  sorte'  per  riunirsi  all’altro  ramo, 
che  passa  quasi  in  (ine  al  vìcolo.  Di  qui  il  canale  colle  acque  riunite 
volge  a destra,  e corsa  quasi  in  fianco  di  una  tratta  .della  nuova  via 
Maiiara,  giunge  alla  via  s.  Barnaba,  die  oltrepassa  lasciando  una  , 
diramazione  a sinistra  per  entrare'nei  fabbricati  e cortili  del,  ;■ 
già  sfabiliraento  della  Raffineri-a,  degli  zuccari,  dopo  di  che  sot- 
topa.ssato  il  vioofo,  della  Pace  arriva  al  Bastione.  ■ 

Le  irrigazioni  del le,^ ortaglie  c giardini  fra  cui  .worre  'il  canale 
si  fanno  mediante  diramazioni  ed  in  orar],  e là  sua  manuten- 
zione ed  il  suo  spurgo  spetta  a diversi  utenti. 

. Canale  della  Gnaatalla  - Il'canale  della  Guastalla  h quello 
che  serve , come  lo  indica  il  nome,  agli  usi  del  collegio  della 
Guastalla.  Riceve  once  '/^  magistrali  (m.^0,017^il  l")  da  una  bocca 
posta*  nella  sponda  sinistra  della-fossa  interna  a Circa  m.  i20  a 
valle  di  quella  del  panale  della  Pace. 

Il  canale  entra  nel  giardino  del  collcgro  dòpo  aver  percorso 
sotterraneo  per  una  tratta  di  circa  m.  30  la  via  Prance.sco  Sforza. 

Dopo  sottopassa  la  via.s.  Barnaba,  ed  attraversata  in  linea  retta 
un’ortaglia,  che 'segue,  versa  le  .sue  acquo  nel  canale  Rolagnos  a ** 
mezzodì  dell’  ospitale  di  s.  Catterina. 

Si  ripara  e si  spurga  per  una  tratta,  dall' origine  alla  sortita 
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ilei  giardino  della  Guastalla,  dal  collegio  suddetto  , c per  altra 
•tratta  dall’-utenza,  che  adopera  de  acque  per  l’irrigazione  di  te'r-  - 
reni  esterni  alla  città. 

Cattale  DolagnoN.  - 'Il  canale  Bolagnos  si  può  chiamare  il 
gran  caccoglitoré  della  maggior  parte  dello  acque,  che,  derivate 
dalla  fossa  interna  fra  il  ponte  di  Porla  Vittoria  ed  il  ponte  di 
Porla  Romana,  scorrono  fra  i terreni  che  si  stendtmo  fra- le  due- 
corsìe  di  Porta  Villoria  e di  Porta  Vigentina,  c sono  racchiusi 
a lovante-mezzodi  dai  Bastioni.  Per  ciò  alla  sortila  di  cillà,  che 
ha  luogo  per  tomba  sotto  al  Bastione  da  Porta  Bomaiia  a Porta  Vi- 
gentina, desso  si  presenta  come  un  canale  di  grosso  volume  di  . 
acqua,  il  quale  è diretto  a portare  il  beneficio  della  irrigazione 
ai  diveusi  possedimenti  della  Congregaziojie  di  Carila  posti  fuori 
da  queste  porle.  Però  alla  sua  origine  non  è tanto  rigoglioso, 
e benché  la  bocca  del  canale  della  Guastalla  sopra  descritto,  « 
le  bocche  ilei  canali  che  verremo  descrivendo  in  seguilo,  quali 
quelle  di  s.  Bernardo,  di  s.  Antonino  e di  s.*  Solìa , tributino 
le  loro  acque  a questo  canale,  talché  quasi  si  potrebbero  ritenere 
altrettante  diramazioni  del  canale  raccoglitore,  pure  le  vere  boc- 
che a cui  fa,  capo  sono  due. 

La  prima  bocca  ò ipiella  (letta  del  Laghettd,  c l’altra  è quella 
detta  del  Molino  dell’Ospitale  .Maggiore,  le  (|uali  sono  ambedue 
aperte  nella  sponda  destra  della  fossa  interna  nella  tratta  di 
canale  che  laiirhe  (jiiesto  s.tabriimento,  al  cui  uso  servono  dap- 
prima le  acque  derivate.  ' •. 

• La  bocca  del  liaghcito  dà  un  efllus-io  continuo  d’acqua  varia- 
bile, diesi  ritiene  equivalga  in  media  a circa- once  1 magistrali  ' 
(m.^  O.Ooi  al  I")  e più  precisamente  si  trova  apèrta  in  quella 
tratta  di  sponda  della  fossa  interna  che  fa  fronte  al  piazzale  dove  un 
tempo  era  il  così  detto  Laghetto  ('),  poco  a monte  del  puitle  pas- 
snrella  di  legno  ivi  costruito  dal^Munioipio  nello  scorso  anno  IHGb. 

Il  canaletto  che  segue  corre  dapprima  sotterraneo  al  detto  piaz-  * 
zale,  indi  volgendola’ sinistra  entra  nello  slahiliracnio  dcll’0.spi- 
lale  Maggiore,  dove  si  divide  in  diramazioni,  le  quali  servono  spe- 
cialmente a riceverne  gli  scoli  rmmondi  per  tradurli  nel  canale* 
che  segue.  . . •. 

La  bocca  del  Jlolino  è aperta  a valle  dei  ponte  dclfOspitale  in 
i]uella  tratta  di  sponda  cjie  è aderente  alla  lavanderia,  e sommi-  ' 


(1)  Como  è noto,  era  rliiainato  I.acliello  quella  insenatura  della  fossa,  che 
ivi  fu  cosli'Hlla  lino  da  (piandu  incomiiuaaroiio  i lavori  del  Duomo,  per  lo 
scarico  delle  barche  traspoftaiili  i marmi  dal  Lago  Maggiore. 
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nlslra  un  efflus.so  continuo  che  si  estima  di  once  fi  .magistrali 
fm.^  0,210  al  l*).'Da  qui  il  canale  si  dirige  neirinterno  del  fab- 
bricato della  lavanderia , dove  mette  in  moto  una  ruota  idrau-  . 
lica,  cj  indi  .serve  agli-  usi  della  lavanderia  s’tessa  ed  a ricevere 
scoli  immondi.  Dopo  di  che*,  riunite  le  acque  con  quello  dell’altro 
‘canale  sortono  dallo  stabilimento  ^lottopassando  por  tomba  a sifone 
la  fossa  interna,  e la  via  Francesco. Sforza,  ed  enti;ano  nello  stabili- 
. menfo  di  s.  Cattcrma,  dove  ricevo.no  gli  scoli  di  alcune  vie  adiacenti 
airOspitale  Maggiore,  quivi  tradótti  mediante  canale  che  pure 
sottopassa  la  fossa  interna  per  altra  tomba  a sifone  a valle  della 
prima.  .Vttraversa  poi  il  canale  11  detto  stabilimento,  ed  il  giar^ 
dino  annesso,  o ricevute  alla  destra  le  acque  del  canale  di  s.  An- 
tonino, di  cui  in  seguito , prosegue  il  cammino  fra  le  ortaglie, 
dove  sottopassa  il  canale  s.  Bernardo,  per  diri, «tersi  alla  via  della 
Commenda,  lungo  la  quale  corre  per  circa  una  ventina  di  metri, 
indi-  attraversata  la  via  per  tomba  proscguq  per  circa  un  ceiitinajo 
di  metri  fra  questa  via,  cd  i confinanti  terreyi  ad  ortaglia,  di 
nuovo-  sottopassando  una  diramazione  del  canale  S.  Beriiarilo. 

Percorsa  questa  lunghezza,  e precisamentò  airimboijco  del  vi- 
colo di;lla  Commenda  [Tiega  ad  angolo  a sinistra  per  continuare  • 
pressoché  in  lin’ea  retta  attravei^o  ad  ortaglie  fino  all’incontro 
della  scaqia  del  Bastione  fra  Porta  Romana  ed  il  fabbricato  cosi 
detto  del  l-'opponc,  dove  si  divide  in  due  diramaj;ioni. 

. La  prima  di  queste  diramazioni,  piegante  a sinistra  lun.no.  la 
scarpa  del  Bastione,  assume  il  nome  di  canale  Verzòlo,  e traduce 
le  ac(|ue  di  competenza-ilelle  bocche  di  S.  .\nIonino  e-  della  Gua- 
stalla ad  unirsi  alle  acque  del  canale  di  S.  Pra.ssedc  per  formare 
il  canale  che  sortendo  dalla  città  per  tomba  sotto  al  Bastione  serve  • 
alla  irrigazione  di  diversi  terreni  esterni.  • 

La  seconda,  piegante  a destra  pure  lungo  la  scarpa  del'Bastione," 
conserva  il  • nome  di  Canale  Bolagnos , c dopo  avere  a circa 
sessanta  metri  a valle  dell’ultimo  angolo  delja  valletta  del  Ba- 
stione lasciato  una  bocca  per  l’estrazione  di  una  coinpe.tenza  di 
acque  diretta  a terreni  esterni  mediante  canale  che  sntlop.issa  *il 
Bastione  cd  il  canale  Redefossi,  volge  a destra  per.  scorrere  fra 
terreni  di  privata  prbpriclà  fino  all’ incontro  dpi  corso  di  Porta 
Romana,  che  attraversa  per  tomba  a' sifone  .sottopassante  il  canale 
di.  P.orta  Romana.  Dopo  continua  il  suo  corso  nella  stessa  dire-  . 
zione  fra  alcuni  caseggiati  e,  terroni,  inili’piega  ad  angolo -a  si- 
nistra parallelamente  al  muro  della  Dogana,  per  arrivare  di  nuovo 
alla  scarpa  dcj  Bastione  fra  Porta  Romana  e P.  Vigentina,  lungo 
la  quale  corre  per  circa  sessanta  metri.  Indi  ricevute  le  acque 
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ilei  canale  S.  Bernardo  atiraversa’per  tomlia  il  Bastione  .suddetto, 
ed  al  di  là  piegando  a destra  corre  parallelo  alla  mura  (ino  all’ in- 
contro dei  muro  del  baluardo,  che  asseconda  per  dirigersi  ad 
attraversare  la  strada  di  circonvallazione  c portarsi  alla  irriga- 
zione dei  terreni,  ai  quali  competono' le  sue  ac([ue. 

Le. riparazioni  c lo  spurgo  dei  canale  si  fanno  a cura  della’ 
Congregazione  di  Carità. 

'Cantile  S.  Bernardo.  — Il  canale  di  questo  nome  poirebbe 
t^ervire  di  .salutare  esempio  a dimostrare,  in  qual  modo  le  acque 
non  gelosamente  curate  possano  a poco  a poco  divenire  di  uso  e 
tpiasi  di  diritto  dei  molti,  senza  cjie  il  primo  che, solo  lejiossedeva 
le  abbia  elTeHivamenle  alienate.  • 

In  origine,  ossia  più  di  tre  secoli  or  sono,  i Ducili  di  Milano 
concessero  alle  iiionacbe  di  s,  Bernàrdo  di  derivare  una  mez- 
z’oncia d'acqua  magistrale  (ra.^  0,017  al  1")  dalla  fossa  interna 
per  gli  usi  del  Monaslero,  ed  alle  monache-di  s.  Lazzaro  di  de- 
rivare altra  mezz’jancia  d’acqua  magistrale,  la  quale,  dopo  gli  usi 
del  lóro  .Monastero,  immessa  nel  canale  diretto  al  Monastero  di' 
s.  Bernardo,  accre.sceva  la  portata  di  quest’ultimo.  Cosi  le  mo- 
nache (li  s.  Bernardo  finivano  ad  avere  il  godimento  di  un’oncia  di 
acqiiii.  magistrale,  la  quale,  oltra  gli  altri  usi,  serviva' ad  irrigare!  lé 
loro  ortaglie.  Bisogna  però  arguire  che  quelle  monache  poco  ciira.s- 
sero  il  loro  interesse,  jioichè  in  seguito,  senza  che  vi  siano  stato 
vendite,  od  almeno  si  conoscessero  documenti  che  le  giustilicassero^ 
si  stabilirono  tali  affusi -nel  godimento  dolio  acque  del  canale, 
che  linalmcnte  nel  1720  resero  necessaria  una  specie  di  com- 
promesso 0 transazione  fra  quelli  che  avevano  il, diritto  delle  acque, 
e sostenevano  le  spese  pgr  averle,  e quelli  che  cITettivamente  lo 
godevano. 

Soppressi  i monasteri,  subentrarono  al  Monastero  di  s.  Ber- 
nardo il  collegio  Calchi-Taeggi , ed  al  Monastero  di  s.  Lazzaro 
roratorio  di  s.  Carlo,  ma  pur  troppo  colle  condizioni  del  canale 
già  talmente  pregiiidicale,  che  anche  in  oggi  si  può  dire  che  il 
C'oilegio  c per  esso  il  Comune,  il  qùalc  dovrebbe'  mantenere  o 
spurgare  il  canale,  ha  il  carico  dello  spese  per  vedere  a passare 
Tacqua  fra  la  sua  proprietà  <iuando  vi  arriva,  e quasi  senza  che 
la  goda.  . ■ ■ ‘ 

Questo  stato  di  cose  non  passò  inosservato  all’  attuale  ammi- 
nistrazione comunale;  nè  mancano  studj.e  proposte  in  propo- 
.«ito,  ma , come  pur  troppo  accade  sempre  quando  si  tratta  di 
introdurre  innovazioni,  o sitecialmente  innovazioni  nelle  condotte 
d’ acqua,  la  loro  attuazione  è ancora  allo  stato’di  desidbrio. 
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Ciò  premesso,  seguiamo  il  canale  nel  suo  corso. 

La  bocca  popriainenlc  della  di  s.  BtMTiardo  ed  anche  di  s.®  Cat- 
terina  è aperla  nella  sponda  sinisira  della  fossa  inlerna  a circa 
metri  o9  a valle  del  ponte  •dell' Ospilale.  Da  qui  F actjua  entra 
in  un  canale  sotterraneo  che  attraversa  la  via  Francesco  Sforza, 
e lo  stabilimento  di  s.“  Caterina  , per  continuare  in  direzione 
verso  levante  fra  le  ortaglie,  che  seguono,  dove  sovrapassa  dap- 
prima il  canale  della  Guastalla,  indi,  volgendo  a destra,  ìl-cana!e 
Holagnos , e va  ad  unirsi  al  canale  che  porta  le  acijiie  prove- 
nienti dalla  bocca  di  s.  Lazzaro. 

Quest’ultra  bocca  è pure  aperta  nella  sponda  sinistra  della  fossa 
interna,  ma  a metri  119  a valle  del-  ponte  dell'Ospitale.  Il  ca- 
nale che  segue  attraversa  sotterraneo  la  via  Francesco  Sforza  in 
direzione  piagante  a mezzogiorno,  e corre  sotto  il  piano  del  già 
vicolo  di  s.  Antonino  c sotto  la  corte  che  segue  annessa  all' ora- 
torio di  s.  Carlo  per  entrare  nello  ortaglie,  dove  con  un  corso 
iij  linea  spezzata  arriva  a congiungersi  coll’altra  diramazione  di 
s.-®  Caterina,  C cosila  forgiare  il  canale  propriamente  detto  di 
s.  Bernardo.  • , 

Questo  canhlc  procede  nella  direzione  pressoché  di  mezzo- 
giorno, ed  attraversalo  per  tomba  il  vicolo  della  Commenda,  entra 
in  altre  ortaglie  che  seguono,  fra  le  ([uali  scorre  in  linea  spez- 
zata, indi  piegando  a destra  arriva  alle  case  che  fiancheggiano  il 
corso  di  Boria  Romana,  cui  sottopassa  per  attraversare  con  tomba 
a sifone  il  corso  ed  il  canale  di  Porta  Romana , e cosi  giungere 
nel  recinto  del  collegio  Calchi-Taeggi,  dove  si  divide  in  due  di- 
ramazioni -una  delle  quali  corre  sotterranea  al  caseggiato  per  rac- 
cogliervi gli  scoli. 

Oltrepassato  il  colU'gio,  nell’ortaglia  confinante,  lo  due  dira- 
mazioni si  riuniscono  di  nuovo  in  -un  solo  canale,  essendo  però 
la  diramazione  di  sinistra  passata  prima  sotto  le  case  ivi  vicine, 
c questo  canale. attraversata  per  tomba  la  via  dei  Pellegrini  ed  il 
caseggiato  che  segue,  continua  fra  altre  ortaglie  fino  allo  sbocco 
nel  canale  Bolagnos  in  aderenza  alla  scarpa  del  Bastione  fra 
Porta  Romana  c Porla  Vigentina.  * 

■ Come  si  può  arguire  da  questa  breve  descrizione , le  ac((ue 
del  canaio  servono  ora  specialmente  per  la  irrigazione  delle  orta- 
glie che  attraversano,  ina  sotto  le  case  servono  anche  a smaltirne 
gli  scoli.  In  corrispondenza  poi  dell’  unione  delle  due  prime  dira- 
mazioni di  s.  Lazzaro  c di  s.“  Caterina,  avvi  una  terza  dirama- 
zione per  derivare  acque  in  orario,  e condurle  ad  irrigare  alcune 
altre  ortaglie  lungo  la  via  della  Commenda,  per  cui  il  canale  cln* 
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■ lc_port.i  attraier.sa  con  tomba  la  via  smldetta,  e soirapassa  il 
canale  Rolagno-s.  ' • ' 

La  manutenzione  e.  lo  spurgo  del  canale  per  la  traila  delta 
di  .s.  Lazzaro  scorrente  nel  già  .Monastero  di  s.  Lazzaro,  ora  ora- 
torio di  .s.  Carlo,  spetta  a (piesta  proprietà,  c per  il  rimanente 
al  collegio  Calchi -Taeggi,  ora  in  amministrazione  della  Giunta-Mu- 
nicipale della  città. 

Cnnale  di  S.'  Antonino.  - La  bocca  del  canale  detto  *di 
•s.  .\nlonino  si  trova  purè  in  quella  tratta  di  sponda  sinistra  della 
fossa  interna,  che  sta  fra  il  ponte- dell’ Ospitale  ed  il  ponte  di 
Porla  Romana,  ma  prima  della  bocca  di  S,  Lazzaro,  e più  preci- 
samente a metri  70  circa  a valle  del  primo  nominato  |ionte. 

Il  suo  eUlus-so  cumtinuo  è di  mezz’oncia  magistrale  (ni.^ò,017 
al  I"),  ed  il  canale  sottopassando  la' via  Francesco  Sforza,  entra  . 
nel  già  fabbricalo  di  s.  .\ntonino  cliq  attraversa  per  dirigersi  fra 
l’ ortaglia,  che  segue,  a scaricarsi  nel  canale  Rolagnos. 

• Le  sue  ac(|ue  prima  del  loro  sbocco  servono  agli  usi  de!  fab- 
bricato suddetto,  ed  all’  irrigazione  dell’ ortaglia,  per  cui  jl  canale 
è riparato  e s|)urgalo  a cura  della  proprietà  che  attraversa. 

Cnnale  di  K.  Sofia.  - Oitre[)as.sato  il  punte  di  Porta  Romana  ■ 
si  incontra  nella  stessa  sponda  sinistra  della  fossa  interna  la  bocca 
del  canale  di  s.  Sofia,  la  quale  fornisce  un  efflusso  d’acqua  va- 
riabile ed  indeterminata. 

Questo  canale  e diretto  al  Monastero  di  s.®  Sofia  tuttora  e.si- 
stente,  per  cui  appena  dopo  la  sua  origine  attraversa  sotterraneo 
fa  via  s."  Sofia  per  efilrare  nel  recinto  del  Monastero,  dove  corre 
coperto  servendo  (|ualc  canale  di  fognatura,  indi  in  linea 'spezzala 
attraversa  l’ortaglia  del  Monastero,  ed  altra  seguente  clic  irriga 
colle  sue  acque,,  le  quali  dopo,  mi  fu  delto^  si  versano  in  parte 
nel  canale  di  s.  .\pollinare,  eil  in  parte  nel  fontanile  di  s.  Sofia. 

F riparalo  e s[)urgato  a cura  del  Monastero.  . ’ , 

Canale  di  S.  Apolllnal*e  o Baracca.  - , Questo  canale 
porla  pure  ac(iue  al  .Monastero  di  s.?  Solia,  'ma  specialmente  per 
la  'irrigazione  deH’orlaglia  c giardino,  e per  mettere  in  moto  ruote 
idrauliche  a*scrvizio  del  .Monastero. 

La  sua  bocca  è à metri  IbO  a valle  del  Ponte  di  Porta  Romana, 
ed  ba  Dna  poi-tata  che  si  valuta  di  once  fi  % magistrali  Qn.^  0,201 
al  r';,  soggetta  però  a variazioni  perle  occorrenze  della  naviga- 
zione nella  fossa  interna  ('_). 

(1)  Qaaiiilo  il  pslf)  d' aciina  itolla  fossa  ìntoriia  non  Iia  l' altezza  st.-ihilila  per 
la  navjn[,izione,  si  chiudono  alcune  od  anche  latte  le  horche  di  eslriziuiie,  e 
l iniaiii’ono  chiuse  a nonna  del  bisogno,  e dei  regolamenti  discvpliuari. . 
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Il  canale  attraversa  por  tomba  la  via  s.*  Solia,  éd  appena  en- 
trato nei  monastero  si  divide  in  due  diramazioni,  l'una  delle  quali 
a sinistra  va  direttamente  all’.ortaglia  per  rinafliamento  , dopo  di 
che  passa  in  altra  ortaglia  successiva;  l’altra  invece,  quella  di  de- 
stra, prima  di  ari'ivare  a queste  ortaglie  attraversa  un  cortile  per 
passare  dove  un  tempo  si  trovavano  le  macine  del  grano  ad 
uso  del  Chiostrò.  • ' 

Riunite  poi  di  nuoVo  le  acque  in  un  solo  canale  sottopassano 
un  caseggiato  nella  via  Quadronno,  dove  mettono  in  moto,  altra  • 
ruota  idraulica,  ed  indi  attraversata  la  via,  e sottopassato  il  ca- 
nale delia  Misericordia  col  nome  di  canale  Bnnicca  si  dirigono 
alla  irrigazione  dei  terreni  appartenente  ad  un  podere  di.  tal  nome 
fuori  di  città,  attraversando  in  linea  retta  1’  ortaglia  a mezzodì 
della  via  di  Quadronno,  ed  il  Baslmne  fra  Porta  Vigentina  c Porta 
Ludovica. 

La  manutenzione  e lo  spurgo  del  canale  spetta  daH’origine 
fino  air  incontro  della  via  Quadronno  al  .Monastero  di  s.'‘  Sofia, 
e pel  rimanente  alla  proprietà  del  podére  Baracca. 

Canale  della  IHlaerlcordla.  - Dopo  m.  1.30  circa  a valle 
(k'lìa  bocca  del  canale  di  s.  .\polIinare,  e dopo  m.  200  circa  a 
valle  del  i’onte  di  Porta  Romana  è aperta^  .scm|)r'e  nella  .sponda 
sinistra  della  fossa  interna  la  bocca  del  canale  della  .Misericordia, 
la  quale  dà  un  efllusso  di  ondo  2 '/^  magistrali  (m.^  0,000  al  1".), 
soggetto  però  a variazioni  per  le  occorrenze'  della  navigazione. 

Il  canale  attraversa  per  tomba  la  via  s.“  Sofia,  e quasi  in  li- 
nea retta. fra  le  case  ed  ortaglie  che  seguono  arrivu  nella  via  • 
Quadronno,  lungo  una  tratta  del  cui  lato  sinistro  rispetto  al  cor.so 
delle  acquo  cg/re  scoperto  in  linea  spezzata,  indi  ritornando  co- 
perta oltrepassa  la  via-ed  il  canale  di  S.  Apollinare  per  .entrare  in  * 
altre  ortaglie  a mezzodì  della  via,  dove  lascia  una  diramazione  per 
irrigazione,  e dopo  piegatura  a destra,  si  diri.gc  al  Basuone  fra 
Porta  Vigentina  e Porta  Ludovica,  lungo  il  quale  Volgendo  a si- 
nistra corre  per  la  tratta  di  circa  un  centlnajo  di  metri.  Al  ter- 
mine volge  di  nuovo  a destra  ed  attraversato  il  Bastione  per 
tomba,  va  ad  irrigare  diversi  terreni  al  di  là  delja  strada  di  cir-' 
convallazione,  clic  fuire  .sottopassa  per  tomba. 

La  manutenzione  c lo  spurgo  del  canale , si  fa  dagli  utenti 
esterni  delle  acque.  ' 

Cariale  dell'Abbazia.  - Dopo  m.  CI5  a valle  del  Pentodi  ■ 
Porta  Romana  lungo  la  sponda  sinistra  della  fossa  interna  ovvi 
la  bocca  del  canale  dellWb'.iazia , la  quale  fornisce  un  volume 
d’acqua  di  oncie  4 '/j  magistrali  (m.^  0,152  al  1"^  non  costante 
perchè  soggetto  alle  cslg'nzé  della  navigazione  sopra  avvertite. 
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.Vntiie  (jucsto  cnnalc  attraversa  sotterraneo  la  via  s.“  Sofia 
per  dirigersi  a sottopassare  la  via  Quadronno  fra  le  case  e giar- 
dini che  si  trovano  fra  le  due  vie.  Indi  volge  a sinistra,  lasciando 
a destra  una  diramazione  per  irrigazione,  lungo  una  tratta  del- 
ruhiina  nominata  via,  e giunto  al  risvolto  della  via  si  interna 
fra  le  ortaglie  per  arrivare  al  Bastione  fra  l‘orta  Vigentina  e 
Porta  Ludovica  che  sottopassa  in  uno  colla  strida  di  circonval- 
lazione, e dirigersi  ai  campi  esterni  alla  cui  irrigazione  servono 
le  sue  acf[ue. 

La  manutenzione  e lo  sjiurgo  del  canale  è a carico  degli 
utenti  delle  an|ue.  ■ ’ . 

• Canale  di  s.  Loca. -<  Il  canale  che  nell’ ordine  di  enumera- 
zione adottato  viene  dopo  il  .sopradescritto  è quello  detto  di 
s.  Luca,  un  tempo  chiamato  anche  canale  dell’ Ospitaletto  _di 
s.  Celso  perchè  diretto  al  locale  già  Ospitale  di  s.  Celso  ed  ora 
R.  Collegio  .Militare  di  s.  Luca. 

La  sua  boccq  trovasi  aperta  in  vicinanza  al.  Ponte  di  s.  Celso,  ed 
è valutata  di  un  efflusso  di  oncie  4 \ magistrali  (m.^  0,152  al  ì"). 

Il  canale  attraversa  la  via  di  s.“  Sofia  dove  shocca  sul  corso 
Celsó,  e continua  sotterraneo  al  corso  fin  quasi  all'altezza  dèlia 
via  Quadronno,  dove  v.olge  a destra  per  entrare  sotto  le  case  e 
fra  le  ortaglie  che  giacciono  lungo  il  lato  destro  del  cor,so  sud-  . 
detto,  e C0.S1  giungere  nel  recinto  del  R.  Collegio  Militare  di 
s.  Luca,  nel  quale  "corre  in  linea  tortuosa  lino  al  muro  di 
cinta  verso  il  Corso,  lungo  il  quale  continua  lino  alla  scarpa  del 
Bastione;  quivi  volgo  a destra  ad  angolo  ([ua.si  retto,  e lambendo 
la  .scarpa  suddetta  va  a sboccare  nel  canale  Vettabbia. 

IS'el  suo  corso  ha  diramazioni  pgr  irrigazione  .delle  ortaglie 
in  orario,  e serve  quale  canale  di  fognatura  pel  collegio,  per.  cui  • 
è riparato  c spurgalo  dagli  utenti.  • 

Canale  delle  Vergini.  - È questo  quel  piccolo  canale  che 
un  tempo  apparteneva  al  Monastero  della  Velabbia,  ed  ora  ap- 
partiene ai  diversi  proprietarj  che  usano  delle  sue  acquo  attra- 
versanti in  diverse  diramazioni  le  case,  i giardini , e le  ortaglia 
che  si  trovano,  a sinistra  del  canale  Yctabbia  fra  il  Bastione  c 
la  .via  della  Vetabbia.  * 

La  sua  bocca  è aperta  nella  sinistra  sponda  della  fo.s.sa' interna 
a m. '200  circa  a valle  del  Ponte  di  S..  Celso,,  c dà  uir  efflusso 
continuo  di  oncie  I magistrali  fm.*  0,Cl'i7  al  1").  " ^ 

Il  canale,  attraversata  la  via  del  Molino  dell’  Armi,  entra  ira 
le  case  lungo  la  detta  via,  e pnntiiiua  fra  i giardini  e le  orta- 
glie che  seguono  dove  si  divide  in  diramazioni  per  l’irrigazione, 
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e (love  Dielte  in  moto  uha  ruota  idraulica,  eJ  indi  si  scarica 
nel  canale  Vctalibia  per  due  distinti  sbocchi. 

La  manuteiiziono  e lo  spur','(5  spelta  aj;li  utenti  delle,  acijue. 

Canale  di  S.  Francer&co.  - In  alcuni  documenti  ho  trovato 
(die  circa  m.  dO*  a*  valle  del  pónte  delle  Pioppetle,  'e  nella  dè- 
stra sponda  delia  fossa  interna  i Padri  di  s.  Francesco  e'strae- 
vanoaccjua  per  mezzo  di  un  bocchello  di  erogazione  indeterminata, 
la  quale  acqua  si  inoltrava  in  un  piccolo  canale,  che  correva  sot- 
• terraneo. alla  via  delle  Pioppette  già  Tcrraggio  delle  Pioppetle  ed  • 
entrava  fra  le  case  poste  fra  questa  via  e la  Piazza  della.  Vetra,  e 
da’  qui  volgendo  à destra  sj  gettava  nel  canale  Seveso  sotto  pas- 
sando la  Piazza. 

(juesto  canale  serviva  specialmente  per  ricevere  gli  scoli  im- 
mondi delle  case  che  sottopassava,  ma  ora  per  quanto  ;ni  consta 
deve  es.sere  ^tata  abbandonala  tanto  la  derivazione  quanto  il  . 
Canale;  ... 

_ Canale  Vittoria  e Canale  Fornara.  - Bc'hchè  ipiesti  due 
‘canali  abbiano  due  distinte  bocche  in  diverso  luogo,  pure  sicco- 
me per  la  loCo-natura  ed  il  loro  corso  si  possono  considerare  Puno 
seguito  dLdPaltro,  cos'i  possono  descriversi  uniti. 

La  prima  bocca,  o quella  propriamente  detta  del  canale  Vit- 
toria è posta  nella  sponda  sinistra  della  fossa  interna  a m.  90 
circa  a valle  del  ponte  di  P.  Ticinese,  ed  ò calcolata  di  un  clllusso 
continuo  di  un  terzo  di  oncia  magistrale  (m.^  0,012  al  1").  . 

Il  canale  che  segue  attraversa  in  direzione  ortogonale  all’as.so 
la  via  della  Vittoria  per  entr.'ye  nel  caseggiato  che  un  tempo  ap- 
parteneva af  monastero  della  Vittòria,  dove  forma  una  vasca  per 
lavanderia,  dopo  di  che,  piegando  a destra  ed  indi  a sinistra,  conti- 
nua fra  le  case  parallelamente  alla  via  Giocali  lino  all’incontro 
delle  acque  provenienti  'dalla  seconda  bocca  propriamente  dotta 
Fornara. 

Questa  seconda  b(jcca  è aperta  nella  sponda  sinistra  del  ca-  ■, 
naie  Caviglio  jdiretto  al  Tombone  di  via  Arena  a monte  della 
conca  e somministra  onde  2 Yg  magistrali  d’acijua  (m.*  0.099  al  1"}. 

II  canale  attraversa  sotterraneo  la  vià  Giocati  per  entrare 
nella  casa  .marcata  col  numero  civico  doìid  B.  — .‘Il  bianco, 
dove  mette  in  moto  una  ruota  idraulica,  e dove  riceve  le  acquo 
del  canale  Vittoria.  Dopo  continua  sotterraneo  fra  le  case  lungo  la 
via  della  Conca,  e fra  le  case,  lungo  il  lato  destro  della  via  .\rcna 
Uno  al  Bastione  fra  Porla  Ticinese  c Porta  Magenta,  che  sotto- 
passa  per  sboccare  nella  Darsena  esterna. 

Prima  perù  del  Bastione  e circa  m.  GO  a monte  dello  sbocco 
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]ia  questo  canale  una  comunicazione  col’  canale  Naviglio,  a mezzo 
di  canaletto  clic  attraversa  sollorraneo  il  caseggiato  al  civico  nu- 
mero 9ì)83.  - -44  bianco  c la  tratta  di  \ia  • degli  Giocati , già 
chiamata  stravla  tjella  Conca  di  Viarcnìia. 

Col  canale  Vittoria  si  irrigavano’  un  tempo  le  ortaglie  del  mo- 
nastero- e le.  altre  che  attrav'ersava,  ma  ora  scorrendo  al  jiari  del 
canale  Fornara  fra  case  .serve'dcsso  specialmente,  come  quesful-  . 
timo,  a smaltire  le  acque  di-  pioggia  e le  dcjezioni.  — Fra  i due 

• canali  perù  vi  ha  questa  dilTerenza,  che  il  primo  fino  ad  oggi  fu  affi-  ■ 
dato  alla  cura  dei  singoli  propriclarj  delle  case  fra  cui  passa  senza 
che  siano  costituiti  in  consorzio,  mentre  Fallro  e regolalo  da  un 
consorzio,  il  quale  fa  capo  alla  Giunta  Municipale  della  Città. 

Con  tutto  ciò  questa  sistemazione  non  si  può  dire  la  più  ra- 
zionale, c mentre  il  canale  si  trasformò  da  canale  d’irrigazione  . 

. in  canale  di  fognatura  quasi  ci  potremmo  credere  a Suo  riguardo 
in  pieno  secolo  XVII,  prima  della  soppressione  del  uTona.stero, 
prima  della  derivazione  della  bocca  Fornara.  Che  se  d’ora  innanzi 
tali  condizioni  non  si  mulerartno,  ciò  non  sarà  di  certo  per  man-' 
canza  di  piani  e imoposle. 

Canale  di  S.  iUIclicle  sul  Dosso.  - E.  questo  un  canale  di' 
jiiccole  dimensioni  e di  brete  corso  costrutto  per  uso  del  mo- 
nastero detto  di  s.  Michele  sul  Do.sso.  Ha  la  sua  bocca  nella 
.Sponda  sinislrà  della  fossa  interna  a m.  108  a valle  del  Ponte, 
di  S.  Vittore,  0 percorsi  m.  9 in  direzione  ortogonale  alla  fo.s.sa 
interna  piega  ii  destra  jier  formare  una  lavanderia,  indi  'coirlinua 
parallelo  alla  fos.sa  per  circa  una  ventina  di  altri  metri,  dopo  di 
che  riiiie'gando  a destra  di  nuovo  si  versa  in.  essa.  ' 

Canale  della  Madonna.  - ContinAiando  lungo  la  fo.ssa  in- 
terna verso  il  Ponte  di  s.  Vittore  ed  a m,  7o  circa  a valle  ilello 
ste.s.so  ovvi  nella  sponda  sinistra  una  bocca  per  la  quale  una 
parte  dell'acqua  della  fo.ssa  entra  nella  attigua  ca.sa  per  formarvi  . 

• una  lavanderia,  indi  riversarsi  di  nuovo  nella  fossa  a valla  del  ■ 
sostegno  di.s.  Ambrogio  dopo  il  corso  di  circa  cinquanta  metri. 

La  manutenzione  del  canale  spetta,,  se  non  erro,  alla  proprietà 
della  lavanderia.  •’ 

Canale  di  S.  Vincenzo.  - A monte  ilello  stesso,  sostegno 
di  S.  .\ml)TOgio,  ma  nella  sponda  destra  evvi  una  bocca,  la  quale 
somministra  un  clllusso -variabile  che  fu  valutato  lino  di  micie  l.'i 
magistrali  (m.^  0,o2.1  al  1 "),(')  e dà  rac(|ua  al  canale  di  s.  Vin- 
cenzo, che  attraversata  la  via  della  Vittoria,  già  strada  dei  Fabbri, 


(I)  Ingegnere  Rovaclia.  Relazione  manoscritta  succitata,  ISIS. 
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corre  lungo  il  ciglio  destro  della  \ia  dei  Lesini,  c va  ad  unirsi 
alle  acque  del  fontanile  di  s.  Vincenzo,  che  verrà  in  seguita  de- 
scritto coi  canali  di  sorgente.  ' ' . , 

Dopo  questi  canali  seguendo  l’ordine  che  ci  siamo  proposti  . 
rimangono  da  descrivere  i canali  che  raccolgono  acque  da  capi- 
fonti.  Ma  prima  debbo  aggiungere  un  altro  canale,  il  quale,  ben- 
ché non  si  trovi  in  città,  pure  è di  esclusiva  proprietà  del  co- 
mune di  Milano,  ed  ha  pure  la  sua  origine  da  una  bocca  sul 
. Naviglio.  • . 

È questo  canale  quello  denominalo  Cavètio  delle  due  onde,  per- 
chè appunto  porla  due  oncie  magistrali  d'acqua  continua  (m.^  0,070 
al  1")  state  date  dal  governo  alla  città  di  Milano  nell’anno  1794, 
onde  diyile  nei  due  canaletti  che  (iancheggiano.lo  stradone  di  Lo- 
reto servissero  specialmente  all’  inaffiamenlo  di  questa  larga  strada 
di  pubblico  passeggio. 

La  bocca  è precisamente  aperta  nella  sponda  sinistra  del  Na- 
viglio .Martesana  vicino  alla  cascina  dei  Pomi  a circa  due  chilo- 
metri dalla  città.  Da  qui  il  canale  in  direzione  di  mezzogiorno 
"e  quasi  perpendicolare  al  corso  del  Naviglio,  sottopassa  la  strada 
alzaja  ed  il  recinto  dello  stabilimento  industriale  ora  Manga-  . 
Donile  Comp,  indi  entra  fra  le  campagne,  dove  continua  in  linea' 
tortuosa  e scoperto  fino  alla  Cascina  nizzarda,  frazione  del  co- 
mune di  Greco  milanese,  che  oltrepassa,  per  arrivare  allo  stra- 
done di  Loreto,  dove  si  divide,  come  si  disse,  nei  due  canaletti 
laterali  alla  strada,  per  scaricarsi  prima  dell’incontro  della- Porta 
Venezia  nel  canale.  Acqualunga. 

Questo  canale  è riparato  e spurgato  dal  principio  fino  al  par- 
titore a cura  della  amministrazione  comunale  della  città  di  Milano, 
e dopo,,  fino  allo  sbocco,  dal  R.  Erario. 

1 canali  della  .seconda  categoria,  ossia  quelli  che  hannb  origine 
da  capi-fonte,  sono  dicci,  cioè: 

1. °  Il  cimale  Acqualunga  colle  .s'ue  diramazioni. 

2. ’  Il  fontanile  di  S.“  Sofia. 

li."  Il  fontanile  di  S.“  Croco. 

i.”  Il  fontanile  di  Sant’Euslorgio. 

.'i.”  Il  fontanile  delle  Vetere. 

G.°  Il  fontanile  di  San  Calocero. 

■ 7."  Il  fontanile  di  San  Siro. 

8. °  11  fontanile  di  San  Vincenzo. 

9. °  11  fontanile  di  San  Carlo. 

IU.°  Il  fontanile  di  San  Momaso. 
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Canale  Acqualanfa.  - Il  canale  Acqualunga  si  dovrcblie  chia- 
mare il  vero  canale  della  cillà,  poiché  dai  più  antichi  documenti 
risulta  Qhe  le  sue  ac(|ue  dovevano  servire  esclusivamente  per  uso 
della  città  (').  Ma  al  pari  e più  del  canafe  sap  Bernardo  già  men- 
zionato il  tempo  e gli  abusi  ne  murarono  talmente  le  condizioni’ 
di  fatto,  che  ora  sola  una  parte  dell’acqua  é ancora  lasciala  a 
questo  servizio. 

La  città  di  Milano  trovando  che  Lali  aqque  invece  di  giungere 
nel  suo  recinto,  erano  deviate  alle  irrigazioni  dei  terreni  esterni, 
volle  pure  un  giorno’  e perciò  dobbiamo  rimontare  fino,  alla  se- 
conda metà  del  secolo  scorso,  muoverne  querela,  ma  poco  o nullo 
ne  fu  il  profitto,  poiché  la  causa  che  ne  segui  non  è ancora  in 
oggi  decisa.  E perchè  durante  la  causa  fion  si  poteva  .sospen- 
dere il  corso  delle  acque,  e mettere  a soqquadro  tutto  un  or- 
dine di  cose  esistenti,  fu  intanto  convenuto,  fra  il  Vicario  ge- 
nerale od  i pretesi  utenti  del  canale  .\c(]ualunga  un  regolamento 
provvisorio,  il  quale  porta  la  data  del  23  marzo  1782  e doveva 
valere  per  soli  tre  anni..  In  fatti  però  è ancora  quello  che  vige 
attualmente.  . • * 

È duin]ue  in  forza  di  questo  regolamento  che  anche  in  oggi  la 
'città  di  Milano  invece  di  ricevere  tutte  le  acque  che  sgorgano  dai 
divprsi  capi-fonti  che  formano  il  canale  non  ne  ha  che  poco  più 
di  tre  oncie  magistrali  (m.^0,I0o  al  I");  ed  è in  forza  di.que- 
.sto  regolamento  che  l’utenza'dal  Municipio  ancora  chiamata  col- 
rajipellativo  di  pretesa  si  è pure  costituita  regolarmente,  c colie 
acque  del  canale  irriga  e fertilizza  le  ubertose  campagne  che 
giacciono  nei  comuni  esterni, alla  città  fra  le  Porte  Venezia  e Vit- 
toria, quali  quelli  di  Gorla,  di  Greco,  e dei  Coiqii  Santi  di  Milano. 
.Ma  perché  dopo  quasi  un  secolo  non  si  è potuto  per  anco  cop- 
venire  id  qualche  cosa  di  stabile  ? Le  ragioni  sono  molteplici  e 


(1)  [ictrorifìine ,e  del  progresso  delta  Srienza  idraulica  nel  Milanese  ed'in  altre 
jmrli  W Italia.  Osservazioiit  storico-critietie,  ilelT  ingi'Kiiere  Elia  Lu-mbaiidisi. 
■Milano,  ita). 

In  una  nota  di  questa  pubblicazione  sono  riportati  alcuni  capitoli  degli  Sta- 
tuti di  .Milano  del  ia‘.))5  dai  quali  appare  die  il  Comune  di  .Milano  delegava  un 
campani  per  regolare  le  acque  del  Lambro  a Cre.scenzajio.  « Si  b.x quindi  mo- 
tivo di  credere,  soggiunge  l' esimio  autore,  che  a Cresceiizago  esist0.s,se  nel 
l.amliso  una  rbiusa,  rolla  quale  derivava.si  l'.-trqMn  lunga,  cui  si  saranno  ag- 
gipiiie  acque  di  sorgenti,  essendo  naturale  che  in  tanta  pcnuri.t  d'acque  civiche 
ave.ssero  i .Milane.si  ad  utilizzare  anche  quella  del  I.ambro  nella  più  opportuna 
località.  — Attraversato  posteriormente  questo  eoi  naviglio  della  .Vlartesana. 
cessò  tale  derivazione,  limitandosi  V Acqua  lunga  a convogliare  le  sole  sorgive 
che  ronlluiseono  nelia  fossa  interna  presso  il  palazzo  Uu.sca-Serbelfoni.  l’rima 
del  irCiO  quel  canale  scorreva  scoiierto  nel  mezzo  dell'attuale  corso  Venezia  >. 
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se  alcune  possono  dirsi  .speciali  alla- natura  della  questione,  altre, 
c forse  le  principali,  .sono  di  un  ordine  più  generale.  Non  è qui 
il  luogo  di-discutere  nè  delle,  une  nè 'delle  altro,  ma  .solo  basterà 
avvertire  clic  le  ultime  si  riferiscono  al  sistema  generale  d’am- 
ministrazione dei  canali.  Sul  qual  sistema  se  posso  azzardare  qual- 
che riflessione,  non  posso  però  diffondermi,  come  sarebbe  d'uopo 
perchè  si  connette  con  un  altro  più  vasto  problema,  quello,  cioè, 
della  amministrazione  dei  grossi  centri  di  popolazióne,  sul  quale 
ritornerò  forse  un  giorno  con  altro  .scritto. 

Le  questioni  che  riguardano  le  acque  ed  i canali  per  essero 
trattate,  come  lo  esige  la  loro  importanza,  vogliono  e.ssere  cono- 
sciute a fondo,'  e per  ciò  non  basta  la  lettura  di  un  rapporto 
più  0 meno  particolareggiato,  ma  occorre  1’ c.same  di- gro.ssi  fa- 
.scicoli  di  documenti.  Indi  vogliono  essere  seguite  nel  loro  svol- 
gersi che  può  comprendere  più  anni- di  tempo,  e vogliono  es- 
sere condotte  colle  vedute  di  quella  sola  mente  dire'ttiva,  la  quale' 
ha  fissato  la  mela  a cui  vuole  arrivare. 

Come  può  ciò  ottenersi  da  una  amministrazione  temporanea,  la 
quale  a termine  della  legge  attuale,  può  anche  mutarsi  ogni  anno? 
Come,  quando  ogni  amministrazione  composta  di  nuovi  individui 
porta  nella  azienda  del  comune  differenti  opinioni,  e differente 
indirizzo?  Avviene  cioè  quello,  che  appunto  è avvenuto  pel 
canale _ Acqualunga  sino  a pochi  anni  or  .sono,  .se  l’una  è liti- 
gio.sa  c taccagna  si  mettono  in  motò  avvocati  e tribunali;  se  l'al- 
tra, che  segue,  è conGilianle  e generosa,  si  sospendono  lo  liti  per 
tentare  le  transazioni,  c se  finalmente  una  terza  è fanuHona  e 
poco  curante,  si  la.scia  dormire  ogni  cosa  negli  archivi. 

L’attuale  Giunta,  a capo- della  quale  sta  un  uomo  eminente -di 
non  comune  acume  amministrativo,  ovviò  in  parte  a simili  inconve- 
nienti stabilendo  rufticio  tecnico  municipale  sopra  basi  più  larghe  e- 
differenti  dalle  anteriori,  ma  forse  conviene  progredire  di  un  al- 
tro passo  verso  una  maggiore  indipendenza  d’azione  onde  gli  af- 
fari non  soffrano  ritardo,  c non  siano  paralizzati  da  troppe  esi- 
genze burocratiche,  o da  poco  utile  accentramento. 

.Ma  su  ciò  dovrò  aggiungere  qualche,  altra  parola  più  innanzi  ; 
intanto  ecco  quale  è il  corso  del  canale. 

Nel  comune  di  Precotto,  in  quello  di  Gorla,  ed  in  quello  di 
Turco  si  trovano  tre -capi-fonti,  ossia  uno  per  ci,iscun  comune,  i 
quali  col  mezzo  di  diversi  occ/ii  di  fonlaiia,  di  cui  alcuni  altivi.sr 
simi,  fohniscono  acqua  ad  altrettanti  rami  di  canale,  che  dopo  più 
0 meno  lungo  corso  fra  i terreni  di  questi  comuni  riuniti  iu  un 
.solo  formano  appunto  il  canale  Acqualunga. 
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Il  qual  canale  contìnua  in  linea  tortuosa  fra  le  campagne  fino 
a raggiungere  la  strada  comunale  detta  delle  fìollole,  lungo  cui 
corre  nella  direzione  di  ponente  lino  alle  prime  case  del  comune 
dei  Corpi  Santi  di  Porta  VcHCzia  presso  Loreto.  Indi  volgenìlo 
quasi  ad  angolo  retto  verso  tramontana  attraversa  lo  stradone  di.  . 
Loreto  e prosegue  di  nuovo  in  linea  tortuosa,  c colla  primitiva 
direzione  di  ponente  fra  i terreni  a-  tramontana  di  quello  stra- 
done, sottopassando  alcune  case  appartenenti  arcomune  di  Greco 
milanese,  non  che  il  canale  Catello  delle  due  onde  e la  strada 
della  Cascina  Rìzzarda. 

01trepa.ssata  la  cascina  tre  Merli  nel  comune  dei  Corpi  Santi 
di  porta  Venezia,  ritorna  il  canale  a mezzogionio  dello  stradone 
di  Loreto,,  c da  qui  continua  verso  la  città  in  parte  scoperto  lungo 
la  strada  di  s.'“  Francesca,  ed  in  parte,  sotterraneo  alle  case,  del 
comune  dei  Corpi  Santi  di  P.  Venezia  laterali  allo  stradone  fin- 
cliò  arriva  al’  largo  davanti  alla  Barriera,  sotto  il  quale  correndo 
riceve  le  acque  del  canale  Cavetto  delle  due  onde,  e la.scia  una 
diramazione  per'  scaricatore  diretta  ài  canale  Redefossi. 

Entrato  poi  in  città  per  la  porta.  Venezia,  poco  dopo  la  Bar- 
riera* si  divide  in  due  diramazioni. 

La  principale  dopo  deviato  per  breve  tratto -.sotto  la  casa  in 
capo  lilla  cancellata,  dei  giardini , e sotto  il  viale  liancheggiante 
la  cancellata  corre  pressoché  in  linea  retta  sotto  il  Corso  Venezia 
lino  all’altezza  del  palazzo  Busca-Serbelloni,  nel  quale  entra  por 
scaricarsi  nell^  fossa  interna  a valle  del  ponte. 

L’altra"  secondaria,  prendendo  il  nome  di  canale  di  Borghetto, 
volge  a sinistra  por  correre  sotterranea  al  piede  di  una  tratta 
dHla  scarpa  del  Bastione  fra  P.  Venezia  e P.  Romana,  c dopo 
circa  150  metri  di  nuovo  suddividersi  in  altre  due  diramazioni, 
la  prima  delle  quali  entra  nel  giardino  Mvlius  già  Ulrich’ e nel 
seguente  per  ritornare  nel  canale  principale  Acqualunga  sotto  il 
corso  all’altezza  della  ca.sa  N.  723-52  bianco  e l’altra  dopo  formato 
il  lavatoio  dì  Borghetto  attraversa  in  linea  tortuosa  diversi  giar- 
dini c ctiseggiati  privati,  dove  mette  in  moto  anche  una  ruota 
idraulica,  e ritorna  nel  canale  Acqualunga  solto  il  corso  all’al- 
tezza della  casa  N.  712  - 74  bianco.  • • 

Per  tal  modo  il  canalp  ha  colle  sue  dirara,azioni  uno  sviluppo 
di  prcs.sochò  sette  mila  metri,  e lungo  il  suo  corso  fuori  di  città 
come  trovansi  boccile  c chiuse  ad  incastro  per  l’estrazione  delle  ' 
acque  negli  orari  di  competenza  delle  diverse  irrigazioni,  hanno  luogo 
pure  conlluenze  fra  le  quali  la  principale  quella  detta  del  Modulo 
della  Cascina  Rizzarda,  per  cui  gli  utenti  devono  immettere  nel  ‘ . 
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canale  onere  ire  magislrtli .d’acqua  , onde  questa  quantità,  non 

manchi  mai  anche  durante  le  estrazioni. 

11^  canale  ò riparato  ed  espurgato  a cufa  della  aramijiistrazione  ’ 
comunale  della  citUà  di  Milano,  ma  le  spCse' .sono  ripartito  fra 
gli  utenti  nelle  proporzioni  'stabilito  dal  Regolamento  deiran- 
no 1782.  . • 

Fontnnlle  di  S.^  Sofln.  - ircapo-fonte  di  questo  canaio 
è posto  nelj’ ortaglia  del  monastero  di.s.'“  Solia,  dove  forma  una 
vasca,  c da  dove  in  linea  spezzata  sottopassando  i. canali  di  s.  Apol- 
linare e di  s.*®  Solia  si  dirige  alla  via'  di  s.  Calimero,  che  attra- 
versa sotterraneo  per  chtrare  neH’ortaglia  'che  segue,  dove  pie- 
gando leggermente  a destea  continua  lino  airincontro  della  via 
(li  Quadronno,  che' pure  attraversa  .sotterraneo.  Da  qui  in  linea 
retta  fra  altre  ortaglie  giunge  al  Bastione  fra  P.  Vigentina  e' 
P.  Ludovica  e sottopassatolo  si  dirige  alle  campagne  di  alcuni 
‘poderi  esterni,  alla  cui  irrigazione  fornisce  le  acque. 

Si  ripara  c si  spurga  dagli  utenti  -delle  acque. 

Fontanile  di  M.  Croce.  - Sotto  la  via  di  S.**  Croce  al  bivio 
dicoiitro  al  guado  del  canaio  Vettabbia  trovasi  altro  capo  fonté, 
il  quale  dà  origine  'ab  fontanile  detto  appunto  di  S.*®  Croce. 

Questo  fontanile  corre  per  una  tratta  sotterraneo  alla  via  di- 
retto vefso  mezzogiorno,  indi  volgendo  a sinistra  entra  fra  gli  • 
orti,  dove  continua  in  linea  spezzata  lino  all’incontro  della  via 
del  Sambuco  che  attraversa  : dopo  di  che  sotto  le  ca.se  e fra  i 
terreni  che  seguono  arriva  in  linea  tortuosa  al  Bastione  fra  Porta 
Ludovica  e Porta  Ticinese,  che  sottopassa,  per  dirigersi  alla  irri- 
gazione di  diversi  terreni  esterni  alla  città. 

Si  ripara  e si  spurga  a cura  dei  proprietarj  di  questi  terreni 
esterni. 

Foninone  di  S.  Eastor$'lo.  - {I  fontanile  di  s.  Eustorgio 
che  fu  elencato  dopo  quello  di  S.®  Croce,  ha  il  suo  ca^m-fonte  in 
un  sotterraneo  della  caserma  militare  di  s.  Eustorgio,  una  volta 
convento  di  questo  nome. 

. Corre  per  una  tratta  verso  mezzogiorno,  indi  piegando  leg- 
germente a destra  lambe  il  muro  esterno  dell’oratorio  di  s.  Pietro 
Martire,  oltrepa.ssato  il  quale  attraversa  la  via  di  S.®  Croce,  per 
continuare  in  direzione  parallela  alla  via,  sotto  le  case  che  .sor- 
gono lungo  il  suo  lato  di  mezzogiorno,  dopo  di  che  volgendo  a 
sinistra  sottopas.sa  la  via  del  'Sambuco,  e con  piegatura  a destra 
le  case  ed  il  bastionc.per  scaricarsi  nel  fontanile  delle  Vetere.. 

Si  ripara  e si  spurga  dagli  utenti  delle  acque. 

Fontanile  delle  Vetere.  • Questo  fontanile  ha  pure  il  suo 
PoLiT.,  Tee.,  fase.  IV'.  2 
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capo-fonie  in  un  ’casegf^Ialo,  quello,  cioè,  anticamente  chiamalo 
delle  Velere  Jiella  via  Arena. 

Da  qui  parallelamente  alla  via  e per  uiva  tratta  sotterraneo  alla 
.stessa  si  dirige  alPinriiocco  della  via  Scaldasole,  lungo  una  parte 
della  quale  Corre  pure  sotterraneo,- per  \olgcre  poi  a destra,  e‘ 
continuare  in  direzione  di  mezzogiorno,  fra  private  proprietà  iiii 
quasi  all’ incontro  del  Lastiorle  di  Porta  Ticinese,  a Porta  Ma- 
genta, da  dove' piegando  a .sinistra  e sotterraneo  alla  Via,  arriva  al 
corso  di  Porta  Ticinese.  Quivi  xon  nuovo  risvolto  a destra  continua 
sotterraneo  lino  alla  porla-,  che  oltrepassa  per  dirigersi  àttrayer- 
saiido  lo  scaricatore -del  Naviglio,  e parallelamente  al- Borgo  di  • 
s.  Gottardo  lungo  il  suo  lato  sinistro  alfa  irrigazione  dei  terreni 
che  seguono. 

Si  ripara  e si  spurga  a cura  dei  proprietarj  dei  terreni  che 
adoperano  le  sue  acque. 

Voninnlle  disi.  Caloccro.  - Nella  cappella  della  B.  V.  an-' 
nessa  alla  Chie.sa  di  s.  Calocero  evvi  un  capo-fonte  che  porta 
questo  nóme.. 

' Un  tèmpo  le  acque  di  que.sta  socgente  correvano  in  un  canale 
aperto  lungo  una  tratta  del  ciglio  destro  _(corso  d’acqua)  della 
via  di  s..  Caloceroj  lungo  la  seguente  proprietà  marcala  col  civico 
N.  3064,  e fra  il  terreno  addossato  al  ciglio  pure  destro  della 
via  del  Vallone  per. scaricarsi  nel  fontanile  iTi  s.  Vincenzo,  ma 
ora  a causa  dei  fabbricali  sorti  in  quella  località,  ed  a causa 
forse  di  una  prolungata  trascuranza  degli  espurghi,  il  canale  si  è 
ostruito,  talché  rimane  sola  la  sorgente  senza  canale  di  deri- 
vazione. 

Fontanile  di  S.  Siro.  > Il  Fontanile  di  s.  Siro  é quello  che- 
ora  serve  specialmente  a fornire  d’acqua  il  pubblico  macello  per 
gli  spurghi , per.  cui.  il  suo  ^corso  in  città  fu  non  poco  mutato 
(la  quello  qlie  era  anticamente. 

Il  capo-fonte  si  trova  alia  distanza  di  circa  iin  chilometro  dal 
Borgo  di  s.  Pietro  in  Sala  fuori  di  Porla  Magenta. 

Il  canale  scorre  scoperto  fra  le  camiiagnc  lino  al  piazzale  della  . 
Chiesa  di  s.  Pietro  in  Sala,  ed  indi  continua  per  tomba  lino  ol- 
tre la  strada  postale.  Dopo  di  che  di  nuovo  fra  le  campagne  rag-, 
giunge  la  strada  di  circonvallazione  alla  distanza  di  circa-  m.'loO 
verso  mezzogiorno  dal  centro  della  Porta  Magenta,  .la  qual  strada 
dapprima  volgendo  a destra  asseconda  jx^r  una.  tratta,  indi  pie- 
gamlo  a sinistra  attraversa  per  arrivare  al  Bastione,  cui  sottopassa. 
Imli  in  linea  spezzata  fra  le  ortaglie  si  dirige  al  recinto  del  pub- 
lilico  macello , nel  quale  entra  quasi  in  angolo  di  ponenle-tra- 
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montani.  Quivi  corre  sottorcaneo  cJ  in  varie 'diramazioni  per 
sortirne  «quasi  in  angolo  di  levante-mezzogiorno  ed  arrivare  al- 
l’ esimio  della  città  in  aderenza  alla  nuova  [lorta  da  dove  con- 
tinua fino  allo  sbocco  con  lunga  e tortuosa  linea  fra  le  campa- 
gne clic  seguono  dopo  aver  soprapassato  il  fiume  Olona,  e sotto- 
' passato  il  Naviglio  grande.  . 

Si  ripara  e si  spurga  dalla  società  derpubblico  macello." 

Fontanile  di  S.  Vincenzo  - 11  fontanile  di  questo  nome  i‘ 
alimentato  da  due  capi-fonte:  Pupo  al  piede  della- scarpa'interna 
del  ba.stione  fra  Porta  Magenta  e Porta  Ticinese  alPc.slrorailà 
versola  prima  porta,  il  secondo  nella  vicina  ortaglia.  • 

Dall’origine  si  dirige  in  linea  retta  verso  mezzogiorno  ad  at- 
traver.sare  la  via  delle  Occliette,  già  strada  dei  Cappuccini,  indi 
passa  nella  caserma  di  s.‘  Vittore,  che  pure  attraversa  raccoglien- 
done gli  scoli.  Dtipo  la  caserma  piega  a sinistra  .sotto  la  via  Olona 
e va  a raggiungere  la  conlluenza  del  canale  di  s.  Vincenzo,  già 
descritta. 

Cosi  riunite  le  acque  della  sorgente  con  quelle  di  derivazione 
dalla  fossa  internJi  scorrono  in  un  canale,  che  dapprima  laterale 
alla  via  della  Vittoria  volge  dopo  nella  via  dei  Lesmi,  lungo  la 
quale  continua,  finchò  piegando  a-  destra  fra  le  ortaglie  ed  in 
linea  spezzata  giunge  prima  alla  via  di  s.  Vincenzo,  indi  a quella 
di  s.  Calocero , le  quali  sottopassa,  quindi  di  nuovo  fra  le  or- 
taglie ed  in  finca  spezzata  arriva  al  Bastione , la  cui  scarpa  in- 
terna asseconda  fino  all’ incontro  della  via  del  Vallone,  che  at- 
traversa sotterraneo  per  .scaricare  nel  Naviglio  in  vicinanza  del 
Tombonc  detto  di  via  Arena. 

Si  ripara  e si  spurga  dagli  utenti. 

Fontanile  di  Cario.  - Progredemk)  dalla  Porta  Ma- 
genta verso  il  .soppresso  Portello,  si  incontra  un  canale  che  at- 
traversa il  bastione,  il  quale  è appunto  quello  che  porta  il  nome 
di  fontanile  di  san  Carlo,  c .deriva  le  sue  acque  da  una  sorgente 
posta  alla  Cagnola,  fuori  di  Porta  Magenta. 

Dall’origine  fino  al  bastione  ha  un  corso  tortuoso  fra  lo  cam- 
pagne, ma  entrato  in. città  si  dirige  pressoché  in  linea  retta  al 
recinto  ora  ad  uso  di  magazzeno  militale,  che  sta  lungo  la  strada 
del  Bersaglio.  Quivi  e prima  di  entrare  nel  suddetto  recinto  si 
divide  in  due  diramazioni,  che  poi  lo  attraversano  per  scari- 
carsi nell’altro  canale,  che  scorre  nello^  stes.so  recinto,  il  quale 
porta  con  altre  acque  una  parte  delle  acque  del  canale  del  Ca- 
stello a sboccare  nel  Naviglio  morto  di  san  Gerolamo. 

Questo  secondo  canale,  chiamato,  se  non  errano  le  informazioni. 
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canaio  Rigosclla,' ricevo  queste  acque  del  canale  del  Castello  fuori 
del  Portello  lungo  la  mura  clic  cinge  il  lato  di  mczzogiunio-po- 
nentc  de  lla  Piazza  d’Armi,  ed  entra  In- città  sotto  una  parr»  del 
recinto  del  Bersaglio  dopo  lambita  la  strada  esterna  che  un 
tempo  metteva  a questa  porta.  Indi  sottopassala  la  via  all’ im- 
bocco del  bastione  corre  per  una  tratta  laterale  alla  .strada,  del 
Bersaglio  servendo  per  lavatojo,  e poi  si  dirige  allo  sbocco  at- 
traverso. al  recinto  dei  magazzeni  militari , dove  mette  in  moto 
una  ruota  idra\ilica. 

Tanto  l’uno  che  l’altro  canale  si  riparano  e si  .spurgano  a 
cura  degli  utenti.  . * 

Fontanile  di  A.  ìHoiunNO.  - E questo  finalmente  l' ultimo 
dei  canali  ebe  rimane  a de.scrivere. 

Il  suo  capo-fonte  ò posto  nei  ItTreili  della  cascina  detta  di 
san  Momaso  nel  territorio  del  comune  di  AfTori  fuori  di  Porla 
Garibaldi. 

Il  canale  dopo  la  .sua  origine  ha  diverse  diramazioni,  clic  ser- 
peggiano fra  le  campagne;  quella  perù  che  porta  le  acijue  in  città 
vi  arriva  correndo  per  una  tratta  quasi  parallela  alla  strada  Co- 
macina,  attraversando  la  strada  di  circonvallazione  fra  Porta  Ga- 
ribaldi *e  Porta  Tenaglia,  e sottopassando  il  canale  del  Castello, 
il  bastione,  ed-  il  canale  Seveso.  Dopo  continua  in  linea  spezzata 
fra  le  ortaglie,  dove  mette  in  moto  una  ruota  idraulic.a,  c fra  i 
caseggiati,  òhe  seguono,  raggiunge  il  Corso  di  Porla  Garibaldi  che 
attraver.sa  sotterraneo  per  correre  pure  .sotterraneo  lungo  1’ as.se 
della  via  Marsala,  olirepas.sare  rimbocco  della  via  Solferino,  e 
percorsa  la  prima  tratta  della  via  Caslellìdardo  get(ai;si  nello  sca- 
ricatore del  sostegno  detto  del  Tombone  di  san  Marco. 

All’altezza  dell’Imbocco  della  via  Solferino  questo  canale  ha 
perù  una  diramazione,  la  quale  corre  sotterranea  lungo  tutta  que- 
sta via,  e serve  per  immettervi  le  acque  del  fontanile  nell  occa- 
sione della  spazzatura  delle  nevi,  elio  poi  si  scaricano  nel  Navi- 
glio morto  sotto  al  Ponte  Beatrice. 

Una  parte  del  canale  si  ripara  e si  spurga  a cura  dell’ammini- 
strazione comunale;  ma  la  rimanente,  per  quanto  mi  consta,  è sotto 
la  .sorveglianza  della  R.  Direzione  dei  canali  navigabili,  essendo 
le  colature  del  fontanile  devolute  al  Naviglio. 

Compiuta  cosi  la  sommaria  dc.scrizione  dei  canali,  anche  coloro 
ai  quali  era  poco  o nulla  nota  la  loro  intricatissima  rete,  avi,anno 
potuto  persuadersi  di  (jnanlo  accennai  sul  principio  di  questo 


Digìtized  by  Google 


, J CANALI  DELLA  CITTÀ  DI  MILANO.  . 307 

* • ■ • * 

lavoro.  Nella  nostra  città,  si  hanno  non  meno  di' /ptarantacin- 

qiie  canali  di  acqua  corrente,  i quali,  ad  eccezione  di  pochi,  ser- 
vono di  canali  di  fognatura,  o di  irrigazione  e di  fognaliira  in- 
• siemc,  e tuttavia,  fra’qnqsti,  sei  soltanto  sono  di  proprietà  od  af- 
fidali* alla  .sorveglianza  dell’ autorità  comunale.  È ciò  compatibile 
colle  CsigCTize  della  pubblica  igiene.?  Come  si  può  conciliare  il 
rispetto  alla  privata  proprietà  col  migliore  organamento  del  servi- 
zio pubblico  ? * 

Io  non  intendo  di  discutere  canale  per  canaio  i vari  provvedi- 
menti che  a ciascuno  di  loro  possono  applicarsi,  ma  mi  limiterò 
ad  esporre  alcuni  principi  generali,  che,  «econdo  me,  possono 
.servire  di  guida  in.  tutte  le  questioni,  che  hanno  attinenza  a que- 
sta parte  della  pubblica  amministrazione,  indicando  alcune  prin- 
cipali riforme  per  .quelli  di  raaggioi'o  portata  cd  importanza. 
Così  qualunque  siano  i provvedimenti  che  si  vorranno  adottare 
non  si  incorrerà  hel  grave  inconveniente  di  vedere  applicale 
massime  contrarie  sopra  canali  di  una  stessa  natura,  e mutare  le 
massime  stesse  ad-  ogni  mutare  di  individuo  che  le  deve  applicare. 

In  quasi  tutti  i canali,  e specialmente  nel  canale  Seveso,  e 
nel  canale  Fossa  interna  si  versano,  oltre  le  acque  di  'pioggia  c 
lo  acque  lorde  degli  acquaj,  le  materie  fecali.  — Ebbene  io  rb. 
tengo  che  neirinleresse  della  pubblica  igiene,,  queste  ultime  im- 
missioni debbansi  togliere,  e debbansi  queste  materie  raccogliere 
nei  pozzi  neri  o iielle  fogne  mobili.  Nel  vigente  Uegdianiento  per 
lo  spurgo  dei  pozzi  neri,  all’articolo  27  ò dejlo  che  l’uso  di  im- 
mettere materie  fecali  mediante  condotti  nella  forssa  'interna  e nei 
canali  chiu.si  sottopassanti  la  città  è lollerato,  ma  solo  per  quelle 
case  che  ne. fruivano  all’epoca  della  pubblicazione  del  Regola-  • 
mento,  c .solo  in  quanto  l’immissione  non  recbi  danno  alla  pub- 
l)lica  igiene  ('),  Ora  questa  misura  di  tolleranza  ccrtaiuente  fu 
adottata  onde  non  mettere  tosto  i proprictarj  delle  case,  che  non  , 
aveva’no  pozzi  neri,  nella  dura  necessità,  sii  costruirli',  e lasciar 
loro' il"  tejnpò  di  introdurre  la  riforma  ^nano  mano  che  dovessero 
ricostrurr.e  o Riattare  le  case,  stesse.  È però  evidente  che  cs- 
.sendosi  usato  il  verbo  tollerare  invece  di*  jìermcllerc  si  sottinten- 
deva già  condannato  il  sistema.  Ed  infatti,  se  i nostri  canali  fos- 
sero tutti  coperti,  .se  coperti  continua.ssero  per  lungo  tratto  fuori 
di'  città , e se  non  fossero  .soggetti  ad  essere  messi  all’  asciutto 

»— *-  ..  • 

(tì  liesfolainenlo  20  liialìo  I8C2.  X.  22119-9208,  div.  II,  scz.  "tt.-per  la  cosfru- 
zloiiL',  riattamento,  manilteiizioiie » tra.'porto  o vuot.alura  delle  fogne  mobili 
e dei  pozzi  neri.  • . . 
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due  volte  Tanno  per  uff  lasso  di  tempo  non  minore  di  venticin- 
que giorni  (I),  si  potrebbe  anche  lasciare^  che  dessi  smaltissero 
le  materie- fecali,  ma  dal  momento  che  moltj,  e fra  questi. prima 
la  fossa  interna,  sono  scoperti,  o.  dal  momento  che  multa  parto 
della  itìateria  che  vi  si  deposita,  si  trova  ancora  sul  fondo  quando 
sono  asciugati,  talchò  ò ammorbata  l’aria  dai  suoi  gaz  all’atto  che 
la  si  rimuove  per  trasportarla,  di  leggieri  si  comprenderà  come  sia 
non  solo  utile,  ma  necessario  che  il  sistema  muti. 

Oltre  a ciò  è necessario  che  l’autorità  municipale,  a dllTerenza 
di  quello  che  f(i  fatto  finora,  faccia  c.seguire  e.ssa  stes.sa,  od  almeno, 
dove  non  si  può  .altrimenti,  sorvegli  gli  spurghi,  e non  li  lasci 
abbandonati  alla  maggiore  o minore  diligenza  dei  - privati.  ìn 
passalo  partendo  dall’  erroneo  principio  elio  questi  canali  si  po- 
tessero trattare,  come  si. trattano  i canali -di  irrigazione  delia 
campagna,  e volendo  diminuire  le  spese  che  stanno  a carico  del 
Comune,  volentieri  ■ l’autorità'  comunale  si , sgravava  del  cómpito 
dello  spurgo  dei  canali  per  metterlo  a carico  dei  terzi,  c cosi  non 
è raro  il  caso  di  trovare  canali  il  cui  spurgo  -si  fa  pbr,  tratte,  e 
da  diversi.  Cosa  avviene  con  ciò?  Un  proprietario  diligente,  c 
previdente  fa  eseguire  alle  epoche  prescritte  la  sua  parte  di 
'spurgo,  ma  poi  l’altro  chd,segue  non  adempie  al  suo  obbligo,  e 
di  questo  modo  il  fondo  del  canale  si  altera  e le  comseguenze , 
.sono  quasi  identiche  a quelle  che  si  avrebbero  sc.il  canale  non 
si  sjnirgasse.  Potrei  citare  molti  canali  sui  quali  quest»  fatto  si 
avvera,  talché  se  è giusto  che  le  riparazioni  di  tombe  o di  spondo 
in  muratura  spettino  a quelli  che' le  fanno  costruire,  non  si  può 
ammettere  che  sia  bene  di  abbandonare  a questi  ste.s^fi  gli  spurghi 
* delle  tratte  corrispondenti. 

Finalmente  dacché  nella  città  abbiamo  una  copiosa  quantità  di 
acqua  corrente,  sàrebbe  ottima  cosa  di  jioterla  distribuire  in  modo 
che  volendo  in  dati  momenti  si  potesse  farla  circolare  nei  cana- 
letti sotterranei  alle  vid,  onde  nelle  cpoclie  di  siccità  servisse  a 
pulirli.  Ma  per  ciò  è necessario  di  coordinare  il  sistema  di  ca- 
nalizzazione in  modo  .che  i canaletti  possano  ricevere- le  acque 
dai  canali  di  acqua  cojTcnte,  ed  è necessario  di  aferc  disponibile 
quest’acqua,  invece  di  la.sciarla  scorrere  entro  alvei  Che  ora  sono 
divenuti  oziosi.  Il  solerte  ingegnereaiei  canali  Seveso,  signor 'Giu- 
seppe Uighelti,  fino  dall’ anno  1838,  e dopo  di  lui  Tegregio  sig.  Dot 


(1)  t noto  che  tluc  volte  r.niiio  è levala  l’acqua  al  naviglio  Marles'ana  per 
le  riparazioni  e gli  spurghi.  La  prima  nel  mese  di 'aprile  per  non  meno  di 
venti  giorni,  la  seconda  nel  mese  di  settembre  per  non  meno  di  cinque  giorni. 
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menico  Cesa-Bi.inchi  attuale  injrcgnere  capo  nvunicip.Tlc  proposero 
iin  canale  che,  partendo  dal  canale  grande.  Seveso  all'altezza  dello 
sbocco  dalla  .via  did  .Monte  Napoleone  percorresse  sotterraneo  lutto 
il  Corso  Vittorio  Emanuele  ed  il  largo  del  già  Campo  ??'anto,  per  ri- 
tornare nel  canale  grande  nella  Via  delle  Ore.  Con  que-sCopera  in- 
téndevasi  di  dotare  di  acqua  corrente  tutta  questa  p'arter  principale 
della  nostra  città,  che  ora  ife  è priva,  di  facilitarne  lo  smaltimento 
delle  acque  pluviali,  reso  ora  più  lento  por  fa  poca  capacità  dei 
coiidotti.straiìali,  e di  accelerare  la  spazzatura  delle  nevi  dimi- 
' unendone  fa  spesa  (*).•  Si  doveva  in  esso  versare  .una  papié  * 
dell’  acqua  del  canale  Seveso,  e cosi  si  otteneva  quello  che  già 
presso  a poco  si  fa  ora  coll’acqp^  dello  Stesso  canale  jiel  corso  .di 
Porta  Garibaldi  e coU’acqua  del  Fontanile  s.  Moipaso  per  la  via 
Solferino.  , ■ 

Giacché  però  l’opera  non  fu  peranco  eseguita,  è forse  più  cdn- 
veniente,  benché  più  dispendioso,  di  sviluppare  .sopranna  più  lunga 
linea  il  nuovo  canale.  Desso  dovrebbu  non  solo  percorrere  il  corso 
Vittorio  Emairuele,  ma  conlimiarc  attraverso  alla  Piazza  del  Duomo 
e sotto  la  via  Torino  per  sboccare  nel  canale  piccolo  Seveso  al 
Carrobbio.  Di  questo  modo  si  ha  attraversata  la  città  quasi  p'er 
mezzo  da  un  canale  di  acqua  viva,  dal  quale  si- può  derivare  l'ac- 
qua pei  canaletti  minori  delle  viè,  e ne)  quale  si  può  versare  di- 
' rettamente  spazzatura  della  neve  senza  bisogno  di  tra.'fporlasla 
•alla  periferia  del  canale  Seveito,  come  si  fa  attualnvmte.’Glie  se 
per  questo  intento  occorre,  di  aumentare  l’acqua  nel  canale  Se-  * 
veso,  lo  si  può  col  derivarne  una  maggiore  quantità  dal  .Naviglio 
e col  compeivsare.  la  nuova  estrazione,  onde  non.  pregiudicare  la 
navigazione,  nq'diante  la  soppressione  o la  diminuzione  di  alcuno 
altre  derivazioni,  che  ora  non  hanno  ragione,  di  sussistere  (juali 
somJ.  Gito  ad  e.sempió  ’il  canale  Crivelli  che  porta  quattro  oncie 
d’acqua,  una  parte'  delle  quali  6 devòluta  alla.  R.  Panizzazione 
militare:  se  ha  luogo  la  compera  di  questo  stabile  per  parte  del 
Municipio  e se  ha  luogo  la  sua' trasformazione. a piazza,  ed  a. fab- 
bricati abitabili,  questa  competenza  è disponibile. 

E quanto  si  é detto  pel  canale  Seveso  vale  per  diversi  altri 
canali,  If  cui  acque' si  possono  immettere  in  canali  che  percor- 
rano corsi  e vie. 

Una  sola  difficoltà,  ma  questa  veramente  gravo,  .se  non  insnpd- 
rabile,  si  oppone  ad  ogni  piano  di  rìfornja,  e sta'nell’atUiale  or-  • 

* # 

(t)  La  sp.a7zatura'  della  neve  c patinta  un  tanto  al  metro  cubo,  ma  entra 
come  elemento  anebe  ii  trasporlcr,  ji  quale*  è calcolato  sulle  distanze. , 

» • 


Digitized  by  Google 


IjlU  1 CANALI  I>E1,L\  CITTÀ  DI  MILANO.  , 

pnnraeiilo  ilollc- Amministrazioni  dei’ canali.  Come  si  può  vìIit 
cere  1 • 

Prima  di  passare  a rispondere  a tale  altro  quesito  conviene  ag- 
giungere  qualdie  parola  sulle  amministrazioni  dei  due  principali 
canali  di  fognatura  della  città,  il  canale  Seveso  col  canale^  Vet- 
talthia,  e hi  Fossa  interna. 

Perchè  sussiste  una  Coiigirgazione  flei  cannli  Sereso,  ’tifia  Con- 
(/ivijazioue  della  fossa  iatenia,  ed  una  utenza  del  Naviglio  morto  ^ 

Per  quante  indagini  abbia  intraprèso  non  mi  è riuscito  di  sa- 
pere con  precisione  T epoca  dalla  quale  .datano  questè  istituzioni.* 

H però  certo  che  .un  tempo  la  curatura  dei  due  canali  era  affi- 
data  a pubbliche  Magistrature  piuttoste  che  ad  una  delegazione 
di  pri\ati,  e prima  della  metà  del  secolo  'scorso- facevasi  capo  per 
le  opere  della  fossa  interna  al  Magistrato  camerale,  e per  le  opere 
del ‘canale  Sevèso  al  Magistrato  di  .sapità.  Come  poi  c per  quali 
ragioni -siasi  mutato  l’ ordine  primitivo  non  ho  potuto  chiaramente 
inferire,  ma  pare  che  una  c]elle  principali  sia  stata  rcconoraica.  ‘ 
Non  trovandosi  giusto  che  tutta  la  città  contribui.sse  a spe.se,  di 
cui  solo  una  parte  era  chiamata  a fruire,  si  costituirono  al  modo 
delle  utenze  dei  canali’ d’ irrigazione,,  che  tanto  utile  avevano  già  • 
fino  d’allora  arrecato  allo  sviluppo  della  nostra  agricoltura,  i con- 
sorzi dei  proprietarj  delle  case  che  scaricavano  le  loro-acque  nei 
due  caifali.  Cosi  si  formarono  quasi  tre  città  in  una , la  prima 
cioè  compo.sta  dei  proprietarj  delle  ca.se  che  entnaho  nella  pri- 
ma cerchia,  della  congregazione  del  Sthesrt;  la  seconda  composta 
dei  proprietarj  delle  case  inforno  alla  seconda  cerchia,  che  fu  detta 
Congn-gazione  Jèlla  fossa  interna,  ed  utenza  del  Naviglio  mòrto; 
c l;^  terza  linalmenlè,  allora  specialmente  costituita^  da  ortaglie  ir- 
rigue, lasciata  senza  aggràvio  speciale  comune  per  la  cura  dei  ca-  • 
Itali,  che  in  essa  scorrono.  Siccome  poi  i due  canali  attraversano 
tratte  di  corsi  e vie,  c siccome  in  essi  si  versano  anche  gli  scoli 
delle  vie,  co.si  a malgrado- della  distinzione  la  città  intiera  entrò 
anello  essa  fra  i contribuenti,  e si  assunse  la  manutenzione  delle 
sponde  in  muratura  verso  le  vie  al  disopra  del  pelo  d'acqua. 

L’utenza  di  Vettabbia  invece  che  fa  seguito  alla  Congregazióne  ’ 
del  Seveso,  e clip,  come  si  è già  avvertilo,* incomincia  al  di  là 
della  tomba  sotto  la  fossa  interiia  vicino  al  |)onte  delle  l’ioppette, 

Ila  il  vero  carattere  di  una  utenza  di  irrigazione,  ed  è costituita 
dai  proprietari 'dei  terreni  Esterni  che  ricevono  le  acque  per  la 
irrigazione.  Ma  ajipunto  per  ciò  mentre  gli  filtri  comiorzi  hanno  • 
intenti  pres.sochè  identici  a quelli  che  avrebbe  la  .ste.s.sa  città, 
questa,  ha  intenti  di'Icrt'iiti,  e hon  .sempre  in  accordo  coH'inleresse  ’ • 
pubblico.  • t 
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Tulio  questo  organaftiento  ha  dunque  il  vantaggio  di  ilgravaro  la 
cillà  di  alcune.spesc,  le  quali  .sono  .divisò  tra  quelli  che  usufrui- 
scono delle  acque,  ma -ha  amiche  tali  inconveuienti^  da  paralizzare 
il  vantaggio,  e farne  desiderare  la  riforma. 

Per  primo  si  hanno  altrettanti  corpi'  morali  autonomi  al  di 
fuori  dei  Municipio,  quanti  sono  i. consorzi,  i quali  per  una  certa 
tendenza  naturale  in  tutti  gli  uomini  si  crearono  a poco.,à  poco 
interessi  differenti  ‘da  quelli  del  Comune-.  E se  ora  le  conseguenze- 
non  sono  cosi  funeste,  come  si  doÀrebbe  a.spetlarsi,  non  è merito 
del  sistema,  ma  delle  eminenti  persone  a cui  è affidata  la  ammi- 
nistrazione dei  consorzi,  le  quali  comprendendo  l’ importanza  igie-  . 
nica  del  lorq' mandato  non  dimenticano  l’utile  pubblico  a fronte 
dell'utile  privato. 

. Oltre  a ciò,  ciascuna  amministrazione  curando  la  conservazione 

• ' 

c lo  spurgo  del  proprio  canale  senza  alcun  legame  colle  altre , • 
c senza  legame  colla  .\mministrazionc  comunale,  neaaviepeche 
quando  pure  si  presentano  questioni,  e provvedimenti  da  codi- 
binarsi  in  comune,  ciò  che  non  ò tanto  raro,  e.sseudo  molti  i punti  . 
di  contatto  delle  diverso  amministrazioni,  occorrono  tanti  carteggi 
eil  adunanze,  ed  approvazioni  con  tate  perditempo  che  spesso  le- 
più  utili  misure  hanno*d’uopo  di  anni  per  essere  condotte  ^ rom- 
pimento. Vedendo  tutti  i fascicoli  di  carta  .scritta,  che  certe  opere 
richiesA'ro,  direi  applicabile  anche  a noi  il  rimprovero  fatto  non  • 
ha  guari  da  un  furo,  o.sscrvatore  e scrittore  francese  ai  suoi  com- 
patriotti  chiamandoli  • papérassiers,  gàcheurs  d’encre  et  de 
teuips  précieux,  qui  mettcnt  les  idées  ù la  place  des  choses  et 
après  s’ètonnent  de  rimpuissance  pratique  qui  Ics  pàralyse  *. 

Soitlj  per  esempi»  chiquanCanni,  dico  cinqiuint’ /timi,  chtì  tutti 
gli,  ingegneri,  i quali  si  successe^  neirUflicio  tecnico  municipale,  . 
propugnarono  la  necessità  di  dare  un  più  rapido  sfogo  alle  acque 
*del  canale  Seveso  e del  canale  Yettabbia  in  tempo  di  piena,  onde 
impedire  gli  allagamenti  in  alcune  parti  inferiori  della  città;  ma 
le  opersj  necessarie  non  sono  ancora  in  oggi  eseguite ,.  perchè 
dopo  jiiani  e contro  piani,  in  cui  gli  ingegneri  di  lutto  le  parti 
interessate-  hanno  fatto  prova  di  ogni  più  buona  volontà'per  la 
riuscita,  le  amiirinistrazioni  non  sono  ancora  giunte  a mettersi 
d’accordet  ' 

Cosi  se  da  alcuni  anni  a questa  parte  furono  c^n  una  certa 
celerità  coperte  diverse  tratte  del  canale  .Seveso , lo  si  deve  ai 
buoni  uflicj  dell’egregio  ingegnere  che  assiste  quella  Congrega- 
gazione,  ma  non  tanto  facilmeirte  si  arrivenV  alla  copertura  del 
c.inalc  Yettabbia,  nò  a quella  da  non  molto  progettata  dal  signor 
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inp';,'nore  cav.  Mira  della  fossa  interna*  e ciò  per  le  mille  que- 
stioni che  vi  si  fanno  sorgere  intorno. 

Ma  aimuctliaino  .pure  che  qnahinfjiie  .sia  jl  modo  di  ammini- 
straziorle  dei  canali  vi  siano  sempre"  dei  diritti  da  rispettare  o 
dello  e.sigenze  da  mettere  in  accordo,  è un  fatto  .che  coll’  attuale 
organamento  si  ò stabilito  un  prdino  di  cgse,  il  quale  è in  piena 
contra<jJizione  coi  principj  esposti. 

• Le  spese  di  riparazione  e di  spurgo  sono  divise- fra  i crtitri-  • 
hnenti  in  ragione  dell’uso;  per  ciò  entrano  ad  aumentare  la 
quota  di  ciascuno  le  diverse  immissioni  distinte  in  quelle  delle  • 
acque  pluviali,  in  quelle  degli  scoli  delle  trombe  , in  quelle  degli 
.scoli  degli  acqua],  in  quelle  delle  latrine,  in  quelle  degli  scoli 
dello  macellerie,  tintorie,  ecc.  L’irilercsse  dei  consorzi  è dunque 
di  aumentare  piuttosto  che  di  diminuire  questo  immissioni^  ‘onde  • 
avere  maggior  redditò,  od  in  altri  termini  maggiormente  .suddi- 
visa la  spesa.  Ma  le  regole  di  una  buona  igiene  pubblica  vogliono 
invece  che  a poco  a poco  siano  levateje  immissioni  delle  materie  _ 
fecali,,  c delle  altre  sostanze  puzzolenti  o nocive.  Comesi  ponno 
conciliare  lo  due  contrarie  tendenze?  Diminuendo  i redditi,  e 
rimanendo  pure  eguali  se  non  superiori  le  spèse,  bisognerà  ac- 
crescere la  quota  delle  immi.ssioni  restanti^  ma  ò ciò  poi  giusto  ? 
Itìdolte  le  case  alle  sole  immissioni  delle  acque  pluviali,  delle 
acque  delle  trombe  o degli  acqua],  ò giusto  che  le  case  di  una 
stessa  città  paghino  in  un  quartiere  il  doppio  od  il  triplo  dello  • 
case  di  altro  quartiere  posto  fuori  della  cerchia  dei  canali-,  c che 
pure  godono  degli  stessi  heneficj'?  Oca  che.  lo  case  al  di  fuori 
della  cerchia  del  Seveso  6 della  fossa  interna  si  trovano  sopra 
vie  pure  sistemate  ed  incanalate,  che  versano  le  loro  aci]te  in 
altri  condotti  senza  alcuna  spe.-ft,  o quella  tenue’  della-  tassa  di 
immi.s.sione  nei  canali  stradali,  perchè  altro  case  al  di  dentro  della 
cerchia  devono  al  loro  confronto  avere  questa  maggiore  sposa  ? 

Aggiungo  un’  ultima  consulerazione  ed  è sopra  un  fatto  che. 
si  verifica  sulla  fossa  interna. 

.\nlicaracnte  questo  canale  non  era  spurgato  che  di  no.vc  in 
nove  afiai;  si  depo.Àilavano  quindi  .sul  suo  fondo  alti  strati  di 
materie,  che  si  estraevano  con  difficoltà,  e gettate  sulle  sponde 
laterali,  erano  col  mezzo  di  carri  trasportate  altrove  fuoci  di  città. 

Il  conte  .\gostino  Litta,  scolaro  del  P.  Lecchi,  propo.se  nell’anno 
I7G3  un  pillilo  di  mlurak  spurgo  della  fossa  interiore  coll’uso  delle  . 
acque  Uberamtnle  correnti,  il  qual  piano  consisteva-  nel  f^r  tras^ 
portare  dalla. forza  'delle  stesse  acpie  correnti  le  materie  di  de- 
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posilo  smoyendole  (').  Questo  piano,  a malgrado  della  forte  opposi-' 
ziorie  incontrata  presso  alcuni  ingegneri  di  quel  tempo;  fra  cui  . 
r ingegnere  D.  M.  Ferrari,  pure  fu  finalmente  adottato. 

Di  questo  modo  si  introdussero  gli  spurghi  annuali,  invece  dei 
novennali,  ma  si  introdusse  anche  la  cosi  detta  erpìcaUtra,  la  quale 
se  è una  operazione  conveniente  all’economia’ del  caiple,  non 
oserei  dire  che  Sia  altrettanto  conveniente  aU’igicne,  nò  in  accordo  ’ , . 

col  buon  aspetW  che  devo  pur  sempre  possibilmente  avere  un 
■canale,  che  corre  scoperto  fra  mezzo  ad  una  popolosa  città. 

Questa  operazione  consiste  neH’abbassare  pressoché  in  ogni  do- 
menica dell’anno  lo  acque  della  fòssa  interjia  c nel  muovere  con 
appositi  strumenti  il  fondo  limaccioso  del* canale  on(\p  sollevarlo,  c 
fai-lo  trasportare  fuori*  della  fossa  nel  canale  Yettabbia  dalle  acqiie 
rese  torbido.  . • 

Chi  di  noi  pon  ricorda  la  puzza  ed  il  cattivo  aspetto  debile  ac- 
que. nelle  ore  di  questo  lavoro?  . ’ • * 

Che  se  l’amministrazione  del  canale  non  6 biasimevole  p'er 
•avere  introdotto  un  uso,-  che  trova  Ig  sua  giustificazione  nella 
maggiore' economia  delle  spese  di  spurgo  e nella  migliore  sistema- 
zione del -canale,  6 perù  sempre  deplorabile  un  organamento - 
che  fimendo  dcH’amministrazionc  del  canale  un  ente  autonomo 
distinto  dal  comune,  ha  crealo  interessi  contrarj,  che  altrimenti . 
potevano  conciliare.  • ’ ' • 

Dopo  il  fin  qui  detto  mi  pire  che  la’ conclusione  sia  già  pres- 
soché indicata. 

L’.Vmministraziono  comunale  deve,  secondo  me, 'tendere  nd  avor 
care  a sé  la '.sorvegliànza  dei  canali,  che  scorrono  in  città,  e devc_ 
sottoporli  a discipline  regolamentari  unijprmi,  i cui  principj  diret- 
tivi già  .sopra  annunciai.  Che  se  questo  provvedimento  la  porterà 
ad  assumersi  delle -.spese,  che  ora  non  antrano  nel  suo  bilancio, 
potrà  studiare  il  modo  di  dividere  (|uestc  spese  fra  quegli  ste.ssi 
contribuenti  che  ora  le  sostengono,  ma  avrà  concentrato  sotto 
un’unica  direzione  oggetti  ed  attribuzióni,  che  tale  la  richiedona 
e pofrà  compiere  in  breve  quelle  migliorie  che  altrimenti  rimar- 
ranno pii  desideri,  o nori  si  c.seguiranno  con  qiialle  piti  larghe 
vedute  d’a.ssiemc,  che  le  rendono  più  utili,  e meno  dispendiose. 

Io]  non  mi  dissimulo,  le  difficoltà  che. tale  riforma  può  incon-  • 
trar.e  nell’ attuazióne,  ma ‘quale  né  è priva?  Del  resto  si  badi  che 
ho  usato  1,T  parola  tendere  ad  avocare,  il  chd  significa  che  la  riforma 
non  colpisca  iilconsùltaméntc  tutti  i canali,  ma  soli  quelli  che  la 

■ I I ■ I ^ • 

(1)  Bbcsciietti  _ Opere  citate.  • ’ • ' 
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richiedono  e .‘^peci.ilraenle  i canali  di  fo};nalura,  e non  .si  ahhia 
a voleri’ islanlanea,  jna  “Sia  il  risultato  di  acconce  preventive  di- 
sposizioni, che  la  preparino  senza  urti  e senza  strappi.  • 

Però  a facilitarla  mi  permetto  di  aggiungere  quest’ altro  sug- 
gerimento. 

Ora  non  ò molto  si  6 fra  noi  costituito  il  Collegio  degli  inge- 
gneri, il  quale  ad  imilaziond  dell’antico  collegio  della  Città  c Stalo 
di  .Milano  ('j,  tende  a chiamare^  intorno  a sù,"  onde  aggregarli  in 
uii  corpo  scientifico  c pratico  ad  un  -tempo,  tutti  gli  ingegneri  é(f 
architetti  della  nostra  provincia.  Questo  collegio  conta  già  frp  i 
suoi  inemhri  le  più  ragguardevoli  persone  dell’ arte,  Je  quali,  ri- 
cordando i henelìci  elTctli  prodotti  al  nostro  paese  dall’antico  col- 
legio, si  propongono  appunto  di  far' soggetto  dei  loro  .studj  «le 
questioni  che  più  possono  intcre.ssare  l’ utile  pubblico.  Non  è i|ue- 
sto  il  faso  di  cbiamare  in  ‘su.ssidio  delle  determinazioni  deH’am- 
rainistrazione  comunale  il  savio  parere  di  un  tal  corpo?  Si  ottiene 
con  ciò  un  doppio  vantaggio.  In  primo  luogo  si  possono  avere 
sciolte  tutte  le  quislioni  che  si  connettono  cqlle  riforme,  cli6  si 
])rogettano  e sciolte  in  modo  che  la  Giunta  possa  presentarsi  al 
Consiglio  comunale  per  l’approvazione  avejido  gli  argomenti  da 
ribattere  alle  obbiezioni.  In  secondo  luogo,  si'ccomc^li  ingegneri 
che  discuteranno  i provvedimenti  dal  punto  dj  vista  dell'ntile 
pubblico,  sono  poi  quegli  sle.ssi  che  saranno  chiamali  a patrocT- 
nare  l’ interesse  privato,  cosi  ài  avranno  mono  diflicili  a coiiiporre 
dilTcrenze,  di  cui  avranno  già  ricone.sciuto  gli  utili  eITctti.  . 


‘(tì  Alctmi  anni  or  sono  ho  potuto  raccogliere  sull’antico  collegio  degli  in- 
• pegneri  alcune  notizie,  die  in  parte  delibo  alla  gentilezza  dell'ora  defunto  in- 
gegnere nobile  Galeazzo  Kren^zlin  : nou  riescirauno  forse  inopportune  su  qui  le 
tra.scrivo. 

■ Gli  ordini  e .statuti  del  collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Milano  sono 
anlicliissiini.  Si  ha  notizia  clit  esiste.ssero  lino  dal  .secdio  dodicesimo;  però  in 
origine  erano  detti  dei  pW/W/ci  eiflimnlori,  successivamente  dei  magistri  fabronim 
iifijiitri-ii  ft'ardiitccti.  .Nel  secolo  decirnolerzo  individui  delle  priiiiarie  f.imigjie 
di  Milano  appartenevano  al  dello  collegio.  Nel  1.>M  e nel  Ij’.iO  questi  statuti' 
furono  confecrnali  dai  principi  che  allora  reggevano  il  paese.  Neil’anno  IfiOi 
furono  approvali  dal  Senato  di  Milano,  in  seguito  dal  dura  di  .Modena  nella 
sua  qualità  di  amministratore  del  governo  dell.t  l.onihardia  con  editto  hi  lu- 
glio 1761,  e d.il  c'inte  Carlo  di  Firmian  con  decreto' il  luglio  1707.  — Da  ul- 
timo sotto  il  governo  dell'imperatrice  Maria  Teresa  venne  coi^ .dispaccio  t."i 
maggio'  177.Ò  pubblicalo  il  regolamento  gencr.ale  per  gli  ingegneri  dello  Stalo 
di  .Milano  diviso  nei  seguenti  articoli;.  . • • . 

t.  .Sua  forma  ed  organizzazione. 

2.  Doveri  ed  incuiqbenze  degli  ufficiali  del  collegio. 

;i.  Del  cancelliere  — tesoriere  e del  portiere  — loro  rispettivi  obbligìii. 

4.  Diritti,  prgrogative  e doveri  dot  collegio. 
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Ecco  dunque  quali  potrebbero  essere  presso  a poco  i quesiti 
ila  proporsi:  ' .■  ■’  • • ' 

1.  In  qual  modo  l’Araipinislraaione  comunale^  senza  ledere  gli 
interessi  privati,  può  ricliiamare  sotto  la  sua  sorveglianza  i canali  . 
che  corrono  entro  la  cerchia  della  città  assoggettandoli  ad  un  re- 
gime thè  sia  consentaneo  ai  principj  della  pubblica  igiene, .e  di 
un  buon  servizio  pubblico. 

2.  In  qual  modo  l’Amministrazione  comunale,  richiamati  a sò 
questi  canali  possa  passare  dal  sistema  dei  consorzi,  a qqello  di 
un’unica  amministrazione,. la  quale  converta  la  tassa  che  ora  si 
paga  da  ogni  contribuente  dei  varj  consorzi  variabile  per  ogni.anno, 

0 triennio,  e dilTerente  per  ogni  canale,  in  una  tassa  fissa,  unica  ed 
identica  per  ogni  identico  uso. 

3.  Ili  (piai  modo 'senza  turbare  i diritti  di  quelli  che  godono 
delle  ac([ue  per  irrigazione,  si  possa  migl’tprare  la  sistemazione 
dui  canali  che  corrono  in  città  chiudendo  alcune  bocche  di  ostia-  • 
zione,  per  aprirle  in  luoghi  più  opportuni,  onde  le  ac([ue  invece  • 

di  scorrere  oziose  sotto  le  case  C9rrano  sotto  le  principali  vic  e • 

sotto  i corsi. 

Avute  questo  soluzioni,  non  resterà  alla  amministrazione  co- 
munale che  di  provvedere  al  modo  di  attùarlfe  con  quei  tempe- 
ramenti ed  in  quel  lasso  di  tempo,  che  si  giudicheranno  op- 
portuni. . 

Solo  mi  resta  a prevenire  una  obbiezione.  Descrivendo  il  ca- 
nale s.  Bernardo  ho  detto  che  lo,  stato  di  cjuel  canale  ò gale,  che 
dovendo  pure  il  Municipio  per  l’amministrazione  del  coiregio 
Calclii-Tacggi  sostenerne  le  spese  di  spurgo,  quasi  non ‘ha  ' ‘ 
più  alcun  godimento  delle  sue.  acque:  descrivendo  il  canale 
Fornara  ho  accennato  ad  una.  condizione  di  cose  che  non  è lo- 
devole: (ìnalmenle  descrivendo  il  canale  Acqualunga  ho  notato 
uno  stato  di  controversia  la  quale  dura  da  cifea  un  secolo. senza 
che  finora  siasi  sciolta,  mentre  intanto  il  canale  è regolato  se- 


iJìvisione  degli  ingegneri,  architetti,  geometri  ed  agrimensóri,  e dei  loro* 
stndj.  '•  . 

(i.  Kequisili  per  essere  ammesso  alia  pràtica  railitazigne  d’ingegnere,  ar- 
cliitetio,  geometra,  ed  agrimensore.  . ' ’ 

7.  Descrizione  degli^ingegneri,  archilcltiV!d  agrimensori  riel  numero  deimi- 
iiUanti;  — metodo  di  fare  la  militazioiie. 

8.  Ksame  dei  miiitanti  per  essere  ammessi  alla  professione  d’ingegnere,  ar- 
chitetto. geometra  ed  agrimensore. 

y.  .Metodo  di  rendere  più  alile  l’opera  degli  ingegneri  ed.arcliiteUi  al  pub- 
hlico  ornato.  . 

10.  Eccezioni  al  prescritto  sistema  e regolamento.  * 
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coiiJo  una  convenziono  provvisoria,  la  quale  però  data  dal  1782. 

Dùnque  anche  i canali  comunali,  i quali  pure  dipendono  da  una 

unica  e medesiuM  sorveglianza,'  non  sono  in  migliore  condizione  . 

degli  altri. 

t vcrò , ma  faccio  'osservare  che  di  questo  stato  pon  sono 
. impiriabili  lo  amministrazio'ni  comunali,  in  quanto  che  data  da  • 
epoche  lontane  in  cui  o i canali  non  erano  sotto  la  sorveglianza 
municipale,  d il  Comune  era  anuninistrato  con  altre  norme.  Del 
resto  ricordo  che  parlando  del  canale  Acqualunga  avvertii  già  ad 
alcune  cause  di  questi  fatti,  le  quali* si  possOno  facilmente  eli- 
minare. 

Se  ramministrazione  comunale  vuole  arrivare  al  punto  di'  con- 
centrare in  sò  ramministrazione  dei  canali,  vuoisi  compiere  un’al- 
tra riforma,  ed  è -che  questa  amministrazione  si  organizzi  in  modo 
che  possa  camminare  da  sò  senza  subire  lò  vicissitudini  dei  can- 
giamenti allo  quali-quella'va  soggetta.  E perthè  quanto  concerne 
i canali  6 piuttosto  di  competenza  tecnica,  sarebbe  forse  ottimo 
provvedimento  quello  di  stabilire  presso  il  Municipio  qualche  cosa 
che  si  as.somigli  alla  Direzione  lombarda  dei  canali  dello  Stalo, 

. , od  in  altri  termini  che  L’uHjcio  tecnico  municipale  invece  di  fun- 
zionare corno  semplice  uflkio  consultivo,  ne' avesse  la  vera  di-  • 
.rezionc  con  tutta  la  indipendenza  e la  responsabilità  che  ne  è 
conseguenza;  e .sono  compatibili  colle  vigenti  istituzioni. 

Aon  posso  dilTondermi  in  maggiori  particolari,  perchè  estranei 
al  soggetto  del  pre.sente  scritto  ; ma  chiuderò  col  ripetere  che 
se  pfTrendo  uil  concetto  un  po’  ordinato,  se  non  completo,  quale 
l’avrei  desiderato, 'dei  canali  della  città  finora  solo. a pochi  noti, 
c.sposi  alcune  mie  idee,  l’ho  fatto  non  tanto  ncdla  lusinga  che 
vengano  accolte  quali  sono , quanto  nel  desiderio  che  valgano 
a far  emettere  migliori  proposte  dalle  persone  di  me  più  com- 
jietenti. 


£.  Big.nami 
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C0NSIDER.4210M  INTORBO  ALLE  STRADE  FERRATE  ECDXOHICUE 
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• FACENTI  SEGUITO  AD  UN  OPUSCOLO  ‘ • 

SULLE  FERROVIE  COMUNALI  E PROV^NCL^I.  • 


La  questinnc  'delle  ferrovie  economiche,  destinate  a col-  ■ 
legare  i centri  secondarii  ai  principali  o fra  di  loro,  'di- 
ramandosi dalle  grandi  linee,  ha- cominciato  ad  attrarre 
r interesse  universale  , principalmente  dopo,  il  risultato 
delle  lince  stabilite  iu  Alsazia  dal  1858  al  presente.  •' 
/Queste  linee,  a.  .un  solo  binario,  costrutte  per  inizia- 
tiva locale,  costarono  in  media  109,000  lire  al  chi- 
lometro , compreso  il  materiale  mobile , e determina-  ' 
fono  il  Governo  francese  ad  affidare  a una  commis- 
. sione  presieduta  dal  sig.  M.  Chcvalier,  l’incarico  di  stu- 
diare il'tema  delja  cos-truzione  e dell’esercizio  econo- 
mico delle  ferrovie;  in  sog’oito  al  rapportò  della  quale  il 
Governo  propose  e fece  approvare  la  legge  12  luglio  1865 
. che  abbandona  ai  Consigli  generali  dei  Dipartimenti  l’ini- 
ziativa per  le  ferrovie  d’interesse  locale.  Altri  esempj 
continuavano  nel  medesimo  tempo  ad  aumentare  l’im- 
portanza delle  ferrovie. economiche;  e .specialmente  quelli 
• delle  linee  scozzezi  e svede.si.  Nella  Scozia,  vi  sono,  oltre' 
alle  arterie  principali  e secoirdarie,  delle  linee  di’  terzo 
ordine,  di  20  a 30  chilometri  di  percorso,  stabilite  da  com- 
pagnie locali  nelle  condizioni  più  economiche.,  con  pen- 
denza fino  a 20  niillimctri,  e curve  fino  a 80  metri  di 
raggio:  tre  o quattro  loconjotive  di  18  a 20  tonnellate 
di  peso  fanno  il  servizio  colla  vclocitfi  di  25  a 30  chi- 
lometri: queste  dinee  costano  da  70  a 125  mila  lire  al 
chilometro,  ,e  bastano  a s6  stesse  con  un  prodotto  lordo 
chilometrico  di  7000  .lire.  In  Norvegia  la  ferrovia  Grun- 
sted-Hamar  a sezione  ridotta  (m.  0,95  di  larghezza  di 
binario)  che  costò  46,000  lire  al  chilometro  compreso 
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il  materiale  mobile,  lia  determinato  il  Governo  svedese 
a concedere,  l’anno  scorso,  400  altri  chilometri  di  linee 
egualmente  a sezione  ridotta.  • ' . • 

L’ifi’go.mento  non  doveva  destare  un  minore  interessé 
in  Italia,  dove  l’avvenire  delle  grandi  linee -di  comuni- 
cazione, recentemente*  stabilite  o tuttora  ili  costruzione,  . 
dipende  quasi  intieramente  dallo  sviluppo  dato  alle  co- 
municazioni provinciali  c comunali,  ilolte  delle  postre 
linee  principali,  specialmente  nell’Italia  meridionale , do- 
vettero, per  una  serie  di  cause  incjitubili,  collocatrsi  sul- 
l’orlo  delle  regioni  abitate.,  correndo  spesso  attraverso; 
a lunghe  estensioni  deserte  od  improduttive,  ^ rendendo 
gra’ve  all’  erario  il  peso  delle  garanzie  jier  la  lontananza  • 
dei  centri  di  popolazione  e d’industria,' o la  mancanza 
di ‘facili  comunicazioni  con  essi.  La  costruzione  .delle 
linee  secondarie  diventa  quindi  per  noi  l’unico  mezzo 
di  attrarre  il  movimento  sulla  rete  principale,  e favorire 
lo  sviluppo  del  commercio  e deU’industria  nazionale,  nel 
medesimo  tempo  che  si  diminuisce  il  passivo  annuo  dello 
Stato. 

Ma  le  comunicazioni  secondario  non  si  possono  .stabilire 
economicamente  c utilmente  colle  stesse  norme  che  val- 
gono per  le  linee  principali.  Le  stazioni  monumentali,  if  . 
doppio  binario,  il  servizio  a gran  velocitii  non  so'no  com- 
patibili coll'esercizio  di  ferrovie,  il  cui  prodotto  chilome- 
trico non  è destinato  ad  essere  molto  elevato  e che  do- 
vrebbero" appoggiarsi  soltanto  ai  sussidii  delle  provincio 
e dei.  Comuni , e non  sempre  a un  sussidio  governativo  , 
naturalmente  assai  limitato.  II  carattere  distintivo  di  que- 
ste ferrovie  secondarie  deve  essere  di  poter  bastare,  a sè 
stesse,  colle  sole  risorse  al  più  di  cui  possono  disporre 
le  Provincie  e i Comuni  iirteressati.  Il  loro  imjrianto  deve 
quindi  studiarsi  e modificarsi  a seconda  del  transito  prò-  ' 
. babile  e dell’  aumentare  probabile  dei  sussidii. 

Il  sig.  À.  Cottrau . ingegnere  di  sezione  sulle  ferrovie 
meridionali,  ha  studiato  la.  questione  in  un  rimarchevole 
opuscolo  (‘),  nel  quale  esamina  separatamente  i diversi 
casi  che  possono  più  goneralmcntc  presentarsi;  il  lavoro 
ohe  segue  continua  il  precèdente  e lo'  completa. 


(1)  A.  CoTTHAC.,  Sulle  feiTovie  commuili  e [)roviuciali  da  costruirsi  in  Italia, 
— Firenze,  ISOO.  . • 
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11  sistema  finanziario  delle  lineo  secondarie  o di  dira- 
mazione riposa  sul  concorso  della  Provincia  e dei  Comuni; 
che  assumerebbero,  rispetto  ad  esse,  la  parte  dello  Stato  ; 
ijuest’ ultimo  potrebbe  tuttavia  in  alcuni  casi  fornire  un 
sussidio,  il  quale  non  sarebbe  un  nuovo  sacrifizio,  se  la 
diminuita  passività  delle  linee  principali  e la  diminuzione 
nelle  spese  di  manutenzione  delle  strado  nazionali  giun- 
gessero, come  è certo,  a compensare  abbondantemente 
l’aumentare  dei  sussidii.  Le  provincie  e i comuni  potreb- 
bero, in  luogo  di  assicurare  un  sussidio,  assumersi  la  co- 
struzione della  piattaforma  stradale.  È,  in  quest’  ipotesi 
specialmente  che  il  sig..  Ing.’  Cottrau  esamina  il  caso  in 
cui  si  tratti  di  una  linea  secondaria  di  100  chilometri 
di  percorso,  avente  un  movimento  annuale  di  ^0000  viag- 
giatori e 36500  tonnellate  di  merci.  • • 

L’ introito  ailnuo  chilometrico  di  una  simil  linea  am- 
monterebbe a 7850  lire.  Le  spese  di  costruzione,  di  eser- 
cizio sono  calcolate  nell’  ipotesi  che  le  opere  d’arte  e gli 
edifici  sicno  costrutti  colla  massima  economia:  che  le  lo- 
comotive pesino  da  13  a 24  tonnellate  e facciano  il  servi-- 
zio  di  2 convogli  in  ciascun  senso  a piccola  velocità;  che 
le  ruotaje  m possano  quindi  ridurre  al  peso  di  24  chil.  al 
metro  corrente  ; su  queste  basi,  l’ introito  netto  della  linea 
ammonta  al7 ,41  per  100  del  capitale  impiegato  quando 
si  consegni  alla  compagnia  la  piattaforma  stradale:  nei 
•caso  contrario,  basterebbe  una  sovvenzione  annua  di  2000 
a 3000  lire  al  chilometro  per  rendere  perfettamente  van- 
taggiosa r impresa.  . • • 

L’ Ing.  Cottrau  suppone  in  seguito  il  caso , che  il 
traffico  annuo  discenda  a 30,000  viaggiatori  e 24,000 
tonnellate  di  merci,  corrispondente,  con  tariffe  ridotte  , a 
un  introito  annuo  chilometrico  di  L.  4050.  In  questo  caso 
nessuna  ferrovia,  per  quanto  economicamente  costrutta , 
non  può  essere  produttiva  senza  aggravare  onerosamente 
il  Governo,  quando  si  voglili  mantenere  la  larghezza  nor- 
male del  binario.  Bisogna  dunqué  rinunciare,  per  simili 
linee,  all’ uniformità  di  larghezza  del  binario,  e adottare 
la  sezione  ridotta  ; del  che  si  hanno  *già  molti  esempi 
all’  estero,  specialmente  sulla  linea  inglese  Kestiniog- 
Porfmadoc,  che  ha  una  larghezza  di  m.  0,  61  e che  costò. 
62500  lire  al  chilometro;  sulla  linea  svedese  Grunstod- 
Hamar,  che  ha  unb  larghezza  di  m.  0,05,  e sulla  linea 
POUT.,  Tee.,  fase.  IV.  3 * 
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francese  Salles-la-Source  a Mondalzac,  la  quale,  con  ima 
larghezza  di  1,10,  ha  costato  meno  di  50000  lire  al  chi- 
lometro, cortiprcso  il  materiale  mobile. 

La  riduzioiK!  della  larghezza  del  binario  non  può  a 
meno  di  incontrare  una  seria  obbiezione,  la  necessità  del 
trasbordo;  e naturalmente  il  Governo  che  concede  la  linea, 
dove  andar  guardingo  nel  permettere  una  simile  ridu- 
zione. Ma  se  si  osserva  (come  nota  benissimo  l’ ingegnere 
Cottrau)  che,  se  il  trasbordo  è un  inconveniente,  la  piu- 
vazione  assoluta  di  trasporti  ferroviarii  lo  6 anche  mag- 
giormente; se  si  pensa  che  Tobbiezionc  gravissima  del 
trasbordo  non  ha  distolto  tuttavia  dal  dare  ad  alcune 
linee  inglesi , e alle  linee  russe  e spagnuole  una  lar- 
ghezza di  binario  maggiore  della  normale;  che  il  tras- 
bordo si  può*  facilitare  assai  e farsi  col  maggior  buon- 
mercato  mediante  le  gru  a vapore  od  altri  .apparecchi 
jierfezionati  di  caricamento,  od  anche  sopprimere  intie- 
ramente per  mezzo  dcitrucks  separati  dalla  cassa;  quando 
infine  si  vede  la  Comqiissione  francese  di  cui  si  è detto 
più  sopra  ammettere  le  linee  a sezione  ridotta  e il  Con- 
.siglio  di  Stato  accettarne  le  conclusioni,  non  si  può  a 
meno  di  adottare  in  mpssiifia  la  riduzione  dijarghezza. 
del  binario,  quando  fosse  impossibile  altrimenti  di  sta- 
bilire convenientemente  una  linea  secondaria.  .. 

Ammettendo  una  larghezza  di  m.  I,y0,  con  pendenze 
massime  di  16  millimetri,  e curve  di  raggio  superiore  a- 
m.  80;.  applicando  alLesercizio  di  una  linea  di  30  chi- 
lometri, stabilita,  ove  è possibile, 'sulle  strade  ordinarie, 
«Ielle  locomotive  di'  12  tonnellate  che  permetteranno  di 
ridurre  a 20  chil.  al  metro  corrente  il  peso  delle  ruotale,- 
ring.  Cottrau  trova  che  simili  lince  a sezione  ridotta  da- 
rebbero ancora  il  5,83  per*l  00  della  spesa  sostenuta  dalla 
Società  concessionaria,  quando  la  provincia  .si  assumesse 
l'impianto  della  piattaforma  .stradale  o fornisse  un  sus- 
sidio equivalente;  e quindi  una  sovvenzione  dello  Stato’ 
di  circa  3(50  lire  alLanno  per  chilometro  basterebbe  ad 
assicurare  alla  Società  un  frutto  netto  del  T per  100. 

Se  il  traffico  dovesse  discendere  al  di  sotto  di  un’  mi- 
nimo di  2.a  3 mila  lire  al  chilometro,  la  linea,  anche  a 
sezione  ridotta,  non  potrebbe  più  costruirsi  cconomica- 
monte,  ipiando  Jion  si  stalulisse  per  intiero  sopra  le  strade 
ordinarie.  K aj'punto  questo  caso  di  fui  F ing.  Cottrau 
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si  occupa  specialmente  nel  presente  lavoro.  Una  via  di 
ra.  1,00  a m.  0,80  di  larghezza,  con  curve  minime  di 
m.  30  a m.  40  di  raggio  e pendenze  massime  di  25  mil- 
limetri, esercitata  con  locomotive  leggerissime,  non  co- 
sterebbe, secondo  l’autore,  più  di  24000  lire  al- chilometro 
quando  fosse  stabilita  sopra  una  strada  nazionale:  e allora 
anche  un  debole  traffico  basterebbe  a coprire  le ‘spese  e 
a dare  introiti  sufficienti  senza  aggravare  il  bilancio 
dello  Stato. 

Il  nostro  Governo  non  ha  mancato  di  occuparsi  viva- 
mente della  questione  delle  ferrovie  economiche  ; e ne 
affidò  lo  studio  a una  Commissione  presieduta  dall’  illu- 
stre generale  Meuabrea.  Fu  in  seguito  a quejitl  studii, 
che  il  ministro  dei  lavori  pubblici  presentò  alla  Camera, 
il  25  dello  scorso  febbrajo,  un  progetto  di  legge,  tendente 
appunto  a promuovere  e a fayorire  la  costruzione  di  linee  • 
complementari  per  iniziativa  locale.  Le  linee  compie-, 
mentali  sono  divise  in  esso  in  due  categorie:  alla  prima 
appartengono  quelle  che  son  destinate  a collegare  colla 
rete  principale  o fra  di  loro  i capoluoghi  di  provincia, 
i grandi  centri  di  commercio  o d’ industria,  e i porti  di 
prima  categoria:  alla  seconda  le  ferrovie  destinate  a 
unire  fra  loro  o con  altre  linee  le  città  e i comuni  o a 
favorire  interessi  agricoli,  commercidli  od  industriali.  Lo 
Stato  potrà,  secondo  il  progetto,  prestare  un  concorso  non 
maggiore  del  terzo  di  quello  prestatodallo  Provincie,  Co- 
muni 0 Consorzi  interessati  per  le  linee  complementari  di 
prima  categoria  ; per  quelle  di  seconda  categoria,  il  sussi- 
dio non  deve  superare  quello  che  equivarrebbe  al  capitale 
corrispondente  alle  spese  di  manutenzione  delle  strade 
nazionali  che  lo  Stato  rlsparmias^je,  passando  esse  a ca-  ’ 
rico  delle  provincie  e dei  comuni. . Se  le  linee  sono  co- 
strutto senza  il  concorso  dello  Stato,  la  loro  proprietà 
passerebbe  alla  provincia  alla  scadenza  delle  conccs- 
sioiy.  Il  progetto  ammette  la  pos.sibilità,  per  le  linee  di 
seconda  categoria,  di  ridurre  la»  larghezza  del  binario, 

. di  valersi  delle  sti-adc  ordinai'ie  per  la  posa  della  via,  di 
prcscindopc  dall’  obbligo  delle  chiusure  stabili  e delle 
barriere  agli  incroeiamonti  delle  -strade  poco  frequen- 
tate. Finalmente , per  quanto  concerne  le  tasiffe , gli 
Oraij  e la  sorveglianza  g'overnativa,  il  progetto  tende  a 
liberare  le  nuove  linee  da  quella  tutela,  che  se  ò neces- 
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saria  j>or  le  lineo  primarie,  sarebbe  eccessiva  e incomoda 
trattandosi  di  ferrovie  complementari  economiche. 

Kd  ora  non  rimane  che  a far  voti,  perchè  si  desti 
energicamente  l’ iniziativa,  locale  e privata,  e si  pensi 
davvero  a dotare  il  paese  di  una  rete  fitta  di  queste  linee 
di  comunicazione  che  riunisca  e completi  il  sistema  delle 
grandi  'arterie  a carico  dello  Stato. 


SUbilimeiito  (JI  una  ferrovia  economica  .su  di  una  carrept'iala  ordin.iria. — 
Curve.  — Pendenze.  — .Motori.  — Materiale  fisso  e mobile.  — .St:izioni.  — 
Opere  d’arte.  — Esercizio.  — Tariffe.  — Disposizioni  atte  a promuovere  la 
lurmaziune  di. Società  industriali,  ecc. 


.1  ■ ; . 

. liE  Strade  nazionali,  provinciali  c comnnali  che  solcano  in  ogni 
senso  la  nostra  Italia  rappremilanu  un  enorme  capitale,  il  cui 
valore  sarà  certo  in  gran-  parte  reso  infruttifero  ove  si  stabili- 
ranno cotniminicazioni  ferroviarie.  Quando  due  punti  si  con^ 
giungono  con  una  ferrovia , Tantica  via  ordinaria  di  corarauni- 
cazione,  spesso  costrutta  con  grande  spesa  e magnilicenza,  resta 
in  certo  modo  frop[Kr  bella,  ampia  e costosa  relatb amente  al  suo 
trallico  di  tanto  menomato  per  la  in.so.stcnibilc  concorrenza  della 
ferrovià. 

Non  sarebbe  adunque  cosa  naturale  quanto  opportuna  e con- 
veniente di  pensare  ad  utilizzare  una  parte  delle  esistenti  car- 
reggiale per  impiantarvi,  nei  punii  e nelle  eircosliinzc  in  cui  nulla 
vi  si  oppone,  le  nuove  strade  ferrate  senza  nemmeno  nuocere 
• sensibilmente  all’  antica  via  di  comrnunicazione?  E .se  que.sto  ò 
impossibile  od  inopportuno  trattandosi  di  ferrovie  principali,  per 
isvariatc  considerazioni  tecniche,  e perchè,  essendo  e.ssc  costrutte 
nella,  supposizione  di  un  trallico  grande,  attivo,  celere ’e  perciò 
lucrosissimo,  si  guarda  meno  neH'impiantarle  al  ri.iparmioj.non 
è forse  il  caso  di  pensarvi  nello  stabilire  vie  ferrate  economiche 
e di  diramazione? 

Si  pensi  che  quasi  i tre  quarti  dell’importo  chilometrico  della 
spesa  d’ impianto  (P  una  ferrovia  sono  assorbiti  dall’acquisto  dei 
terreni,  dai  movimenti  di  terra  c lilialmente  dai  fabbricati  e dalle 
opere  d’arte  occorrenti.  Di  quanto  mai  non  sarehhero  (limiiiuile  tali 
spese  (li  costruzione  nei  punti  in  cui  si  potesse  stabilirla  sulla  eia  of- 
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dinaria,  profittando  della  sua  Piattaforma  e delle  opere  ■d'arie?  Se 
una  economia  grandissima  nelle  spese  d’ impianta  ed  esercizio  ó‘ 
'indubbiamente  condizione  sitte  qua  non  al  completamento  della 
mostra  rete  ferro>iaria,  nessuno  dovrà  negare  cbe  l’attuazione  di 
questa  idea  insieme  allo  studio  di  ufl  materiale  mobile  e di  un 
servigio  poco  costoso  sarebbero  mezzi  validissimi,  a sciogliere  un 
problema  cosi  diflìcile,  alla  cui  soluzione  si  dovrebbe  forse  senza 
(li  e.ssi  rinunziare  in  molte  parti  d’Italia. 

Esaminiamo'  e discutiamo  adunque  spassionatamente  e senza 
idea  preconcetta,  la  pos.sibilità  df  stabilire  una.  via  ferrata  sópra' 
una  qualunque  carreggiata  ordinaria,  e vediamo  se  una  tal  cosa 
presenti  inconvenienti  insormontabili  e svantaggi  tati  da  sconsi- 
gliarne‘l'attuazione.  E quando  il  farlo  sia-  dimostrato  po.ssibilc  ed 
opportuno , ricerchiamo  i modi  migliori  di  attuazione  e le  con- 
dizioni finanziarie  delflmpresa. 

IL 

In  qnal  modo  si  possa  stabilire 
una  ferroTia  economica  sopra  una  carreggiata 
comune  già  esistente. 

L’esperienza  ha  dimostrato  cbe  Io  stabilire  un  binario  sul  suolo 
di  una  via  carretticra  presenta  molti  inconvenienti  quando  sì  vo- 
glia ammettere  la  comunità  di  circolazione  sul  binario  ^li  veicoli 
delLa  ferrovia  ed  ai  rotanti  ordinari. 

. Difatti  H solco  necessario  al  passaggio  del  tordo  (boudin)  delle 
ruote  dei  veicoli  delb  ferrovia  non  può  giammai  conservarsi  in 
buono  stato  quando  i carri,  le  vetture,  i cavalli,  ccc.,  possono 
liberamente  pas.sare  e camminare  sul  binario.  E questo  rapido 
deterioramento  dei  solchi  laterali  alle  rotaie,  Contribuisce  poten- 
temente ad  accrescere  il  lavoro  di  trazione  dèi  veicoli  ferroviarii, 
come  risulta  dalle  esperienze  fatte  dal  gcneralè  Morin,  direttore 
del  Conservatorio  di  arti  e me.stieri  di  Parigi,  il  quale  bq  tro- 
vato, che  lo  sforzo  di  trazione  della  ferroria  a cavalli  da  Parigi 
a Versailles  era,  dopo  pochi  mesi  di  esercizio,  accresciuto  dai' IO 
ai  18  chilogra'mmi  pel  deterioramento  appunto  di  tali  solchi  late- 
rali, cagionato  dal  fatto  che  i veicoli  comuni  possono  liberamente 
circolare  su  quel  binario',  sf.ibilito  nel  bel  mezzo  della  strada 
maestra. 

D’altra  parte  là  comunità  di  circolazione  nuoce  ancora  ai  ruotanti 
comuni  per  l’impedimento  che  dà  la  inevitabile  sporgenza  delle 
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rotaie;  e sjMH'ialmentc  poi  a cagione 'del  sopradetfo  so/co  laterale 
alle  rotaie,  nel  quale  le  ruote  delle  vetture  o carri  ordinarli  pos- 
sono impegnarsi,  cagioAando  ^talvolta  fatica  e stento  per  farnele  ’ 
uscire,  còn  ^risctiio  grandissimo  nel  caso  che  sopr^ggiungesse  un 
treno  della  ferrovia.  * 

Infine,  l’essere  la  zona  occupata  dal  binario  sostenuto  da  trorer- 
■ Itine,  la  rende  a.ssai  meno  del  resto  della  via  soggetta  a deprimersi  ; 
é quindi  dopo  breve  tempo  vi  sarebbe  necessariamente  dilTerenza  di 
consumo  e di  abbassamentOi  il  che  renderebbe  la  strada  impra-  * 
ticabile,*e  grandemente  accre.scdVebbc  le  spese  di  manutenzione. 

.Se  si  volesse  a.s’.so/(t/amp«/c -ammettere  la  comunità  di  grcola- 
zione  dei  veicoli  ordinari  e di  quelli  della  ferrovia  , stabilendo 
questa  nello  flesso  plano  della  carreggiata,  non  si  potrebbb  forse 
in  altro  modo  evitare  (almeno  in  parte)  i suaccennati  meonve- 
nienti,  che  lastricando  l’intera  strada  a dadi  di  granito;  espediente 
questo  impraticabile  per  l’enorme  spesa  che  cagionerebbe.  . 

Ma  .se,  rinunziando  alla  comunità  di  circolazione,  la  strada  k 
abbastanza  larga  da  es.sere  divisa  in  una  zona  laterale  di  2"',o0  ‘ 
a 3"* ,00,  riserrala  escliiskamenle  al  passaggio  dei  convogli,  con 
rotaie  il  cui  piano  di  posa  fo.sse  rialzato  di  pochi  centimetri  sul 
livello  normale  della  carreggiata,  ed  in  un’altra  zona  abba.stanza 
iiinpia  per  la  circolazione  dei  veicoli  ordinari,  avremo  risoluto  il 
problema  evitando  lutti  gli  inconvenienfi  anzidetti. 

Il  nodo  della  questione  sta  nella  po.ssibilit.ì  di  adottare  un  tale 
• provvedimento  senza  nuocere  alla  circolazione,  éd  io  credo  che 
facilmente  potrò  scioglierlo,  o dimostrare  il  poco  fondamento  delle 
obbiezioni  che  si  solleveranno  al  certo  nel  jmbblico  sul  proposito.* 

K egli  adunque  possibile  di  occupare  una  zona  laterale  di  2"',30 
a .3"', 00  .su  di  una  carreggila  qualunque  sejizj  incomodare  il 
traffico  dei  rotanti  comuni  e senza  ledere  gli  interessi  dei  pro- 
prietari del  suolo  a manca  e a destra? 

Se  si- trattasse  u'nicamenle  di  vie  nazionali  ^crederei  superfluo 
il  dimostrarlo  e lascerei  tale  cura  all’eloquenza  delle  cifre.  Infatti 
la  larghezza  delle  vie  nazionali  varia  tra  i IO  ed  i IS  metri, 

.senza  contare  i fossi  laterali  per  Io  scolo  delle  acque.  Avendo 
noi  bisogno -di  soli  tre  metri  al  massimo,  rimarrebbero  tuttavia  da 
7 a 12  metri  per  la  circolazione  pubblica,  e tale  larghezza  .sembra 
largamente  sullicienle  per  qualsiasi  trafli'co  possibile. 

Ma  siccome  le  nostre  ferrovie  economiche  non  troveranno 
sempre  una  strada  nazionale  a loro  disposizione,  bisogna  esami- 
nare il  caso  di  una  strada  provinciale,  comunale  ed  anche  sociale. 

Consideriamo  adunque  una  via  di  soli  otto  metri  di  larghezza. 
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Il  profilo  trasversale  'della  strada  si  decompone  come  qui  ap- 
presso : • . . 

Larghezza  della  zona  addetta  alla  circolazione  pubblica,,  varia- 
bile dai  4"* ,00  ai 

Fuorivia  (accotemeul)  pel  deposito  dei  materiali  di  manutenzione, 
della  larghezza  cadauno  di  2‘",00  a 1"‘,50. 

Ciò  che  corrisponde  in  ogni  caso  agli  olio  metri  supposti  diso- 
pra, senza  contare  due  fossi-laterali  di  di  larghezza  cadauno. 

Il  profilo  della  suddetta  cairelliera  è comunemente  un  arco  di 
cerchio  tangente  aH’orizzontale  ncH’asse  della  strada,  in  modo  da 
lasciare  uguale  scolo  allo  acque  dai  due  lati.  Ma  sembra  a me  che  non 
vi  possa  essere  nessuna  sèria  obbiezione  a profilare  diversamente 
la  strada  in  modo  che  lo  scolo  si  operi  da  una  sola  |iarte  e pro- 
priamente dal  lato  opposto  a quello  occupato  dalla  ferrovia.  Prova 
ue  sia  che  in  molti  punti  delle  carreggiate  ordinarie  e special- 
mente nei  tratti  a mezza-costa  tale  disposizione  venne'  già  adot- 
tata. Si  può  d'altra  parte  anche  osservare,  che  le  grandi  strade 
nazionali  hanno  una  larghezza  di  oltre  venti  metri,  ossia  doppia 
di  quella  considerata  da  noi  e pure  non  si  è giammai  notato  il 
benché  minimo  inconveniente  circa  lo  scolo  delle  acqinf  suWe  due 
• mezze-strade,  le  quali  presentano  in  realtà  la  profilatura  che  si 
propone  per  le  strade  di  otto  metri  o meno,  sulle  quali  si  vòglia 
stabilire  una  via  ferrata. 

Credo  adunque  che  nulla  impedisca  di  rettificare  la  profilatura  . 
di  una  carreggiata  provinciale  qualunque,  in  modo  che  lo  scolo 
delle  acque  si  operi  da  un  lato  solo.  Tale  espediente  permetterà 
lo  stabilimento  di  eie  ferrate  sulle  strade  ordinarie  .senza  restrin- 
gere lo  spazio  presentemente  adibito  all’attuale  traffico. 

La  zona  necessaria  per  la  ferrovia  non  essendo  che  di  soli  Ire 
metri  al  massimo,  basterà  occupare  uno  dei  fossi  laterali  e porzio- 
ne di  uno  dei  fuorivia  (accotemeiit)  laterali.  .\  viérameglio.dividere  la 
ferrovia  dalla  strada  pubblica  si  potrebbe  anche  sopprimere  in 
parte  lo  spazio  occupato  dal  fuorivia  .opposto  alla  strada  ferrata, 
c depositare  i materiali  di  manutenzione  della  carreggiata  lateral- 
mente al  binario,  come  è indicato  nella  tavola  di  diisegno  n.°  1, 
anne.ssà  a questa  memoria.  . • 

Non  ci  rimane  ora  che'  ad  esaminare  il  caso  affatto  speciale 
di  una  via  di  larghezza  inferiore  di  molto  agli  otto  metri  sup- 
posti disopra. 

Allorquando  un  tgl  caso  si  presenterà,  sarà  giuocoforza  rasse- 
gnarsi ad  un  allargamento  della  via  e per  conseguenza  all’acqui- 
sto di  una  zona  laterale  ^i  terreni  di  uno  a dtu  metri  di  lar- 
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gÌHV./.a  , dii!  iii.<ieme  allo  spazio  occupalo  ila  uno  ilei  due  fos.si 
laterali  di  si;olo  delle  acipie  di  cui  si  prenderà  po.s.ses.so,  fornirà 
la  zona  di  iì'",oO  a ^'",00  occorrente  alla  ferrovia.  l‘eró  credo 
Ì!n|)ortante  il  notare  die  V Espropriazione  occorrente  all’ allarga- 
mento della  via  co.sfEitÀ  eocuissiMO,  sia  a cajtione  della  peculiare 
considerazione  del  terreno  da  occu|)are,  sia  perchè  e.ssa  non  darà 
origine  ad  indennità  per  frazionamento  di  fondi , nessuna  ulte- 
riore intersecazione  di  proprietà  dovendo  farsi  oltre  ([uelle  che  già 
furono  eseguite  nello  stabilire  l’ antica  via  ordinaria.  La  spe.sa 
lidie  espropriazioni  riducendosi  cosi  al  pagamento  ai  proprietari’ 
del  valore  i.ntri.nsec.o  della  superlicie  di  terreno  occupato,  sarà 
dunque  minima  a confronto  di  quella  che  occorrerebbe  per  lo 
stabilimento  della  pialla’forma  di  una -ferrovia  ordinaria,  la  quale 
dovrebbe  intersecare  proprietà  lino  allora  intatte.  Senza  còntane 
che  , d-  altra  parte,  la  costruzione  di  quest'  ultima  cagionerebbe  • 
assai  maggiori  spese  per  movimenti  di  terra,  perchè  quasi  sempre 
si  troverebbe  il  suolo  da  occupare  più  accidentato  e di  una  con- 
lìgiirazione  meno  piana  e regolare. 

Noterò  finalmente , che,  rintpianto  della  nostra  diramazione 
ferroviaria,  aumentando  senza  dubbio  il  valore  dei  terreni,  si  po- 
trebbe anche  àn  molti  casi  chiedere  ai  proprietari  la  cessione  f/ra-  • 
Inita  dei  terreni,  e dippiù  i leggerissimi  movimenti  di  terra  occor- 
renti per  la  rettificazione  del  profilo  della  carreltiiira , saranno 
resi  oltre  ogni  dire  facili  e poco  costosi  dalla,  vicinanza  della 
carreggiata. 

Insomma  credo  di  aver  dimostrato,  che  anche  qiamio  non  si 
POSSA  occupare-  una  porzione  della  carreggiata,  per  la  forma- 
zione dclfa  ferrovia,  la  soluzione  proposta  rimarrà  sempre  la  più 
Eco.NOMicA  di  quante  altre  mai  se  ne  po,ssano  immaginare  (*). 

(t)l'na  obbiezione,  se  non  rilevante,  certo  assai  potreblu:  muoversi 

aJlo  stabilimento,  die  io  propongo,  di  una  via. ferrata  sullo  stesso  suolo  della 
carreggiala  ordinaria,  o meglio  a contatto  di  essa.  ■ 

Onesta  obbiezione  è la  seguente;  1 cavalli  ed  altri  animali  da  tiro  dei  vei- 
coli ordinari  non  potrebbero  per  avventura  essere  spaventati  ed  imbizzarriti 
dal  rumore,  dal  fumo,  dalla  strana  forma  o dalla  rapidità  di  moto  del  convo- 
glio? E da  ciO  non  potranno  nascere  disgrazie? 

A »]ueslo  proposito  io  osserverò  anzitutto  che  i treni  della  ferrovia  di  cui 
discorro' non  si  innoverebbero  die  con  velocita  di  l.'i  a 23  ebilometri  l'ora, 
velocit.’i  di  pi>co  .superiore  a quelle  mnkhne  delle  diligenze  postali;  e che  non 
v’é  paragone,  come  ognuno  sa,  fra  il  rumore  cagionato  dal  passaggio  di  un 
pesante  treno  delle  ferrovie  ordinarie  a gran  velocità,  e quello  che  produrrebbe 
il  %,'/icro  convoglio  ddle  nostro  ferrovie  economiche,  moventesi  tanto  pi ii 
lentamente. 

1 cavalli  si  .abitueranno  facilmente  alla  foggia  strana  ed  al  fumo  dei  trèni 
«.'■non  si  spaveuteranno  del  rumore  clie.cagioirano,  menlre  li  vediamo  ogni 
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III. 

In  qnal  modo  le  opere  d'arte  già  esistenti 
della  carreggiata  posstt^o  servire  alla  ferrovia. 


Se  larglie  .i  siiiricicnza,  si  farà  per  le  opere  come  per  la 
carreggiala,  o.ssia  se  ne  ceder.à  una  porzione  alla  ferrovia.  Sa  poi 
le  opere  d’arie  sono  di  larghezza  in.suHìcicptc,  Tunica  .soluzione- 
•semhranii  e.ssere  quella  di  lastricarle  su  tutta  la  loro  lunghezza 
e larghezza  a dadi  di  granito  con  rotaie  annegate , evitando  in 
.tal  guisa  tutti  gli  inconvenienti  derivanti  dalla  comuHità  di  cir- 
colazione sU  di  una  stes.sa  via.  • 

La  soluzione  anzidetto  solleverà,  anche  senza  dubbio,  obbiezioni 
dal  punto  di  vista  della  sicurezza  dei  pedoni  e dei  rotanti  comuni 
della  carreggiata,  ma  tali  obbiczioai  saran  dimostrate  di  poco  o 
niun  valore,  a chi  vòglia  freddamente  esaminare  i supposti  in- 
convenienti. * • ■ . 

Cjò  che  si  propone  infatti  non  è altro  che  un  l'ASSAr.oio  a 
livello;  ed  inoltre  giova  considerare,  che  i treni  lion  viaggiando 
quasi  mai  di  notte,  ed  avendo  velocità  di  poco  superiori  a quella 
delle  diligenze  postali,  il  macchinista  potrà  a suo  piacimento  ral- 
lenlare'  il  moto,  c jicr  cosi  dire  quasi  iìoflantaneamenle  arrestarli 
se  mai  vedesse  che  la  linea, fos.sC  ingombra. 


(•iorno  rimanere  imperterriti  sulle  strade  nazionali  che  .spesso  su  limiihissimi 
tratti  (tinca  da  .Viicuiia  a S,  llenedetlo,  per  e.sempio)  costeggiano  le  nostro 
grandi  ferrovie,  al  passaggio  di  treni  con  velocita  di  60  chilometri! 

Del  y'sto  tanto  il  turno  i|uaiito  il  remore  polrehbcro  agevolmente,  wicrccspc-  ' 
ciati  inatallazioni,  venire  per  cosi  dire  soppressi  del  tutto. 

La  ferrovia  a trazione  di  cavalli  da  Parigi  a Vers.aiines  fornisce  un  altro  ar- 
gomento in  appoggio  del  mio  dire.  Essa  .è  stabilita. interamente  nel  hel  mezzo 
della  strada  pubblica,  a livello,  ed  i suoi  veicoli  si  muovono  .con  velocita  di 
quasi  20  chilometri  .senza  spaventare  menomanieiite  i cavalli  dei  rotanti  co- 
muni, né  disturbare  la  pubblica  circolazione. 

■ Che  piò?  In  Genova  i convogli  circolano  senza  inconvenientf  con  yelocil.V 
di  16  chilomefri  nelle  vie  della  citi.’»,  a Berlino,  a I'’iladelfl.a,  a Nantes,  a Bru- 
xelles tnl  in  quasi  tutte  le  cìtt!i  del  Belgio,  degli  Stati-Uniti,  dell’  Inghilterra  e 
della  Scozia  le  ferrovie  corrono  nell’ interno  della  città,  edili  multi  punti, 
giova  notarlo,  anche  .senza  chiusura. 

Mercé  questi  esempi  ed  altri  che  si  potrebbero  dare,  credo"  di  aver  dimo- 
.strato  che  la  simultaneità  di  circolazione  su  due  vie  parallele  ed  a contatto; 
dei  treni  delle  nostre  ferrovie  economiche  e dei  veicoli  comuni  non  presenta 
nessun  serio  inconveniente,  malgrado  che  nel  pubblico  possa  esservi  qualche 
pregiudizio  in  proposito,  che  bisogna  combattere  e dileguare. 
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IV. 

Della  larchczza  e deirarmamento  del  binarlo. 

• 

(Creilo  (li  aver  dimostralo  nel  mio  opuscolo  la  imposxibilità  di 
stabilirti  lintje  ferrate  nelle  condizioni  di  t|uelle  già  esistenti,  quando 
il  tragico  chilometrico  prevedibile  sia  inferiore  alle  7o00  lire.  Io 
penso  che  con  un  traflìco. tanto  meschino  sia  giuocoforza  rinun- 
ziare al  materiale  rotitnte  comune  con  le  grandi  linee,  ed  adottarne 
uno  assai  più  leggiero  rispetto  al  carico  trascinato,  ahmettendo 
QUINDI  IL  TRASBORDO  delle  mcrci  agli  sbocchi  sulle  grandi  linee. 

Le  cose  non  bisogna  Yarlh  a metà;  e,  dal  momento  che  si  am- 
mette un  materiale  mobile  più  leggiero,  e,  dirci,  più  flessibile,  os- 
sia capace  di  circolare  in  curve  di  jninor  raggio,  non  so  vedere 
in  Verità  quale  obbiezione  seria  si  possa  sollevare  contro  l’ado- 
zione di  un  binario  a sezione  ridotta. 

Con  un  tale  sistema  le  spese  saranno  considerevolmente  ri- 
dottis  c verrà  facilitato  il  passaggio  dei  treni  nelle  curve  di  pic- 
colo raggio.  ' . . f 

Citerò  la  ferrovia  da  Festiniog  a Torlmadoe'  in  Inghilterra  a 
dimostrare  quanto  poco  siano  fondati  i timori  suscitati  dall’ado- 
zione di  un  binario  più  stretto  in  quanto  alla  siatrezza  dei  viag- 
giatori. 

La  larghezza  del  binario  in  quella  ferrovia  è di  soli  61  centi- 
metri, la  velocità  dei  treni  da  1.3  a 20  chilometri,  e non  è mai 

avvenuta  la  bcnchò  mìnima  disgrazia  dal  giugno  1863,  epoca 
nella  quale  la  linea  cominciò  ad  essere  c.sercitata  con  piccole  loco- 
motive. del  peso  di  7.300  chilogrammi.  • 

Quanto  a\V armamento  della  Via,  ho  fatto  vedere  nel  mio  opu- 
scolo come  adottando  un  binario  ‘di  l""'  20  di  larghezza  , il  suo 
costo  non  oltrepasserà  giammai  13000  lire  al  chilometro,  anzi 
potrà  essere  facilipente  ridotto,  le  nostre  macchine  non  dovendo 
caricare  le  rotaie  che  di  un  peso  quasi  sempre  inferiore  a sei  ton- 
nellate per  cadauna  sala.  (Con  le  forti  macchme  ordinarie  questo 
peso  è spesso  di  12  tonnellate). 
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• V.  . . 

• • 

Quale  Influenza  potrà  avere  l'adozione  di  forti  pen- 
denze aulì'  esercizio  di  una  via  ferrata  a piccolo 
trafflco,  e qnale  sarà  la  pendenza  massima  da 
adottarsi. 

. P un’opinione  generale  ammessa  che  l’adozione  di  forti  pen- 
denze su  di  una  linea  ferroviaria  faccia  crescere  considerevol- 
mente le  spese  di  esercizio,  ed  anzi  taluni  hanno  emessa  l’opi- 
nione, che  con  pendenze  di  33  millimetri  le  spese  di  esercizio 
sono  all’ incirca  Ire  volle  e me; :o  superiori  a quelle  che  s’incon- 
trerebbero con  pendenze  massime  di  3 millimetri. 

In  quanto  a me,  non  esito  a dichiarare  die  credo  questa  pro- 
porzione de)  tutto  erronea,  e,  che  generalmente  si  esagera  as.sai 
l’influenza  dello  pendenze  di  una  linea-  sulle  spese  di  esercizio. 

Esaminando  infatti  quale’  possa  e.sscro  l’influenza^  scorgeremo 
agevolmente  che  essa  consiste  principalmente  : o nel  dover  dimi- 
nuire il  peno  che  una  macchina  di  forza  determinata  avrebbe  potuto 
trascinare,  o nel  dovere  accrescere  la  potenza  della  macchina  destinala 
a rimorchiare  un  Irciw  di  peso  determinalo.  . , • ’ 

' Nell’uno  e nell’altro  caso  l’ influenza  delle  pendenze  sull’eser- 
cizio si  traduce  in  un  aumento  della  spesa  chilometrica  di  com- 
bustibile. Le  altre  speso:  Manutenzione  e sorveglianza  della ’via, 
manutenzione  e riparazioni  delle  macchine  e del  materiale  mo- 
bile, personale  e direzione  resteranno  sensibilmente  le  stesse,  o 
almeno  cresceranno  in  proporzioni  relalivatneìUe  trascurà,bili. 

Si  può  'adunque  ritenere  come  presso  a poco  esatto  ',  che  la 
maggiore  spesa  d’esercizio  deri.vantc  dall’adozione  di  forti  pen- 
denze non"  dipenderà  che  dal  maggiore  consumo  di  .combustibile, 
e che  per  conseguenza  sarà  proporzionale  al  coefficiente  di  tra- 
zione. 

Or  bene,  dalle  statistiche  risulta  chiaramente  che  le  spe.se  di 
trazione  (varfabili.  a seconda  della  tendenza  e della  natura  del 
traffico), 'non  rappresentano  su  di  una  ferrovia  qualunque  che 
alP incirca  l’o(/aro  della  spesa  totale  di  esercizio. 

Per  maggior  chiarezza,  indicando  con  la  lettera  a,  le  spese 
chilometriche  di  trazione  su  di  una  ferrovia  a pendenze. ordinarie, 
la  .spesa  totale  di  esercizio  risulterà  di  8 x a = il. 
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Ammetteremo  ugualmente  il  rapporto  più  sfaiorecoh,  o.ssia  clu5 , 
con  pendenza  di  33  millimetri  la  spesa  di  traziohc  sia  qmdni- 
La  spesa  totale  di  esercizio  risulterà  di 

• * 

7xa  + 4x(i=lIxa  = Zt. 

Si  avrà  quindi  la  proporzione  A : B ::  8:11. 

Ossia  che  il  costo  del  treno  chilomeirico  aumentei*à  soltanto  nel 
rapporto  di  8 ad  li,  adottando  pendenze,  di  33  millimetri  in- 
vece di  pendenze  lAi.tsime  di  3 millimetri. 

Occorre  anche  notare  che  le  «pese  totali  di  trazione  non  va- 
'ricranno  giammai  in  questa  jirojiorzione,  attesodiò  la  linea  non 
si  comporrà  al  certo  di  una  sola  ed  unica  pendenza  di  33  mil- 
limetri, ma  bensì  da  salile,  di  discese  e di  piani  orizzontali;  in  guisa 
ehe,  in  termini  generali,  pertanto  minore  .sarà  Taumento  di  spese 
di  esercizio  cagionato  dall’adozione’  di  tali  pendenze  massime, 
per  quanto  minore  sarà  la  estensione  totale  delle  pendenze  mas- 
.sime  rispetto  alla  lunghezza  totale  della  linea. 

In  generalo  si  ammette  che  su  di  una  strada  carrcitiera,  la 
complessiva  lunghezza  dei  tratti  di  strada  con  pendenze  inferiori 
a 10  millimetri,  rappresenta  ad  un  di  presso  il  CO  per  100  della 
lunghezza  totale  della  via.  Ne  risulta  che  Tinlluenza  delle  pen- 
ilenze  eccezionali  sulle  spese  di  trazione  non  si  ripartiranno  al - 
l’inciroa  chft  sudi  un  terzo  soltanto  della  linea,  e l’importo  dellu- 
spese  chilometriche  di  esercizio  aumenterà  nella  proporzione  di 
24  a 27,  invece  di  aumentare  nel  rapporto  di  8 a 11. 

N’el  caso  speciale  che  la  lunghezza  totale  delle  pendenze  ec-  • 
cezionali  non  oltrepassi  il  quinto  della  lunghezza  dell’intiera  linea, 

(I)  All’ .vppo"5rio  di  qi'anlo  ho- asserito  circa  la  propoi-ionn/i/à  delt’au mento 
delle  spese  di  trazione  con  locomotive  su  piaiu  fortemente  inclin.vii , citerò  i 
risultatt  didl’esercizio  della  ferrovia  (evpncumatica)  da  Parigi  a S.  Germain 
durante  i iiuallro  primi  mesi  del  18iìi. 

, La  linea  suddetta  lia  un  piano  inclinato  lungo  2.">00  metri  e con  pendenze 
di  ari  inilllinetri,  il  cui  servizio  si  opera  con  macelline  speciali. 


Distanza  percorsa  In  chilometri tOJìO 

Ammontare  detta  spesa  per  chilomelri  e per  macchina,  . . . L.  I.il 
Totale  delle  tonnellate  chilometriche SS.T 


Aminonlarc  della  spesa  per  cadauna  tonnellata  e per  chilom.”  . L. 

Nel  Jiienlre  che  sul  rimanente  della  ivte  francese  con  penddnze  ordinarie , 
la  spesa  di  trazione  per  chilometro  e tonnellata  varia  da  L.  0,011  a L.  O.Oit. 
Siamo  aduiiijue  hen  lungi  dal  rapporto  di  I a i che  abbiamo  nei  nostri  calcoli. 

1 quadri  statistici  deirtmercizio  18ii4  della  .Socieli  ferrovaria  Sud -Austriaca, 
confermano  anche  il  mio  dire,  infatti  la  spesa  del  maleeiaie  e trazione  è di 
L.  l.o:u  per  convoglio-cliilomélro  su  tutta  la  parte  pi.ana  della  rett^  e soltanto 
di  L.  l,88o  p.-r  la  sezione  Gloggnilz-Murzzuscbleg  (traversa^  del  Semmering) 
sulla  quale  s' incontrano  pendenze  di  millimetri. 
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le  siTPse  di  esercizio  aumenteranno,  a cagione  delle  pendenze, 
nella  proporzione  di  7 a- 8. 

Quanto  al  limite  massimo  delle  pendenze  da  adottarsi,  essa  non 
si  può  determinare  a priori,  dipendendo  dal  traffico  probabile  e ' 
dalle  macchine  adottate.  Xe  sarà  ienuto  discorso  nel  trattare  (fella 
scelta  del  motore.  . 

In  modo  generale  tuttavia,  le  pendenze  masniine  potranno  va- 
riare fra  i 2Ì)  e 35  millìmetri,  e la  spesa  per  la  retlificaziuiìe 
del  [irolilo  d(jlla  carreggiata  sarà  in  questo  modo  quasi  nulla. 

VI. 

• Qoalfe  sarà  il  rajt^gio  Inininis  della  corra 
. • da  potersi  adottare^ 

Col  materiale  combmtibile  speciale,  quale  sj  dovrà  necessaria- 
mente adottare  sulle  nostre  ferrovie  comunali  e proviftciali.^  l’in- 
fluenza delle  curve  sullo  sforzo  di  trazione  sarà  quasi  nulla,  ed 
il  tracciar  la  via  con  curve  di  raggio  minimo  di  30  a 40  nfetri, 
non  avrà  altra  conseguenza  all’ infuori  di  quella  di  non  permettere 
clic  debole  vclociità,  cosa  alla  quale  eravamo  già  «osfretti  dallo 
cmiidizioni  economiebe  della  via. 

VII. 

iQaale  sarà  il  sistema  di  locomoiira  da  preferire. 

Se  si  trattasse  di  una,  ferrovia  a forti  pendenze  ed  a piccoli 
curve,  ma  con  forte- traffico , il  problema  sarebbe  facilmente  riso-  . 
luto,  0 non  .si  avrebbe,  clic  a scegliere  fra  i varii  sistemi  di  lo- 
comotive proposti  in  qniisti  ultimi  tempi  da  varii  distintissimi  in- 
gegneri. 

Ma  md  caso  di  una  ferrovia  economica  .di  limitata  estensione, 
con  trallìco  meschino  e povera  di  capitali,  la  quesfionc  cambia 
d’aspetto,  non  trattandosi  più  di.  avere  macchine  potenti  da  tra- 
scinare convogli  pesanti , ma  bensì,  macchine  lege/ere  per  quanta 
è possibile  e capaci  di  uno  sforzo  di  trazione  massimo  "determi- 
nato, convenendo  sempre,  al  punto  di  vista  della  concorrenza  da 
sostenere  per  tratti  di  breve  lunghezza  con  la  carreggiata  pa- 
rallela , piuttosto  di  aumenlare  il  numero  di  treni  giornalieri,  che 
di. farli  più  forti  e pesanti. 

l'n’alh’a  considerazione  importanlis.'ima  induce  anche  a fis- 
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sare  un  limile  massimo  di  40.  a ìiO  lonncllale  per  il  peso  dei 
convojjli  di  una  ferrovia  economica,  e per  conseguenza  consiglia 
la  scelta  di  un  motore  leggiero,  ed  è quella  del  passaggio  nelle 
curve  di  raggio  piccolo.  ' , 

Se  infatti  vogliamo  rimorchiare  un  treno  di  peso  tanto  con- 
siderevole quanto  lo  è quello  dei  treni  ordinari  delle  grandi  linee, 
sopra  yO'"'  ferrovia  che  presenti  pscese  di  23  a*  33  millimetri,  la 
macchina  occorrente  dovrà  pesare  48  tonnellate  almeno  (*).  Tali 
[ìcsanli  macchine  dovranno  e.sserc  uecfss,ariame>iJe  a quattro  assi 
accoppiati  (ogni  sala  non  potendosi  caricare  che  12  tonnellate); 
ed  .è  egli  mai  possibile,  nello  .sUito  attuale  dell’arte  delle  costru- 
zioni, .di  far  circolare  in  curve  di  40  metri  di  raggio,  locomotive 
con  quattro  assi  accopjaiati,  cioè  aventi  ima  base  indeformabile 
grandissima?  Mi  pare  adunque  che  alle  ferrovie  economicdie  in 
cui  si  ammetteranno  curve  di  raggio  assai  piccolo,  non  conven- 
gano nò  i treni  pesanti  nò  lo  possenti  locomotive  di  complicato 
«ongegno, .che  al  presente  si  adoperano  su  varie  linee  a forti 
pendenze,  e che  invece  i treni  dovranno  essere  assai  meno  pe- 
•sanli,  ed  il  mo'torc  da  prescegliersi  dovrà  essere  semplice,  leg- 
giefo,  a base  jiircola  ed  indeformabile,  utilizzante  l’intiero  peso  per 
r aderenza,  e che  non  si  dovranno  caricare  le  rotaje  di  oltre  sei 
0 sette  tonnellate  per'  ciascuna  sgla.  Insomma  occorrerà  mna  lo- 
comotiva di  circa  12  tonnellate  di  peso  ed  a due  soli  assi  ac- 
coppiati (*). 

L’n”altra  considerazione  a mio  credere  da  farsi , si  è quella 
che  per  utilizzare  pienameiUe  la  superficie  di  riscaldamento,  e lo 
sforzo  di  trazione  di  una  macchina  hiso'gna  far  variare  la  Velocità 
in  ragione  inversa  delle  pendenze;,  ed  è per  non  aver  suflicien- 
lemenle  tenuto  conto  di  ciò  che  non  si  ottennero  sempre  risultali 
soddisfacenti  nello  stabilire  la  relazione  fra  il  peso  trascinalo  e 
quello  del  motore.  ' * . 

Infatti,  se  si  fissa  a priori  la  superficie  totale  di  riscaldamento 
di  una  locomotiva  e per  conseguenza  il  suo  pc.so;  ne  risulta  chia- 
ramente che  il  laroro  meaauiro  del  motore  sarà  uguale  in  ogni 


.(I)  Le  macchine  Ileurpiiot  delta  linea  Pisluia-rtologna,-  pesano  circa  00  lon- 
iiellale;  tA  ICn/iertk  dei  Senunering  00  lonnellale,  e,  llnalnieiitc  la  locomotiva 
(ìenin  a i ciliiiflri,  pel  passaggio  dei  l'irioiei,  circa  .">S  lonnellale.  ' 

(2)  Lna  obhiezione  polrchlw  muoversi  a questa  mia  conclu.sione,  da  chi  mv  - 
tasse  die  lo  macchine  del  sistema  Americano,  possono  girare  in  curve  picco- 
li.ssime  ahlwgiclió  di  peso  relativamente  elevalo.  Ma  bisogna  pur  notare  che  le 
detto  locuinotive,  non  iitilizzano  per  1’ .aderenza  elici  (lue  terzi  al  massimo  del 
peso  lordo,  e sono  per  conseguenza  inammissibili  in  paesi  dove  il  costo  vlel 
coiubuslibile  è elevatissimo  e su  ferrovie  con  traffico  debole. 
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caso  (deduzione  fatta  delle  resistenze  passive  del  meccanismo) 
al  prodotto  di  due  fattori,  la  velocità  e lo  sforzo  di  trazione  to- 
tale. Dimodoché,  si  può  teoricamente  asserire,  che,  diminuendo  la 
velocità,  si  aumenta,  per  così  dire,  indelinilamcnte  lo  sforzo  di 
trazione  di  una  macchina  di  peso  determinato. 

Nella  pratica  però  volendo  utilizzare  pienamente  la  potenza  di 
una  macchina  {la.  quale  opera  per  il  solo  peso  proprio),  la  velocità 
non  può  essere  ridotta  al  disotto  di  un  dato  limite,  alte.sodié 
lo  sforzo  di -trazione  diventerebbe  maggiore  del  coeiriciente  di 
aderenza  e ne  risulterebbe  il  cosi  detto  pattinagfjio  (piUinage)  {'). 
Si  può  anche  calcolare  a mezzo  di  una  formula  semplicissima  (*) 
quale  sia  questo  limile  e si  trova  che  per  utilizzare  pienamente 
la  potenza  di  una  locomotiva  ordinaria,  essa  deve  avere  (^): 

L'uà  velociti  di  20412  M.  all'ora  nell’ipotesi  d'una  aderenza  uguale  a 
. - 12500  . . 14 

. 10700  . . «/j 

Ciò  preme.sso  non  mi  rimane  che  al  esaminare  in  quali  con- 
dizioni eccezionali  sia  preferibile  adottare  il  sistema  Fell,  oppure 
quello  ingegnosissimo  del  signor  .4gudio,  pel  rimorchio  dei  treni 
di  una  ferrovia  ecorìomicà. 

Per  far  ciò,  considererò  il  caso  di  una  velocità  uniforme  di 


(1)  La  maccliina  Foli  non  presenta  questo  Inconveniente,  e l'aggiuiizione  di  '• 
ruote  orizzontali  oi>eranti  per  pre.txione  artifiziale  su  di  una  rotaia  centrale , 
permette  di,  aumentare  per  Cosi  dire  all'inllnito  lo  Sforzo  di  trazione  totale, 
con  l’aumento  della  detta  pressione  ed  il  ridurre  la  velocità. 

Nella  quale  n rappresenta  il'peso  In  tonnellate  pur  cadauno  earnllu-mpnrr 
di  forza  della  maccliina,  ed  ( coefliciente  di  aderenza  nferilu.ad  una  tonnel- 
lata lorda  rimorcliiata. 

(.l)  Duesta  considerazione  della  velocità  piii  .utile  a secondo  dell’ aderenza 
serve  pure  a mostrare  quale  as.surdità  sia  quella  di  voler  paragonare  le  spe.-a- 
di  esercizio  di  una  ferrovia  econotnieai  quale  si  propone,  a quelle  di  njia  fer-, 
rovia  ordinaria,  aveiKe  treni  da  c>n  chilometri  l’ ora.  T.nito  più  che  per  un'al- 
tro verso,  è co.sa  nota  die  il  cofUciente  di  resi.-^tenza  del  treno  (riferito  ad  una  , 
tonnellata  rimorchiata)  in  'piano,  aumenta  nientemeno  che  da  .la  tu  chilo-  ' 
grammi  facendo  variare  la  velocità  del  treno  dai  iO  ai  .''lO  chilometri  l’ora  ! 
Non  vi  è adunque  confronto  possìbile  e la  vwnia  delle  grandi  velocità  ( am- 
messibilc  soltanto  sulle  grandi  arterie)  cagiona  come  si  vede,  la  perdita  di  un 
immenso  capitale  di  forza  luotrico.  ' 
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1020G  inclri  all’ora  nei  tre  sistemi,  e calcolando  (')  in  varie  ipo- 
tesi successive  di  pendenze,  lo  sforzo  di  trazione  ed  il  consumo 
di  forza  in  cavalli-vapore,  necessari  con  una  aderenza  di  , 
per  trascinare  un  convoglio  di  50  tonnellate  di  peso,  trovo  i ri- 
sultati indicali  nel  seguente  quadro: 


K •“ 

2 a 

Sforzo  di  trazione 
in  chilogrammi 

Forza  spesa  in  cavalli 

■ vapore. 

"c  ■“ 
« s 

a 

■" 

Locomoti- 
va orditi. 

Locomo- 
tiva Kell. 

Locomotiva 

ordinaria 

Locomotiva 

Feti. 

Locomotore 

Agudiu 

0 

2C4 

2G4 

9 . 979 

9 . 979 

IG  . 329 

40 

844 

829 

31  . 903 

31  . 3.3G 

47  . 50G 

20 

1500 

1 402 

5G  . 700 

52  '.  99G 

78  . G83 

30 

2250 

2022 

85 . 050 

7G  . 431 

109 . 8G0 

40 

3M5 

2(wG 

117  . 747 

101  . I.’i2 

141  . 037 

50 

4125 

3378 

1 45 . 925 

127  . G8H 

172  . 214 

CO 

5318 

4122 

201  . 000 

1.55 .811 

203 . 391 

70 

G750 

4919 

255  . 150  ' 

185 . 938 

234  . 5G8 

80 

8500 

5771 

321  . 300 

218  . 143 

2G5 . 74.5, 

90 

10G87 

GG84 

403  . 9G8 

2.52  . C55 

29G  . 922 

100 

13500 

7GG7 

510  . .300 

289 . 812 

328 . 099 

Questo  quadro  sorabraini  dimostrare  chiaramente  che  nella  ipo- 
tesi di  una  velocità  di  1020G  metri  all’ora  c di  un  coefficiente 
di  aderenza  uguale  ad  un  sesto,  la  locomotiva  ordinaria  ad,  assi 
accoppiati  è preferihile  alla  locomotiva  Peli  sino  ai  50  millimetri 


(1)  /!  = (/-(-  tO)  X T , nel  caso  di  una  locomotiva  onlinarìa; 

fl'  =•(!  A-)  X • h IO)  X XI'  > • • Peli- 

. / T *1  — * 

Le  lettere  avemto  i seguenti  siiniiGrati; 

• (I  coefficiente  ili  resistenza  Jet  treno  rimorchiato  ‘ . 

X tangente  naturale  dell'angolo  di  ascesa 
T peso  totale  dot  treno  rimorchiato  , 

K raiiporto  fra  la  pressione  orizzontale  ed  il  peso  della  macchina. 

Le  cifre  relative  al  sistema  Agudio  vennero  calcolale  nella  Ipotesi  di  un  ef- 
fetto utile  del  53  per  100. 
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(!i  pendenza,  le  maggiori  spese  d'impianto  e di  manatenziono 
.compensando  largamente  sino  a quel  punto  la  leggiera  dilTercnza 
fr^  gli  sforzi  di  trazione;  e che  il  locomotore  Agudio  è inferiore 
al  sistema  usuale  almeno  sino  ai  60  millimetri  di  pendenza  ed  è 
.sempre  inferiore  alla*  locomotiva  Fell  ogniqualvolta  non  si  possa 
disporre  di  una  forza  naturale,  come  quella  di  una  caduta  d'acqua. 

Fa  d’uopo  però  osservare  che  queste  mie  conclusioni  poggiano 
interamente  sulla  ipotesi  fatta  che  il  coefficiente  di  aderenza  sia 
di  un  seslò  almeno , cosa  ammessibile  nel  casa  df  una  ferrovia 
provinciale  e per  cosi  dire  di  pianura;  ma  se  invece  si  trattasse 
di  varcare  ad  una  grande  altezza  sul  livello  del  mare  liba  catena 
. di  montagne  o di  rimorchiare  convogli  ^u  di  una  linea  a lunghe 
gallerie,  non  si  potrebbe  più  ammettere  un  seslq  per  coefficiQnte 
di  aderenza,  ma  invece  un  ottavo,  un  nono  ed  anche  un  decimo. 
, Ecco  quali  cifre  si  troverebbero  in  questa  ultima  ipotesi: 


• • 

Pendenze 

in 

miliimctri 

Forza  spesa  in  cavalli  - vapore. 

a ^ 

Locomotiva 

ordinaria 

Locomotiva 

Fell. 

Locomotore 
Agudio  . 

0 

10 .79 

12 . 28 

20  . *2 

10 

34*.  58 

24  . 48  ■ 

59 . 36 

. 20 

65 . 01 

42 . 90 

. 92  . 52 

30 

103 . 95 

63 . 31 

. 135.51 

40 

130 . 95  * 

• 86 . 04  * 

170 . 16 

50 

228 . 68^ 

IH  . 50 

212 . 62 

60 

337 . 74* 

140.33 

251  . 18 

70 

519 . 75 

173 . 05 

• 288..  98 

80 

883 . 57 

• 210 . 69 

327 . 34 

90 

. 1975 . 05 

254 . 33 

377 . 05 

100 

* 

• 

ob 

299 . 89 

403 . 98 

Ne  risulta  che  per  una  traversata  di  montagne  alquanto  elevate 
sul  livello  del  mare  (|)  sino  ai  io  millimetri  almeno  le  macchine 

#• 


•(1)  0 in  paesi  dove  non  si  potesse  ottenére  un  cocfOtientc  di  aderenza  mag- 
giore di  Vio- 
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ordinarie  sono  tuttavia  preferibili  tanto  alla  locomotiva  Fell  die 
ài  locomotore  AguJio,  e che  il  locomotore  Agudio  non  è appli- 
cabile, anche  in  questa  ipotesi,  che  ne(  caso^  eccezionale  di  yna 
forza  motrice  gratuita." 

Del  resto  tanto  le  macchine  ordinarie  quanto  quelle  del  signor 
Fell  hanno  Timmenso  vantaggio  sul  locomotore  Agudio  "di  per- 
mettere un  tracciato  con  curve  minime  di  30  a 40  metri,  e per 
cunsèguenza  di  potersi  adattare  su  di  una  carreggiata  già  esi- 
stente. * . . 

Ammesso  qùanto  precede  e dimostrato  come  ad  eccezione  di 
un  passaggio’  sia  Alpino,  sia  Apenninico,  sia  preferibile  adope- 
rare il  sistema  delle  lociyuotive  usuali  convenientemente  modilì-  • 
rato,  nel  caso  (fcuerale  dì  una  ferrovia  provinciale,  mi  formerò  nella 
studio  di  tale  importanti.ssimo  argomento. 

Kella.  tavola  2.“,  unita  a questa  memoria,  do  uno  schizzo  della 
yiacchina  indicala  alla  pag.  27  dcH’opuscolo,  e sembrami  che  essa 
potrebbe  facilmente  rispondere  a tutti  i quesiti  del  problema. 

• Il  diametro  delle  ruote  deve  essere  ridotto  al  minimo  compa-  . 
libile  con  la  condizioni^  che  si  possa  ottenere  la  velocità  mas- 
sima di  20  a 2.3  chilometri  con  un  numerò  di  giri  non  superiore 
a tre  per  minuto  secondo. 

Senza  dilungarmi  in  maggiori  particolari  sulla  macchina  in  qui- 
.stionCj  darò  i risultali  di  alcuni  calcoli  relativi  al  peso  lordo  che 
la  della  locomotiva  potrà  facilmente  rimorchiare  su  varie  pen- 
denze, nella  ipotesi  che  il  motore  utilizzi  per  l’aderenza  un  peso 
ju/Mimum  di.  1 1000  chilogrammi. 

Essendo  cosa  nota  che  in  pianura,  e nelle  circostanze,  più  sfa- 
vorevoli, si  può  contare  almeno  sul  sesto  del  peSo  utile,  avremo 
i seguenti  risultali. 

• • • 

l.°  su  di  una  salita  (li  IO™*''' laraaecliina  Irascinerii  111,2  tonn.  di  péso  utile 
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Dimodoché  con 

i treni 

supposti  ,/iell’ opuscolo,  e 

sufficienti  per 

mi  traffico  annuo  chilometrico , di  4050  lire,  si  potrebbero  adottare 
senza  il  minimo  inconveniente  pendenze  di  23  millimetri.  E se  • 
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• mai  si  incontrasse  sulle  lince  una  salita  eccezionale,  non  si  do- 
vrebbe esitare  ad.acceliare  ima  pendenza  di  43  milliineiri  che  si 
risalirebbe,  sia  frazionando  il  treno  in  due  se  di  piccola  lun-  • 
"bozza,  sia  accoppiando  due  macchine  insieme  qualora  Tascesa 
si  verificasse  su  di  un  lungo  tratto. 

Non  aggiungerò  altro , lasciando  a persone  più  competenti- 
di  me,  la  cura  di  concretare  e modificare  queste  idee,  in  ogni 

ca^  speciale  che  presenterà  P applicàiiofie  del  sistema.  . 

« 

Vili. 

. 

,Snl  materiale  Arso  e moMle. 

Là  velocità  dei  treni,  dovendo  essere  piccolissima,  non  credo 
che  vi  sia  il  minimo  inconv^nicnte  » .semplificare  di  molto  e ad 
ammettere  cose  che  riescirebbero  pericolose  sulle  grandi  reti. 
Cosi,  a modo  d^csempio,  nello  scopo  di  diminuire  per  quanto  è 
possibile  il  personale  delle  stazioni,  tanto  gli  scambii  quanto  gPi'w-  . 
crociamenti  dei  binari  nelle  stazioni  sarebbero  automotori,  ossia 
congegnati  in  modo  da  essere  manovrati  a volontà  dallo  stesso 
macchinista  del  treno.  Con  questa  semplicissima  modificazione  sì 

V 

(1)  Citerò  un  esempio  a viemme<2lio.  spieijarc  la  mia  idèa,  ossia  a dimostrare 
come  dal  momento  che  si  riconosce  ta  necessità  delt' accoppiamento  di  due  mac- 
chine per  rimorchiare  i treni  su  di’  una  data  sezione,  convenga  del  tutto  .a’dot- 
Cam  la  pendenza  massima  che  utilizzi  pienamente  lo  sforzo  di  trazione  del  se- 
condo motore  impie);ato. 

La  ferrovia  da  Hoanne  a Lione  risale  la  Vallata  del  Hodano  con  ascese  mas- 
simo di  tv  millimetri  sino  alla  cittii  di  Tarare,  ed  una  sòia  locomotiva  è suf- 
ficiente per  riraorcliiare  sino  a quel  punto  i treni  ordinari  di  i0«  tonneilate 
con  velocità  di  .T."»  rhilomelri  l'ora. 

Dopo  Tarare  venne  riconosciuta  la  necessità  assoluta  di  pendenze  superiori 
ai  il  millimetri,  sia  a cagione  della  conlij.’Ur.-izione  del  suolo,  sia  perra"giun- 
l-ere  quel  livello  a cui  era  possibile  praticam  l' imbocco  della  galleria  di  Sa- 
, vages.  .Si  prevedeva  in  conseguenza  che  dalla  stazione  di  forare  in  su  sareb- 
bero abbisognate  due  locomotive  per  rimorVhiare  i treni.  In  sulle  prime  sembrò 
preferibile  ad  ogni  altro  un  tracciato  con  pendenza  massima  di  1.1,  10  e 17 
inillimelri*cd  una  galleria  di  .’ìOUU  metri;  ma,  in  seguilo  ad  un  maturo  esame 
del  problema  e por  suggerimento  dell’ingegnere  capo  della  trazione,  si  cercò 
quale  era  la  pendenza  massima  sulla  quale  una  locomotiva  poteva  trascinare 
•*00 

1111  convoglio  di  (ossia  cento  ) tonnellate,  e così  si  ottenne  un  tracciato 

con  una  pcndi-nza  quasi  continua  di  ì7  miltimetri  ed  una  galleria  di  lunghezza 
inp-riore  ai  .'Kiyn  metri.  Operando  in  tal  guisa  le  speso  di  primo  impianto  ven- 
nero diminuite  di  oltre  guultro  milioni,  la  duralj^  del  lavoro  ridotta  da  cinque  * 
a due  anni,  o quanto  alle  spese  di  esercizio  esse  sono  ad  un  diiiresso  le  stesse 
che  nel  progetto  primitivo  con  ascese  di  soli  10  millimetri. 

Deduco  da  tuttociò,  che  il  traccialo  di  una  ferrovia,  non  deve  e.ssere  fatto, 
f.'iiT  regole  fisse , ;ed  immutabile  in  ogni  caso,  ma  bensì  in  vista  del  motore 
sccllò  a priori  per  l' esercizio. 


I 
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riJurreljbcro  le  spese  annue  di  esercizio  di  circa  200  a 300  lire 
per  chilometro. 

. -Nella  tavola  3.®  unita  a questa. memoria,  ho  indicato  in  modo 
sommario  gli  schizzi  del  materiale  tpobile,  che  a mio  credere  si  do- 
■ dovrebbe  addottare.  Esso  circolèrebbe  facilmente  in  curve  minime 
di  23  metri , sarebbe  soggetto  a poche  riparazioni  c verrebbe 
costrutto  sul  principio. che  ho  gii  stabilito  discorrendo  dellt^lo- 
comotive,  cioè:  £he  per  linee  a debole  traffico  sia  cosa  oppor- 
tuna raocrcsccre  il  numero  dei  veicoli  e farli  più  leggieri,  affine 
di  diminuire  per  quanto  è possibile  il  rapporto  fra  il  peso  lurdo' 
ed  il  peso  utile  del  treno. 


IX. 

. 

In  qnnl  modo  si  potrà  organizzare  ■ 
l'esercizio  di  nna  ferroTla  slmile. 

Non  abhiairio  che  a prendere  per  tipo  l’esercizio  delle  ferrovie' 
Scozzesi  ed  Americane,  introducendovi  leggieri  modificazioni  in 
ciò  che  urterebbe  le  abitudini  ed  i costumi  del  nostro  paese  (.‘). 

Ogni  treno  porterà  seco  oltre  di  un  macchinista  e di  un  iik- 
dividuo  incaricato  della  distriburione  e del  ritiro  dei  biglietti  dei 
viaggiatori,  un  agente  del  traffico  incaricato,  dei  treni  durante  la 
marcia  e,  della  verificazione  e controllo  dei  bagagli  ,e  delle  merci 
nello  stazioni  e,  fermate.  Non  vi  saranno  agenti  della  ferrovia  se- 
norichè  nelle  stazioni  principali,  c tanto  il  carico  quanto  lo  scarico 


(1)  Bisogna  pure  convenire  che  in  questa  nostra’ bella  Ilatia,  il  puiiblieo  in  ta- 
luna cosa  si  din'bbe  che  non  ami  la  libertà,  e die  senta  invece  it  bisogno  di 
trovare  dii  lo  guidi,  lo  comandi  e lo  derigga  in  ‘tutti  i suoi  movimenti.  E pare 
che,  come  dal  governo  e dalle  autorità  locali,  cos’i  pure  dalle  società  ferro- 
viarie si  richieg,gano  e si  pretendano  non  solo  quelle  cose,  quelle  assistenze  e 
quella  vigilanza  che  sono  necessarie  alla  sicurezza  delle  persone  e delle  coso 
ed  all'esatto  axlempimento  degli  obblighi  che  tali  società  si  assumoTio  verso  i 
loro  dienti,  ma  anche  si  desideri  una  continua  tutela  e direzione  in  ogni  par- 
ticolare. 

È forse  perciò  che  i muri  delle  nostre  stazioni ‘si  veggono  tappezzati  di 
avvisi,  che  è proibito  passar  di  là.  Si  vieti  assolutamente  di  far  la  tal'  cosa; 
non  ò permo.s.so  di  fare  la  tale  altra,  ecc.,  ecc.._  E questo  sarebbe  nulla  se  a 
fare  osservare  tali  consegne,  oltre  i tanti  cancelli,  porte  sbarrate,  ecc.,  ecc.  nen 
occorrcs.sero  numerosi  agenp,  destinati  chi  ad  aprir  la  tal  porta,  chi  a sor- 
vegliare le  sale  d'aspetto,  dii  a guardare  cbt  nessuno  si  accosti  al  treno  o 
Venga  sul  binario,  ecc.  ecc. 

Insomma  sembra  che  si  studi  ad  annoiare  insieme  il  pubblico  ed  a rendere  il 
servizio  gravoso  alla  società!  Io  dirci  che  sarebbe  meglio  abituarci  man  màbo 
ciascuno  a far  da  sè,  ed  a godere  del  pieno  .esercizio  della  libertà  individuale 
garantita  dallo  Statuto.  • 
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4elle  merci  e dei  bagagli  saranno  lasciàti  ad  intera  cura  degli 
.interessati  o di  chi  per  essi. 

In  tal  guisa  alP  infuori  del  personale  della  direzione  « della 
manutenzione  della  via,  non  vi. saranno  altri  agenti  della  ferrovia 
oltre  quelli  viaggianti  con  i treni. 

La  corrispondenza  sarà  fatta  nel  treno  stesso  e tanto  gli  or- 
dini quanto  <le  spiegazioni  occorrenti  al  servizio,  verranno  tras- 
• mosse  agli  incrociamenti  da  un  treno  all’altro.  • ' 

Finalmente  il  personale  sedenlaneo  delle  stazioni  e fermate,  non 
sarà-  pagato  dalla  ferrovia,  ma  bensì  rimunerato  direttamente  da 
'tariffo  speciali  gravanti  le  merci  in  partenza  ed  in  arrivo,  sia  per 
la  pesatura,  per  la  consegna,  sia  pe{  magazzinaggio. 

Insomma  io  proporrei  un  servizio  di  diligenze  postali  perfe- 
zionato, e sembrami  che  operando  in -tal  guisa  si  otterrebbero 
facilmente  economie  rilevantissime. 


Delle  stazioni  e fSnlvDrlcatl  della  férrovla. 

Non  s’impianteranno  stazioni  e manufatti  che  nei  soli  punti 
più  importanti,  dal  cui  maggior  traflico  si  possa  attendere  un 
compenso  alle  spese  occorrenti. 

Nei  punti  meno  importanti  si  stabilirebbero  le  fermate  dei  con- 
vogli, in  vicinanza  diÀI’ albergatore  del  sito,  e quest’ultimo  s’in- 
caricherebbe mercè  una  speciale  prestabilita  tariffa  della  consepm 
0 della  pesatura  delle  merci  e dei  bagagli  in  partenza  ed  in  arrivo, 
il  servizio  dei  viaggiatori  facendosi,  come  ho  detto  di  sopra,  esclu- 
sivamente dagli  agenti  del  treno.  Secondo  le  mie  idee  la  ferrovia 
dovrebbe  traversare  nel  bel  mezzo  della  strada  postale  già  esistente 
le  piccole  agglomerazioni  di  popolazione  ed  i piccoli  centri  d’in-, 
dustria. 

Pei  transiti  dei  luoghi  abitati  la  strada  sarebbe  lastricati  oc- 
correndo, a dadi  di  granito  con  "rotalo  annegate., 

XJ. 

Sa  quali  basi  le  luplflb  di  una  ferrovia  economlea 
a debole  traffico'  debbono  essere  stabilite. 

Non  ritornerò  su  quanto  ho  già  detto  nell’opùscolo  su  questo 
argomento,  ma  farò  semplicemente  notate  che  l’applicare  a que~ 
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sle  ferrovie  V imiformilà  delle  tariffe  delk  grandi  linee  sarebbe  cosa' 
nociva  Janto  alle  società  quanto  al  pubblico. 

Occorre.assolulamcnte  ritetiere,  che  le  tariffe  debbano  variare 
a seconda  dell’ importanza  del  traffico,  del  prodotto  e delle  abi- 
tudini dei  comuni  traversati,  c finalmente  anche  a seconda  dei  , 
prezzi  giornalieri  dei  mercati  di  produzione  e di  consumo. 

pisogna  adunque  lasciare  la  massima  libertà  agli  interessati,  c 
l’unico  criterio  ammissibile  come  norma  generale  sul  proposito 
sarà  quello  di  operare  in  ogni  caso  r trasporti  a prezzi  minori  di 
quelli  che  si  potrebbero  ottenere  con  i mezzi  ordinarii  di  coma- . 
nicazione. 

Col  crescere  del  traffico  le  tariffe  diminueranno  e le  società 
saranno  spinte  a ciò  dal  moventi  del.  proprio  interesse.  La  sto- 
ria delle  ferrovie  inglesi  ed  americane  ce  ne  è un  sicuro  pegno  I 

. . , XII- 

Della  sorTeglianza  goTernaflTa 
da  esercitar»!  so  queste  ferrovie  economiche.  ■ 

» 

Queste  ferrovie  economiche  dovrebbero  essere  ' interamente 
assimilato  alte  strade  nazionali  e provincidli;  la  .soncglianza  go- 
vernativa, limitata  semplicemente  alla  parte  che  rigu^rda  la  so- 
lidità delle  costruzioni  e la  sicurezza  dei  viaggiatori,  verrebbe  af- 
fidala agli  uffici  provinciali  già  e.sistenti  del  genio  civile,  incaricati 
presentemente  della  manutenzione  delle  carreggiate  comuni.' 

Crederei  qualsiasi  altra  ingerenza  governativa,  contraria  agli 
interessi  generali  della  nazione  ed  alla  formazione  di  società  in-  • 
duslriali  che  assumessero  l’esercizio  dì  simili  ferrovie.  • 

» 

XIII. 

Sa  quali  basi  si  potrebbero  formare 
e costituire  società  industriali  di  ferrovie 

« 

provinciali  e comunali. 

• 

Lo  Stato  stabilendo  od  assicurando  a priori  con  apposita  legge 
il  sussidio  annuo  chilometrico,  che  s’impegna  a fornire  al  con- 
cessionario di  una  linea,  di  cui  sarebbero  determinati  i punti 
principali,  pare  a me  che  le  provincic  ed  i comuni  scguireb- 


Digilized  by  Google 


SLLLE  FEtlROVIE  COMUNALI  E PROVINCIALI.  • 3if 

bere  ben  presto  il  buon  esempio  ed  aiuterebbero  con  tutti  i loro 
mezzi  alla  pronta  formazione  di  società- intraprendilrici. 

Supponiamo  a mo’ d’ esempio , dio  il  gpvcmo  garantisca  per 
venti  anni  o priori  una  sovvenzione  annua  di  milLi  lire  per  chi- 
lometro pel  regolare  esercizio  della  linea  che  congiunga  i Centri 
.4>  B,  C,  D,  fra  i quali  già^  esista  una  strada  provinciale  o comunale. 

Le  provincic  ed  i comuni  da  traversare  si^riuniranno  in  con- 
'sorzio  ed  oltre  al  suolo  necessario,  il  quale  per 'quanto  è possi- 
bile sarà  4ircso  (come  abbiamo  accennato)  sulla  carreggiata  esi- 
stente, assumeranno  il  carico  di  tutti  i lavori  occorrenti  per  la 
rettificazione  della  zona  addetta  alla  ferrata,  sia  quanto  ad  in- 
grandimento del  raggio  delle  curvo,  %ia  quanto  a riduzione  ad 
un  limite  massimo  prestabilito  delle  pendenze. 

' • Tali  lavori  importeranno  una  spesa  variabile  dalle  S alle  lOOOO  • 
lire  per  chilometro,  a seconda  delle  località  e della  configura- 
zione dei  suolo  c della  strada  postale. 

\ carico  poi  della  società  concessionaria  della  linea,  rimar- 
rebbero: l’ armamento  della  via,  l’ edificazione  dei  fabbricati  oc- 
correnti per  l’esercizio,  e finalmente  il  materiale  fi.s.so  e mobile. 
Queste  spese  ammontcpebbcro  in  complesso  ad  una  trenthui  df 
mila  lire  por  chilometro  (vedi  pag.  34  dell’opuscolo),  . 

Il  capitale  sociale  sarebbe  formato  mediante  emissioìie  di  azioni 
ed  obbligazioni  di  piccolo  valore,  affine  di  facilitarne  il  collqpa- 
mcnto  presso  gli  interessici  alla  costruzione  della'  linea  ferro- 
viaria, ossia  pwsso  gli  abitanti  stessi  della  provuicia;  perché  .non 
bisogna  perdere  di  vi.stà  , che’  il  miglior  mezzo  di  rendere  florida 
c facile  una  si'mile  impresa,  si  è quello  di  formare  società  locali 
e di  non  mettere  per  lo  mezzo  grossi  capitalisti  estranei  alle  pro- 
vince intcrcs.sate. 

Il  proprietario  locale  infatti,  si  contenterà  facilmente  di  un  in-  * 
teresse  del  tre  o del  quattro  per  cento,  perché  rifletterà  senza 
dubbio,  che  la  costruzione  di  una  via  ferrata  a traverso  delle 
sue  proprietà,  avrà  certamente  per  risultato  quello  di  aumentare 
.considerevolmente  il  valore  dei  suoi  terreni,  procurando*  un  fa- 
cile .sbocco  ai  suoi  prodotti;  il  capitalista  invece  non  saprebbe 
contentarsi  di  un  .sì  lieve  guadagno,  nelle  attuai;  infelici'  condi- 
zioni del  debito  pubblico  in  Italia.  . • 

H sussidio  governativo  servirebbe  ad  assicurare  un  annuo  in- 
teresse (del  3 e per  100  nella  ipotesi  di  una  sovvenzione  chilo- 
metrica  di  1000  lire)  ai  cdmponcnti  dèlia  società  ; e si  regolerebbero  . 
le  cose  in  modo-,  che  \' esercizio  pagasse  le  sue  proprie  spese. 

Se  poi,  come  è presumibile,  l’introito  lordo  oltrepassasse  le. spese  . 
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<ii  esercizio  dopo  un  dato  numero  di  anni,  reccedenza  sarebbe  im- 
piegata all’ammortizzazione  4cl capitale  di  primo*impia*nto,  mediante 
il  riacquisto  con  un  premio,  determinato  per  parte  della  società 
delle  obbligazigni  e delle  azioni,  e la  speculazione  diventerebbe 
perfettamente  vantaggiosa. 

Firenze,  10*  febbraio  1866.  . » . . 


A.  COTTRAU. 
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1 PRINCIPALI  MANLFATTl  DEL  C.AN'ALE  CAVOUR.  * 


II. 

L'edificio  di  presa  (0. 

• . • * . 

Il  canale  Cavour  derivasi  da^la  sponda  sinistra  del  fiume  Po  a 
metri  400  circa  a valle  del  ponte  della  Strada  Nazionale,  che  mette  ; 
dalla  città  di  Chivasso  alla  Strada  Nazionale  Torino-Casale,  e la 
' derivazione  eflettuasi  mediante  una  gran  Chiavjca,  che  dista  circa 
m.  200  dalla  sponda,  ed  è pressoché  parallela  alla  direzione  del 
fiume.  — La  tratta  di  canale  fra  la  sponda  del  fiume  e la  Chiavica, 
ossia  il  calice  del  canale,  è chiu.sa  fra  muraglioni  rivestiti  in  pietra 
c sovrapassanti  di  m.  0,80  il  livello  delle  massime  piene.  Il  mu- 
ragliene a sinistra  ripiegasi  con  una  gran  curva  verso  la  sinistra 
.sponda  del  fiume  che  venne  difesa  con  un’arginatura  insommer- 
gìbile con  piede  e ruestimcnto  Ì0  muratura  di  pietra  sino  ad 
appoggiarsi  all’acgine  della  Strada  Nazionale.  Il  muragliene  à 
destra,  mantenendosi  normale  alla  Chiavica,  unisce  questa  all’attiguo 
scaricatore  eseguito  per  tener  sgombro  di  materie  il  calice,  e dopo 
. una  lunghezza  di  m.  185,  forma  testata  di  altro  più  ampio  sca- 
ricatore progettato  nell’Alveo  di  Po  a richiamo  delle  acque.  Per 
tutto  qqesto  bacino,  depresso  di  m.  100  circa  sotto  il  fondo  me- 
dio del  Po,  cstendesi  una  platea  da  calcestruzzo  rivintila  per  la 
massima  parte  in  pietra  da  taglio  (*). 

Non  è 'forse  senza  intere^e  accennare  il  piano  generale  e le 
disposizioni  preventive  adottate  per  l’ esecuzioni  ;li  tutti  questi 
lavori.  Primo  stùdio  si  fu  il  come  provvedere  alla  difesa  contro  le 
acque  del  Po  c come  smaltire  le  acque  sorgive.  Il  piano  della  so- 

(1)  *Le  seguenti  notizie  ci  furono  gentilmente  fornite  dal  sìg.  ing.  Fausto  An- 
' derloni  die  diresse  i lavori  di  questa  importante  costruzione.  (Vedi  PolUeciiUv, 
Parte  tecnica,  Fascicolo  del  Marzo  1866). 

/ (S)  Vedi  tav.  I.  . . 
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{^lia  (Icircdificio  (li  presa  (orJ.®  17i,20j  clcneva  porsi  a m.  2,20 
sotto  il  j?iano  delle  massime  magre  del  Po;  la  soglia  dell’ attiguo 
, scaricatore  e tutta  la  platea  sul  fondo  del-  calice  del  canale  do- 
vevano essere  più  depresse  d’altro  mezzo  fhótro,  c sotto  questo* 
piano  ancora  venivano  le  fondazioni;  sicché  queste  si  dovevano 
spingere  sino  a m.  4,50  sotto  le  massime  magre,  e circa  m.  9,00 
sotto  le  massimo  piene.  Fatto  riflesso  all’ enorme  superficie  degli 
escavi  (ni.*  G8000}  che  tioveVano  portarsi  -a  tanta  profondità  in 
fregio,  e nell’alveo  stesso  del  fiume  in  un  terreno  ghiajoso  e 
• quindi  permeabilissimo,  tosto  appare  tutta  \f  difficoltà  e fimpor- 
tanza  del  problema.  Per  difendersi  dalle  acquo  del  fiume  l’Impresa 
venne’  tosto  nella  determinazione  di  chiuderò  con  un  argine  prov- 
visorio, su^egore  alle  massime  piene,  quanto  più  fosse  possibile  del- 
l’area da  escavarsi  aunpatibilmente  "col  regime  del  iiume,  le  di 
cu!  acque  investivaho -la  sponda  da  escavarsi.  Quest’argine  fu 
eseguito  nel  mese  di  setfembre  1803,^  nel  successivo  oltohrc.già  sot- 
traeva alle  sopraggiunte  piene  là  massima  parte  dell’area  da  esca- 
varsi. Esso  appoggiavasi  allo  spaitene  sinistro  del  ponte  di  Po  , e 
misurava  uno  sviluppo  di  circa  m.  800  nell’alveo  del  Fiume’, ’e  db 
altri  m.  1200  lungo  la  sponda  sinistra;  lo  si  rivesti. di  selciato  di 
grossi  ciottoli  e lo  si  difese  da  abbondanti  gettate  di  massi  e pendìi 
ortogonali  come  meglio  convenivasi  ad  un  argine  nella  località  più 
esposta  all’  urto- della  corrente  ed  in  fregio  ad  escavi  tanto  pro- 
fondi. 

Sul  modo  poi  d’ esaurimento  delle  copiose  sorgive  si  presero 
in  serio  esame  tre  metodi.  Il  ^rimo ,-  il  più  razionale  ed  econo- 
mico, che  pcfisenlossi  alla  mente  era  quello  di  servirsi  dell’ escavo 
del  canale  per  fugare  le  acque,  accelerando  Pescavo  di  una  parlo 
di  esso  alla  profondità  necessaria  e su  una  tratta  di  m.  4500  sino 
a raggiungere  il  primo  scaricatore  stabile  del  canale  al  Poasso 
che  già  stava  aprendosi.  questo  partilo  l’ Impresa  dovette  ri- 
nunciare pel  desiderio  di  non  ritardare  l’incominciamenlo ,dei  la- 
vori alla  pnjsa  d’  acqua , in  attesa  dell’apertura  di  questa  parte 
d’ escavo  nella  sezione  stes,sa  del  canale,  non  essendo  ancora  com- 
piute le  espropriazioni  della  zona  del  Sanale,  della  largliezza  media 
di  m.  160,  in  terreni  per  la  massima  parte  di  elevalo  valore  e pei 
quali  accampavansi  elevati.ssime  pretese. 

Il  secondo  metodo,,  quello  di  innalzare  le  acque'sino  alP  altezza 
delle  acque  ordinarie  di  Po  con  polenti  macchine  a vapore,  vqnnc 
pure  rigettalo  per  riflessi  di  tempo , sia  per  non  . essere  obbli-  . 
gali’ a sospendere  i lavori  durante  le  piene,  sia  per  poter  attaccare 
r escavo  sn  tutta  la  sua  esttyisionc  contemporaneamente,  nel  qual 
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caso  le  macchine  (rasciugamento  si  sarebbero  dovute  aumentare 
sino  .alla  forza  di  cinque  o sei  cento  cavalli  vapore. 

Il  terzo  metodo,  quello  adottato,  fu  di  aprire  un  apposito  cavp- 
fugatore  provvisorio,  ibqual(3,  escavato  in  terreni  presi  ad  affitto, 
fiancheggiando  la  sinistra  sponda  del  fiume  per  (ma  larghezza  di 
ra.  Ii200,  mette  capo  in  un'ramo  del  Po.  Questo  ramo  fu  chiuso 
sopra  corrente  e messo  al  riparo  dalfe -piene  del  fiume  ed  appro- 
fondito convenientemente  sin  ove  ritorna  nel  fiume  a metri  4000 
circa  sottocorrente.  In  tale  località  il  pelo  d’acijua  del  Po  trovasi 
per  la  naturai  pendenza,  lungo  un  percorso  di  m.  3ÌOO,  depressb 
dr*rn.  7,30  sotto  ilqiroprio  pelo  d’acqua  corrispondente  alla  loca- 
lità della  derivazione  del  canale , e pertanto  dedotta  la  pendenza 
mèdia  del  cavo  fugatore  di  m.  0,  60  per  chilometro  , ossia  m.  3,  12 
sopra  la  tratta  di  m.  5200,  e dedotta  l’altezza  deH’ac(|ua  defluente  • 
dal  cavo  circa  m.  0,  70,'  si  ebbero  ancora  di  utile  altezza  m.  3,08 
per  dar  scolo  alle  filtrazioni  anche  durante  le  piene  del  fiume. 

La  larghezza  di  questo  cavo  sul  fondo  fu  di  m.  7,00,  la  sua  pro- 
fondi(à  giunse  sino  a m.  6,  80  sotto  il  piano  di  campagna  , c la 
cubatura  comple.ssiva  dell’escavo  Sscese  a m.  86  mila  ; di  cui  y. 
circa  scavata  nell’ acqua.  Questo  cavo,  i manufatti  che  lo  attra- 
versano e gli  argini  c scogliere  a difesa  contro  il  fiume  furono  ese- 
guiti nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre  1803,  contemporaneamente 
all’argine  sovracitato  , provvedendosi  cosi  alla  difesa  contro  il 
fiume  ed  allo  scolo  delle  sorgive  per  la  massima,  parie  dei  la- 
vóri risguardanti  la  presa  d’acqua. 

Venivano  intanto  costruiti  nelle  adjac'enzo  dell’ edificio,  oltre  le 
abitazioni  degli  operai,  grandi  officino,  magazzini  e-  cantieri  ser- 
viti da  una  ferrovia,  che  distaccandosi  dalla  stazione  di  Chivasso 
si  diramava  ai  principali  centri,  di  lavoro  mettendo  capo  alle  grù, 
ofldc  portare  e collocare  le  pietre  da  taglio  e gir  altri  materiali 
sul  luogo  del  loro  impiego. 

Al  principiare  dell’  anno  1864,  ultimati  gli  escavi  nella  località 
ove  doveva  sorgere  l’edificio  di  presa,  si  gettavano  le  fondazioni 
in  Calcestruzzo,  e nel  mese  di  febbrajo  si  ponevano  in  opera  le 
prime  pietre  su  cui  poggia  la  soglia  della  gran  chiavicai  Malgrado 
le  difficoltà  inerenti  alle  costruzioni  in  sola  pietra  da  taglio,  nelle . 
quali  ogni  pietra  deve  essere  diligentemente  sagomata  su  tutte  le 
proprie  faccie , pure  per  la  fine  dell’  anno  erano  conipiuti  tutfi_ 
i lavori  della  gran  chiavica,  sino  a*d  un  metro  sulla  massima  piena, 
ed  erano  ultimati  l’attiguo,  scaricatore,  i muri  di  perimetro  del 
calice  del  canale  e la  platea  che  si  estende  su  tutta  la  superficie 
interposta  a detti  tauri. 
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Nella  primavera  successiva  si  compirono  ^nclie  l’elegante  galleria 
che  serve  di  copertura  alla  chiavica  maestra  e le  due  testate,, e si 
posero  in  opera  tutte  le  paratoje  di  essj  e dello  scaricatore. 

La  gran  chiavica  consta  di  n.”  21  porle  della  larghezza  di 
m.  I,u0  ed  altezza  di  m.  2,20  munite  da  doppio  ordine  di  ro- 
bustissime pacatoje;  ' le  pile  intermoilie  hanno  la  grossezza  di 
m.  0,40.*  Sicché,  la  lunghg^a  dciredilìcio  corrispondente  a quella 
del  canale  all’  imbocco  è di  m.  40,  a cui  si  aggiungono  m.  1 1 
per  le  due  testale  ,o  padiglioni  laterali  in  cui  sono  disposte  delle 
ctimere  di  custodia  e le  scale  per  accesso  ai  tre  piani  deH’edilicio. 
L’altezza  totale  dalla  -soglia  alla  cornicio  è di  m.  15,40  perde 
due  testate  e di  m.  12,40  per  la  parte  interposta  ad  esse,  di  cui 
m.  3,84  per  la  galleria  inferiore  corrispondenti. all’altezzgi  neces- 
, saria  per  fiorre  in  opera  o levare  le  porte  in  caso  di  riparazione 
ed  ai'  volti  che  la  coprono,  e m.  5,28  per  la  galleria  superiore 
pel  .maneggio  al  coperto  delle  porte  stesso.  La  larghezza  fra  le 
faccie  esterne  deH’edilicio  è di  m.  0,75  e fra  i duo  ordini  di 
porte  è di  m.  4,30.  Quella  delle  due  testate  è di  m.  11  (*). 

Nelle  massime  piene  di  PoTaltoeza  d’acqua  contro  la  chiavica  è di 
m.  C,3G  sul  piano  della  soglia  dell’edifìcio  di  presa,  mentre  nel 
canale,  nella  massima  sua  portala,  l’acqua  si  eleverà  a circa 
m.  1,85. 

■I  rostri  delle  pile  sopracorrente  sono  muniti  di  un  terzo  or-  ' 
dine  di  .sti.vi  per  collocare  paratoje  provvisorie  in  caso  di  ripJ-  . 
razioni  alle  paratoje  degli  altri  due.  ordini. 

Lo  scaricatore  attiguo  alla  chiavica  consta  di  n.°  9 luci  della 
larghezza  di  m,  1,69  ed  altezza  di  m.  3,04  con  pile  di  m.  0,00.  Esso 
pure  ha  - due  gallerie.  Le  altezze  corrispondono  a quella  della  chia- 
vica c la  luughez;ia  della  parte  coperta  è m.  23,40  su  una  larghezza 
di  m.  5,70.  • 

Di  frorfte  a dello  scaricatore  sta  una  casa,  di  abitazione  pel  cu- 
stode, a lince  ricorrenti  colla  chiavica  e simclricamente  allo  sca- 
ricatore stesso. 

Oltre  le  scale  coperte  nelle  testate  deHa  chiavica  sonvi  altre  5 
ampie  scale  che*  discendono  nel  bacino  anteriore,  nel  canale  infe- 
riormente alla  chiavica  stessa  e nel  canale  scaricatore. 

L’importanza  di  questo  nucleo  di  opere,  l’eleganza  delle  for-  . 
me,  la  generosità  nelle  dimensioni  c la  profusione  dei  granili 
danno  uua'adequata  idea  della  grandiosità  del  canale  Cavour  e 
dei  molti  edifici  che  si  incontrano  lungo  il  medesimo. 
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Prospetto  delle  qoantità  di  lavoro  ese|;aito  ' 
per  rEdidcio  di  presa  d’acqua  al  Po,  attigao  Scaricatore,  Mori  di  rivestioicDto 
ed  Escavi  relativi.  (*) 


Opere 

• 

stabili 

provvis. 

Totale 

1 

. 

.Movimenti  di  terra 

.metri  cubi 

423  000 

240  000 

66.3  6<K) 

i 

Murature  in  calcestruzzo.  .■  . . 

• . * • 

tf.HOO 

280 

17  080 

3 

> in  mattoni. 

8300 

180 

8 680 

l 

> . mista  in  pietre  e mattoni 

/9300 

2 300 

12?«0 

« 

5 

> in  pietra  da  taglio  (Granito) . > > 

*v«o 

— 

2 8,30 

6 

Trvi  e colonne  di  rovere  . . . 

. . numero 

4.300 

(430 

R9.'k) 

7 

Palancate  di  rovere 

. .*  *.  ra.  q. 

7300 

3.30 

7 830 

8 

Ferramenta  ......... 

. . chilogr. 

.37  080 

73«)0(i) 

112  080 

9 

Scogliere  di  grossi  massi.  . . . ' 

. metri  cubi 

• 800 

4 100 

1 900 

fin  muratura  in  falce, m.q. 

2800 

) 

IO 

Rivestimenti  d'argine  1 

Ut  400 

( in  » 

a secco  • » 

• 

8CU0 

• 

(1)  Non  sono  valutate  le  opere  por  lo  Scaricatore  nell' alveo  di  P#  e Traversa, 
(i)  Comprese  le  ferrovie  di  sen-izio.  • . 

• • 
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* 1.  L’Economia  e l’ Agricoltura.  8 L’aumento  della  popolazione  cd  i mezzi  di 
sussistenza.  3 Effetti  della  riforma  della  legge  sui  cereali  in  Ingliilleira.  i Da 
che  derivi  l'aumento  di  produzione  dell'  agricoltura  inglese.  J>  Carattere  Jella 
rbltura  a foraggi.  «'jOuesta  coltura  impoverisce  il  sotto  suolo.  ,7  Essa  non 
rtslituiscc  interamente  al  suolo  quanto  gli  toglie;  altera  il  rapporto  tra  i prin-  • 
cipii  costituenti  le  toglie  e quelli  costituenti  il  grano.  8 Importanza  della  po- 
tassa e dell'acido  fosforico.  9 L'na  coltura  migliorante  nello  .stretto  senso  della 
parola  non  è possibile.  10  Importanza  del  concimi  arlitlclali  in  Ingjiilterra. 

11  Esportazione  delle  ossa  dall' Italia.  18  Applicazione  dei  concimi.  13  Istitu- 
zione del  bilancio  cbimieo  della*  feracità  di  un  fondo,  li  Restituzione  del- 
r azoto.  15  Da  quali  norme  debba  essere  regolala.*  16  Utilizzazione  del  con- 
cime umano,  17  Provvista  della  potassa  all’agricoltura.  18  Provvista  dei 
fosfati.  19  Calcolazione  del  valore  di  un  concime.  20  Prezzo  del  trasporto  del  • 
concimi.  81  L’ istruzione  agricola.  * 

•!.  «La  pianta  c.T  animale,  dice  Carey  (‘),  devono  amenduc 
rc.?titnire  i materiali  che  essi  hanno  prc.so  a prcstho  alla  lor 
madre  comune,  la  terra;  ed  egli  è solo  a questa  condizione  che  il 
inoi  imentu*imò  consemnsi  cd^aumenUire.  La  terra  non  dona  nulla, 
ma  es.sa  è dispo.sla  a prestar  volonlieri  ogni  cosa,  e quanto  mag- 
giore Sarà  la*  domanda,  tanto  più  considerevole  sarà  il  materiale 
l'ornilo,  a condizione  perù  che  l’uomo  si. ricordi  che  egli. non  fa 
che  prendere  a prestito  ad  una  immensa  banca,  dove  Iji  puntua- 
lità al  rimborso  è ricliiesta  con  altrettanto  rigore,  quanto  nelle  han- 
che  commerciali,  » La  prosperità  o la  decadenza  di  una  nazione 
dipendono  esscnzialm'ente  dallo  .stalo  della  .sua«agricollura,  e molti 
avvenimenti  che  dagli  storici  si  sogliono  attribuire  a cause  poli- 
tiche, furono  determinati  dalla  carezza  o dal  difetto  dei  mezzi  di 
snssisli«za  derivante  (la  uno  spen.^ierato  sistema  di  ’uollura.  Le 

<■)  Vcili  l’ulileriiieo.  Parte  tecnica,  Fascicolo  ilei  fì^niiajo  1800.  • 

(1)  Priiicipes  de  la  Science  suriiile.  Tom.  I,  pag.  88.  • * 
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cause  che  determinano  la  feracità  o la  sterilità  del  suolò  hanno 
perciò  la* massima  influenza  sul  bene.sscre  o sulla  rovina  di  interi! 
generazioni  ; ma  una  esatta  apprez}iazionc  delle  medesime  non  può 
ottenersi  che  alla  luce  dei  principj  'delle  scienze  positive. 

L’aumento  medio  della  popolazione  in  Eurojia  si  può  aramct,- 
tere  essere  a circostanze  normali  di  qualche  poco  superiore  al- 
l’uno per  cento  -airanno;  ed  il  consumo  giornaliero  di  un  uomo 
si  ritierie  di  un  chilogrammo  di  pane  o di*una  quantità  equiva- 
lente di  altro  nutrimento,  ossia  di  quintali  3,66  all’anno. 

Partendo  da  questi  dati  noi  non  sareifto  ccrtaipente  al  désopra 
Jel  vero  ammettendo  un  aumento  annuo  della  popolazione  in 
Italia  di  220,000  abitanti , alla  quale  cifra  deve  corrispondere  un 
annuo  aumento  nella  produzione  di  800,000  quintali  di  frumento. 

2.  Ma  molti  terreni  ancora  incolti  aspettano  la*mano  dell’agri- 
coltore, e molte  forze  produttrici  giacciono  tuttor  neghittose  jiel 
terreno;  e fmota  ogni  aumento  di  popolazione  è accompagnato  da 
un  incremento  di  lavoro  e di  ben  es.sere.  Npl  1700  la  Francia 
produceva,  secondo  Pas.sy(')  92  milioni  di  ettolitri  di  grano  su  di 
una  superficie  coltivata  di  11  milioni  di  ettari,  c con  una  popo- 
lazione di  19,500,000  abitanti;  nel^l8i0  si  ebbero  180  milioni 
di  ettolitri  su  di  una  superficie  a coltivo  di  14  millioni  di  ettari 
*0  con  unti  popolazione  di  35  millioni.  DtITalcale  le  sementi , si 
ha  che  la  quantità  di  frumento  disponibile  per  ogni  individuo  era 
di  354  litri  aH’auno  nèl‘1700,  e di  457  litri  nel  1840.  Ma  deve 
pur  arrivare  un  punto  'in  cui  al  ma.ssimo  di  (lopolazione  dovrà 
corrispondere  la  maggior  estensione  possibile  di  terreno  colti- 
vato, ed  una  nazione  la  quale  si  trova  iif  tali  condizioni  o dovrà_ 
frenare  l’ incremento  della  sua  popolazione,  o sopperirvi  ri«r'- 
sandosi  su  paesi  più  deboli  o meno  popolati,  o spingendo  la  pro- 
duzione del  proprio  suolo  a più  vasti  limiti.  Che  un  aumento 
nella  produzione  del  suolo  sia  po.ssihile,  6 un  fatto  che  la  sto- 
ria ci  attesta:  fino  a qual  punto  sia  concesso  aumentare  tale  fa- 
coltà produttiva,  6 un  problema  ben  difficile  a risolvere  per  la 
complessità  dei  fattori  che  entrano  a costituire  la  fertilità  di  un 
terreno.  Egli  è però  incontrastabile  non  poter  durare  in  perpohio 
•una  tale  feracità  .se  l’uomo  non  si* adopera  a conservarla  mante- 
nendo scrupolosamente  quelle  condizioni  dalle  (|uali  dssa  dipende, 
ed  il  cui  obblio  porta,  seco,  quali  ncce.ssarie  conseguenze,  la  fame 
e la  miseria..  La  storia  economica  dell’ Inghilterra  ci  ofTre'un  esòm- 
p!o  di  un  meraviglioso  aumento  nella  produzione  agricold;  au- 

■ 

*(l)  Ammaire  de  l’Econom.  pulii.,  18i9.  • . 
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mento  che  potrebbe  far  credere  non  esistere  limiti  alla  produt- 
Vvità  del  suolo  se  un  più  attento  esame  del  fatto  non  ci  rive- 
lasse a quali  intime  cagioni  e^go  era  dovuto. 

3.  Quando  il  ministro  Peci,  a mettere  in  armonia  lo  sviluppo 
industriale  e l’àut^ento  della  popolazione  dell’ Inghilterra  col  prezzo 
delle  derrate,  propose  il  famoso  bill  per  la  diminuzione  del  dazio 
d’entrata  .sui  cereali,  si  alzò  un  grido  generale  di  disapprovazione  ' 
fra  gli  agricoltori  inglesi.  Nelle  assemblee,  nei  giornali  e dap- 
pertutto .consideravasi  l’importazione  dei  cereali  dall’estero  come 
causa  di  rovina  all’agricoltura;  ed  una  tal  legge  trovava  la  più 
accanita  .opposizione.  Ma  la  riforma  passò,  e quali  ne  furono  gli 
etTetti?  Durante  i IO  anni  che  precedettero  la  riforma,  la  ren- 
dita media  delle  terre  coltivate  era  di  venticinque  ettolitri  di  fru- 
mento all’eltarfl;  nei  10  anni  .successivi  es.sa  si  innalzò  a treji- 
toUo  ettolitri  (*).  A lato  di  una  maggior  produzione  aumenfò  pure 
l’importazione  di  grani  esteri,  la  quale  fu  nei  primi  dieci  anni 
successivi  alla  riforma  di  circa  13  milioni  di  ettolitri  all’anno, 
mentre  nella  decade  susseguente  fu  di  20  milioni;  ed  il  prezzo 
del  grano  non  subi  die  lievi  variazioni,  essendo  disceso  da  L.  24,73 

a L.  23;00  all’ettolitro. 

4.  Egli  è tanto  più  importante  di  studiare  i mezzi  coi  quali  . 
l’Inghilterra  ottenne  un  tale  aumento  di  produzione,'  in  quantif 
che  il  depreziamento  dei  grani  ha  sollevato  in  questi  ultimi  anni 
un  grave  malcontento  fra  gli  agricoltori,' i quali  stretti  da  impegni  ■ 

e contratti  stipulati  In  epoche  diverse,  si  tcovano  minacciati  da  • 
scrii  imbarazzi,  mentre  le  facili  communlcazioni  e la  rapidità  dei 
.trasporti  mettono  i nmttri  grani  in  concorrenza  con  quelli  di  paesi 
o più  fertili  .per  condizioni  di  suolo  e di  clima , o meno  po- 
polati. 

• Gli  agricoltori  ingle.si  trovarono  che  il  miglior  mezzo  di  ren- 
dere più  produttivo  il  suolo,  consiste  nel  sostituire  alla  coltura 
dei  cereali  quella  dei  foraggi,  la  quale  implica  il  mantenimento 
di  un  numero  grandissimo  di  bestiame;  in  altre  parole  di  sosti- 
tuire alla  produzione  del 'grano  quello  della  carne  e del  latte  (*). 


' (I)  Cantoni  nel  suo  ììiip]iorto'su1l’Agrkollura  in  Inghilterra  fallo  alla  De- 
putazione provinciale  di  Milano  nel  IfKKJ,  dii  la  rendita  in  frumento  del  suolo 
inglese  da  io  a W busliels  all'am!,  pari  a 30  a 40  ettolitri  all'ettaro.  In  Lom- 
bardia il  i>rodotto  in  fniinento  anebe  nei  migliori  fondi  non  supera  mai  i is 
ettolitri  all’ ettaro,  ed  il  più  delle  volte,  vi  rimane  abiuanlo  al  di.sotto." 

(2)  111  talerimalio  è pure  proposto  daRli  eeonomi.sti  fr.ancesi  a provvederla! 
malcontento  die  Jia  dato  luogo  in  Francia  airinc.hiesLa  .suiragricollura,  di  cut 
sta  occupandosi  una  competente  commis.sione.*  Aprés  l'emiuete  comme  aupar- 
a\ant,  dice  Courcdle  Seiieuil , pretedendo  i risultati  della  medesima,  il  èst 
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' PriniA  della  riforma  di  Roberto  Peel”,  la  coltura  dei  cereali  nella 
produzione  agricola,  occupava  il  30  per  100  delle  terre  a . col- 
tivo: dopo  la  medesima,  una  tal  proporzione  diminuì  notevolmente, 
specialmente  nell’ Ovest,* 'dove  l’umidità  del  clima  favorisce  lo 
’ sviluppo  delle  radici  e dei  foraggi ’in  genere;  ’cJ  oggidì  in*  In- 
ghilterra Si  può  valutare  la  quantità*  del  terreno  occupato  nella 
coltura  dei  cereali  a nou  più  del  per  100  del. terreno' coltivo: 
tutto  il  resto  viene  impiegato  nella  cultura  dei  foraggi, -i  quali 
. vengono  consumati  sul  l.ubgo  dal  numeroso  bestiame  clje  si  man- 
‘ tiene  in 'ogni  podere  (•). 

5.  Tafi  meravigliosi  risultati  trovano  facile,  spiegazione  nel  pro- 
cesso chimico-economico  che  ha  luogo  nella  coltura  delle  piante 
a foraggio  che  si  destinano  ài  mantenimento  del  bestiame.  Le 
’ jiiantc  legupiinose  ed  i foraggi  in  genere,  gettando  nel  suolo  p- 
■ dici  assai  più  profonde  di  i[uollc  dèi  c.ereali,  vengono  a contatto 
con  una  quantità  assai  maggiore  di.particelle  di  terreno,  e quindi  ' 
anche  di  alimenti;  e come  abbiani  già  veduto  essere  lo  sviluppo 
• .di  un'a  pianta  proporzionale,  alla  «upeVncie  di  contatto 'tra  gli  or-  . 

. gani  succhiatori  delle  radici  p gli  ’alimoiiti  contenuti  nel  terreno, 

• cosi  è evidente  che  con  tale  coltiira  si  avrà  con  una  maggior 
quantità  di  prodotto  una  maggior  copia  di  %ali  minerali  ottenuti 
dagli  strati  più  profondi  del  suolo,  guadagnando  cosi  nella  pro- 
foiidità  quello  che  non  potevasi  avvantaggiare  nella  limitata  su- 
. pcrficie.  k tale  aumento  di  prinòipj  minerali  corrisponde  d’altra 
• ^parte  un  aumento  di  principi  azotati,  mentre  le  piante  leguminose, 

. dotate  di  larghe  ed  abbondanti  foglie,  si  assimilano  assai  più  fa- 
.cilmente  l’azoto  dàiraniraoniaca  deiratmosfera  di  quello  che  non 
possano  fare  i cereali^  i quali  forniti  di  organi  aerei  [mù  scarsi,  * 
• ritraggono  in  massima  parte  dalle  radici  Tnazoto  di  cui  ablnso- 
gnano.  Ond’è  clic  la- coltura  dei  foraggi , considerata  come  un 
mezzo  di -assimilare  una  notevole  quantità  di  azoto  atmosferico,, 
fu  da 'taluni  chiamata,  vetlremo  poi  con  quanta  ragione,  una  col- 
tura atta'  a migliorare  il  terreno.  Il  foraggio  infatti , consumato 
sul  luogo  dal  bestiame,  ritorna  per  la  massima  parte  al  suolo  sotto 
• - - . • * 

prohable  qu‘on  pourra  dire  anx  agriculteurs  francais:  faitezjilus  de  liefailset 
moins  de  fromont,  piiisque  le.s-iTidicatioiis  du  niardié  -s’accordent  avec  cfltes 
de  la  Science  arvicole  polir  Vqjis  monirer  celle  voje  ». 

(1)  Cantoni  Irovò  {lìnpporto  citala)  che  in  un  podere  dejl' estensione  di  182 
ettari  si  maatenevano  12  majali;  eoo  a 7i)0  pecore  e da  .lo  a 40  vacclie.  in 
. altre  località,  si'condo  il  medesimo  autore,  la  proporziono  è ancora  inaaqiore. 

Secogdo  Rossi  ( Discorsi  sulle  condizioni  econumiche  deU’atjHcoltum  In  Italia  ) 
due  terzi  del  lerreno  della  Scozia  sono  coltivati  a raitici  sarchiate,  o su  di  un 
podere  di  :I2  èttari  a Baldoon  si  mantengono  SO  vacclie  o lo  cavalli. 

PoLiT.,  Tee.,  fase.  IV.  . ' o 
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forma  di  concime,  nel  quale  si  radunano  tanto  gli  elementi  del 
foraggiò  consumato  (*),  quanto  quelli  delle  stoppie  adoperate  come 
slranialia.  ‘ . 

Qra,  se  si  pon  mente  all’azione  già  accennata  più  sopra,  che 
esercita  sul.  terreno  il  concime  organico,  sia  nef  distribuire  equa-  , ' 
bilmentc'  il  nutrimento  e favorirne  il  contatto  «colle  radici , sia 
nello  svolgere  acido  A>arhonico,  il  quale  facilita  l’assimilahilità  dei 
princiiij  minerali,  assimilabilità  che  viene*  sopratutto  promossa  dtdla 
presenza  di  abbondanti  .materie  azotate  contenute  nel  concime  da  . • 
stalla;  se'si  tien  calcolo  della  quantità ’considerevole  di  principj, 
minerali  tolti  al  suolo,  c che  con  una  tale  concimazione  vengono 
riversati  ?ul  sopra  suolo;  se  Si  considera  che  tali  principj  mine- 
rali sono  contehnti  nell’ingrus.so  sotto’  una  forma  facilmente  as- 
similabile,* .sarà  facile  rendersi  ragione  dell’ efficacia  del  concime 
<U  stalla,  col  quale,  anziché  impoverire  il  terreno  di  principj  ali- 
mentari, si  arricchisce  il  sopra  suolo  di  una  maggior  quantità-  ' 
dei  medesimi , sottraendoli  a^li  strati  più  profondi.  Oud’  è che 
tale  azione  aceumulativa  della  cultura  a foraggio,  per  opera  della 
quale,  le* provviste  di  ammoni.àca,  dilTusc  ih  tutto  il  periodo  di 
una  rotazione,  vengono  concentrate  sui  cereali,  in  modo  da  ren- 
dere l’assorbimento  dell^azoto  proporzionale  a quello  dei  principj 
minerali,  venne  asjai  opporfunamonle  paragonata  nel  próce.ssa 
fisiologico  dell’agricoltura  all’azione  regolatrice  che  adempie  il  vo- 
la'nte  nelfa  meccanica,  il  quale  accumula  la  forza  viva  guadagnata 
nel  periodo  della  massima  impulsione  per  emetterlo  come  lavóro 
utile  nel  periodo  della  massima  resistenza.  * •'  . . 

(i.  Ma  tutta  questa  feracità  derivante’  dalla  coltura  a foraggio  . 
non  è che  ctlimera,  se  non  l iene  rigorosamente  applicato  il  prin-' 
ci|>io  doversi  ridonare  al'  terreno  la  .stessa  quanlilà  di  principj 
alimentafi  che  fu  Csjiortata  nel  raccolto , amministrandoli  nelle' 

Volute  proporzioiii  quali  sono  richieste  dalla  naturà  dei  vegetali. 

Or  chi  non  vede  che,  se  colla  concimazione  a stallatico  si  ac- 
cumula nel  sopra  suolo  una  maggior  quantità  di  alimenti,  tale 
;iumento  é lutto  a scajiito  degli  slnili  sottostanti,  i quali, inipo-  . 
veriti  da  una  coltura  di  vegetali  a raditi  profonde,  non  ricevono 
• • * 

(I)  In  un  animiate  il  quale  alibia  rappiunlo  il  completo  sviluppo.  kitti  i prin- 
cipi alimentari  veiiponu  eliminali  (laJl’orpanisnio  dopo  aver  sonito  alla  pro- 
duzione della  forza  e del  calore  u il  carbonio  svolpcsi.  sotto  forma  di  acido 
c.'iriroilico  , l' idrogeno  sotto  quello  di  acqua,  e i'azolq  per  la  mappior  patte 
aliti  stalo  di  urea:  i principj  minerali  vengono  evacuati,  nelle  orine  i soliitiili, 
c imJIo  feci  pii  insolnliili.  Le  feci  dfpli  animali  carnìvori  coiisLario  per  la  maggior 
parlf  di  principi  tiiinerali;  quelle  degli  yliivori  contengono  anclie  una  iiotevole 
quantità  di  materia  vegetale  imn  dipcrila.  tellnlo-si.  clor(i|ìlla.  Retina, ecc.  Le 
orine  degli  erbivori  non  contengono  fosfcdi,  pcroccbi’;  radilo  fosforico,  conto-  , 

nulo  in 'minor  quantità  nei  foragid.  viene  ev  armilo  allo  .sialo  di  fosfato  i^lcare 
nelle  feci:  nelli\ orine  dupli  animali  carnivori  invece  l’  acido  fosforic/f  trovasi 
laiibj  allo  stato  di  fosfato  alcalino  nelle  orine,  elnr  di  fo.'falo  c.llcare  nelle  f^'ci. 

I.a  potassa  trovasi  )ilt  intero  nelle  orine  ; e quella  degii  erbiv  ori  deve  aiqiuiito 
In  sua  reazione  alcalina  alla  presenza  di  liicarb olialo  di  potass.i. 
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compenso  alcuno,  essendo  il  concime  interamente  IratlUiule  dallo 
strato  superiore?  Ond’èche  dopo  un  certo  .numero  d'anni,  tali 
colture  a foraggio  diminuiscono  notevolmente  in  vigore,  e gli  agri- 
coltorf  della  ‘bassa  Lombardia  sanno  per  pratica  che  la  fertilità 
del  loro  fondo  non  penetra  più  olti;e  di  un  pajo  di  'decimetri,  e 
vanno  ben  cauti  dal  sorarauovoro  con  arature  profonde,  quello 
strato  che  essi  credono  sterilii  per  sua  natura,  ma  che  non  divenne 
tale  che  per  loro  colpa.  * . , 

T.  Ma  nemmeno  quella  quantità  di  alimento  che  vien  fornita 
collo  stallatico  aj  sopra  suolo  corrisponde  esattamente  a quella* 
esportata  nel  raccolto.  Nel  raccolto  dei.  cereali,  la  cui  coltura  è 
sempre  avvicendata  a quella  dei  foraggi,  tutti  i principi  alimen- 
tari contenuti  nel 'grano,  non  fanno  più  ritorno  al  suolo,  ad  ec- 
cezione di  quella  piccola  parte  che  "è  rappresentata  dalle  sementi: 
la  sola  paglia  vien  resa  al  terreno  sotto  forma  di  stallatico.  A questa' 
perdita  s'aggmnga  quella  dei-principj  che  entranoa  costituirci!  Jatte, 
la  lana,  nonché  la  carne  dell’animale,  il  ^uale  può  considerarsi  come 
nn  magazzeno  in  etti  dalla  prima  età  al  pieno  sviluppo  si  accu- 
mula una  certa  somma  di  principj  minerali,  che  colla  morte  del 
medesimo  rendonsi  nuovamente  disponibili  per  una  nuova  gene- 
razione vegetale.  Siccome  i prodotti  ora  accennati  servono  per 
ahmentaziona  dell’uomo,  c vengono  comunemente  consumati  lungi 
dal  fondo  ove  furono  prodotti,  così  egli  è evidente  che  a pareg- 
giar le  partite  si  dovrà  fornire  al  fondo  .una  certa' quantità  di 
concime  umano  corrisppndente  alla  quantità  dì. alimenti  esportati 
qon  quei  prodotti.  Ma  un  tale  ripristino  non  avviene  che  ben  di 
rado,,  essendo  assai -pochi  quei  paesi  nei  quali  si  utilizzi  intera- 
mente il  concime  umano  : ond’è  che  non  si  può  far  taccia  d’e- 
àagerazione  ai  chimici,  i quali  valutarono  ad  un  decimo  della  quan- 
tità. totale  di  materie  minerali  contenute  nel’  prodotto  annuo  di 
'un  fondo  coltivato  a.  vicenda  di  foraggi  e cereali,  la  perdita  nelle 
medesime  eh’  esso  subisce  con  una  semplice  toncimazione  a stal- 
latico preparato  eòi  prodotti  del  fondo  medesimo.  E qui  vuoisi 
avvertire  cJie  se  alcuni  agricoltori  fanno  acquisto  di  focaccie  o 
d’altri  prodotti  non  derivanti  dal  loro  fondo  pel  mantenimento 
slel  loro  bestiame,  tale  aumento  locale  di  concimazione  racchiud* 
una  perdita  pel  fondo'  dal  qualu  tali  foraggi  vennero  e.iportati,  per 
cui  tali  spostamenti  non  mutano  punto  il  risultato  generale  di 
questa  coltura.  *' 

Se  la  fertilità  del  fondo',  andrà  diminuendo  un  po’ alla-  volta 
jier  riguardo  alla-  quantità' dei  principj  minerali,  non  sono  meno 
impbrtanti  le  ftiodificazioni  che  il  suolo  subisce  per  riguardo  alle 
proporzioni  nelle  quali  e.ssi  si  trovano.  Fu  già  detto  più  sopra 
che  la  rendita  di  un  fondo  dipende  dalla  contemporanea  e pro- 
jiorzioìiale  presenta  di  tutti  gli  elemenii  nutritivi  delle  piante, 
di  modo  che  un  eccesso  di  aclclo  fosforici)  non  .|niò  sopperire 
ad  una  mancanza  di  potassa,  come  un  eccesso  di  calce  non  può 
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.mrrofraro'al  difelto  ili  acido  fosforico.  Ond’  è che  si  puS' dedurre 
che  ijuel  principio  minerale  che  esiste  in  minor  quantità  nel  ter- 
reno è-  il  più  inlluente  nel  determinare  la  quanti^  di  prodotto: 
il  quale  aumenta  a misura  che  crescendo  la  proporzione  del’prirao 
SI  modilica  il  rapporto  tra  e^.so  c ftli  altri  • elementi.  A ciò  s’a"- 
p'iunp  che  gli  elementi  minerali  non  vengono  trattenuti  dal  ler- 
rcno_  coll  una  forza  sempre  eguale,  •Qientrii  questa  aumenta  mano 
mane  elio-  la  loro  quantità  diminuisce,  sicché  le  ultime  porzioni 
\i  shno  trattonute  con  tanta  forza  da  non  si  poter  discioglierlc 
•che  mediante  un  acido  minerale  concentralo.  La  .resistenza  quindi 
che  opporrà  il  terreno  all’azione  dissolvente  delle  radici  sugli 
alimenti  dal  medesimó  assorbiti  sarà  maggiore  per  quelli  che  vi 
. esisìono  in  minor  proporzione;  c ciò  spiega  ri  rapido  diminuire 
della  rendita  di  alcuni  fondi,'i  i^uali  coirtengono  d’ajtronde  una 
'quantità  ragguardevole  di  principj  alimentari.  • 

Opa 'raiialiii  chimica  insegna  che-  gli  elementi  hiinerali  non 
entrano  neH’egual  proporzione  a costruire  tanto  il  grano  che  la 
paglia,  mentre  nel  primo  havvi  .sempre,  più  del  doppio  di  acido 
fosforico  e di  potassa;  che  nella,  seconda,  nella  quale  prevalgono 
invece  l’acido  silice  e la  calce,  come  risulta  dal  seguente  prospetto 
indicante  la  composizione  delle  éeneri  dei  vegetali  comunemente 
coltivati  da'  noi.  . ■ . * 


CompoNizione  delle  ceneri. 
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Dietro  questi  risultati  dell’analisi  si  possono  distinguere  i prin- 
cipj  nynerali  di  un  terreno  in  alimenti  pel  grano,  nei  quali  pre- 
valgono H acido  fosforico  e,  la  po Lassa,  ed  in' alimenti  per  la  pa- 
gi!», ^love  hanno  il  sopraavento  la  calce  e l’acido  silicico*.  Ora 
' colla  concimazione  a stallatico  è evidente- che  si  verrà  annualmente 
*'  modilicando  la  costituzione  del  suolo,  mentre  ad  un  aumento.di 
'aliménti  della  paglia,  pornsponderà  un  depauperamento  di  quelli 
pel  grano.  'Col  succedersi  degli  anni  e coiraumcntare  di  una  tale 
aljerazione  di  ranporti  no  dovrà  n'ccessariamenle  derivare  una 
m^diUpazionc  bella  qualità  dei  prodotti  j poiché,  i- vegetali  non 
trovando -le  volute  proporzioni  di  alimenti  non  potranno  cre- 
scere all’usata  vigori?,  I cereali  troveranna  nell’eccesso  di  pnii- 
cipj  azotati  e di  alimenti  per  la  paglia  forniti  dallo'staUatico  quanto 
occorre  ppr  un  rapido  e rigoglioso  sviluppo  del  loro  fusto  e delle 
loro  foglie;  ma  nel  distendersi  di  questi  organi  avrà  pur  luogo 

una  tale  consumazione  degli  scarsi  alimenti  necessarii'alla  for- 
. / ■ * , * 
mazione  der'grano,  di  modo,  che  quando  la  pianta  sarà  arrivala 

all’epoca  di  una  maturanza,  non  si  avrà  più  che  un  abbondante 

ra.ccolto  di  paglia,  con  un  mi.^ero  prodotto  in  grano. 

8.  Di  tutti  gli  alimenti  minerali  la  potassa  e Fàcido  fosforico 
sono  quelli 'die  vengono  in  maggior  copia  .sottratti  al  terreno 
con  questo  genere  di  coltura,  od  è specialmente  dal  loro  difetto 
che  .nel  maggior  numero  dei  casi  vuoisi  ripetere  la  deficienza 
dei  raccolti  (').  Che  anzi  1’  anaii.si  delle  ceneri  ^li  vegetali  sani 
in  confronto  iTi  quelle  degli  stessi  vegetali  o affetti  'da  malattie 
od  arrivati  ad  uno  sviluppo  incompleto  sembn  confermare  l’o- 
• • pinione  che  parecchie  delle  malattie  che  desolaronò  P agricoltura 
come  la  maialila  delle  patate,  delle  viti,  ecc.,  debbansi  ascrivere 
alla  mancanza  dell’uno  o dell’altro  di  quei  due  elementi  (*J.  I prin- 
• ■ • . . ■ 

■(t)  Bi-aucoiip  ironlre  vous  ont  gaCdé  Io  souvenir  de  rùiiiegcaiisées  naguère 
a Nantes  par  la  fabrication  d’engrais  riches  de  sang.  ’ilo  matières  fécalos, 
d’issue?  d’aballoir,  mais  où  Je  principe  osseiix  faisait  dCfaut.  La  végétation 
. . foliacéd  fut  puissamenl  surexcitde,  le  grain  fui  peu'abondant,  et  la  verse  ad- 
* venaut,  le  dc.sastrc  fut’coinplet.  Bobif.rre.  L’almosfére,  le  sol  el  les- enijrais, 
pag.  'W.S. 

(3)  Sebbene  la  patologia  vegetale  sia  scienza  tuttora  incipiente  ed  ancor  troppo 
povera  di  osservazioni  per  poter  concludere  a.leggi  gener.lli,  pure  i risulUili 
dell’analisi  cliimica  danno  un  grandissimo  peso  a questa  opinione.  Fruliling 
constatò  nel  IS6S  che  un. raccolto  di  barbabietole  toglie  ad  ogni  ettaro  133  Kit. 
di  potassa  e S Kil.  di  acido  fosforico:  Pincus  e Brettsclmeider  trovarono  che 
in  uiV  terreno-  di  buona  quuIilA  la  potassa  sottratta  da  un  abbondante  rac- 
colto si  eleva  Pino  a 3S8  Kil.  per  ettaro.  Bimpan  constatò  che  in  un  terreno 
il  quale  conteneva  dapprima  ISi  parti  di  potassa-ed  8.  5 di  sb'da  sopra  100,000 
, di  terra,  non  trovaronsi  più  dopo  una  coltura  di- trifoglio  continuala  per  al- 
cuni anni  ebe^  3 di  jiutassa  e 5.  3 di  soda.  uu  tale  impoverimento  del 
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cipj  minerali  una  volta  sotlratti  a!  suolo  non  vi  ritornano  più;  e 
perchè  un  terrci)Q  riacquisti  la  primiera  fertilità  deve  esspre  ri- 
condotto alla  condizione  primitiva.  * 

Come  però  i foraggi  contengono  una  notevole  quantità  di  por- 
tasse (*),  così  nei  terreni  concimati  con  concime  da  stalla  Sarà  assai 
più' sentito  il  bisogno  di  acido  fosforico  che  di  potassa:  mentre 
l’acido  fosforico  che  per  la  maggior  pUrtc  si  accumula  nell’ or-' 
ganismo  animale,  non  ritorna- al  suolo  se  non  con  una  appo.sita 
Qpnciinazione  (*).  L’esperienza  insegna  come  u*iCampo  non  possa 
essere  coMivaR)  a lungo ,a  foraggio  senza  eh’ e.sso  'perda  a^sai  .di 
sua  feracità,  o come  si  esprimono  i pratici  senza  ch’esso  si  slancbi: 
Or,' come  noti  hawi  ragione  *i)er  rui  manteneqdpsi  ogni  anno  le 
.stesse  condiaioni'del  terreno  debba  variare  il  prodotto,  si  deve 
cercare  la  causa  di  questo  fatto  •nell’esaurimemo"  dei  sottosuolo 
e nell’alterata  proporzionalità  tra  i diversi  alimenti. 

Ed  egli  sarebbe  a.s.sai  importante  il  determinare  le  .ceneri  di 
tulle  le  qualità  di  erbe  nocive  ai  prati  od ‘ai  ccreàli, 'perocché 
assai  probabilmente  dalla  prevalenza  di  alcuni  Sali  si  potrebbero 
trarre  utili  con.segucnze  per  determinare  le  condizioni  di  lopo 

— — I — • . 

suolo  corri.s|ioii(te  un  deterioramento  dei  prodotti*  e dalle  esperienze  di  Gtou- 
ven  risulta  clic  se  la  cenere  di  un  buon  Irifoiilio  conteneva  su  iOO  pari  dal 
dì.  .S  al  37.  « di  potassa , quelia  di  un  trifoglio  ammalialo  ottenuto  in  un 
terreno  spossato  non  ne  conteneva- che  .3.3  per  lOO;  circa  la  decima  parte. 
LieliiS  fece  nel  IHi>3  alcune  interessanti  esperienze  sull'  influenza  che  hanno  i 
concimi  alcalini  ciUammoniacall.  da  soli  ed  in  unione  coi  fosfati  sulla  vegeta- 
zione dplle  patate  e sullo  sviluppo  della  nota  loro  malattia,  dd  arrivò  a questa 
importante  coiidiisione  (Anuaien  Clicui..Hharm.  Voi.  .'S.3,  pag.  31L3):  « Le  con- 
dizioni le  quali  promuovono  il  normale  sviluppo  di  una  pianta  sono  quello 
-ste.sse  die  n«  impediscono  le  malallie,  mentre  essendo  rimaste  eguali  le  con-  • 
dizioni  esterne  per  tutte  le  prove  istituite,  ss  deve  cercare  nel  suolo  la  causa  ' 
della  malattia  manifestatasi  in  alcune  e non  -in  altre.  Quando  la  pianta  trova 
nel  terreno  gli' elementi  neces.sarti  alla  sua  alti vilò  organica  in  una  sufflciente 
quanliLl  0 nette  volute  proporzioni,  e-ssa  acquista  una  bastante  energia  da  op- 
porre alle  dannose  influenze  esterne  in  modo  pa  paralizzarne  l'azione.  Questi 
falli  spargono  molta  luce  sulla  natura  della  malallia  delle  pianto  in  genere,  o 
specialmente  su  quella  delle  vili,  ed  io  non  dubito  die  tanto  questo  quanto 
quella  dei  bacili  da  seta  debbaiisi  ripetere  da  una  mutata  condizione  ossia  da 
un  esaurimento  del  suolo.  > ' . ‘ 

(t)  La  cenere  del  fieno  contiene  in  media  da  3.'5  a SO  per  lOO  di  potassa. 

■ (i)  Elie  uè  Béaumo.nt  calcolò  che  valutando  ad  un  miliardo  il  numero  de- 
gli Ili-mini  che  dall  epoca  deb  Celti  ai  nostri  giorni  abitarono  la  Francia,  e 
le  cui  os.sa  fiiiono  .loltratle  atl’ agricoltura  ; la  quantità  di  fosfato  di  calce 
COSI  pielevato  al  suolo  si  può  .nnmdlere  corrispondente  a 2 miliardi  di  chi- 
logrammi, os.sia  a due  milioni  di  tomipllate.  * Oii  voit  par  1.1,  soggiunge  egli, 
qu'il  landrait  exidoilcr  des  vasies  et  nombrenscs  carrit'n?s  de  diaux  plioydia- 
lée  lerreuse  peur  rcndru  au  sol  de  la  France  l'.acide  phosphorique  doni 
ri'spect  des  scpulluies  Fa  privé....  Et  si  Fon  ajoulo  q'no  suivant  tonte  appa- 
rence,  le  pbosphate  de  ch.iux  reiiferinè  dans  les  sepulcres  ii'esl  qii’une  frac- 
lion  (leu  considerable  de  la  quantité  que  le  sol  de  la  France  a perdu  par  les 
causes  que  nous  avons  indli^uees , on  verrà  que,  pour  pouvoitlui  rendrg  la 
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sviluppo,  montrc  la  rotaziunc  .agraria  ha  appunto  tra’  suoi  scopi 
quello  di  impedire  lo  svilujìpo  di  tali  erbe  (*).  * 

9.  Da  quanto^  abbiarti  detto  6 facile  dedurre  non  potersi  dare 
nessuna  coltura  migliorante;  mentre ‘qualunque  coltura  tòglie  al 
terreno  juna  certa  quantità  di.  priucipj  minerali  ehe  bisogna  ren- 
dere al  fondo,  per  conservarne  la  feracità.  Ora  tale  indennizzo  non  * , • 
può  avvenire  che  per  due' vie:  o- eoa  una  completa  irtilizzazione 

degfi  escrementi  umani,  o coll’uso  degli  ingrassi  artificiali. 

In  Inghilterra  come  nella  iilaggior  parte  d’Europa  non  si  trae, 
dajr ingrasso  .umano  tutto  quel  vantaggio  che  {tur  dovrebbesi  ri- 
cavare, ed  è perciò  qhe  l’agricoltura  inglese  a mantenérsi  a quel 
grado  di  produzione  ai  quale  noi  l’abbiam  vista  arrivare,  do- 
vette far. ricorso  ai  cbneimi  artificiali.- 

10.  L’introduzione  dei  mpdesimi  in  Inghilte.rrà  non  rimonta 

oltre  il  ,I8iO,  e lo  sviluppo  che  una  tale"  industria  vi  ottenne 
superò  di  g'ran  lunga  qualunque  aspettazione.  ; 

. Nel  1801  si  spesero  in  Inghilterra'; 


Per  guano *. 7Jf  milioni 

Per  farine  d’o.ssa.  6 taili'oni 

Per  superfosfati 27  milioni 

Per  solfato  d’ammoniaca 2'/^  milioni 

Per  salnitro  del  Òhill  . . .V.  . . , 4 milioni 

Per  altri  concimi  diversi ‘ ■ 1 % bilioni 


letale  116.  milioni  . 


A quest’importazione  vuoisi  aggiungere  la  quantità  eqormb  di 
superfosfati  che  vi  si  fabbrica , e che  viene  esclusivamente  con- 
sumata in  paese  (*),  mentre  quasi  nulla  è l’esportazione  di  questo 
prodotto.  M.''  Lawes  fu  colui  che  introdusse  pel  primo'  la  fab- 
bricazione dei  superfosfati  in  Inghilterra  nel. 1841;  il  suo  csèiùpio 
fu  imitato  da,  moltissima  industriali  i\d  un  buon  numero  di.<iueste 

vigeur  végétativtf  qu'il  possedail  au  temps  des  Celtes  et  des  Gaulois,  il  faudrait 
que  Texploitatiou  des  couches  qui  contiennent  du  pUòspbato  do  chaux  devint 
mie  branche  dmporlante  de  l'industrio  tniliàrale. 

(i).KuLiiNO  esaminò  {Ann.  des  Chein.  in  Pharm.  iei6,*liag.  13S)  le  ceneri, 
delle  seguenti  erbe  che  danneggiano  i cereali:  llatricaria  camomilla,  Chelodo- • 
nium  inajus,  Agrostemma  gilago,  Rapbamun  raphanlstrum,  Ceiilàurea  cyanus, 
e trovò  che  esse  contengono  la  stessa. quaiititò  di  potassa  dot  trifoglio,  ma 
oltr.uxiò  dal  7 all' 8 per  100  di  cloruro  di  polassio,  s.ale  che  entra  nelle  orine 
degli  animali  erbivori,  e viene  recate  .al  terreno  dat  concime  di  stalla. 

(3)  * Il  n'est  pas  raro, de  voir  un  Termier  en  Angleterre  consommer-pour  15 
on  30  mille  (rancs  par  àn  en  superfosfhtes  ».  Paye.-v,  Rayporl  sui' queìnkes  in- 
dustries  agricolss.  • ' 
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i'abbriclie  furono  erette  da  società  .formate  da  conihittori  di  fondi 
i quali  in  tal  mudo  •assicuravano  ai  loro  potteri  una  data' quantità  <li 
concime  di  un  valore  conosciuto  cd  al  sicuro  da  qualunque  adulte- 
razione! La  sola  fabltrifa  di  Lawes  produce  all’anno  da  18  a 
ito  mila  tonnellale  di  sirperfosfati;  la  cui  produzione  inedia  in 
Inghilterra  si  valuta  a 200.000  tonnellate ’all’ anno , apprezzo 
tlilfiOai  17o  franchi’ la  tonnellata.  Una  si 'enorme  fabbricazione" 
<li.  concime  adoperato  dall'agricoltura  ingle.se,' e destinalo  a-spr- 
rogare  lo  .s])reco  delle  materie  fecaji  che  l’ Inghilterra  getta  per  la 
ma.s.sima  parte  al  mare  dovea  certamente  mantenere  la  produzione 
del  .suolo  inglese  àd  una' mi.sura  as.sai  elevata,  ed  il  Krof..  Wulcker 
poti!  dire,  dietro  analisi  da  lui  islituite,  cln^  il  suolo  inglese  avea 
in  questi  ultimi  anni  notevolmente  migliorato  nella  sua  feracità  (<). 
Ammaestrata  da  tale  successi  |.’  Inghilterra  si  dicd^  à raccogliere 
fosfati  per  ogni  dóve,  e nulla  di  più  giusto  del  rimprovero-ctle 
muove  Liehig  a 'quei  -paesi  che  si  lasciano  depredare  f^J  con  un 
SI  scioperalo  mercato  di  tpiello  che  forma  la  vera  feracità  del 
loro  suolo,  preparando  la  sterilità  e la  miseria  ai  loro  posteri. 

La  Germania  che  nello  studio  «Ielle  applicazioni  d'elle  .scienze 
positive.all'agricoHura  tiene  oggidì  ij  primato,  s" è aflreitata  a se- 
guire re.scmiiio  deir  Inghilterra,  ed  io' devo  riferirmi  a quanto 
ho  già  -detty  nella  prima  parte  di  questa  Itclazione  circa  alla 
fabbricazione  dei  concimi  artiliciali  laiUo  nella.Gernjania  quanto 
nella  Francia,  sia  dalle  ossa  che  dai  fosfati  naturali. 

'li.  In  Italia  non  solo  una  tale  industria  vi  è allatto  sconosciuta, 
ma  le  ossa_  che  non  vengono  direttamente  •adoper.ate.  nella  lavo- 
raziene  al  torno,  vengono  tutte  esportate,  e ser\ono  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  alla  prejiHrazione  4cl  concime  artificiale.  Dal 
prospetto  [uihblicato  nel  I8(io  dal  ministero  d’Agricoìtura  e Com- 
mercio  risulta  che  l’esportazione  delle  ossa  fu  nel  primo  trime- 
stre del  medc-simu  anno  di  chilog.  1, Od  1,4 13.  A'oi  nbn  saremo 
perciò  lungi  dal  vero  ammettendo  un’esportazione  annua  qua- 
drupla, vaiti  a dire  di  oltre  . '»  milióni  di  chilogrammi,  il  cui  va- 
lore, Iradotlo  in "granaglia , corrisponde  ad  oltre  100  milioni'di 


(1)  Eiifilinh  mit  Imtt  toonderfiillij  improoed  icilìiM  tke  Ids-l  '/ìftì/  yenn. , uiig 
was  imiiroviny  siiti,  nnlhtrilstanilig  (hai  olir  saiiitanj  Inws  cimipelkd  us  lo  trust 
' much  of  that,  wicli  §ii;iht  lo  be  tvldmed  lo  thè  soil.  If'oeh  kiT.  Un  Itle  soil  of  Ureat' 
\Hrilaiit.  Lrcture  oit  thè  Itoy.  Insili,  of  Uivnt-Uirtnin,  , • 

(i)  L' liijjliìHorra  rapisce  a tulli  i paesi  gli  elementi  ilella  loro  fertilitii;  e.ssa 
lia  rovistale  le  fosse  ile'  (àunpi  ili  Lipsia,. di  VValerloo,  lidia  Crimea  in  cerca 
di  ossi;  Ila  con.sumalo  "i  resti  di  parecdiie  generazioni  raccolti  nette  cata- 
combe della  Sicilia,  ed  oggi  ani^ora  depreda  là  riproduzione  di  un  inezztr  mi- 
lione di  nomini;  simile  ad  un  vampiro,  e^ia  s’attacca  ai  llanclii  dell'Europa, 
c .si  può  dire  del  mondo  intero,  succbi^nidone  il  sangue  dal  cuore,  senza  uh 
motivo  impellente  e senza  un  utile  durevole  per  se  stessa.  Licbio.  Cheilite  in 
Anwend.iii'j.  aaf  .Ujriciittuy , toni,  l,T>ag.  I3't. 
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formcnlp  (?).  Io  non  mi  farò  aJ  istituir  calcoli  suiresauriniento  clic 
una  tali>  annua  esportazione  deve  produrre  sul  suolo  italiano,  le 
cifre'  sono  per  sè  troppo  eloquenti,  eil  inutili  sarebbe  qualunque 
ciazio^  d’esportazione  col  quale,  il  governo  volesse  oppórre  un  ar- 
dine a questo^  spreco  di  materie  ferlilizzajili  qiiaiulo  l’ industria 
privata  non  cercasse  dj  utilizzarla  a prolillo  deiragricoltura  patria. 

12;  'Dalle  souiiuarie  o.sservazioni  lin,  rpii  esposte  risulla  ebe 
l’ uso  dei'  concimi  non  può  cs.sere  ^irodultivo  se  non  applicato 
dietro  ceftè  norme,  e tenendo  conto  si  delle  condizioni  del  suolo 
com^  della  natura  del  raccolto  precedente,  e di.<|uello  che  si 
vuol  ottenere.  Le  miscele  empiriclje  raccom.ludate s;  vantate  per 
raccolti  speciali  poSsono  (lare,  anche  nel  ca.so  elicla  loro  qom- 
jiosizione  sia  ftuidata  dalla  maggior  probità  del  mondo,  i risul- 
tali à più  contradditorii,  (|uando-npplicati*cou  una  cieca  ed  ignara 
fiducia  a tutte  le  specie  e condizioni  di  terreni;  ond’ò  che  veggonsi- 
molti'  adoperar  s|»e.sso  genza  p'rolkto  sali  e composti  ammoniacali  ‘ 
(Fi  un  prezzo  assai  clevatt)  in  terreni  che  con  un  amendamento 
poco  COSIO.SO  di  calce  o di  silice  sarebbero  stati  posti  in  condi- 
zione da  produrre  ottimi  raccolti.  Ed  egli  può  qvycnire  clic  un 
concime  possa  risultare  eflicace  per.elTelto  delle  ste.ssc  materie 
im|degate  alla  sua  solisticazione;,  come  non  di  r.fdo  avvenne  in 
guani  fglsilicati  con  della  gabbia,  i quali  agirono  per  la  silice  che 
li  fu  aggiunta.  La  sola  conoscenza  della  composizione  del  terreno, 
delle  sue  condizioni  fuiebe,  della  proporzione  in  cui  vi  stanno' 
lutti  gji  elementi.  necds.sarii  alla  vegetazione  ci  può  dare  una  nor- 
ma per  giudicare 'della' feracità  di  un  suolo.  Al  mantenimento  di , 
tale  feracità  poi  ò necessario,  come  si  disse  piu  sop'ra,  l' istituire 
un  bilancio  delle  quantità  di  materie  esportate' e di  (luelle  ag- 
giunte al  terreno  medianté'la  concimazione.  L’ analisi  chimica  ci 
(bàia  conipo.sÌzione .centesimah;  di  rpiahinque  prodotto; l’agricol- 
lorc  non  avrà  a far  alfro»che  moltiplicare  il  peso  del  raccolto 'in 
grano  od  in  fieno  per  le  cifre  fornite  dalle  tavole  an5liti(;he  rap- 
pre.sentanti  i diversi  elementi  minerali  contenuti  nel  frdmento  e 
nel  fieno  per  conoscere  rammontare-  di  acido  fosforico  di  potassa 

0 di'  calce  che  egli  dovrà  porre  a’  registro  come  perdita  del  fondo. 
D’altra  [larte  è pur  nota  Ip  composizione  media  di  ogni  genere 
di  concimi, _ e l’agricoitore,  •lenendo  conto  della  quantità  dei  me- 

1 I é ' » 

(1)  Cinquanta  diilogramrai  di  ossa  poiverjzzate  oirrispondono  a J.T(V)  chiio- 
gramiiii  lii  frutneiito.  Vedi.l'iEnio,  opf'ra  citata,  t.  f,  pag.  1.10.  EssandosM’ au-  • 
toro  di  questa  momoria  rivolto  per  avere  esatte  inforniazionT  alla  Camera  di 
Commercio  di  Genova,  eliUe  dalla  cortesia  della  medesima  la  seguente  risposta. 
Nel  isiu  si  esportarono  d»l  porlo  di  quella  città  ctiilog.  i,i6ì,G74  di  ossa'  per 


le  seguenti  dcstiiiaziunì  : . , • 

Francia:' Cidi t927!HJ.t 

Inghil.  . 3.àl.’i7l 

• ■ . , Tuicliia  • too’i» 

Austria  . . f ^ 3iOO 
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(lesimi  che  avrà  sparsa  sul  fondo,  non  avrà  clic  a rifietcrc  no 
meJeshiio  calcolo  per  arrivare,  a conoscere  la  fpiantità  di  materia 
mineralè  che  si  aggiunse  a-  compensare  la  perdita  avvenuta.  . • 

Tali  bilanci  sono  ora  introdotti  non  solo  nelle  numerose  scuole 
pratiche  agrarie  della  Germania  e dell’Inghilterra,  ;na  anche  in 
molte  tenute 'di  privati,  ^■ella  Westfalia  la  .Commissione  incari-, 
cala  dell’impianto  del  Catasto  cepsuario  diede  incarico  ad  un  "chi- 
mico di  ^analizzare  le  diverse  terre;  e da  queste  ricerche  (*)  isti- 
tuite su  19  saggi  risultò  cìie  la  quantità  di  acido  fo^orico  fa 
trovata  maggiore  nei  fondi*  di  1.®  categoria  e scemò  nei  medesimi 
mano  mano  clm  appaVtenevano  a categorie  inferiori,  mentre  non  si 
ebbe  a constatare  nessun  rapporto  tra  la  quanlità  di  humtis  e la 
fertilità  del  suolo.  Ed  è questa  una  luminosa  conferma  pratica  dei 
principi]  chimici  finora 'esposti.  ' . ‘ . * ., 

• 13.  Nella  seguente  tabella  noi  abbiamo  esposto  un  esempio  di  * 
ùn  simile  bilancio  per  un  fondo"  coltivato  a frumento;  vi  alib'amo 
calcolato  alla  partita  dare  la  quantità*  di  potassa,  calce  ecc.j  • 
e'sportata  dal  fondo  tanto  nella  paglia  che  nel  grano:  a questa 
perdita  supponiamo  e.ssersi  supplito  nel  l.“  c;iso  con  una  concima-  ' 
ziòne  a stallatico,  nei  2.®  caso  con  una  concimazione  mediante  . 
Cenere  e Guano  del  Perù:,  dal  confronto  del  dare  e dell’ mere 
vedesi  in  quali  principii  il  fondo  abbia  jnigliorato  ed  in  quali  de— 
teriorbto.  . ’ • 

FONDO  COLTIVATO  A FRUMÉ.NTO. 

* AVERE  PER  ETTARO,  ' ‘ " • * 


Potassa 

Sodà 

Magnes. 

' Calce 

Acido 

fosforico 

Acido 

silicico 

Grano,  Cbìl.  / 1800 

9.9.-A 

1.470 

; 3.616 

1.134 

13.462 

0.396 

Paglia,  > « . 2ÌU0 

18.3GO 

. 0A8O 

8.160 

14.100 

,3.040 

» 

113.040 

Perdila  Totale^. . 

asjiu 

1.936 

• 11.97d 

1S.294 

20.S02 

113.436 

• DARE  PER  ETTARO. 

I.  Gasò.  Concimato  con  concime,  da  stalla. 


Perdita,  Chil.  . . ] 

— 2.1314 

— l.pritì 

— 11.970 

— 1«.294| 

- 20.302: 

— llà.4.36 

.Stallatico,  • 6000 

+ 4Ì.880 

7.740 

+ 10.080 

+ 63.720 

+ 13.;i0t)l 

+ 7Ì340 

.Stato  del  fondo.  . 

+ 10..')60 

+ 3.784Ì 

— 1.896 

+ 48.420 

- .4.I42I 

->  41.096 

II. 

• * 

Caso.  Lo  sle-ìso . campo  concimalo 

con 

• 1 

Cenere',  Chil.  . 600 
e 

Guano  Perù  ».  t 36 

-f  48.’(X»3 

+ 24.000 

+ 180.000 

| + 18.000;+  18.000 

-f  1..338 

1 +24.000 

+ 0.690 

+ 4.110 

+ 3.794 

I+- 

• Totale  . . 
Che  confrontato 
colla  perdila  d,"!, . 

+ 49.338 
+ 24.024 

+ 24  .OOoj  +24.090 
+ 22.2441  +12.714 

+ 184.11(1 
+ 168.810 

+ 21.794 
+ 1.292 

+ 18.000 
+ 83.436 

(I)  Landwirthschafì.  Cenlralhlatl  far  Dcutschland,  I8CI,  fase.  12,  pag.  Ut. 
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14:  In  questa  tabella'  noi  non  abbiaifio  tenuto  conto  cbe  dei 
principj  minerali,  senza  fa^e  alcun  calcolo  dell’azoto.  Noi  abbiamo  . 

• esposto  più  sopra  qual’è  l’azione,  'che  secondo  le  dottrine  di 
Liebig  e della  sua  scuola' esercita  l’azoto  nella  vegetazione  , èd  • 
abbiam  visto  come  l’atmosfera  contenga  una  provvista  di  ammo-_ 
niaca  e di  acido  nitrico  «ullicicnte  pei  bisogni  di  una  vegeta- 
zione normale.^  .\bbiam  visto  come  l’azoto  venga  in  parte  assi- 
milato (Jai  vegetali,  ed  in  jlarte  sena^d  accelerare  rassimilabilità 

. dei  principj  minerali,, sia  disciogliendoli,  sia  trasformandola  fe- 
racità di  un  fondo  che  abbiam  chiamato  remota  nella  feracità  prosr  . 
siitui;  agendo  in  questo  caso  allo  stesso  modo  dell’acido  solforico’ 
colle  ossa,  den’acido.ossalico  col  guano,  del  cloruro  di  sodio,  della 

• calce,  e d’altri  mezzi, atti' a migliorare  le  condizioni  del  terreno. 
L’aggiunta. deH’aZoto-ad  un  fondo  non  .può  quindi  essere  conside- 
rata come  una  quisfione  d’indbnnizzo;  ma  ragricgllore  aumentando 
la  quantità  del  medesimo  nel  suo  .campo  accelera  J’esaurimcnto  dei 
principj  minerali  che  rie.  costituiscono’ la  fertilità;  e se  egli  avrà 
cura  di  provvedere  al  giusto  loro  compenso  ‘ egli  avrà  ottenuto  • 
un  più  ràpido  giro  ed  un  più  lucroso  impiego  del  suo  capitale, 
arrivando  in  tal  guisa  a cavare  dal  suo  fondo  il  massimo  frutto 

.'senza  intaccare  il  capitale  produttivo.  E questo  ò.il  carattere 
appunto  della  coltura  intensiva  ; 'mentre  d’altro  lato  l’esperienza. 

• ci  insegna  come  una  concimazione  semplicemente  azòtpta  produca 
una  vegetazione  assai  rigogliosa  sul  principio;  ma  esauriti  i prin- 
cipj  minerali  esistenti  nel  suòlo,  questa. viene  notevolmente  sce-  . 
mando,  mentre  l’ effetto  massimo  è prodotto  da  una  concimazione 

• azotata  e mmerale  ad  un  tempo.  L’  azoto  non  6 il  vero  fattore 
della  fertilità  di  .un  fondo,  come  la  macchina  a vapore  non.  è la 
forza,  cbe  produce  il  movimento;  ma  se  i principj  minerali  si  pos- 
.so'no  paragonare  al  combustibile . che  genera  hr  forza  espansiva  • 
del  vapor  aqueo,  l’azoto  può  essere  paragonato  aUa  màcchina  che 

. regola  e dirige  II  vapore,  ed  invece  di  lasciarlo  espandere  inutil- 
mente nciratmosfera,  lo  raccoglio  in  modo  dp  trarne  un  effetto  . 
utile.  ’ V 

E se  noi  consideriamo  che  l’azoto  raccolto  in  parte  gratuita^ 
mente  nei 'vegetali’ serve  negli  animali  allo  sviluppo  della  forza, 
noi  potremo  formarci  un’idea  dell’econoraia  industriale  che  deriva 
dal  .sistema  d’agricoltura  che  si  fonda  nell’ allevamento'  del  be- 
stiame. Da  un  latp  l’azoto  serve  a favorire  il  pass.aggi«  della  ma- 
teria minerale  nel  regno  organico,  dove  l’azoto  ed  ' il  carbonio 
.hanno  il  predominio;  (,1’altra  parte  la  materia  riiinerale  fa'  uflicio 
nel  corpo  dell’  animalè  di  substrato  allo  sviluppo  di  forze  deri- 
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concimanti.  .Ma  la  trattaziune  di  questo  argomento,  per  'quanto 
strcltamente  collegato  ar  tema  del  quale  sto  óccupandoini , nvi 
trarrebbe  ad  oltrepassare  di  'troppo  i limiti  assegnatimi',  ed  io 
mi  riserbo  di  parlarne  più  estesamente  in  questo  stesso  gioì'-.  ; 

naie.’  Nelle  citÌA  del  Nord  d’Ita-lia  l’utilizzazione  delle  materie 
.fecali  è,  .se  non  completa^  almeno  a.ssai  scslesa;  c nella  Lombar- 
, dia  la  sola  dttà  di  Pavia  (.'j  fa  spreco  della  riccbezza  de’ suoi* 
qm/zi  neri:  ma  sfortunatamente  non  si’ piiù  dire  altrettanto- del 
resto  deir  Italia  ; ed  egli  è urgente  che.  il  governo  spinga  i mu- 
nicipi, i consigli  sanitari  o le  società  agricole  ad  occuparsi  delle. 

necessarie  riforme.  . • 

• * 

À7.  Di  tutti  i principi  minerali;  la  potas.sa  e l’acido  fosforico' 
sono  (piclli  la  cui  provvista  deve  sopfalnllo^  interessare  ki  nostra  , 

agricoltura.  La  potassa  è specialmeille  «ecessaria  nella  coltura 
(Ielle  barbabietole,  della  p'ataie,  dei  foraggi  in  genere  c della  vile: 

.g  spesso  l’uso  di  concimi'  ricchi  in  potassa  valse  a far  cessare 
talune  malattie  .manifestatesi  nelle  ei'òc  de’ prati , ridonando  ai  •• 
.medesinii*la  primitiva  feracità.  11  nero  terriccio  di  alcune. steppe 
^Iclla  Uu.ssia,  il  quale  gode  di  una  riputazione  europea  per  la 
sua  feracità  in  cereali  contiene  nello  strato  atfraveraato  dalle  ra-’ 
dici  circa  mille  volte  h jTota.ssa  necessaria  per  un  raccolto*  du 
barbabietole!  eppure  se  sf  continua  per  tre  anni  una  tale  coltura 
senzn  un'abbondante  concimazione,  qucl"tcrrcno  cessa  dal  dare.  . ’ 

un  raccolto  suflicicnte.' Enorme  è il  consumo  della  pota.s.sa'  negli.  . 
usi  delle  industrie^  ed  .a  chi  pon  mente  alla  sua  importanza,  ri- 
•sTilterà  evidente  Turgensa  di  trovari?  un’abbondante  ed  economica 
sorgente  di  sali  di  potassa  applicabili  all’ agricoltura,  L’indii.stria 
adopera  pota.ssa  nella  fidibricazione  dei  saponi’  dei  cianuri  con 
tutte  le- loro  applicazioni  alla  tintoria  dei  vetri  e dei  silicati  solu-  , 
bili,  nella  fabbricazione^  dei  zolfanelli,  dei  caustici,  del  creinor-  . 

tartaro  e d' altri  preparati  medicinali , nella  fabbricazione  del 

■ * ’ . • ‘ . 

(1)  L.1  Citta  (li  Pavia,  pivsta  noi  mezzo  di  un  fi'rtllissimo  territorio  raccr.jliu 
lavature,  ac(iue  di  pioggia  c raateris  focali  in  una  roto  di  canali  sotterranei,  • , 

’clit'  p(>reurreiido  tutte  la  conlrad(s,  mettono  foco  lud  Tifino  ad  infollare  le  lim- 
pide ^(  i|He  di  (jiiel  Quine.  Tutte  le  cittìi  loniliarde,  molle  dette  (jiiali  poste  egual- 
mente sulla  riva  di  un  liurne,  liaimo  pensMfr  a separare  le  ao(|Ue  pluviali  e 
le  lavature  dallo  materie  fecali,  giusta  il  precetto  igienico,  le  anjiie  al  fiume,  e ^ * . ' • 

>jH  escrementi  al  ttuula:  Pijvia  soltanto  fa  percorrere  alle  materie  fecali  un  lungo 
e tortuoso  caniino,  ed  ottiope  di  guastare  colie  Uiuvilahili  iiilillrazioni  rac(iua 
dei  pozzi,  oltre  ad  avere  una  sorgente  di  infezione  nella  stagione  estiva  per  la  putre- 
fazione delle’ hiatcrie  solide  die  si  (I(‘posilano  nei  condotti, te  (]Ujti,  per  l'allor- 
narsi  dell’  ac(|ua  o del  secco  si  decompongono  esalando  fetidi  miasmi,  pe'  uu- 
mero’si  siiatatoj;  sigeliè  aI'Ticino  non  arriva  più  che  una  materia  interamente 
decomposta.  . , , . • 
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nitro  con  tutte  le  sue  applicazioni  qlle  polveri  da  guerra  (*); 
e tutta  (jucsta  potassa  vien  sottratta 'all’ agricoltura  , mentre 
la  cenei'e  delle  piante  odi  residui' della  distillazione  dell’alcool 
.ottenuto  dalle  Larbabietole  nonché  il  deposito' del  vino  sono  le 
tre  principali  sorgenti  da  cui  l’industria  cavò  finóra  la  sua  po- 
tassa (*)  la  ([iialc  non  f»  più  ritorno  al  suolo.  Egli  era  naturale, 
che.  r industria  • cercasse  ottenere  altrove  più  economiche  sor-  , 
genti  di  potassa,  ed  tìna'  enormp  quantità  di  solfalo  di  potassa 
vcnnè  in  questi  ultimi  anni  otteputo  dalla  lavorazione  delle  acque  ' 

marine  dopo  che  si  £ra  cavato  il  sai  di  cuciha:  ma  il  suo 
prezzo  eravànoor  troppo  elevato  .perchè  jiotesse  servire  come 
ingrasso  all’ .\gricollura.  Una* nuova  sorgente  di  sali  di  potassa 
fu  oggidì  rinvenuta  nplle  latorazione  di  estesissimi  ammassi  di  un 
deposito  salino  esistente  .sopra  i.  banchi  di  sai  gomma  nelle  sa- 
line di  Stasfurt,  in  Prussia,  il  quale  contiene  il  13  per  KX)  di  , 
Cloruro  di  potassio,  unitamente  a clorOro  di  magnesio,  cloruro  dL  . 
sodio,  .solfato  di  magnesia' c gesso.  L’utilizzazione  di  questo  de- 
posito che  veniva  prima  rigettato  come  di  nessun  valore  *(di  (|ui  il.  . 
suo  nome  di  Abràumsalz  da  abraumen  far  netto),  data  dal  1861^ 
ed  il  prezzo  dei  itali  di  potassa  è ora  discc.so  alla  metà  del  pri- 
jniliVo;  e l’industria  non  .solò  ina  aiffche  l’agricoltura  ne  pote- 
rono trarre  nutcvolr  vantàggi , mentre  vi  hanno  iu  commercio 


(t)’ll  lettore  ricorderà  lo  eloquenti  parole  con  cui  l’autore  dei  Miserahili  de- 
plora  renorme  guanlit.à  di  riccliezza'  .am'icnia  die  viene  sprecala  in  o^ii  coipo 
di  cannone,  tanto  per  riguardo  aii'- azoto  deli'acitjo  nitrico  come  deiia  potassa. 
EgiI  è evidente,  che  ii  primo  nemico  d’ ogni  ministro  d' agricotlura  e com- 
mercio dev’esspre  il,  suo  collega  il  ministro  della  guerra,  il  quale,  nel  mentre 
toglie  le  braccia  al  lavon»,  sottrae  at  campo  uno  dei  fattori  dell«  tua  fertilità  ; 
e speriamo  alibiaad  arrivar  giorno  in  culi  popoli,  alla  vana  puiniia  delle  sfar- 
zose riviste  di  Imrdati  cavallieri  e di  volanti  batterie,  preferiscano  lo  slìl.ire  di 
ru.sticì  ei|uipaggi  di  erpici  e di  aralri;  in  cui  una, parte  sbllanto  di  ciò  die  ora 
viene  sprecato  nell’  opera  di  distruzione  possa  venir  adoperato  ad  accrescere 
1.1  produzione  cd  il  lien  essero  universale.  , • 

(2)  È nolo  come  li;  melas.se  ■ fermentate  e disiniate  lasciano  per  residflo  le 
vinàccie,  clic  ev.aporate  o bruciate  somminislrano  ceneri  riccbissiine  in  po- 
tassa. • Questa  .sorgente  di  potassa,  dice  il  prof,  .'iohrero  (Hapjmrlo  tuli' arte 
reti-aria,  uir esimsiziout  di  J,uii<lra,  voi.  Ili,  pag.  22’i),  deve  col  tempo  mancare, 
per  la  Imoiia  r.àgione  che  la  terra  si  esaurisce,  se  non  lesi  ridona  quanto  le  si 
toglie.  Verrà  giorno  in  cui  la  Imrbabietola  non  potrà  più  coltivarsi  in  un  fampo 
die  la  alimentò  per  molli  anni,  se  pure  al  campo  ste.sso  non  .si  reslitiiisce  la 
potassa  tonagli  noi  raccolto  precedente  ».  .Non  è qui  il  lungo  di  parlare  del 
modo  Con  cui  devesi  applicare  Iq  cenere  come  concime;  b.a,'li  ad  accciiiiare  la 
nere.ssilà  di  me.scolarla  con  molta  terra,  onde  diminuirne  la  eccessiva  alcali- 
liilà,  jioiclié  b>  radK'i  dei  vegetali  muojond  a contatto  di  soluzioni  alcaline 
anche  allungale.  .\ei  p.aesi,  nei  quali  dislill.asi  il -vino,  si  possono  utillzz.are 
come  concime  le  vinàccie,  a condizione  perù  di  neuti.aliz'zare  i composti  acidi 

che  essi  conlongono  mediante  della  calce. 

• • • 


Digiti-  ■;  hy  Coogle 


.1  «ONCmi  SLLL’ ESPOSIZIONE  DI  LONDRA.  303 

» . V 

concimi  preparati-cen  questi  sali,  la  cui  .utilità 'Iti  constatata  da  nu- 
merosissime esperienze.  Nili  ne  abbiam  fatto  'cenno  parlandff  dei 
concimi  artiflijjab'  esposti  dalla  Germania.  Tali  depositi  ricchi  di 
potassa  sembrano  derivare  dall’e.vapprafione  di  làghi  marini,  i quali 
die  Jero  origine  ai  banchi  di  sai  gemma  ; ed  oggidì  si  fanno  attive^ 
ricerche  m Inghilterra  per  iscoprirne  l’esistenza  nelle  miniere 
di  sai  gemma  onde  ‘quel  paese  va  ricco. 

"Anche  in  Italia  vi  hanno  indubbii  indizj  deU’ esistenza  di  banchi 
di  sai  gemma,  poiché  a questo  accennano  le  copiose  sorgenti  di 
‘aque  salate  negli  Apeiininl.  .a  Salso,  a Volterra  ed  .altrove;  ed 
egli  è probabile  che  mediante  oi>|iortune  escavazioni  si  possa  tro- 
vare "anche  da  noi' questo  preziosissimo  strato  di  sali  potassici. 

18.  Il  maggior  risultato  ottiènsi  come  .si  di.sse  più  sopra  dal-  ‘ 
l’uso  dei  concimi  ricchi  in  potassa  unitamente  ai  concimi  fo- 
sfatici.^ La  scoperta  in  Italia  di  depositi  di  fosfati  minerali  sarebbe 
al  certo  una  gr;in  ventura  per  la  nostra  agricoltura;  e come  n(i 
vanno  fornite  l'in^iilterra,  la  Norvegia,  la  Spagna,  la'  Pranèia;  e 
tali  depositi  per  la  Joro  varietà  non  sono  limitati  a speciali  for- 
mazioni geologiche,  co^i  égli  è assai  probabile  che,  ove  si  aves- 
sero ad  istituire  diligenti  rlcenShe,  se  ne  potrebbero  rinvenire 
anche  in  ItaLi'a.  Frattanto  è urgente  che  si  pónga  riparo  all’im- 
póvìerimento  del  nostro  suolo  per’  la  vergognosa  esportazione  'delle 
o*a;  e governo,  società  agrarie  e privati  dovrebbero  dar.  opera  a 
promuovere  fra  noi  l’ industria  della  fabbricazione  dei  concimi 
con  os.sa  o polverizzate  o meglio  trattate  con  acido  fosforico.  Una' 
altra  importante  provvista  di  fosfati, sta  nel  guano,  il  cui  uso  vuoisi 
altamente  raccomandare  'alla*  nostra  agricoltura.  Si  possono  di- 
stinguere i guani -jn  due  gruppi:  i-guani  ammoniacali,  quali  sono 
quelli  del  Perù  c 'della  Bolivia,  ilei  quali  havvi  ^bondanza  di 
materie  organiche  azotate  e di  sali  ammoniacali; .ed  i'guani  terrosi 
quali  sono  quelli  del  Chifi,  d(^l’ Africa,  della  Pelargoqia,  dell’E- 
quatora,  delle -isole  Jarvis  e Baker;  caratterizzati  per  la  loro  ric- 
chezza in  fosfati  c povertà  in  materie  organiche  e s.ali  ammonia- 
cali, Il  guano  viene  assai  di  spesso  falsificato  coll’aggiunta  di 
terra,  sabbia,  segatura  di  legno,  ecc.  : e molti  agricoltori  sono  di 
spesso  trattenuti  dal  fare  acquisto  di  un  si  prezioso  ingrasso  dalla 
tema^di  essere  vittime  di- una  tal  frode; -ma  non  po.s.sono  essi  forse 
garantirsi  dalia  medesima  coj  far  istituire  un’  analisi  chimica  ? 

15).  Per  calcolare  il  valore  in  d.anaro  'dei  diviJrsi  concimi  si 
.sono  stabilite  alcune  norme,  partendo  dalle  composizione  chimica 
e dal  prezzo  del  concime  da  stalla,  che  si  ammette  in  Francia 
secondo  .Moli  di  10  franchi  la  tonnellata,  e che  da  noi. si  po- 
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irjMi'e  ritenfire  uri ‘po’ ma^igiorc.  Il  valore  del  concime  umano  è 
doppio  di  quelle  del  concime  di  stalla,  meutr’esso  contiofic  per 
lonncllaia  13  Kilog.  di  azoto  c 5 di  acido  fosibrico.  Nell’ap- 
pK'ziazione  dei  Veri  concimi  artificiali  si  parte  dai  calcoli^  se- 
.guenti.  Un  .Kilograinmo  di  acido  fosforico  solubile  (nei  superfo- 
' sfatij  lia  il  valore  db  L.  *1.  IO;  un  chilogrammo  di  acido  fosfo- 
rico nelle  ossa  polverizzate ’e  trattato  con  ^in’getto  di  vapore  costa 
L.  0.  72.  Un  chilogrammo  di  potassa  vale  L.  O,  48;  un  Kito- 
grammo  di  azoto  nelle  giuste  proporzioni  coi'principj  minerali 
L.  80.  Partendo  da  questi  dati,  p conoscendo  l’analisi  chimica 
<li  un  concime  egli  è facile  dcteriuinilVnc  il  valore. 

20.  Un  ultimo  importante  argomento  nella  quislione  dei  con- 
* cimi  sta  neh  prezzo  del  Joro  trasporto;  c noi  vediamo  che  uno 
dei  maggiori  ostacoli  che  si  oppongono  all’utilizzazione  delle  ma- 
terie fecali  delle  grandi  città  .sta  nella  difficoltà  del  loro  tras[)orto 
■jn  località’che  ne  hanno  maggior  hiaogno  e che  non  possont»  averle 
che  "ad  ain  prezzo  troppo  elevato.  Le  vaste  proporzioni. che  andò 
premleado  questo  mio  rapporto  mi  persuadoift)  a non  soficrmarmi 
su  quest’argomento  che  non  tocca  che  indirettamente  il  quesito 
propostomi;  p mi  terrò  pago  di  rimandare  il  lettore  ad  una  im- 
portantissima rélaZionc.suirinnuenza  clic  si  ebbero  le  ferrovie 
sullo  sviluppo  dell’agricsltura  in  Francia  (*)  dalla  quale  risulta 

■ t. 

(1)  Vagricultiire  et  les  Cliemim  de  fer,  BitlkUn  de  la  Société  il' [ùienuritufnu'nt. 
.Scptt'in.  181)3.  .\nn  posso  tenermi  dal  ciLvre  mi  brano  tlt  (jue.sl'  iinporlantissima 
relazione,  dalla  (jualn  le  amministrazioni  dèlie  no.slrc  ferrovie  non  solo,  ma 
tutti  Kit  agricoltori  potrebbero  trarre  utilissitni  amuiaesIramVnti.  • Une  autre  ni- 
votulion  s'introdnit  dans  les  pays  (le  plaine.s  »t  les  pays  de  moiibi);ne.  Tanl 
(|iie  k*s  m*yen,s  de  coinunicalion  faisaient  défaut,  la  piaine  ne  développait-pas 
sa  production  de  cènjales,  et  les  hibitants  dos  vallOes  elOvées  cliercbaienlà  se 
|)TOcurer  dans  Ja  colture  de’  maigres  ebamps  di>  séigle  ime  parile  de  cérCale 
néce.ssaire  à léurs  consommalion./LeS’ ebemins  de  fer  chaneeiit  cotte  .situatimi 
(fune  manière  r.adi(?“ale;  assuré  d'une  débouebè , les.cultivaleurs  de  la  piaine 
auementent  leiir  iiroduction;  a.ssun.'s  de  fapprivisionncmenl  de  Icurs  inarebés 
les  babitants  des  vallèos  elén'es  rénonceflt  à ces  culltires  slérile.s,  et  se  li- 
vrenl-anx  travanx  indu.striels , en  vendant  aux.  tropeaux  un  sol  qui  ne  peut 
ri'cevoir  un  plus  fructueux  empjoi.  L’enqiKHo  de  VS.'i9  contient’à  cetépard  des 
renseigncnicnts  de  plus  liaut  inténvt;  la  première  élape.  si  on  peut  s’exprimer 
ainsi , quo  les  populatioiis  font  vers  faisance,  c’est  rab.tudon  d’une  prain  in- 
f('TÌenr  pour  pmidre  un  grain  .supèri(mr:  le  sarraisin,  le  bié  noir,  le  mais, 
favoine,  lo  séigle,  les  poninK's  de  torte  .sont  nmiplacés  par  le  froment  soit 
apporti’  dans  les  contrees  ou  sa  culture  est  impo.ssible,  soit  par  les  coq^iìtions 
cliinalt‘ri(iucs  de  toioperature  ou  d'altitude,  so.t  par  le  défaut  d'enprais  et 
d'ainendemOnls.  Li“s  cliemin.s  de  fer  rbanwut  cliaque  jpnr  colte  silualion  : its 
apporlent  ou  le  grain  on  l’engrais;  dans  les  valléos  imtustrielb's  le  grain  ; dans 
les  plateaux  l’engrais- el  U’s  ainomiements.  La  .SoliJgim , la  l’.liampagne  pouil- 
leuse  éprouv(>M  une  transformation  profonde.  Dans  la  Sologiie  tous  les  babi- 
tants "il  y a peu  d’.années  ne  vivaicnt  qne  de  sarraisin,  de  bIé  n(Oir,  de  laibage; 
ils  ne  mangeaient  jamais  de  viande,  el  nè  bouvaienl  jamais  du  vìn;  en  mois- 
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c:ome  alle  larghissime  facilitazioni  accordate  dalle  amministrazioni 
delle  ferrovie  francesi  al  trasporto  delle  materie  fertilizzanti  abbia 
corrisposto  un  notevole  aumento  nella  produzione  agricola. 

21.  .Mi  rimane  per  ultimo  a dire  per  qual  via  potrà  l’agri-  . 
colfbre  procurarsi  quelle  cognizioiy  che  abbiam  visto  indispeu-’ 
sabili  alla  giusta  appfezzazione  dei  concimi,*  poiché  il  viflor  dei  • 
medesimi  non  vuoisi  giudicare  dal  loro  volume^  ed  una  cieca  ap- 
plic'jzione  di  uno  o di  altro  concime  senza  norn^  scentitìche  non 
conduce  che  a risultati  incerti  ed  incompleti,'  ond’c  che  s*e  il 
concime  è l’alimento  del  campo,  la  scienza  è-  il  vero  alimento 
deir  agricoltore.  Ora  egli  è dalia  diffusione  delle  scuole  d’agraria 
che  r agricoltuPa  può  ripromettersi  il  più  efficace 'sussidio ;^e  que- 
sto è (juanto  di  meglio  può  fare  il  governo  in  (juesta  bisogna  ('). 

.Ala  l’istruzione  dev’essere  comjìleld,  scientifica  e diretta  airaiipli- 
cazioue  dell’ agricoltura'.  Le  nostre  accademie,  le  nostre  università, 
dove  le  scienzé  naturali  vengono  insegnate  come  studii  accessori i 
e non  possono  avere  che  una  trattazione  superficiale  adattata.ai 

son,'  liit  feiKiiiete,  on-ne  bouvail  qud  de  l’e.nH  corrompue  dans  les  fosst'es.  Une 
amVdioration  cadicalo  s'est  produite  dans  tóus  les  points  sur  lesqiiels  le  chemin 
do  ter  d'Orléans  a pu  f.aire  parvciiir  les  iXiarnes,  et  le  froment  u reniplaeé  le  . 
sÉit'le.  La  colture  en  Solosiie,  si  arriéréc  il  y a quelques  aiiuécs,  a Uejà  ab-,' 
sorbe  iiO.iMJO  tonnes  de  irtarnes;  aiijourd'huì  elle  fait  venir  des  environs  de  * 
Bcltiel  et  de  Charlesville  des  pliospbales  de  ehaux.  La  Cliampaj’iie  refoit  toiis 
les.eiiirrais  liquides  que  Paris  peut  ^ui  expèdier,  et  dans  toutes  les  (;ares  qui 
posscdtMit  des  cilernes.'la  demande  e.st  supérieure  li  l'olTre  ». 

(1)  « Ninna  cosà  dimostra  meglio  i progressi  die  la  cbiiniea  .agricola  fece  in 
Ingbillerra,’ dice  il  sig.  LOon  de  Luvergne,  die  un  quarto  d'ora  di  coiivérsa- 
sazioneVol  primo  campagnuoro  die  si  incontra.  1 teriiiini  scienUiici  sono  giii 
famigliari  aila  più  parte  di  essi,  i quali  parlano  di  ammoniaca  e di*fiisf.ati  • 
come  aldiimisti  di  professione,  e comprendono  quale  avvenire  infinito  colesb» 
genero  di  studii  possa  aprire  alla  produzione.  I libri  a buon  mercato  si  mol- 
tiplicano su  tale  materia,  e professori  erranti  pagati  per  soscriziofii  la  inse- 
gnano nelle  scuole.  » lo  credo  una  tale  dipintura  assai  esagerai.'!,  mentre  uipi 
soda  coltura  scieutilìca  è assai  piU  dilfusa  fra  gli  agricoltori  della  Germania 
ebe  non  in  Ingliilterra.  .Ma  ben  divSrso  sono  le  condiviotii  delia  coltura  scien- 
tifica nel  ceto  agricolo  italiano,  quando  nel  settembre  1801  si  radunò  in  Pavia 
r ultimo  Congresso  agrario  della  Società  agricola  di  Lombardia,  i miei  amici 
e distinti  professori  Gaetano  Cantoni  ed  Alfonso  Oossa  tentarono  unitamente 
al  sottoscritto  di  condurre  tali  riunioni  alio  studio  di  problemi  da  determi- 
narsi collo  stabilire. una  serie  di  esperienze  da  «seguirsi  sui  diversi  fondi;  ma 
non  fu  possibile  vincere  quel  disprezzo  per  la  scienza  che  domina  fra  gli  agri- 
coltori, e toglierli  a quella  dottrina  di  vane  parole  che  non  racebiude  alcun 
concetto  dellnilo.  Cosi  in  quelle  sedute  udivasi  da  lalmio  vantare  la  prodigiosa 
efficacia  deila  terra  ree, '/ine  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo;  altri  proclamava 
essere  tutti  i corpi  semplici  di  eguale  importanza  nell' .rgricollura,  compre.sovi 
l’arsenico  od  il  iikitino,  ed  essere  solo  importante  la  vigoria  del  terreno, senza 
spie’gare  che  cosa  si  volesse  dire  con  quest.a'  parola.  La  prima  rifornì»,  ebe  a 
iiijo  credere  si  dovrebbe  introdurre  nelie  società  agrarie,  sarebbe  di  riunirlo 
alle  scuole  di  agraria,  dalia  cui  opera  soltanto  ò da  aspettarsi  un  vero  pr<'- 
gresso.  . 

PoLiT.,  Tee.,  fase.  IV.  6 , 
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Msogni  di  tutte  le  carriere,  non  sono  clic  luminose  scuole  di 
una  mezza  scienza*  dove  il  giovine  non  apprende  nòdi  teoria  ni' 
la  pratica.  II  bisogno  di  scuole  speciali  è ora  più  che  mai  sentito 
^ da  noi,  ed  egli  è a .sperarsi  che  lo  sviluppo  che  sembrano  jiren- 
dere  }^li  istituti  tecnici  e‘  le  «cuole  di  applicazione  varrà  ad*ini- 
ziare  un’epoca  più  felice  per  la  scienza  applicata  all’agricoltura 
in  Italia. ‘Ed  a questo  spirito  dovrebbero  informarsi  le  numerose 
Società  "agrarie  I*  quali,  fondate  sulla  genero.sa  iniziativa  jirivata, 
e ricche  di  mezzi,  potrebbero  elTicacemente  contribuire  a rialzare 
le  condizioni  dell’istruzione  agricola.  Ma  egli  vuoisi  ricordare  che 
fuori  della  scienza  non  è possibile  un  vero  progresso;  e solo  quando 
le  doUrine  scientilìchc  saranno  si  diffuse  fra  noi  come  lo  sono 
nella  dotta  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  si  penserà 
seriamente ^ad  ùtilizzare  tutti  quei  materiali  di  cui  noi  |)ossiamo 
disporre  onde  mantenere  al  suolo  la  sua  feracità;  ed  in  allora  sol- 
tanto potranno  sorgere  fra  noi  come  negli  altri  paesi"  fabbriche 
di  concimi  artificiali  e di  prodotti  chimici  applicati  all’agricoltura, 
dove  la  loro  preparazione  è guidala  dalle  leggi  che  regolano  la 
nutrizione  delle  piante.  ^ • 

Nel  chiudere  questo  mio  troppo  lungo,  ma  ancor  incompleto 
♦ rapporto,  non  posso  a meno  di  ricordare  i^nome  di  (juell’illusli'e 
il  quale  seppe  dare  allo  studio  dell’,agricoltura  un  indirizzo  .scien- 
titico,  del  prof.  Liebig,  che  con  jina  alacrità  e tenacità  di  pro- 
posito pari'all’ elevatezza  delle  vedute  ed  alla  profondità  deirana-  • 
lisi"  .seppe  .schiudere  alla  chimica  agricola  una  vi»  sulla  quale  molti 
altri  Jllustri  si  spinsero  dietro  di  lui  ,‘arrecande' questa"  Scienza 
nata  da  jeri  a quella  altezza  9 cui  è oggidì  arrivata. 


Prof,  .\ncelo  Pavesi. 
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I. 

• 

S,ONO  cinqucccntosetlanlatlue  anni  -che  ci  si  pensa.  Dal  figliuolo 
di  Cambio  da  CoMc  ^irarcliitetto  cavaliere,  il  quale  tratta  tutte  * 
le  arti  e tutte  le  scienze,  c ci  mostra  sul  suo  oriuolo  che  ore 
■sono  a Calcutta;  daH'autorc.  del  campanile  fiorentino,  che  è il 
più  bel  campanile  del  mondo,  all’autore  della  cupola  di  Nòvara,  che 
è la  più  amena  cosa  della  terra  — tutti  forse  gli  artisti  italiani  . 
hanno  rivolto’  il  pensiero  o il  desiderio  alla  fronte  del  Duomo 
di  Firenze.  Che-  il  Duomo  di  Firenze  sia  proprio  il  più  mirabile 
monumento  deirarchiteltura  italiana  non  lo  vorremmo  asserire; 
ma  esso  è di  certo  11  più  famoso  fra  tutti.  Al  qual»?  fatto  ci  hanno 
varie  cagioni:  primamente  è ad  ogni  modo  meraviglioso;  poi 
c a Firenze,  centro  d’Italia  e paradiso  della  vecchia  arte  italiana; 
poi  si  collega  alla  storia  di  tanti  uomini  insigni,  Arnolfo,  Giotto, 
il  Caddi,  rOrcagna,  il  Brunelleschi'  e via  via;  poi  è stato  de- 
cantato da  tanti  illustri  scritturi,  anche  nei  secoli  in  cui  .si  diceva 
tedesco  il  suo  stile,  e lo  stile  tedesco  .si  chiamava  cosa  barbarica; 
in  line  manca  per  l’appunto  della  facciata,  di  quella  facoiata  che 
pare’  la  cuccagna  architettonica  di  tanti  ricchi  e insieme  di  tanti 
poveri  ingegni. 

Il  disegno  del  prospetto  di  S.  Maria  del  Fiorea  primo  tratto  sem- 
bra facile  ai  più.  Secondo  gli  uni  è una  quistionc  ornamentale, 
.secondo  gli  altri  ò una  quistionc  di  re.stauro;  c’ò  lo  stile,  cr  sono 
i fianchi  e le  tribune,  da  cui  cavare  i modelli  o la  inspirazione: 
tutto  si  riduce  dunque  ,0  a tirare  sul  dinanzi  I’ architettura  dei 
lati  0 a comporre  liberamente  una  decorazione  di  facciata.  Co-  . 
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LA  FACCIA'^  FEK  S.  MARIA  DEL  FiOREr 

loro  i iiunii'non  a'allenUircbbero  di  porSi  a ideare  la  [lianla  d'uiia  ' 
chiesa  , si  mettono  arilitameiite  d’  accosto  alle  ombro  colossali 
de’ vecchi  artisti:  pretmidono  essere  ircorajilemeiito  di  quella 
corona  di  peiiii,  che  cominciò  con  Arnolfo,  ed  in  mezzo  alia  ijuale 
sta  la  sparuta  fis^urS  di  Filippa  di  sor  Brunellesco.  Gli  archi- 
tetti invece,  che  non  foss’ altro  conoscono  a prova  le  diflicoltà 
■ somme  dell'arte,  e che  temono  di  vedere  un  insigne  fantasjna  uscire 
con  lo  scudiscio  a scacciare  i profanatori  dal  tempio,  si  mettono 
aU’impresa  timidi,  circospetti,  dubbiosi,  ondeggiano  tra  l’una  e 
Taltra  idea,  tra  la  speranza  o la  slulucia , correggono,  ricorreg-  . 
gono,* inùtano,  trasmutano,  gettono  a timblcco  il  cervello  e la 
fa!da/ia,  si  considerano,  anzichè’successori  de’ grandi  maestri pas- 

• sati,  servi  di 'essi,  anzi  schiavi  paurosamente  modesti.  Chi  corro 
troppo  e chi  va  troppo  piano;  ehi  grida  e chi  balbetta:  tracotanza 

0 tremore,  ecco  i due  malanni  di  codest'ojiera.  Perchò^un  artista  . 
‘potesse  dirsi  con  giustizia  sicuro  dcdla  eccellenza  del  proprio  di- 
segno bisognerebbe  ch’egli  si  sentisse  simile  agli  uomini  dc'quali, 

• dopo  alquanti  secoli,  si  sforza  a conoscere  4;  intenzioni  e *la 
scienza;  per  dire:  così  ha  aJ  essere,  converi*ebbe  sentire  in  si  il 
genio  del  jiastorello  da  Veyqgnano,  «di  Andrea  .\rcagnolo  e di 
queU’uomo  che  dinanzi  :igli  Operai  di  S.  .Maria  del  Fiore  diceva: 
bene  vi  dico  che,  se  l’opera  della  cupola  toccasse  a me,  risolu- 
tissimamente  mi  ba.slerebbe  l’ animo  di  trovare  mmlo  che  ella  si’ 
volten'bbe  senza  tante  difficullà. 

Dal  milledugentonovanta<|ualtro  sino  a’ di  nostri,  con  la  lesta 
alta  0 ‘con  gli, occhi  bassi;  un  centinaio  c mezzo,  forse  due  cen- 
tinaia di  artisti  hanno  presentalo  agli  Operai  della  fabbrica  del 
Duomo  di  Firenze  i disegni  od  i modflli  per  la  facciata;  taluno 
ne  diede  parecchi,  il  Goccapani  otto  intorno  ai  lOilO,  il  .Miiller 
.sei  intorno  al  18i7.  Di  questi  sei  di  Giangiorgio  ^lijller,  morto 
giovine  di  ventisei  anni,  dopo  essersi  aquistato  la  fama  di  archi- 
tetto c di  scrittore  valente,  un»  è’ condotto  sulle,  orme  di  quel 
disegno  .che  6 creduto  di  Giotto  e del  quale  diremo  poi  (pialco.sa; 
un  altro  ha  modo  tutto  germanico,  un  altro  trasforma  rocchio  di 
mezzo  in  gran  lìneslrone  acuto  e sega  tutta  la  facciala  col  bal- 
latoio orizzontale,  un  altro  s'accosta  al  campaMile,  due  altri  imi- 
tano le  cattedrali  di  Siena  e d’Orvieto.  Dopo  avere  scritto  un  li- 
bro — un  bellissimo  e sapiente  libro  — per  dimostrare  che  la 
facciala  di  S.  .Maria  del  Fiore  deve  terminare  siilPalto  delle  ali 
e del  corpo  di  mezzo  con  tre  cuspidi  acute,  simili  a quella  delle 
due  citale  cadedrali;  dopo  avere  pubblicalo  il  disegno  tricuspi- 
dale, in  cui  aveva  raccolto  il  sodo  de’suoi -raziocinii’e  il  liore 
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(lellnsiia  fanta.Ma,  il  MiiHer  conclude:  « Ilo-già  provato  .che  questa 

forma  tricuspidata  è ragionevolmente  la  sola  giustj Peri  .sono' 

venuto  uella  pet^uasione  che  se  mai  un  giorno  si  eseguisse  questo 

progetto  dovrebboiLsi  omettere  le  tre  cuspi4i !.  e tutti  i pinnacoli? 

e con  ciò  la  facciata  avrà  gli  ste.Ssi  precisi  e ben  designati  pro- 
fili del  campanile  e di  tutto  il  Duomo  ».  Ecco  in  un  solo  pc- 
•iedo  demolita  l’opera  di  tanti  studii,  con  tanto  amore  condoUi; 
ecco  che  giunto  alla  conclusione,  quando  la  parola:  così  ha  da 
essere,  era  uscita  dal'  labbro,  il  Muller  intoppa  nuovamente  nel  dub- 
bio, c sdrucciola  in  pn  istante  a dir  Popposto  di  ciò  cb’egli  aveva 
con  si  lunga  c*s(?vcranza,  con  si  profonda  convinzione  e con  si 
sapiente  fatica  provato.  Da  tre  cuspidi  e quattro  pinnacoli,  da 
sette  punte  insomma,  ei  cade  difilato  nel  sistema  orizzontale: 
rinnega  il  passato,  ricomincia  flopo  afeuni  anni  la  via;  era  an- 
dato a destra,  pigl’ta  a sinistra.  La  morte  gli  ba  detto:  basta. 

Eppur  f autore  della  chiesa  di  .ytlercbenfeld  o della  disser- 
tazione snll'Arcliileltuì'a  ecclesiasVca  in  Germania, eva  per 'fentugia- 
smo  uno  spirito  italiano,  per  lo  studio  un  ingpgno  tedesco,  eru- 
dito c vivace,  tenace  e sincero.  La  colpa  delle  incertezze  non  . 
era  sua;  era  tutta  del  soggetto^  cui  aveva  consacralo  la  sua  vita 
operosa.  ' _ • ' • 

Dal  quarantascltc,  in  poi  non  s’ij  fatto  in  codesto  argom’ento  ’ 
uh  gran  passo  verso  la  certezza.  Furono  presentati  a*  tre  riprese, 
novantacinqiio  disegni;  furono  scritti  su  S.  Maria  del  Fiore  tanti 
voti,  tantu  di.ssertazioni  e cònsiderazioni  c ricerche  storiche  c 
avvertenze  artistiche, .tanti  pareri,  da  farne  parecchi  grossi  volu- 
mi: ma  il  vero  sta  tutt.-Tvia  pudicamente  ascoso  nel  bruno  manto 
del  dubbio.  Ehi  ne  vole.sse  una  prova  potrebbe  leggere  il  Rap- 
porto della  Commissione  giudicante  il  Concorso  del  1803,  dov’ò 
detto  die,  fra  tutti  i sistemi,  funioo  da  escludere  aflalto  è il  si- 
stema tricuspidale;  poi  leggere  il  Rapporto  d.ella  Commissione 

■ giùdicaiile  il  Concorso  del  1865,  dov’è  detto  che,  fra  lutti  i si- 
stemi, Punico  da  accettare  è per  l’appunto  il  sistema  tricuspi-  ’ 

• dale:  p.otrebhe  leggere  l’ultimo  fascicolo  pubblicato  un  anno  ad- 
dietro dalla  Deputazione  edificatrice , dove  sono  raccolti  i voti 
di  tre  autorevolissime  persone,  uno  scrittore,  un  architetto  e un 
pittore. ;I1  .Marchese  Pietro  Selvatico  dice  che  il  sistema ‘tricus- 

• pidale  è ottimo,  o che  uno  degli  ultimi  di.segni  ò eccellente;  il 
Vrollet-Le-Duc  dice  che  il  sistema  tricuspidale  è pessimo,  e che 

i di.segni  dal  più  al  meno  sono  tutti  «attivi;  Gki.seppc  Bertini  , 

.dice  che  il  .sistema  Jricuspidale  è pessimo,  ma  che  i disegni  dal 
più  «a!  meno  sou  lutti  buoni.  Giudici  e concorrenti,  artisti  e let-,  • 
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•tepati,  s'intenJouo  al  giorno  d'oggi  in  tal  modo!  Nò  la  colpa, 
ripcliSino,  è de’ giudici,  tfe’con correnti,  degli  artist^  o dei  letterati; 
ja  colpa  è tutta  tutta  di  quella  nuda  muraglia  che  sta  in  faccia 
al  bel  San  'Giovanni.  • 

Una  muraglia  larga  quarantadue  metri,  alta  ficllc  ali  trentuno, 
alta  sino  airangolo  superiore  quarantotto;  tre  luci  di  porte;  tre 
luci  di  occhi  sopra  le  porte,  rocchio  di  mezzo  alto  da  terra  'al 
centro  trentaquattro  metri  e mezzo  col  •diametro  di  metri  sei; 
gli  occhi  minori  alti  diciannove  metri  col  diametro  di  tre  e mezzo; 
ecco  tutto.  Si  tratta,  nò  più  nò  meno,  di  orfiarq  questa  muraglia. 

Notate  che  in  alcuni  principii  quasi  tutti  sono  nel  secol  no- 

■ stro  d’ accordo  : non  si  devono  rimuovere  le  porle  e gli  occhi , ri  - 
spoiidenli  alle,  navi  interni!;  si  dpvono  porre  al  difuori  quattro 
piloni , due  agli  angoli , due  in  riscontro  agrinicrni  piloni  della 
maggiore  navata  ; non  si  deve  alzare  sui  tetti  della  chiesa  in  ec- 
cessivo modo  fa  parete  delle 'ali  e del  corpo  di  mezzo  della  fronte; 
si  devono' serbare  sul  prospetto,  se  non  tutte,  almeno  Jc  più  im- 
portanti linee  orizzontali  dei  lianchi;  lo  stile  della  facciata  deve 

■ in  line ‘accordarsi  a quello  dell’edilìcio  e non  deve  neanche  sto- 
nare da  qqello^del  campanile.  Taluno,  per  verità,  si  ribella  a 
tali  piincipii;  come  nel  seicento  si  volevano  a|)piccicare  colonne 
corinzie  c composite,  timpani"  spezzati,  bugne  e fregi  di  maniera 
barocca  al  nudo  muro  del  Du(»mo  di  Firenze,  cosi  al  giorno  d'oggi 
qualche  spirilo  balzano  vorrebbe  m,utare  le  stesse  condizioni  or- 

• ganishe  del  problema.  Ma  i più  s’accordano  nelle  accennale  sen- 
tenze, serbando  il  discutere  e il  quislionare  per  cose  in  cui  il 
dubbio  nasce  inevitabilmente  dal  cozzare  che  fanno  insieme  certe 
o]iinioni,  le  quali  iu  sò  stesse  paiono  logiche  ed  evidenti. 


II. 

Ne’  restauri  le  condizioni  del  quesito  sono  di  due  speciQ  diverse;  * 
artistiche  e storiche.  Le  prime  considerano  l’aspetto  del  monu- 
mento che  si  tratta  di  compiere,  e nulla  più;  le  seconde  si  oc- 
cupano'della  storia  di  quel  monumento,  c badano  agli  altri  che 
.sono  ad  esso  contemporanei  ed  analoghi.  Quando  le  ragioni  della  ' 
storia  .s’accordano  a quelle  dell’arte,  la  cosa  ò spiccia;  ma  quando 
le  ragioni  della  storia,  invece  di  spiegare,  d’illustrare,  di  rafforzare 
quelle  dell’arte,  si-  discostano  da  esse,  le  contraddicono,  le  di-t  . 
struggono,  allorj  la  faccenda  diventa  lunghissima,  intralciatissima, 
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tale  da  non  si  potere,  alle  volle  .sciogliere  bene  e con  sicurezza 
in  veruna  maniera.  Questo  è appunto  lo  stalo  della  quistione  no-  . • 
stra:  stato  che  per  le  nuove  ricerche  sulla  storia  della  cattedrale 
(iorentina  ò diventalo  da  poco  tempo,  migliore  assai,  ma  che  non 
tessa  dall’essere  tuttavia  cagione  di 'gravissimi  dubbii  e d’incer- 
tezze fatali  — dubbii  e incertezze  «che  non  ccssenànno , neanche 
quando,  per  uscire  una  buona  volta  dalla  lunghissima  aspettazione, 
un  disegno  sarà  prescelto  e cominciato  ad  attuare.  Finita  l’opera, 
succederanno  alle  propo.ste  i rimpianti,  i lamenti  a’ pareri;  il 
quesito  sarà  .sciolto  coi  marmi;  non  colle  bigioni. 

Se  di  codesto  tenzonare  che  fanpo  insieme  la  storia  e l’arte 
il  lettore  braraj  aver  degli  esempii,  ecco.  Dicono  i seguitatori 
•della  storia  : « 'Arnolfo  è l’ architetto  di  g.  Maria  del  Fiore;  come 
.Vrnolfo  vuole,  co.sì  dee  farsi.  Vediamo  se  ci  è restata  memoria  ■ 
della  sua  facciata.  A Santa  Maria  Novella  k’ò  un  oratorio  chia- 
mato il  Cappellone  degli  S[)agnuoli  e dove  si  ve.de  un  frésco  del 
Meiunir;  vi  sta"dipÌnto , a figurare  la  chie.sa  mili[anlc , il  mo-  . 
dello  di  Arnolfo,  testimonio  il  Vasari.  Vediamo.  Sui  fianchi  dello 
navi  si  alzano  in  prospettiva  tre  cuspidi  molto-acute,  due  s'ulle  ali 
del  pro.spetlo  che  non  si  vede,  una  sul  mezzo.  Or  dunque  le  tre 
•cuspidi  che  .\rnolfo  voleva  piantare  sulla  facciata,  noi  ve  le  dob- 
biamo piantare  a ogni  modo.  Non  ci-  si  scappa!  • ' , ’ 

Aggiungono;  t Gidtto  ba  continuato,  ha  modificato,  l’cdificiu  . , 
di  •Vi'nolfo;  ma  Ciotto  voleva  finire  il  suo  campanile  con  una 
pir.'imide  alla  braccia  cinquanta,  nè*è  colpa  sua  se  il  Caddi  non 
ce  l’ha  voluta  poi  mettere.  Giotto  no’ suoi  freschi 'dipinse  non 
di  rado  cuspidi  acute,  ed  esso  e i suoi  contemporanci  chiese  cu- 
spidale. Giotto  quindi  avrebbe  coronato  di  tre  cuspidi  la  sua  fac- 
ciata, se  Paves-sc  potuta  finire.  Vivano  dunque  le  tre  cuspidi.  » 
Continuano:  « L’Orcagna  ha  infinito  certo  sul  compimento  del 
Duomo  fiorentino.  L'Orcagna  però  ha  terminato  il  suo  miracolo.so 
tabernacolo  di  Orsanmichele  con  quattro  cuspidi  equilatere,  una  . 
per  lato,  le  quali  rappresentano,  le  tre  persone  della  Santissima 
Triftilà,  ed  hanno  agli  angoli  de’ fasci  di  pinnacolclti.  L’Orcagna 
non  ha  mai  usalo  le  cuspidi  ne’  suoi  edificii  profani,  dal  quale 
’fattp  si  conclude  che  le  avrebbe^adopcrate  di  certo  negli  edificii 
religiosi  e sicuri-ssimamcnle  poi'nclla  facciala  del  Duomo.  » 

Mutando  registro,  continuano  tuttavia  ; < Due  cbiese  mirabi- 
lisairiie  furono  alzate  in  Italia  intorno  agli  .anni  ne’  quali  si  co- 
struiva S.  .Maria  del  Fiore:  il  Duomo  d^  Orvieto  ed  il  Duomo  di 
Siena;  nò  questi  due  stupendi  edificii,  eminentemente  italiani, 
stanno  distanti  dalla  città  di  Firenze.  Quelle-  due  chiese  .sono 
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Junqut!  il  tipo  (Ielle  coAl'ruzioni  ccclcsia-sliche  d’Italia;  quelle  due 
•chiese  terminano  con  tre  timpani  acuti:  là  nostra  facciata  dovrà 
duiK|ue  terinmare.  con  tre  timiiani  acuti.  È una  regola  del  tre  ». 

Concludono,  che,  lanciando  fuori  le  ragioni  minori,  tutto,  ar- 
chitetti del  Dqomo,  monumenti  coevj,  vecchi  dipinti,  tritici,  tutto 
tutto  .sta  .per  il  sistema  tricuspidale. 

M.1  l’arte,  che  ha  pochissima  tenerezza  per  le  vecchie  per- 
gamene e per  i dotti  ragionamenti,  l’arte,,  dopo  avere  ascoltato 
.sorridendo  queste  molte  ragioni,  le  quali  son  tanto  serie  e tanto 
efiicaci  da  meritare  a -ogni  modo  che  ci  si  pensi  su  lungamente, 
l’arte  comincia  in  suo  linguaggio  a dire:  « lo  .sono  chiamata  a 
compiere  (jiiesto  bellissimo  corpo  di  S.  .Alaria  dal  Fijre,  a cui, 
per  grande  disgrazia,  manca  la  faccia,  anzi  la  testa.  Io  mi  vedo.* 
tra  mani  una  statua  greca  perfetta  in  ogni  suo  membro;  il  collo, 
è sottile,  s’attacca  al.  petto  con  linea*  elegante,  al*  petto  che 
gira  sinuo.so  e xlolce  c s’accorda  leggiadramente  alle  membra 
inferiori  ed  aJle  braccia  tornito.  E questor  amabile , eppure 
robusto  corpo  di  donna,  che  -mi  fa  già  indovinare  le  fattezze 
del  volto,  la  forma  del  capo  e la  ondeggiante  capigliatura, 
voi  mi  dite,  con  la  storia  e coi  documenti  alla  mano,  ch’ò  un 
corpo  di  ermafrodito.  Che  cosa  pensereste,  mai  delP .Apollo  * 
di  Belvedere  .se  ave.s.se  il  capo  taurino  dell’Èrcole  Farnese;  che 
uosa  direste  della  Venere  dcj'.Aredici  se  vi  m’ostra.sse  il  viso  sghi- 
gnazzante di  un  satiro?  0,  senz’ andar  tanto  in  là,  mi  lod(?reste 
voi  — .seguita  l’ arte  a dire  — se  alla  Madonna  di  una  catte- 
drale tedesc.-i,  graziosa  e secca,  pura  e durctta,  acconcia.ssi  una 
testa  morbida  c cannosa  e anzi  che  no  sensualuccia,  al  modo  che 
ho  sempre  usato  io,  arte  italiana?  Quando  s’ha  a restaurare  od 
a compiere,  la  leg.ge  dell’armonia  è prepotente;  lasciatomi  se- 
guire la  legge  dell’ armonia.  E,  guardate  un  po’ coi  vostri  occhi 
medesimi:  non  vedete  girare' all’ alto  dei  fianchi  di  S.  Maria  del 
Fiore  un  ballatoio  ad  archetti,  sporgenti  su  mensole  e portanti 
un  parajietto  di  marmo  traforato?  non  vedete  che  questo  balla- 
toio gira  sui. fianchi,  intorno  alle  tribune,  accerchia  i pilastròni 
senza  interrompersi  mai,  sempre  orizzontale,  sempre  uguale  cin- 
tura meravigliosa?  I vecchi  documenti  lo  cliiamano:  ghirlanda.'* 
E oltre  a tale  ghirlanda,  notate  il  correre  dritto  della  cornice 
che  corona  le  cappelle  delle  tre  tribune,  e che  .segue  non  in- 
terrotta sui  fianchi;  notate  il  correre  del  cornicioni  che  "co- 
rona la  nave  maggiore,  e.chc  serve  a ricignerc  il  tamburo  della 
gran  cupola  sotto  gli  occhi  rotondi;  notale  il  livello  perfetto  di 
ogni  cornice,  d’ogni  fregio, ’d’ ogni  cordone. 
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Questa  S.  Maria  del  Fiore  è a strati  orizzontali;  niente,  niente 
neH’alto  delle  masse  accenna  a guglie,  a pinnacoli  o a*  timpaifi 
acuti.  Or  come;\oleJe  voi  ch’io  jc  ponga  sulla  l'accia  cuspidi  e punte? 
Como  volete  voi  elisio  abbandoni  a un  tratto  sul  dinanzi  l’in- 
dole del  mio  efiilicio:  la  quale  indole  non  ù già  che  mi  obblighi 
a terminare  orizzontalmente  le  ali  ed  il.  corpo  di  mezzo,  ma 
m’obbliga  a cercare  un  sistema  che  s’accordi  perfettamente  al- 
l’orizzontalità dei  fianchi  e delle  tribune?  Seconderò  col  fini- 
mento le  linee  dolci  del  tetto,  piegherò,  se  occorre,  la  ghirlanda 
sulle  ali,  j#  .romperò,  se  occorre,  al  corpo  di  .mezzo;  ma  non  ‘rin- 
■ negherò  mai  con  tre  creste. c con  quattro  cbiamalulmini  il  ca- 
rattere di  tutta  la  chiesa.  » ' , ’ 

I contrasti  fra  l’arte  e la  storia  non  finiscono  qui.  L’arte  pre- 
cede con  troppa  disinvoltura  , la  storia  con  troppa  pedanteria. 
L’ima  e l’altra  sono  intolleranti.  Invece  d’intendere  a concilia- 
zione, adopei'ano  a combattersi  fieramente  tra  loro;  (|uando  non 
. possono  a cannonale,  si  danno  il  gnmbelto.  Un  tentativo  di  con- 
ciliazione-o,  più  probabilmente,  un  cenno  di  rinuncia  al  sistema  , 
strettamente  storico,  fu  fatto  nondimeno  dalla  CommLssione  in- 
caricata di  giudicare  l’ultimo  concorso  pes  la  nostra  facciata. 
Dopo  avere  scelto  un  disegno  appunto  percb’cra  nel  modo  tri- 
cuspidale,  dopo  a,vcre  detto  chfr  le  tre  cusiù/ìi  del  finimento  estremo 
d danno  Jo  spirito  dello  stile  del  Duomo  nellitsua  rera  essenza,  con- 
clude consigliando  l’autore  a tener  le  tre  cuspidi,  ma  a toglier 
via  del  tutto  i quattro  junnacoli.  Or  figuratevi  la  facciata  del 
Duomo  di  Orvieto  o di  iiuello  di  Siena  con  i tre  triangoli*  al- 
J’ allo , ma  senza  le  guglie  ricchissime  che  compiono  i.  quattro 
pilastroni!  Si  può  egli  supporre  che  quelle  tre  pareli  isolale, 

. possano  stare  senza  qualcosa  che  ne  assodi  opportunamente  le 
basi,  che  s’interponga* ad  esse  e le  chiuda,  che  secl)i  loro  ra- 
gione e carattere?  Certo,  si  pos.sono  levar  via  di  pianta  i pin- 
nacoli, giacché  i pinnacoli  spiacciono  agli  stc.ssi  tricuspidalisti; 
ràa  ad  una  condizione  soltanto,  ed  6 quella. di  trasformare  le 
cuspidi  in  timpani  ba.ssi,  dolci,  classici  insomina  e non  più  tedeschi. 

D’un  altro  alterco  fra  la  . storia  e l’a;’tc  giova  dire  qualcosa. 
Notano  i seguaci  della  teoria*  storica  che  il  Brunelle.schi  ricon- 
dus.so  l’arte  sulla  via  del  classicismo;  ch’egli  non  continuò  più 
e non  i.svolse  l’arte  da  Giotto  pigliata  ad  Arnolfo,  da  Andrea  di 
Clone  ]iigliata  a Giotto,  ma  che  lutto  invaso  nel  concetto  suo 
di  tomaie,  come  dice  il  Vasari,  a luce  la  buona  architettura,  non 
cmró  0 non  volle  stréltamcnle  tenersi  nello  stile  della  nave  di 
mezzo  c della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  alle  forme  di  ciò 
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die  esistev  a.  1 .seguaci  deirarte  non  negano  questi  fatti  ; ma  di- 
cftno  clic"  Filippo  di  ser  Bruncllesco  era  troppo  potgnte  ingegno 
per  non  accorgersi  che  le  masse  c le  linee  principali  delle  parti 
importantissime,  ch’egli  era  chiamatei  a compiere  e ad  aggiungere, 
dovevano  collegarsi  non  solo  airorganismo,  ma  .-^lindolc  altresì 
del  hellis.simo  tempio;  e che  quindi  egli  Iracciù  le  riquadrature, 
ri  fregio  superiore  ed  i cordoni  della  gran  nave,  tracciò  gli  occhi, 
le  riquadrature  i fregi  del  tamburo  della  cupola,  tracciò  (inaimcntc 
la  curva  della  cupola  cil  i suoi.costoloni  in  modo  che,  se  le  sagome 
delle'  cornici  son  (piasi  romane,  raspetlo  generale  mvn.  ò nò  del 
risorgimento,  nò  del  medio  evo  deU’arte,  nè  classico,  nò  gotico. 

I priinf  concludono  che  dell’opera  del  Brunelleschi  non  s’ha  ■ 
a tenere,  nel  compor  la  facciala,  conto  veruno;  giacché  si  verrebbe 
a formare  un  iufelke  itiHexlQ  di  discrepaiilt  siili,  anz-  di  siili  pnlar- 
menlè  opposii;  una  mescolanza  bizzarra  di  golico  e di  classico;  un 
Iraiiiescorio  di  architetture,  alla  cui  barbarie  non  farebbe  scado  per 
cerio  la  speciosa  parola  di  ecleUimno;  in  line,  un  guaxello.  I secondi 
(tòncjudono  invece:  che  colui  meglio  merilerebbe  c(ie  la  semplice 
gramliosilà,  la  cpiale  Inlle,  per  cosi  dire,  ricerca  le  membra  del  Duomo 
Fiorentino,  sapesse  lùprodarre,  e quasi  solenuemeule  imprimere  nella 
fronte;  che  nelle  linee  e nelle  decorazioni  rivelasse  quel  trasformarsi 
che  fece  racle  nei  secoli  decimoquarto  e decimoiptiulo,  segnandoci 
ronne  di  Arnolfo,  di  Grullo  e di  Urunelksco:  orme  lauto  dice^'se,  e che 
pur  non  accennano  a deviazione.  Imperocché  racle  non  deviasse  pro- 
gredendo; come  r uomo  passando  per  gli  stadii  dell  adolescenza,  della 
giovinezza  e della  virilità,  non  si  snatura,  ma  si  perfeziona.  Uomini 
chiari  per  opere  ncH’aVte  e nelle  lettere,  uomini  di  severa  co- 
.scienza,  uomini  di  sodo  sapere  stanno  nella  prima  e nella  seconda 
schiera:  ognun  vede  come  s’ intendono -le  due  schiere  nemiche, 
quanta  arrjde  speranza  che  s’intendano  mai!  Ma  in  queste  con- 
traddizioni sta  forse,d  nòdo  della  quistione;  c,  perché  giova  che  il 
lettore  se  ne  faccia  in  mente  una  giusta  idea,  citeremo  le  ra- 
gioni che  mettono,  innanzi  i guerrieri  della  seconda  schiera,  giac- 
ché la  opinione  degli  altri  ò per  sò  così  semplice  e co.si  chiara 
da  non  abbisognar  di  continenti. 

Dicono  dunque:  1 Non  bisogna  studiare  un’epoca  sola  dell’arte 
per  cotnporre  la  facciata  di  un  tempio  su  cui  almeno  tre  eiioche 
hanno' scritto  la  loro  parola,  con  linee  che  l’arlista  deve  saper  leg- 
gere e interpretare.  €ome  errerebbe  chi  si  fermassij  alla  terza 
di  quest’ epoche , coijì  erra  chi  fa  sosta  alla  prima.  L’grte  del 
ri.sorgimento  non  ci  deve  dare  la  facciata  di  S.  Maria,  del  Fiore; 
lo  sappiamo:  ma  neppure  può  darcela  l’arte  che  appena  appena  * 
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fi  .spoglia  (Ielle  forme  bizantine;  interulianiola  ! Lo  .svolgersi  e il 
trasformar^  Jeirarte  da  Arnolfo  a Brunellcsco  va  into<(o,  coni’ è 
naturale,  in  relazione  all’edificio  di  cui  quegli  tracciò  il  primo 
disegno  e que.sti  pose  l’ultimo  sas.so.  Filippo  di'ser  Bruncllesco 
non  si’ manifesta  in  S.  Maria  del  Fiore  l’ architutto  di  S.  Lorenzo  o 
di  S.  Spirito;  nò  l’aver  tanto  studiato  la  volta  emisferica  del  Pan- 
teon gli  vietò  d’innalzare  la  cmpola  fiorentina  con  la  vòlta  ogivale. 

Or  se  l'arcliitetto  della  facciata  riuscisse  a comporre  quest’  ap- 
parente disciydia  di  forme,  beato  lui!  e come  facciamo  noi  al 
Rrunclle.sco,  non  che  perdonargli  il  felice  ardiincnto,  i posteri  ^ 
maravigliati  lo  esalterebbero.  — Ma  questa  gloria  non  può  spe- 
rarsi seguendo  il  sistema  tricuspidaler  chè  anzi  il  biasimo  della 
po.4erità  fei  sia  perdonata  l’ immagine)  troverebbe  un  eco  nel 
passaK).  Ma  non  è ardita  l’ immagine  ; perchè  se  per  metafora 
concediamo  alle  fince  il  formare  un’armonia,  anche  possiamo  at- 
tribuir loro  una  vdee.  Or  che  ne  grida  questa  voce?  Che  l’ar- 
chitettura di  S.  Maria  d(.d  Fiorp  non  è tedesca,  domo  scrisse  il 
. Vasari;  non  è gotica,  come  tutto  giorno  si  va  ripetendo:  che 
([u.uito  nello  tribune  giova  il  movimento  delie  varie  linee  a prepar 
rare  il  .sublime  slancio  della  cupola,  tanto  il  quieto  andamento 
orizzontale  delle  linee  lungo  le  navi  confetisce  alla  maestà  del 
sacro  edificio:  che  se  nelle  porte  c nello  finestre  P'arco  acuto 
signoréggia,  e i tabernacoli  e le  guglie  vi  accennano  alParlò  nor- 
dica; nulla  però  di  tutto  questo  serve,  a coronare  la  fabbrica  : 
ond’è  che  quanto  potranno,  anzi  dovrànno  usarsi  a decorazione 
della  .facciafa,  tanto  dovranno  schivarsi  nel  finimento  delfa  mede- 
•sima;  se  non  si  .voglia  scambiare  il  tabernacolo  di  Orsanmichele,, 
fatto  per  istare  •sotto  le  volte  di  un  oratorio , coti  il  tempio  di 
S.  .Maria  del  Fiore,  destinato  ad  avere  per  padiglione  l’azzurro 
del'  ciclo. .»  • ■ ■ * 

Ed  ecco,  il  discorso  torna  alle  tre  cuspidi,  da  cui,  non  che 
dipendere  "la  forma  del  finimento,  dipende  lo  stile'.  Ma  (|uel  ch’ò 
sopratulto  notevole  si  è questo,  die  i seguaci  del  sistema  sto- 
rico cascano  sempre  nelle  cattedrali  di  Siena  c (TOrvieto,  mentre 
i seguitatoci  del  sistema  artistico  riescono'  alla  .seguente  conclu- 
sione : per  comporre  la  .facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  si  guardi 
i».  Maria  del  Fiore,  si  guardi. un  po’ anche  il  suo  Camitanilc. 

Ma  forse  una  interrogazione  di  questi  ultimi,  che  risponde  ad  una 
supposizion?  dei  primi,  chiarisce  meglio  dei  ragionamenti  la  cagion 
dell’alterco.  • Quando  ci  vien  domandato  se,  esistendo  oggi  un  • 

• di.segno  della  facciata  delineata  da  .Wnolfo  o da  Giotto,  ci  sen- 
« tRvn^no  di.sposti  a cavarne  le  cuspidi;  noi,  per  tutta  risposta. 
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• ritorciamo.la  domanJa;  Credete  voi  che  Arnolfo’  c Giotto,  .se 
« tornassero  al  mondo,  vorrebbero  mettere  "Ugliette  c pinnacoli 

* sopra  il  vago  coronamento  dell’  Orcagna,  e nascondere  Con  po- 
« vere  cuspidi  la  cupola  del  Brunellesco?  « 


III. 

• 

Abbiamo  dato  cosi  una  idea  sulTìciente  al  lettore  deljo  slato  . 
della  quistionc,  c delle  tenzoni  che' ne  son  derivate;  ma  non 
possiamo  tacere  che  i termini  del  problema  vanno  da  parecchi 
mesi  mutando.  Gli  studi!  che  si  son  fatti  neirArcbivio  segolare 
dell’oper:^  del  Duomo  di  Firenze,  le  conclusion*  sicuri.ssime  alle 
quali  è venuta  oramai  la,  storia  di  quel  magRilico  edillcio,  in- 
fluiscono sulle  accennate  sentenze  in  così  fatta  guisa,  da  far  spe- 
rare .se  non  una  unanimità  compiuta  di  opinioni,  almeno  il  trionfo 
ilefinitivo  di  una  opinione  sull’altra.  Ed  egli  ò strano  che  1’ ar- 
cheologia e la  storia  del  vecchio,  monume,nto  liorentino,  meglio 
studiate,  riescono  a rafforzare  la  schiera,  per  chiamarla  così,  degli 
artistici,  mentre  scemano  sempre  'più  a quella  degli  storici  Tarmi 
c le  forze.  Già  s’è  visto  qualche  disertore;  più  se  ne  vedranno 
quando  i risultamcnti  delle  ricerche  saranno  dimostrati  con*  un 
lavoro  compiuto,  c s’.andranno  diffondendo  almeno  fra  gli  artisti 
c tra  gli  amatori  delle  arti,  almeno  almeno,  tra  quelli  che  sono 
chiamati  a cooperare  cori  la  matita  a non  il,  giudizio  alla  nobile 
impre.sa  della  facciata.  Nè  questo  6 facile , poiebè  si  tratta  di 
vincere,  talune  vecchie  credenze  storiche,  nelle  quali  riposa  paci- 
llcamentc  il  nostro  criterio  c talvolta  T affetto  nostro.,  11  Va.sari 
■co’ suoi  ricopiatori,  spesso  irriverenti,  ma  quasi  sempre  pedis- 
.sequi,  ci’è  entrato  così  nel  cervello,  che  uno  sforzo  g^andi.ssimo 
occorre  per  istrapparlo  dalle  cellule  del  nostro , o per  istrap- 
parlo  dalle  cellifle  di  quel  degli  altri.  L’abito  negli  studi!  è caro 
alTuomo  , come  nella  vita;  ci  si  adagia  .soddisfatto.  Peggio  che 
mai  per  S.  Maria  del  Fiore:  la  critica  si  aggira  su  nomi  che 
abbiamo  imparato  sin  da  bambiqi  a venerare,  connettendoli. in- . 
divisibilmente  alTidea  di  quel  monumento,  il  quale'  doveva  e.ssere 
alzatp  da  Arnolfo  con  (jiiella  più  alla  e souluosa  magnfp'ceiiza,  che  ' 
invenUir  non  si  possa  nè  magglore'nè  più  bella  dniriuiluslria  e poter 
degli  uomini;  e corrispondente  ad  un  cuore  che  vien  fatto  grandissimo, 
perchè  composto  dairanimo  di  più  cittadini  uniti  insieme  in  Jo/o 
volere. 
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E pensare  che  (juCs(o  nobilissimo  decreto  della  RQpubblica  di 
Firenze,  citato  con  ammirazione  da  tutti  gli  stoi;ici , e cagione 
di  tanti  generosi,  di  tanti  sonori  periodi,  può  essere  la  fandonia 
di  un  erudito!  Innanzi  a Ferdinando  Del  Migliore  -non^ accado 
mai  di  trovarlo;  nè  sF  sa  da  dove  il  Miglioro  lo  abbia  copiato. 
Ma  r accennare  (jui,  anche  di  sfuggita,  ai  documenti  sicuri,  che 
modilicano  in  gran  parte  la  storia  del  Duomo  di  Firenze,  ci  trar- 
rebbe a trop[)0  lungo  discorso;  oml’é  che  noi  dovremo  contentarci 
di  indicare  rapidamente  poche  conclusioni,  rimandando  il  lettore,  ^ 
al  quale  l'argomento  importasse , a certo  lunghe  leltero  da  imi  • 
indirizzate,  a Cesare  Guasti,  prima  {pubblicate  nella  J\'a:ione  di 
Firenze,  poi  ripubblicate  con  molti>_aggiunlo  nel  Giornale  dd- 
r lufjeyì^ere  ArdtileUo,  che  si  stampa  in  .Milano:  delle  quali  lettere 
il  titolo  è:  Francesco  Talenti  — Iticerche  storiche  std  Diìi^mo  di  Fi- 
renze dal  1294  al  13(57. 

Sina  dal  1294  si  fanno  stanziamenti  per  la  chiesa  già  co- 
minciata;» nello  stesso  anno,  secondo  il  •Villani,  nel  129(5,  giusta 
l’iscrizione  elve  sta  incastrata  nel  muro  esterno  del  Duerno,  so 
ne  benedice  la  prima  pietra;  nel  1310  Arnolfo,  che  forse  dal 
prim'o  ann.o  del  secolo  aveva  cessato  di  lavorare,  muore;  nel  1331 
si  ripigliano  i lavori,  allìdaiido  la  fabbrica  ai  consoli  dell’ arte 
ilella  lana;  nel  1334  Giotto  è eletto  ca{mmaestro;  nello  stesso 
anno  si  benedice  la  prima  pietra  del  campanile,  cominciando  a 
fondarlo;  nel  1336  Giotto"  muore. 

Con  la  morte  di  Giotto  lìniscc  il  primo  periodo  della  storia  di 
Santa  .Maria  del- Fiore,  o di  Santa  Reparata,  come  la  chiamavano 
allora.  .1  lavóri  non  si  ripremiono  che  nel  1337  ;Hlovremmo  diro, 
non  si  ricominciano.  La  chie.sa  di  Arnolfo  era  stata  buttata  giù. 
Restavano  di  essa  lutt’al  più  novantadue  braccia  di  fomjamenta 
sotto  i niuri  dei  fianchi  neirnna  parte  e nell'altra,  misurando. dal 
prospetto;  una  parto  della  «ostruzione  laterizia  interna  dei  detti  ' 
muri,  corrispondenti  alle  foiwlazioni,  almeno  un  undici  braccia 
più  ba.ssi  dei  fianchi  d’adesso,  e ornati  da  quella  decorazione 
giottesca,  la  quale,  benché  al  tutto  sconnes.<a  dairinterno  rinno-  • 
Aato , fu  fortunatamente  serliata  all’ ammiraiione  de’ posteri;  i* 
fondamenti  sotto  il  muro  della  facciata'  finalmente  una  .parte 
della  costruzione  laterizia  di  esso  muro , seppure  non  fu  intie- 
ramente ricostruito  (|uando  si'principiò  nel  1337  la  facciata  che 
dicon  di -Giotto.  Ecco  tutto.  Aavi,  piloni  della  cupola,  tribune, 
si  gettarono  a terra:  la  chiesa  era  piccola  alla  {vopolazione  crJ- 
. scinta,  si  voleva  ingrandire;  era  modesta  alle  ricchezjte  e più  al 
lusso  novello,  si  voleva  arricchire.  Il  di  19  giugno  del  1337 'si 
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riiisyra  il  tracciato  della  vecchia  chiesa,  e si  propone  un  disegno 
della  nuova,  che  fu  poscia  respinto.  La  chiesa  dWrnolfo  era  ben 
di  cinquanta  braccia  fiorentine  più  corta  della  chies,a  presente;  il 
diamitro  dell’ ottagono,  che  è ora  di  braccia  settanìadue,  era  di 
.sQssantadue  braccia  soltanto.  S’intende  che  l’edificio  doveva  essere 
molto  più  basso;  la  gran  cupola  cominciava  più  giù  che  il  vertice 
delle  mezze  cupole  sulle  tribune  d’ade.sso.  .Ma  il  documento  da 
cui  abbiamo  le  tre  misure  principali  della  chiesa  vecchia  basta  a in- 
dicarci il  concetto  generale  della  pianta  di  Arnolfo,  anche  lasciando 
• indietro  quél  fresco  del  Capitolo  di  santa  Maria  IS'ovclla,  il  quale 
po’  poi  non  si  sa  con  assoluta  certezza  .se  sia  del  Memmi,  e se 
rafiiguri'il  modello  che,  per. incarico  del  comune,  il  tìgliuolo  di 
Cambio  fece  per  la  fiuova  8anta  Reparata.  La  pianta  di  Arnolfo 
fn  nella  sua  idea  capitale  serbala;  ma  le  misure,  la  pianla  delle 
navi,  dei  gran  piloni,  dcllé  tribune,  delle  cappelle,  gli  alzali,  lo 
stile,  tutto  fu  rinnovato.  Serbarono  la  larghezza  delle  tre  navi 
sommate,  ossia  i muri  vecchi  de’  fianchi,  pcrch’erano  siati  ornati 
al  tempo  del  capomaestro  Giotto,  e perchè  non  avevano  ardire  di 
demolirne  r opera. 

Il  5 luglio  del  1337,  quaranta.sclt’anni  dopo  la  morte  di*  Ar- 
nolfo, treni’ uno  dopo  quella  di  Giotto,  si  fonda  la  prima  colonna 
della  chiesa,  e se  ne  benedice  la  prima  pietra.  Il  3 agosto  dello 
stesso  anno  si  sceglie  per  le  navi  il  disegno  di  Francesco  Talenti, 
nuovo  nomo  d’insigne  architetto.  Il  20  luglio  del  1300  gli  Operai 
incaricano  tredici  maestri.  Ira  i quali  l’Orcagna,  il  suo  fratello 
Benci,*5S’eri  Fioravanle,  ed  undici  dipinlcfri,  fra  cui  Taddeo  Gaddi, 
di  fare  il  discgJio  della  chiesa  co.mpiuta;  e questo  poco  doiro  è 
.scelto  permettersi  in  esecuzione.  .Ma  soltanto  nel  luglio  del  1307 
.si  approva  il  disegno  interno  del  grande  ottagono,  dato  da  Fran- 
cesco Talenti  insieme  a Giovanni  di  Lapo  Ghini,  incaricandoli  dr 
fare  il  modello  deQnilivo  della  chiesa,  il  quale  infatti  si  espone 
pubblicamente  un  me.se  dopo.  Nel  novembre,  distrutti,  i di-segni 
e modelli  vecchi  o nuovi  del  Duomo,  eccetto  l’ultimo,  si. princi- 
piano finalmente  i lavori  dell’ottagono  c ddle  tribune. 

Qual  ])arle  si  debba  attribuire  all’uno  od  all’altro  di  questi 
artefici  nei  concetti  e nella  esecuzione  della  Chiesa  di  S.  .Maria 
del  Fiore  .sarebbe  lungo  e difficile  a dire.  Ciò  che  importa  si  è 
di  por  nettamente  questo  incontrastabile  fatto  : che,  sebbene  l’cm- 
brione  del  pensiero  generale  debba  riferirsi  ad  .\rnolfo,  il  Duomo 
dt  Firenze  non  è di  Arnolfo.  Giova  poi  avvertire  altre.si  che  tra 
il  principio  della  nuova  Santa  Re|iarata  e la  scelta,  dclìnitisa  del 
modello  per  S.  Maria  del  Fiore  corrono  settanìadue  anni,  men- 
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tre  fra  codesto  modello  c quello  della  cupola  ne  corrono  ciii- 
qùanladue:  venti  meno.  .\rnoHo  è dunque  dalla  chiesa  che  noi 
.ammiriamo,  più  lontano  del  Brunellescfli. 

Or  ci  si  permeUa  di  citare  un  periodo  dell’ultima  Lettera,  in- 
dirizzata all’amico  nostro  Cesare  Guasti:  .dnm//b.  Gioito,  Andrea 
di  Clone,  Benci  di  Cione,  il  Fioraranli,  il  Caddi,  gli  altri  venti,  il 
Talenti,  il  Gliini,  il  Bnmelkschi  si  tengono  uno  ad  uno  per  mano. 
CenloventupiaUro  .anni;  un,  anello. quasi  gotico,  r altro  quasi  clttssico; 
e un  seguirsi,  un  intrecciarsi  di  diversi  nodi.  Se  distendete  la  calenu, 
eccovi  la  gloriosa  storia  di  un  secolo  e un  quarto;  se  ne  unite  i due 
capi,  eccovi  la  bella  Santa  Maria  del  Fiore.  La  storia  è una  linea 
retta;  Sanfa  Marià  dei  Fiore  è quella  linea  racchiusa  in  cerchio. 
Schlegel  ha  detto  che  l' •architettura  è ulta  musica  cristallizzata  ; il 
tiostro  Duomo  è un  accordo  divino,  di  cui  le  note  (peliate  nello  spazio 
dagli  artefici  di  Firenze  si  raccolsero  insieme,  per  disporsi  con  la 
scienza  del  contrappunto,  e formare  un’ armonia  impareggiabile... 
....  Santa  Maria  del  Fiore  ha,  per  concludere,  uno  stile,  che  non  è 
di  Arnolfo,  che  non  è di  Giotto,  che  non  è dell’  Orcagna,  che,  non  è 
del  Gaddi,  che  non  è del  Brunelleschi,  che  non  è insomma  di  nes- 
suno: che- è insoinma  lutto  suo.  Chi  consiglia  gli  architeUi  della  fu- 
tura facciala  di  imitar  la  facciala  del  Mailani  o di  Giovanni  Pisano, 
potrebbe  consigliar  d' ipiilare  l’Èretleo  o la  catledral  di  Stra.d)urgo. 
Un  solo  consiglio,  se  si  bada  alla  ragione,  alla  storia  del  Duomo,  alla 
storia  dell’  arlé,  si  può  dare,  eif  è (fueslo  ; guardale  il  Duomo. 


IV.  * 


•Veda  or  dùnque  il  lettore  come  per  questa  via  delle  ricerche 
'storiche  sia* da  sperare  una  uscita.  Ma  non  faccia  punto  le  me- 
raviglie se  a definire  un  problema,  che  si  collega  a si  diversi, 
ordini  di  fatti,  di  principii  c di  raziocinii  occorrono  vivaci  discus- 
sioni e lunghissimo  tempo.  Gli  stessi  nostri  antenati,  i quali  cor- 
revano diritti  al  line  delle  co.se,.  e avevano  nelle  faccende  artisti- 
che più’  mezzi , senza  paragone,  di  noi,  non  seppero,  toccare  la 
meta.  I migliori  architetti  ci  misero  l’ingegno  invano.  Da  Arnolfo 
sino  a’  di  nostri  la  storia  \li  quella  muraglia  è storia  di  tenta- 
tivi infelici.  * . 

Che  Arnolfo  abbia  cominciato  ad  afzaro  il  prospetto  de!  Duomo 
non  si.  può  mettere  *in  dubbio;  ma  che  ce  ne  sia  rimasto  il  di- 
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sejiiio  ò cosa  peggio  die  incerta,  inverosimile.  Taluno  crede 
per  altro  al  padre  Ridia,  il  quale  ‘nelle  sue  Notizie  sulle  chiese 
fiorentine,  reca  una  incisione  di  tal  facciala,  dicendo  die  l’ori- 
ginale  esisteva  presso  la  famiglia  Scarlatti  ; ma,  non  .die  man- 
care ogni  prova  (l’autenticità,  manca  ogni  ai^gomeiilo.  Vi  hanno 
tre  porte  (lisegnah',  piccine  e grette,  molte  riquadrature  irrego- 
lari e sgraziate  sino  al  terzo  dell’altezza,  con  Tindizio  dr  due 
soli  jiilaslri  agli  angoli  e di  quattro  nicchie;  la  parte  supcriore, 
dfc  ('■greggia,  ha  un  occhio  grande  all’alto,  due  minori  sulle  porte  la- 
terali, due  lùnghissime  aperture,  che  dovrehhero  corrispondcrc 
alla  nave  di  mezzo,  e che  alcuni  dei  concorrenti  odierni  hanno 
voluto,  con  jioco  vantaggio  dei  lor  disegni,  imitare.  Ma  .se  della 
parte  inferiore  del  disegjio  di  Arnolfo  non  ci  resta  cn!‘diliile  me- 
moria,  ben  ci  Rimane  del  finimento;  poiché  nel  Cappellone  degli 
Spagnuoli,  come  abbiamo  già  detto,  sta  dipinto  if  fianco  del  Duomo"  • 
copiato  probabilissimamente  dal  modello  del  vecchio  caponiae- 
Adro.  Quattro  pilastri  .sottili  con  capitelli,  terminanti  jn  pinna- 
cóli,  portano  tre  cuspidi,  che  sui  tetti  delie  navi  s’alzano  acute, 
tenendo  sul  dorso  foglie  arrampicanti,  ed  al  vertice,  come  al  ver- 
tice dei  pinnacoli,  figure  d’angeli. 

Il  contrario  accade  per  la  facciata,  che  si  sostilui  a (Quella  de- 
molita di  Arnolfo- e che  i moderni  attribuirono  a Gicitto:  non  ci 
rimane  ricordo  del  finimento,  ma  ci  rcstrf  invece  memoria  della 
parte  inferiore,  che  fu  sola  ajzaU  c che  nel  1588  si  getti)  a tm'ra. 
Lasciando  stare  un  disegno  aH'opera  del  .Duomo  e un  dipinto 
quasi  svanito  a Santa  Croce,  basii  sapere  che  Bernardino  Poc- 
cctti  figurò  in  uira  lunetta  del  primo  chiostro  zìi  S.  .Marco  la 
facciata,  coVi  com’essa  era- innanzi  alla  demolizione.  In  dugen- 
totrent’anni  non  seqipero  trovare  modo  a compiere  il  prasjietto 
della  lor  cattedrale,  quo’  fiorentini,  che  avev.mo  alzato  l’edificio, 
ornatol’o  di  marmi,  c spinto  in  ciclo  la  montagna  del  Brunelle.scbi. 

.\  cotale  fatto  è pur  bisogno  di  trovare  un  perché,'  .Né  giova  ri-» 
cercarlo  in  alcune  malcriaji  cagioni,  o nel  mutare  del  senso  arti- 
stico: gii  uomini  che  ammiravano  l’interno,  i fianchi,  lo  tribune 
del  Duomo,  e portavano  a cielo  il  c.a'mpanile  alzato  da  colui  che, 
a dirlo  con  le  parole  del  Ghiberti,  fu  inrentore  e trorntore  di  tanta 
dottrina,  'la  quale  era  stata  sepdlla  circa  d'untU  GOO,  non  avrebbero 
ammirato ‘meno  la  facciala,  se  fosse  apparsa  come  il  resto  bella. 
.Ma,  di  mano  in  mano  che  la  chiesa  s’andava  ampliando  nelle  mi- 
sure dePa  pianta  c degli  alzati,  di  mano  in  mano  che  lo  stile 
piglia^a  maggiore  larghézza  e vigoria, da  facciala  doveva  sembrare 
sempre  più  meschinella.  E veramente  (jiieHa  facciata,  co’suoi  pi- 
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laslri  rotti  da  tabernacoli  e da  nicchie,  con  le  sue  porle  a bai-  , 
dacchino  sporgente,  co’ suoi  muri  rinzeppali  di  sculture,  di  nic- 
chie ancora  e di  tabernacofi,  è indegna  co.sa  di  quel  Giotto,  che 
ideò  la  torre,  dove  nqn  si  sa  se  lodare  più  la  gentile  ricchezza  dei 
particolari  o la  grandiosa  novità  del  concetto.  In  codesta  lacdata 
niuna  unità:  la  ricchezza  è pitocca.  Creda  chi  vuole  ch’ella  possa 
essere  di  Giotto;  nò  il  Ghiherti,  nè  i|  Vasari,  nè  altri  prima  di 
e.ssi  lo  dicono:  nói  non  lo  abbiamo  creduto  mai.  .\on  Tabbiamo 
credulo  .neanche  quando  ignoravamo  un  documento  che  Cesare 
Guasti  puhlilicò  tre  anni  addietro  neWWrchivio  storico,  e dal  quale 
si  conosce  al  certo  che  nel  1337  U disegnametito  della  Faccia  fu 
esposto  pubblicamente  d ciò  che  a tutti  sia  manifesto  come  dee  stare, 
Giotto  era  morto  da  vent’anni.  * 

n fatto  è che  un  secolo  prima  di  demolire  quel  prospetto  si 
pensava  già  a sostituirgliene  un  altro,  più  conveniente  e più  bello. 
Lorenzo  il  magnifico  iniziò  fors’egli  un  concorso,  che  i Consoli 
dell’ arte  della  lana,  il  di  12  febbraio  del  1490,  pubblicarono.  E 
perchè  il  primo  periodo  del  documento  che  vi  si  riferisce  dà  un 
severissimo  giudizio  sulla  parte  della  facci?  allora  esistente,  noi 
vogliamo  qui  ricopiarne  alcune  parole:  « ....  ipialiter  maximum  est 
dedecus  civitatis  habere  faciem  ecclesie  a parte  exterLori  ila  qt  habe-, 
tur,  scilicet  inperfecta,  et  etiam  pars  que  constructa  est,  e.s.se  sine 
aliqna  ratione  ani  iure  arcliitecture,  et  in  multis  patitur  delrimen-. 

tura 1.  Taluni  dei  più  illustri  ingegni  di  quel  tempo,  ch’era 

il  tempo  aureo  dell’arte  toscana,  rispo.scro  presentando,  il  di  ;> 
gennaio  del,  1491,  do’disegni  al  concorso;  gli  altri  furonò  quasi 
tutti  eletti,  insieme  a non  pochi  cittadini,  giudici  dell’arringo. 

Fra  i primi  si  trova  Giuliano  da  Maiano,  il  (piale  innanzi  di 
morire  a iXapoli,  do\e  conduceva  i lavori  del  palazzo  di  Poggio 
reale  e della  porta  Capuana,  aveva  spedito  duo  designa;  tanto  e’ 
serbava  alTetto  alla  chiesa,  che  sotto  la  cupola  avea  incrostata  di 
marmi  e ornala  di  fregi.  IJcnedetto  da  Maiano,  fratello  all’altro, 
ch’era  .stato  in  Ungheria  a re  Corvino,  portando  opere  di  legni 
commessi,  i quali,  poiché  l’umido  del  mare  aveva  intenerito  la 
colla,  nello  sballarli  in  presenza  del  *re  c della  gran  corte,  tutti 
si  disfecero;  e Benedetto  tanto  se  ne  accorò  che,  abbandonando 
il  commeUcre  e r intagliare,  si  diede  alle  seste  ed  allo  scarjiello. 
Francesco  di  Giorgio  Martini,  senese,  al  quale  il  Vasari  attri- 
buisce a torto  il  famo.so  palazzo  d’ Urbino;  ingegnere,  scrittore 
di  un  trattato  che  Carlo  Promis  nel  1841  diede  alle  stampe, 
inventore  del  baluardo  e della  mina  moderna,  sperimentata  in 
.Napoli  da  lui  nel  Castel  dcU'Uovo,  faiiuo  1493.  Filippo  Lippi, 
POUT.,  Tee.,  fase.  IV.  7 
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quel  pilklrc  clic  tulli  conoscono,  ma  clic  pochi  sanno  architetto. 
Un  Giovanni  del  Verrocchio,  che  non  può  essere  Andrea,  heri- 
t hò  lo  dicano  i conìraentatori-  eruditi  dell’ ultima  edizione  del 
Vasari;  ;;iacchè  Andrea  del  Verrocchio,  autore  del  monuiiienlo 
a Bartolomeo  Collconi,  era  morto  in  Venezia  l’anno  1488.  Pre-, 
•sentarono  in  oltre  un  modello  Jacopo  lei;naiuolo,  detto  il  Piat- 
tola; un  di.segno  Francesco,  Araldti  del  comune  di  Firenze,  che 
fu  anche  poeta;  un  disegno  il  canonico  Carlo  dWriierigo  dei 
Cenci;  un  disegno  Bernardo  dal  Galluzzo,  architetto  di  Ales- 
sandro VI;  un  disegno  Francesco  da  Fiesole,  .scultore ; un  di- 
.segno queir  Antonio  Pollaiuolo,  il  quale  aveva  fatto  sulle  spighe 
di  un  festone  nella  porta  di  mezzo  di  S.  Giovanni  una  quaglia 
lantoMiella  e tanto  perfetta  ■ che  non  le  manca  .se  non  il  volo». 

Architetti,  ingegneri,  pittori,  scultori,  legnaiuoli,  orelici,  per- 
•sino  un  araldo  poeta,  si  presentarono  all’invito.  Ma  i più  illustri 
nomi  si  trovano  fra  i trentasei  artefici , che  furono  chiamali  a 
giudicare.  V’era  ijuel  Domenico  Ghirlandaio,  il  quale  ebbe  tanta 
fede  in  sè  stesso,  che,  messosi  alla  pittura,  diceva  : • Ora  che  io 
ho  cominciato  a conoscere  il  modo  di  quest’arte,  mi  duole  che 
non  mi  sia  allogalo*  a dipingere  a storie  il  circuito  di  tutte  le 
mura  della  città  di  Fiorenza.  » Y’era  quel  Pietro  Perugino, 
maestro  all’Urbinate,  il  quale,  benché  dipingesse  santi  soavi  ed 
•angeli  gentilissimi,  fu  persona  di  assai  poca  religione  e incredula 
4lella  immortalità  dell’anima.  V’era  quel  .Sandro  Bollicelli,  pia- 
cevole uomo,  il  quale,  accusalo  ch’ebbe  per  burla  un  suo  cono- 
scente al  vicario,  dicendo  eh’ e’ teneva  l’  opinione  degli  Epicurei, 
che  l’anima  morisse  col  corpo,  chiamato  dinanzi  al  vicario,  disse: 

• Egli  è vero  ch’io  ho  questa  opinione  dell’anima  di  costui,  che 
ò una  bestia;  poiché,  senz^  avere  lettere  o appena  saper  leg- 
gere , commenta  Dante , e mòntova  il  suo  nome  invano  » ; e il . 
Botlicclli  lo  ave-va  commentato  e disegnatone  l’inferno.  V’era 
<|uel  Giuliano  da  San  Gallo  che  al  papa,  il  quale  avevagli  pro- 
me.sso  l’opera  del  nuovo  san  Pietro  e poi  l’aveva  data  al  Bra- 
mante, chiese,  indispettito,  licenza;  c al  papa,  che  gli  rispose  in 
collera:  « credi  tu  che  non  si  trovino  de’  Giuliani  da  San  Gallo?», 
replicò:  « che  non  mai  di  fede  e di  servitù  pari  alla  sua;  ma 
che  ritroverebbe  bene  egli  de’ principi  di  più  integrità  nelle  pro- 
me.sse  »,  poi  andò  a servire  il  re  di  Napoli,  quel  di.  Francia,  il 
Duca  di  Milano,  fu  capomaesfro  a S.  Maria  del  Fiore  e final- 
mente architetto  a san  Pietro.  V’era  quell’ .Vlessio  Baldovinetli, 
il  quale  di  tulle  le  minuzie  che  la  madre  natura  sa  fare  si  sforzò  di 
essere  imitatore;  diletlosfei  di  far  paesi;  restaurò  i mosaici  di  san 
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Giovanni,  insegnandone  l’arte  al  Ghirlandaio;  poi,  già  vecchio, 
entrò  nello  siedale  di  san  Paolo,  e,  per  esservi  trattato  bene  vi 
portò  una  gran  cas^a  serrata,  facendo  di  lutto  donazione  alio 
spedale;  ma,  poichò  fu  morto,  vi  trovarono  un  libretto  e pochi 
disegni.  V’era  quel  'Graf(lone,  stravagante  cervello,  il  quale  man- 
giava con  la  tavola  apparecchiata  de’ suoi  cai'loni,  e dormiva  in 
un  cassone  pien  di  paglia,  senza  lenzuola;  e a Lorenzo -de’ Me- 
dici che,  al  proposito  di  certi  mosaici,  gli  diceva  : « noi  ab'l)iamo 
danari,  faremo  i maestri  »,  subitamente  soggiunse:  « Ehi  Lbrenzo, 
i danari  non  fanno  i maestri,  ma  i maestri  fanno  i danari.  » Vi 
era  Simone  Pollaiuolo,  detto  il  Cronaca  perchè  era  esatto  rv 
contatorc; amico  c devoto  al  Savonarola;  capomaestro  del  Duomo; 
autore,  tra  l’ altre  cose,  del  cornicione  di  palazzo  Strozzi.  V’erano 
finalmente  Lorenzo  di  Credi,  si  minuzioso,  che  dipingeva  con 
venticinque  o trenta  pennelli , uno  per  tinta  : Andrea  dal  Monte 
Sansavino,  tolto,  come  Giotto,  agli  armenti  da  Simone  Vespucci, 
c scolaro  dgl  Pollaiuolo:  Andrea  da  Fiesolo,  gran  lavoratore  di 
marmo,  ma  disegnatore  pessimo  in  carta  : Lorenzo  di  Benvenuto 
della  Volpaia,  eccellentissimo  maestro  di  orinoli  ed  ottimo  astro- 
logo: Francesco  di  Giovanni  detto  il  Francione,  legnaiuolo,  maestro 
al  San  Gallo,  al  Pontelli,  ad  altri:  il  figliuolo  di  Lorenzo  Ght- 
berti:  Andrea  della  Robbia:  un  Baldassare /hlier;  un  Bartolomeo 
ilandìu:  uh  Giovanni  pijferus,  e via  discorrendo. 

Ma  tanto  chia.sso  è riescilo  a nulla.  Lorenzo  il  Magnifico  giu- 
dicò che  si  dovesse  procedere  all’esame  di  cotanto  affarè  con 
lunga  gravità.  Morì,  c per  un  secolo  non  se  ne  disse  parola. 

( Continua  ). 


Cauillo  Borro. 
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I.N  oprii  quistione  induslrialc,  e quindi  anche  in  quella  della  pro- 
duzione della  luce,  si  dimanda  o di  oUencre  un  ma.ssimo  di  in- 
lensilà  di  cfTelto,  ovvero  un  determinato  elTetlo  colla  minima  spe.sa. 
Tal  Hata  si  domanda  anche  solo  di  poter  soddisfare  a certe  condi- 
zioni a fronte  delle  ijuali  relemerito  dispendio  rie.scc  insignificante. 
In  (|uesto  scritto  ci  proponiamo  di  raccogliere,  sotto  forma  di  no- 
tizie, i risultati  delle  indagini  più  recenti  sulla  quislione  della  pro- 
duzione <li  luce  e dellp  illuminazione  sotto  il  punto  di  vista  in- 
dustriale. 

Le  produzioni  di  luce  con  cui  si  può  proporsi  di  ottenere  un 
massimo  di  inten.sitA  si  riducono  alle  tre  .seguenti:  luce  Drum- 
mond , luce  elettrica,  luce  prodotta  dalla  combustione  del  ma- 
gnesio. A queste  dovremmo  aggiungere  la  luce  Carlevaris;  ma 
fin’ ora  non  si  conosce  il  rapporto  della  commis.sione  incaricata 
di  riferire  su  di  essa. 

L’illumin:(zionc  ordinaria,  nella  quale  domina  la  quistionc  eco- 
nomica più  che  sulle  precedenti,  si  ottiene  per  l.a  combustione 
di  candele  fabbricate  con  diverse  sostanze,  di  olio,  o di  gas.  • 

rnilà  di  luce.  Per  confrontare  questi  diversi  modi  di  illuminazione 
occorre  una  unità  di  luce  a cui  riferirla.  In  Francia,  e fra  noi,  si 
adotta  come  tale  la  luce  prodotta  da  una  lampada  Carcel  che  ab- 
brucia 42  grammi  d’olio  d’oliva  all’  ora.  Gli  Inglesi  hanno  adottato 
quella  della  candela  di  bianco  di  'balena  che  consuma  8^''', 207 
all’bra.  In  Germania  più  comuneincnie,  ed  ora  anche  in  Francia, 
si  adotta  come  altra  unità  di  luce  quella  della  candela  stearica, 
che  consuma  9*-''’,G0  all’ora. 

Secondo  le  e.sperienze  di  Peclet  e quelle  .più  recenti  di  Penot 
c di  d'Ilurcourt  si  può  stabilire  fra  queste  diver.se  unità  il  se- 
guente rapporto. 

’ La  luce  della  candela  inglese  di  bianco  di  balena  equivale  a 0,9 
quella  .prodotta  dalla  candela  stearica. 
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La  Carcfl,  tipo,  equivale  a’sette  candele  steariche  e quindi  a 7, 7 
candele  inglesi.  A produrre  quindi  la  luce  d’ una  candela  stea- 
rica, ossia  corrispondente  al  consumo  di  9''',G0  di  acido  stearico, 
occorre  il  consume^  di  di  bianco  di  balena  nella  candela 

inglese,  di  d’olio  nella  Carcel.  Si  è però  constatato  che  lam- 
pade Cane!,  o mothraltntr,  di  diverso  consumo,  offrivano  un  po- 
tere illuminante.  vleU’olio  molto  diverso.  Adotteremo  quindi  come  , 
unità  di  luce  meno  variabile  quella  prodotta  dalla  candela  stearica. 

Il  numero  di  unità  di  luce  che  si  possono  ottenere  eoi  con- 
sumo deirunità  di  peso  per  ora  di  una  ìlata  sostanza  rappresenta 
il  potere  illuminante  di  e.ssa. 

Ricordalo  cosi  il  valore  delle  unità  che  ci  occorrerà  di  richia- 
mare in  seguito,  passiamo  a considerare  i diversi  modi  di  pro- 
duzione di  luce. 


Lnce  Drommond.  . 


È nolo  che  la  fiamma  caldissima  del  canello  ad  ossigene  ed 
idrogeno,  'che  riesce  appena  visibile  in  pieno  giorno,  (inchè  non 
contenga  sostanze  solide,  riesce  d’uno  splendore  insopportabile 
ad  occhio  nudo,  appena  che  si  introduca  un  pezzo  di  creta,  di 
calco,  0 di  magnesia  che  ne  prend.a  la  temperatura.  È dessa  co- 
nosciuta sotto  il  nomo  di  luce  Drummmd.  .\pn  avendo  avuto  questa 
luce  una  applicazione  permanente,  non  si  hanno  su  di  es.sa  espe- 
rienze fotometriche  abbastanza  precise  per  potere  valutarm!  il 
costo,  riferito  ad  unità  di  luce.  Gaudin  Sostituì  anche  airidrogene 
il  vapor  d’etere.  A tal  uopo  1’  ossigene  compresso  in  recipienti 
sfuggiva  da  essi  attraversando  dell’etere Tniuido,  e la  mescolanza 
di  ossigene  c vapor  d’etere  abbruciava  al  ceiiU-o  di  un  riflet- 
tore sopra  un  pezzetto  di  calce  o magnesia,  sostenuto  da  un  filo 
di  platino.  Furono  organizzate  in  questo  modo  le  esperienze  isti- 
tuite nel  1812  a Tolone  per  ordine  del  ministro  della  marina, 
sull’applicazione  della  luce  siderale  ai  segnali  marittimi.  I coramis- 
.sari  hanno  constatato  un  consumo  equivalente  a 70  litri  d’ossi- 
gene  per  ora,  colla  spesa  di  13  centesimi  all’ora  per  consunto 
(l’etere  e di  circa  I franco  per  produzione  dell’o.ssigcne.  Il  segnale 
posto  sopra  un  bastimento  era  ancora  visibile  da  un  altro  che 
si  allontanava  dal  primo, -al  disparire  di  questo  sotto  l’orizzonte, 
os.<ia  a circa  II  miglia  marittime  di  distanza. 
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Lnce  eletlrici. 

• 

I regolatori  che  si  possiedono  attualmente  per  mantenere  le 
punte  idei  carboni  alla  voluta  distanza,  aOìncliò  Tarco  voltaico 
abbia  la  massima  intensità  di  luce,  funzionano  abbastanza  bene  per 
dare  fissazione  alla  luco.  Una  causa  di  scintillazione  disgustosa  esi- 
steva nei  carboni  stessi  indipendentemente  dai  regolatori,  e consi- 
steva nelle  sostanze  etero{!|eiiee  (silicati)  che  contenevano  in  pro- 
porzioni più  0 meno  grandi  e che  colla  loro  fusione  e conseguente 
.sfaldatura  e distacco  di  pezzetti  di  carbone,  producevano  eclissi 
temporanei.  La  purificazione  dei  carboni  col  cloro  o colli  potassa, 
lasciava  in  essi  una  certa  ipiantità  di  sostanze  purificanti  che  colla 
loro  cvajaorazionc  rendevano  l’arco  voltaico  più  conduttore.  Per 
tal  guisa  venendo  esso  ad  allungarsi,  perdeva  la  luce  elettrica  del 
suo  potere  irradiantc  ed  apjiariva  intorno  al  getto  una  fiamma 
ro.ssa.stra.  Ma  anche  questa  difficoltà  fu  tolta  da  Jacquelin  che' 
arrivò  ad  ottenere  dei  pezzi  duri.ssimi  di  carbone  puro.  Per  essi 
la  luce' elettrica  acquista  un  potere  illuminante  molto  maggiore 
ed  una  fissazione  quasi  assoluta.  Ma  la  sorgente  di  dctlricità 
offre  poi  es.sa  le  condizioni  di  regolarità  ed  economia  desidera- 
bili? Cominciamo  a considerare  la  produzione  di  elettricità  per 
mezzo  delle  pile  a corrente  costante. 

Ilunsen  (Xnnalcs  de  Chiinic  et  physiqne,  t.  Vili,  p.  34,  3.“  serie) 
diede  come  risultato  sperimentale  che,  a [irodurre  durante  un’ora 
un  arco  lummo.so  della  forza  di  oOi  unità,  occorre\a  il  con.sumo 
di  300^-’^  di  rame,  di  acido  solforico  e 308-'''  di  acido  azotico, 
col  corri.spondente  di.spcndio  di  L.  3,  G3,  fatta  astrazione  dalie 
altre  spese  accessorie;  ossia  col  dispendio  di  03  centesimi  per 
ora  e per  100  unità  di  luce.  Onesta  valutazione  fu  certamente' 
fatta  nelle  condizioni  di  un  esperimento  di  gabinetto,  ed  è troppo 
tenue  per  e.ssere  ammissibile  in  pratica. 

Bequercl  esperimcntò  con  una  pila  di  Bunsen  di  sessanta  ele- 
menti, grande  modello,  aventi  le  seguenti  dimensioni:  altezza  dèlio- 
zinco  e del  vaso  poroso  0"’,20;  diametro  dello  zinco  0“’,  085; 
diametro  del  vaso  poroso  ’ 0,  0G3.  (Rapporto  presentato  alla  società 
d' meoraggiaineiito  dt  Parigi  nel  I8Gij. 

Egli  ottenne  i seguenti  risultati: 
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Qiiantit.’i 
di  zinco  con- 
sumato 

Inicnsil.’i  della 
correiiteinisurata 
alla  hussola 
dei  .seni. 

•Inlen-siia  lumi- 
nosa espressa 
in  unità 

Un’ ora. dopo  la  mon- 
tatura dulie  coppie, 
ma  al  primo  dùudu- 
re  la  corrente. 

eh 

1,080 

0,  663 

506  • 

Due  ore  dopo 

0, 826 

0,  507 

_ 195  - 

Le  quantità  di  zinco  consumato  si  ottengono  misurando  il  de- 
posito di  rame  in  un  voltametro  a solfato  di  rame  ed  animetrendo 
che  l’equivalente  chimico  dello  zinco  sia  stato  sciolto  in  ciascuna 
coppia.  Il  numerò  però  che  per  tal  guisa  si  ottiene  riesce  ahiuanlo 
inleriorc  a (luello  che  si  ottiene  in  realtà.  Dalla  (juantità  di  zinco 
consumato  si  valuta  il  consumo  di  acido  solforico.  Il  consumo  di 
acido  azotico  è più  diflicile  a staliilirsi  perchè  T azione  iudullrico 
di  quest’acido  al  polo  negativo  può  dare  origine  a dei  comi>osti 
secondarii,  qual’è  la  formazione  di  prodotti  ammoniacali. 

Però  Ilequcrel  verificò  direttamente  quel  consumo,  facendo  fuo; 
zionare  delle  cop|»ie  di  Greve  e determinando  la  diminuzione  ilei 
titolo  dell’  acido  coi  processi  alcalimctrici.  Egli  si  as.sjcurò  jier  tal 
modo  che  tale  consumo  è poco  divei'so  da  quello  che  corri.'pomle 
ad  un  equivalente  di  zigeo  disciolto. 

Amellendo  questo  consumo  per  equivalenti,  si  ottiene  per  la 
pila  di  •sessanta  elementi  (sul  risultalo  medio  dell’esperimento 
precedente,  e quindi  per  una  intensità  luminosa  di  d.'iO  unità), 
il  seguente  prospetto  di  .spesa  : 

. eh.  I.  c.  * 

Zinco •.  . . 0, 9oG  a 0,80  il  chil.  L.  0,  705 

Acido  solforico  ...  I,  404  » 0,  18  » > 0,  204 

.\cido  azotico  a 30.“  2,  6 » 0,  CO  » » 1,  500 

• . Totale  L.  2,  58!) 

Vuoisi  •osservare  che  la  spc.sa  reale  è superiore  a que.sto  nu- 
merò, perchè  se  lo  zinco  che  rimane  è atto  ad  operazioni  ulteriori, 
non  cosi  avviene  dell’acido  azotico,  il  cuLgrardo  areomelrico  è ah- 
ba.ssato  da  30“  a •25“,  e quindi  reso  inetto  a funzionare  nella  pila 
con  sufficiente  energia  per  offrire  un  arco  luminoso  in  buone  con- 
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dizioni.  Tenendo  conto  di  ciò  si  può  far  salire  la  spesa  a lire  3 
per  ora  pei  sessanta  clementi,  ossia  3 cent,  per  elemento  c per 
ora,  e cent.  8.)  per  ora  e per  100  unità  di  luce  elio  supera  di^  20 
•;enl.  il  risultato  di  Bunsen.  Il  P.®  Secchi  (Nuovo  Cimcnlo,  nov.  e 
ilicem.  ISoOj,  aveva  trovato  9 cent,  per  elemento  di  pila  e per 
ora;  ma  la  intensità  luminosa  del  suo  arco  voltaico  era  di  molto 
superiore.  In  questa  .spesa  non  sono  compresi  il  consumo  degli 
apparecchi  e la  mano  d’opera,  nò  da  essa  è dedotto  il  valore  dei 
prodotti  utilizzabili  provenienti  dalle  reazioni  chimiche. 

In  generale  il  costo  d’  un  elemento  di  pila  dipende  dal  modo 
con  cui  è Costituito.  Le  pile ‘a  corrente  costante 'riposano  sul 
fatto  che  Pidrogene  me.sso  su  libertà  per  la  dissoluzione  dello 
zinco  e la  decomposizione  dell’acqua,  invece  di  deporsi  alla  su- 
perfiric  del  rame,  del  platino,  del 'carbóne  producendo  urta  po- 
larità s.econdaria  contraria  alla  principale,  è per  un  agente  di  ossi- 
dazione trasformato  in  acqua.  Ciò  ha  luogo  nella  batteria  di 
Danieli  per  Po.ssigene  dcll’ossida  di  rame,  nella  pila  di  Bunsen  per 
r ossigeno  dell’acido  azotico;  per  quello  dell’acido  cnmiico  nel 
cromalo  di  pota.ssa,'  e va  dicendo.  Siccome  al  consumo  di  zinco  ò 
proporzionale  l’ intensità  data,  il  provvedere  all’  economia  d’  una 
pila  a corrente  costante  si  riduce  ad  usare  quella  sostanza  che 
[produce  P o.ssigenc  a miglior  mercato.  Il  Prof.  SchvaCz  calcolò 
il  prezzo  dell" ossigeno  estratto  da  diversi  prodotti  per  pile  a cor- 
rente costanlp  ( Teclinolagixte,  seti,  e ott.  18(io ).  Valutando  coi  suoi, 
dati  il  costo  relativo  di  1 chil.  di  ossigeno,  rappre.sentando  con  1 
il  costo  di  quello  estratto . dall’ossido  di,  ferro,  che  si  può  va- 
lutare a 02  centesimi  ogni  chilogra'mmo  di.  gas,  si  ottiene  la  se- 
guente tabella  : 

Costo  rclatwo  di  I®**. 

Sostanza  ■ d'ossigenc  estratto. 

• '* 

O.ssido  di  ferro ! 100 

Pero.ssido  di  manganese 1,00 

Ciòrato  di  pota.s.sa IO,- 21 

Solfato  db  rame  (dedotto  il  valore  del  rame)  . 10,43 

Acido  azotico  10,70, 

Cromato  di  potassa . IQ, -0 

Schvvarz  propone  ()i  montare  una  pila  col  .sistema  Minotio  in 
cpi  una  lamina  di  rame,  o di  carbone,  sia  coperta  di  uno  strato 
di  manganese  polverizzato  grossolanamente,  sul 'quale  si  ponga 
della  sabbia  umettata  con  acido  solforico  allungalo. 
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Però  siccome  l.v  luce  eleltrica  richiede  una  corrente  molto  in- 
tensa, cosi  le  pile  a corrente  molto  costante,  che  d’ordinario  non 
danno  uno  sviluppo  molto  grande  di  elettricità,  non  sono  le  più 
convenienti,  e quasi  tutti  i regolatori  sono  valutati  sull’uso  di 
elementi  Bunsen. 

Allo  stabilimento  per  la  fabbricazione  del  gaz  agli  Invalidi  di 
Parigi,  si  applicò  alla  produzione  della  luce  la  corrente  generata 
da  una  grande  macchina  elettromagnetica,  sul  .principio  dell’ap- 
parecchio di  Glarkc,  mossa  da  una  macchina  a vapore.  Le  espe- 
rienze furono  proseguite  all’intento  di  ottenere  una  bella  luce 
elettrica  che  potesse  segnalare  la  via  percorsa  da  un  naviglio, 
evitando  cosi  molti  accidenti,  e ciò  prendendo  solo  alla  macchina 
un  pajo  di- cavalli  di  forza,  ossia  colla  spesa  di  circa  40  cent, 
all’ora,  invece  delle  lire  tre  ricliicste  coll’  uso  delle  pile. 

Il  .sig.  Lainy  concepì  l’idea  di  far  servire  il  moto,  dei  volanti 
delle  macchine  motrici  alla  produzione  dell’ elettricità,  quando  ne 
■occorra  per  le  operazioni  dello  stabilimento.  Il  suo  sistema  è 
fondalo  sullo  stesso  principio  delle  macchine  d’induzione  dot-- 
lrom<ignetica;  perchè  avvolgendo  un  (ilo  di  rame -coperto  di  seta 
■>opra  una  porzione  della  periferia  del  volante  in  guisa  da  costi- 
tuire un  rocchetto,  il  nucleo  di  esso  si  move  davanti  la  calamita 
terrestre,  invece  di  moversi  in  prossimità  ad  una  calamita  artifi- 
ciale, c lo  stato  magnetico  di  esso  nucleo  varia  continuamenle 
colla  sua  posizione,  dando  così  luogo  a correnti  di  induzione. 
Questa  produzione  di  elettricità  sarebbe  alTalto  gratuita,  perche 
alcune  diecine  di  chilogrammi  di  filo  aggiunti  a volanti  di  quattro 
a cin([ue  tonnellate  di  peso,  avrebbero  un  elTetlo  insignilicanle. 
L’c.spericnza  chiarì  che  con  un  rocchetto,  il  cui  lilo  aveva  la  lun- 
ghezza di  cini[ue  chilometri  e’  mezzo,  si  otteneva  una  corrente 
equivalente  .i  quella  di  due  elementi  Bunsen.  Scegliendo  lilo  di 
mezzo  millimetro  di  diametro  coperto  di  seta,  il  suo  peso  sa- 
rebbe di  chil.  I0,0.  Però  se  questa  produzione  di  elettricità  può 
e.ssere  utile  in  molte  circostanze,  è insuflicento  alla  produzione 
di  luce  elettrica. 

Dalla  scoperta  di  Davy  sul  potere  illuminante  della  scintilla 
eleltrica  scambiata  fra  due  carboni,  datano  i primi  saggi  per  farne 
l’applicazione  alia  illuminazione  pubblica;  ma  senza  ri.sullato.  Non 
è una  luce  intensa.  Insopportabile  in  poctii  punti,  cne  occorre  a 
tal  uopo;  ma  una  luce  equabilmente  disseminata  in  un  grande 
numero  di  punti.  Si  rijietono  per  questa  specie  di  luce  le  stesse 
condizioni  verificatesi  nelle  esjierienze  fatte  a Parigi  sulla  piazza 
del  Carrousel  colla  luce  siderale.  Adunque  non  ad  ottenere  la 

7” 
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luce  più  inlcn^a  in  un  punto;  ma  la  t;ua  sudi]i\isionc  in  più  punti 
iloveltoro  diri;rcrsi  le  indagini  c le  esperienze.  Si  hanno  a questo 
intento  i sistemi  di  Wartmann  e di  Quirini  per  far  seguire  pa- 
rccclii  lampi  elettrici  ad  un  tempo,  come  tanti  hocchi  distinti, 
sopra  un  medesimo  cn-cuito.  I,e  esperienze  però  (Vedi  l)u 
CEL,  Exposé  des  appticalioiis  de  réleclricité,  toni.  Ili,  pag.  non  rie- 
.^cirono  incoraggianti  .sotto  ih  rapporto  della  fissazione  della  luce 
e della  conservazione  degli  apparecchi. 

Se  però  non  avvi  lusinga  di  applicare  la  luce  elettrica  alla  illumi- 
nazione puhhiica,  non  .sono  perciò  meno  importanti  le  sue  appli- 
cazioni ai  lavori  notturni,  ai  lavori  subacquei,  alle  operazioni  mi- 
’lilari  per  illuminare  le  trincee  nemiche  cd  evitare  le  sorpre.se, 
alla  marina  per  evitare  gli  scontri,  e .sopratutto  ai  fari.;Qui  ò dove 

■ •ssa  acquista  una  importanza  razionale,  perchè  l’esattezza  degli 
apparecchi  diottrici  e calotrici  dipende  dalla  esattezza  e perfe- 
zione delle  superficie  geometriche  di  essi,  il  cui  tracciamento 
'Oppone  che  i raggi  luminosi  emanino  da  un  punto.  11  loro  ef- 
fetto sarà  quindi  tanto  più  corrispondente,  quanto,  ad  intensità 
eguale,  sarà  minore  l’ estensione  della  sorgente  di  luce;  e,  sotto 
questo  rapporto  quale  sorgente  di  luce  può  gareggiare  coll  arco 
voltaico,  la  cui  distanza  fra  gli  elettrodi  può  ridursi  a 2 mill. 
L’ajiplicazione  della  luce  elettrica  ai  lavori  .serali  c notturni  non 
fu  solo  fatta  per  circostanze  transitorie  di  grandi  costruzioni;  ma 
va  estendendosi  in  modo  [lermanente  ai  grandi  stabilimenti.  Fino 
dal  18ÌÌ7  si  era  fatto  di  essa  un  sistema  quasi  abituale  di  illumi- 
nazione sugli  immensi  cantieri  delle  officine  del  Creuzot  a (dia- 
ions.  Ogni  sera,  (luarulo  gli  operai  abbandonavano  il  lavoro,  si 
proiettava  sulla  Sauna,  al  punto  in  cui  dovevano  attraversarla,  il 
getto  luminoso  di  una  delle  lampade  che  illuminavano  il  cantiere. 

La  luce  elettrica  si  presta  meravigliosamente  anche  alle  ispe- 
zioni subacquee.  La  lampada  .sottomarina  consiste  in  un  regola- 
tore chiuso  in  una  cassa  tuetallica  ■impermeabile  all’  acqua  ca- 
pace di  riLsisicre  più  alle  forti  pressioni  e munita  di  forte  lente 
nonvessa.  Nelle  gomene  di  sospensione  sono  chiusi  i fili  reofori 

■ Iella  corrente  getierata  da  una  pila  a bordo.  (]ol  soccorso  ili 
una  lampada  sottomarina  si  possono  vi'dere  nettamente  ed  in 
dettaglio  le  lastre  e le  chioilature  come  in  pii'no  giorno,  ese- 
guire le  [viccole  riparazioni  c sopralutto  sbarazzare  l’elice  dai 
cordaggi  e dalle  alghe.  Essa  fu  sperimentata  anche  come  mezzo 
di  is|)Czione  (h;gli  alti  fondi  nell’  Oceano,  nella  .Manica  c nel  .Me- 
diterraneo. Una  di  tali  lampade  sottomarine  esiste  anche  nel  ga- 
binetto di  fisica  tecnologica  presso  il  It.  Istituto  tecnico  superiore 
di  -Milano. 


Digilized  by  Google 


M CE  ED  ILLI  M1\A7.I0.\E.  . 


m 

>'oi  casi  ordinarj  però  il  loro  uso  riesce  troppo  costoso  e di 
manipolazione  dilììcilc  per  la  montatura  delle  piic  a bordo.  Quando 
non  occorra  una  "rande  intensità  di  luce  riesce  più  conveniente 
il  sistema  Gervais,  clic  applica  alla  illuminazione  subacquea  i tubi 
di  Gey.sler.  Essi  olTrono  una  luce  più  mite,  più  economica,  di 
più  facile  uso.  La  lampada  Gervais  costrutta  da  Rumkorf  consiste 
in  un  due  elementi  a bicromato  di  potassa  ed  un  rocchetto , 
chiusi  in  una  cassa  cilindrica  metallica  resistente,  ed  in  un  tubo 
di  Geysicr  illuminato  per  mezzo  del  rocchetto  c chiuso  in  un 
vetro  cilindrico  faceate  corpo  colla  lampada.  La  luce  che  si  ot- 
liéne  con  questa  lampada  è dolce  ma  sullicicntc  alla  visione.  Una 
lampada  simile,  ma  di  minor  peso,  fu  introdotta  anche  pei  mi-  • 
Datori,  evitandosi  così  ogni  pericolo  di  esplosione  di  gas  deto- 
nanti c di  incendii.  il  capitano  Devoulse , comandante  la  costa 
sud  della  Francia,  constatò  con  esperienze  nel  porto  di  Cotte 
che  la  fosforescenza  della  lampada  Gervais  durò  costante  sci  ore. 
Un’altra  esperienza  a Porto  Venere,  a bordo  del  Favorito,  diede 
una  durata  maggiore. 

Luce  del  magnesio. 


È nota  la  bianchezza  abbagliante  di  questa  luce  c la  sua  ric- 
chezza di  raggi  actinie!  per  cui  riesce  tanto  opportuno  il  suo  uso 
per  la  fotogralìa  nelle  località  che  devono  c.sserc  illuminate  arti- 
iicialmeritc. 

Essa  trovò  anche  un’applicazione  felice  nella  medicina  per  l’e- 
same  delle  cavità.  Usi".  Pournier  fece  aH’Ilòtcl  Dicu  l’applicazione 
della  luce  del  magnesio  ad  illuminare  il  laringo.scopio.  Ponendo 
una  lente  convessa  a_  lungo  foco  dinanzi  la  bocca  di  un  maialo 
che  aveva  un  polipo  sopra  una  delle  cordo  vocali,  l’imaginc  del 
polipo,  amplificata  ed  illuminata  dalla  lampada  a magnesio,  potè 
e.s.sei‘c  distinta  ad  alcuni  metri  di  distanza  dagli  assistenti.  La  luce 
del  magnesio  ])uò  surrogare  la  luce  elettrica  in  tutti  i casi  in  cui 
non  occorra  lunga  durata  di  illuminazione;  giacché  col  prezzo 
attuale  non  potrebbe  farle  una  concorrenza  in  senso  economico. 
Tutte  le  volte  però  che  si  tratti  di  una  breve  illuminazione,  ovvero 
che  si  dimandi  un  sistema  di  illuminazione  rapido,  senza  mani- 
polazioni jircventive  ’e  senza  imbarazzi  accessorii,  la  luce  del  ma- 
gnesio la  vince  sulla  elettrica.  Si  sperimentò  die  in  mare  si  può 
corrispondere  col  magnesio  a 'ì  leghe  di_  giorno  ed  a quindici 
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leghe  di  notte.  Egualmente  potrebbe  as.<ai  utilmente  servire  alla 
telegrafia  militare, "ove  non  si  possano  introdurre  o siano  inter- 
rotti i teiegrali  (jletirici  fessi,  o di  campo;  non  che  alla  illumina- 
zione delle-  trincee,  od  alla  perlustrazione  notturna  del  campo 
nemico. 

Il  sig.  Gaudio  fece  parecchie  esperienze  sul  costo'  della  luce 
ilei  magnesio  in  base  all’ attuale  suo  prt!zzo  ed  in  diverse  appli- 
cazioni. Togliamo  da  lui  la  seguente  nota: 

Esame  di  una  cavità  malata L.  0,0'J 

Formazione  di  un  negativo  fotografico  (-20”  di  tempo) 
con  una  intensità  luminosa  di  .’itK)  unità  ...  » O.IJO 

Illuminazione  di  un  segnale  con  100  unità  di  luce.*  . » 0,10 

Illuminazione  di  una  trincea  con  vista  distinta  ad  un 
diilom.  di  distanza  sopra  un  diametro  di  . . • I a2 

meno  del  costo  di  -un  tiro  di  cannone. 

Invio  di  un  segno  telegrafico,  a 4 o b ecli-ssi,  con  100 
unità  di  luce *0,10 

■ Negli  usi  ordinai^,  al  prezzo  di  L.  I al  grammo,  la  luce  del 
magnesio  costerebbe  00  centesimi  all’ -ora  per  IO  unità  c quindi 
,9  centesimi  all’ora  per  la  luce  corrispondente  ad  una  candela 
stearica.  Questa  valutazione  perù  è teorica  e non  ò applicabile 
che  moltiplicando  queste  cifre  opportunamente;  giacché  finora 
non  si  è ottenuto  di  abbruciare  il  magnesio  in  condizioni  di 
avere  una  luce  permanente  ed  attenuata  al  punto  da  valere  podio 
unità. 

Secondo  M.  G.  Grani  ( Technologi-ile,  ottobre  1805),  certe  leghe 
di  magnesio  presenterebbero  uno  splendore  non  minore  di  ([uello 
del  magnesio  puro,  ed  una  eguale  facilità  di  combustione;  ma 
una  colorazione  che  muta  colla  lega.  Queste  luci  colorate  po- 
trebbero servire  grandemente  nei  segnali  marittimi  e terrestri. 
FiC  leghe  die  egli  adita  .sono: 

una  parto  di  zinco  e due  di  magnesio:  fiamma  azzurognola 
una  • » • e tre  > • • verde 

una  parte  di  stronzio  e due  » •_  » rossa 

La  luce  costa  circa  un  terzo  di  quella  del  magnesio  puro. 

È noto  che  la  colorazione,  dei  còrpi  consiste  nella  facoltà  che 
ha  la  loro  superficie  di  riflettere  di  preferenza  i raggi  del  colore 
die  essi  mostrano,  assorbendo  gli  altri.  Ciò  [icrò  fiiichò  cada  sui 
corpi  la  luce  bianca  solare  che  contiene  i raggi  di  tutti  i colori. 
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Con  luci  artificiali  in  cui  manchino  alcuni  raggi,  anche  i colori 
possono  riescire  alterati;  taentre  le  luci  artificiali  più  bianche  li 
.lasciano  scorgere  colle  loro  tinte  naturali.  È perciò  che  colla  luce 
del  gas  e con  tutte  le  luci  artificiali  non  si  distingue  nettamente 
il  verde  dal  bleu  ed  il  rosa  dal  giallo,  mentre  si  distinguono  per- 
Fettamente  questi  dblori  còlla  luce  splendente  e bianchissima  svi- 
luppata dagli  olii  leggieri  di  schisto.  Lo  stesso  avviene  della  luce 
del  magnesio  che  si  diporta  rispetto  ai  composti  colorati  preci- 
samente come  la  luce  solare. 

-M.  Xicklés  (din»,  dii  Genie  Civil,  févVicr  18G6),  riconobbe  che 
il  color  verde  del  composto  etereo  di  percloruro  di  manganese  . 
appare  nero  alla  luce  della  candela  e mantiene  la  sua  grada- 
zione naturale  alla  luce  del  magnesio.  Lo  stesso  avviene  per  tutti 
i colori  più  svariati.  È noto  che  un  fiore , una  stolTa  tinta , un  . 
quadro,  sono  lungi  dall’ offrire  alla  luce  di  una  lampada,  o del 
gas,  la  ricchezza  di  toni  che  presentano  alla  gran  luco  diurna. 

In  virtù  della  luce  del  magnesio  sarà  facile  di  vedere  questi  og- 
getti colle  loro  tinte  normali,  comunque  la  luce,  del  magne.sio 
.sia  più  bianca  della  solare.  Nei  teatri  americani  ,*  in  cui  si  sta 
studiando  con  successo  l’applicazione  del  magnesio  quale  mezzo 
di  illuminazione,  cadrà  affatto  il  proverbio' « nè  donna,  nè  tela  a 
luce  di  candela,  tendente  a significare  l’ effetto  della  luce  artificiale 
i\eir  alterare  le  tinte.  È un  progre.sso  degno  della  galanteria  di 
popoli  civili. 

Una  fiamma  di  alcool  allungato  con  'un  quarto  di  acqua  .satura 
di  cloruro  di  sodio  costituisce  la  lampada  monocromatica  di 
Brewster  che  dà  una  luce  giallastra  sensibilmente  omogenea.  In 
seguito  a numerose  esperienze  il  signor  N'icklòs  compose  uno 
.spettro  che  alla  fiamma  sodica  non  lascia  apparire  che  due  co- 
lori un  poco  degradati,  bianco  e nero,  ed  a cui  la  luce  magne- 
siaca restituisce  istantaneamente  la  colorazione  normale  ancorché 
l’alcool  .salato  abbruci  in  prossimità.  Ecco  la  composizione  dello 
.spettro  : 


Coloro  visto  di  giorno, 
od  alia  luce  del  magnesio 

Agente  colorante. 

Colore  visto  alla 
llamina  di  soda. 

. Ro.sso  ...... 

•Aranciato  .... 

Giallo 

Verde  

Bleu  .■ 

Ocra 

deutojoduro  di  mercurio 
Cromato  di  piombo  . 
Manganato  di  barite  . . 
Bianco  di  anilina  . . . 

Nero 
1 Bianco 

1 Nero 
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■M.  HeahJor  Ji  Plymouth,  facendo  esperienze  col  magnesio, 
scopri  in  esso  composti  esplosivi  di  una  forza  straordinaria  c 
' che  devono  mettere  sull’avviso  gli  sperimentatori  (Ann.  du  Génie 
Cidi,  mai  18GÌJ).  Egli  abbruciò  uno  di  questi  composti  pesante 
appena  20  grammi  durante  una  conferenza  che  teneva  dinanzi 
l’Istituto'  dei  meccanici  di  Plvinouth.  [.■ttantaneamentc  si  produsse 
un  lampo  così  abbagliante  e di  luce  cosi  viva  che,  dopo  spento, 
benché  la  sala  fosse  brillantemente  illuminata  dal  gas , apparve 
per  alcuni  istanti  immersa  in  una  completa  oscurità.  Ponendo 
(jue  barre  di  magnesio  in  guisa  da  costituire  le  estremità  di  una 
. potente  batt<?ria  voltaica,  che  era  stata  montata  per  l’estensione 
della  luce  elettrica,  si  produsse  istantaneamente  una  combustione 
intensa.  Una  delle  barre  arrivò  tosto  al  rosso  ciliegia,  passò  in 
.ebollizione  e cominciò  a bruciare  con  tanta  violenza  che  divenne 
necessario  immergerla  nell’  acijua  per  impedire  accidenti.  Allora 
parecchie  parti  si  sono  staccate  dal  metallo-  in  ignizione  ed  hanno 
continuato  a bruciare  galleggiando  alla  superficie  dell’  acqua  che 
decomponevano  nella  stessa  guisa  con  cui  opera  Ìl  potassio  , svi- 
luppando deirklrogenc  che  si  infiammava. 


Loce  del  gas. 


Il  gas  utilizzato  per  rillumin.izione  si  estrae  dal  carbon  fos- 
sile , dalle  resine , dagli  acidi  grassi  d’ ogni  natura  e da  quasi 
tutte  le  materie  organiche,  perchè  colla  distillazione  forniscono 
dei  carburi  d’idrogene,  base  e.ssenziale  del. gas  illuminante.  Non 
è nostro  intento  il  di.scorrere  qui  dei  diversi  processi  di  fabbri- 
cazione, epurazione,  somministrazione  e dei  melodi  di  misura  e 
di  controlleria  che  possono  trovarsi  in  lutti  i trattati,  e pratica- 
mente vedersi  dovunque  sia  impiantata  una  illuihinazione  pub- 
blica 0 privata  a gas. 

Vogliamo  solo  avvertire  che  lo  splendore  della  fiamma  prov- 
viene  dalle  particelle  di  carbone  solido  che  vi  si  trovano  in  so- 
spensione ed  aumenta  colia  ricchezza  in  carbone  del'  gaz  abbru- 
ciato. Gli  idrocarburi  volatili  a temperatura  e pressione  ordinaria 
si  riducono  presso  a poco  ai  .soli  idrogene  bicarbonato  C'  lU  e 
protocarbonato  C*  c siccome  questi  due  gaz  sono  ambedgt; 
rappresentati  da  quattro  volumi,  si  vede  che  a volume  eguale  il 
primo  po.ssiede  una  quantità  di  carbone  doppia  del  secondo,  e 
«[uindi  un  potere  illuminante  più  considerevole.  Questa  circostanza 
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é resa  evidente  dall'analisi  dèi  gaz  di  carbon  fossile  presa  a di- 
verse epoche  -ilella  distillazione.  (Eomono  F vchs,  . Bullelin  de  la 
Sociélé  d'encouragemetU,  novembre  1863). 


Idrogeno 

bicarbonato 

Idrogeno 
proto  carbon.* 

C»  IO 

Idrogeno 

-H 

Ossido 

di 

carbonio 
G 0 

Azoto 

H 

Rapporto  del 
potere  illu- 
minante 

p 

13 

8i,5 

0,0 

3,2 

1,3 

3,4 

Qa 

• 7i 

8,8 

1,9 

5,3 

4,8 

3» 

li 

38 

16,0 

12,  3. 

1,7 

O 

« 

4« 

• 7 

36 

21-,  3 

11,0 

4,7 

3,  o 

3“ 

0 

20 

60,0 

10,0 

10,  0 

1,0 

La  condizione  di  produrre  del  coke  simultaneamente  col  gaz 
ili  carbon  fossile,  non  permette  di  mettersi  nelle  circortanze  eco- 
nomiche di  ottenere  un  gaz  ricco.  Nella  distillazione  degli  schisti 
bituminosi  si  può  porsi  in  condizioni  più  vantaggiose  perché  per 
la  ricchezza  del  bitume  Hnchiuso  nello  schisto,  e per  il  debole 
valore  e poche  condizioni  obbligatorie  dei  prodotti  residui,  si  può 
limitare  l’operazione  ai  perio.di  che  danno  del  gaz  ricco.  Il  gaz 
portatilo  •perciò,  che  ail  eguale  intensità  di  luce  deve  abbruciarsi 
in  molto  minor  volume,  si  estrae  più  particolarmente  dagli  schisti 
hitumìnosi.  Il  tipo  meglio  appropriato  ai  bisogni  dell' industria 
si  incontra  nel  terreno  carbonifero  dei  ditorni  di  Gla.sgo\v  e porta 
il  nomo  di  Boghead.  Quando  si  protragga  la  distillazione  per  ot- 
tenere prodotti  utilizzabili  in  date  condizioni,  come  avviene  col 
gaz  di  carbon  fossile,  e come  può  avvenire  per  il  gaz  portatile 
estratto  da  altre  sostanze,  si  può  arricchire  il  gaz  ottenuto  facen- 
dolo passare  attraverso  dei  carburi  d’ idrogene  liquidi. 

La  lusinga  di  trovare  dello  fonti. ricche  di  petrolio  anche  in 
Italia,  conduce  il  pensiero  ad  estrarre  il  gaz  da  esso  come  si 
usa  in  -Vraerica,  ove  il  gaz  di  carbon  fossile  si  vende  48  fr.  li  100 
metri  cubici.  In  alcune  città  di  .America  si  otteneva  il  gaz  dalle 
resine}  attualmente  lo  si  estrae  di  preferenza  dal  petrolio.  Si 
conoscono  parecchi  processi  per  questa  estrazione;  quello  che 
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senil)ra.  aver  meglio  corrisposto  è il  processo  Tlipinpson  (Génic 
iitdnslricl,  18G3j. 

Jn  questo  processo  le  parli  generali  (purificatore,  gazometro) 
sono  in  condizioni  ordinarie;  ciò  che  v’ha  di  speciale  è il  di- 
stillatore. Esso  consta  di  una  storta  in  ghisa,  nella  quale  il  tubo 
che  conduce  il  gas  all’epuratore  si  apre  verso  il  fondo  della 
storta  lasciando  una  Capacità  anulare  intorno  a s6.  Le  parti  in- 
feriori dql  tubo  e della  storta  sono  ripiene  di  carbone  che  si  ri- 
duce ben  presto  in  coke;  la  capacità  anulare  è ripiena  di  pezzi, 
minuti  di  mattoni  refraltarii.  Un  lubello  conduce  continuamente 
il  petrolio  ad  inzuppare  questi  pezzi  di  mattoni  mantenuti  al  calor 
rosso  ed  un  altro  tubetto  conduce- dell’acqua  sul  fondo  della 
storta.  Coa  ciò  i gas  prodotti  dalla  distillazione  del  petrolio  sono 
tratti  seco  dal  vapore’ acqueo  che  si  mescola  con  essi.  Anche  nei 
processi  White,  Barlow,  Saunder  ed  altri  si  usava  l’acqua  come 
uno  degli  agenti  per  far  svolgere  il  gas.  Nel  processo  Thompson 
l'acqua  è portata  allo  stato  sferoidale;  essa  agisce  sui  vapori  idro- 
carburati  volatili  e li  trasforma  in  gas  permanenti,  impedendo  cosi 
la  loro  condensazione.  In  seguito  a parecchie  esperienze  falle  ad 
Edimburgo  ed  à Leith  da  lohn  Reid,  si  constatò  il  prodotto  di 
di  gas  con  4,  3 litri  di  petrolio  distillato.  Una  tonnellata  di  car- 
bon  fo.ssile  produce  circa  280"’'®  di  gas.  Occorrono  quindi  in  media 
3'''',  57  di  carbon  fossile , ovvero  0''“’*,  G di  petrolio  per  I™'' 
di  gas.  . 

La  grande  produzione  di  gomlron  nelle  fabbriche  a gaz,  su- 
periore alle  dimande  di  esso  per  l’uso  che  se  ne  fa  in  natura,  con- 
dusse a studiare  il  modo  di  ottenere  da  essi  dei  nuovi  prodotti 
di  cui  si  è oggidì  arricchita  la  chimica  e l’ industria.  Xoudimeno 
estendendosi  continuamente  l’illuminazione  a gas,  la  dimanda  di 
goudron  non  potrà  andare  a paro  colla  produzione.  Per  provve- 
dere a togliere  questo  ingombro  utilizzandolo,  lo  si  impiega  ad  im- 
pastare la  polvere  ed  i detriti  di  carbon  fossile  per  farne- matto- 
nelle che  si  usano  come  combustibile  nelle  locomotive.  Il  sig.  Flcur} 
ad  una  .seduta  deH'Istituto  Franklin  a Filadelfia  presentò  dei  saggi 
di  combustibili- costituiti  di  mattonelle  di  terra  refrattaria  iralii- 
bila  di  goudron  e degli  olii  estratti  da  esso. 

La  materia  combustibile. abbrucia , quella  solida  rimane  pre- 
dispo.sla  per  una  succc.ssiva  operazione.  Egli  opina  che  l’uso  di 
questo  combustibile  che  non  contiene  traccia  di  zolfo  .sarà  di 
grande  importanza  ed  economia  nella  fabbricazione  dell’  acciajo , 
del  ferro,  del  vetro  ed  in  altri. usi. 

La  som:n,a  infiammabilità  dei  petrolii  li  rende  pericolosi  nei  tra- 
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.sporti  c nei  grandi  depositi.  Quando  avvenga  un  incendio  a bordo 
od  in  un  magazzeno,  l’afllusso  dell’acqua,  di  cui  si  fa  ordinariamente 
uso,  aggrava  gli  clTetti  dell’incendio.  Difatti  il  petrolio  galeg- 
giandd  viene  a sollevarsi  sull’acqua,  a scorrere  con  essa  ed  invade 
dì  fiamme  tutto  ciò  che  incontra,  diffondendo  maggiormente  l’in- 
cendio- Giova  quindi  ricordare  un  mezzo  preventivo  descritto 
naW'  Engemer,  18G2. 

In  mezzo  ai  barili  di  petrolio,  sia  a fondo  di  cala  che  nei  ma- 
gazzeni, i quali  dovranno  essere  disposti  in  guisa  da  poter  essere 
mantenuti  chiusi  assolutamente,  si  riserverà  un  compartimento  in 
'cui  si  deporrà  una  convenienti  quantità  di  carbonato  di  calce  o 
di  altra  sostanza  atta  a sviluppare  acido  carbonico.  Superiormente 
ad  essa  si  disporrà  up  ^aso  pieno  d’àcido  solforico  con  tubi  di 
scarico  chiusi  da  tappi  fusibili  a ba.ssa  temperatura.  Avvenendo 
rinfiammazionc  del  petrolio,  al  primo ‘elevarsi  la  temperatura  e pri- 
ma che  rinccndio  si  dilTonda,  esso  viene  immerso  c spento  in 
una  atmosfera  di  acido  carbonico.  Quest’  atmosfera  irrespirabile 
potrà  essere  sottratta  dai_  fondi  di  cala  mediante  ventilatori  *o 
pompe  aspiranti. 


Alire  fonti  ili  luce. 

Facendo  astrazione  dall’ im'portanza  crescente  dei  peirolii  c lorp 
derivati  come  fonti  di  luce,  l’uso  degli  olii  minerali  o vegetali,  non 
che  delle  altre  materie  grasse,  liquide  o solidificate  in  candele , 
non  ricevette  in  questi  ultimi  tempi  notevoli  miglioramenti. 

Dalle  coso  fin  qui  discorse,  non  che  dalle  valubwcioni  'di  Bequercl 
(rapiwrlo  dialo  ) di  Falkland  (.}fecltanicli's  Mngazitie,  febb.  1803/, 
di  Ramdohr  (I)ingler  Polyt.  Journ. , mai  1803),  di  D’IIurcOurl 
(Trailé do  réclairaye'au  tjiiz),  ridotte  alla  nostra  unità  di  luce,  si 
tlc.sume  la  seguente  tabella  sul  potere  illuminante  rispettivo,  non 
che  sili  costo , e sulla  produzione  di  acido  carbonico,  ad  egua- 
glianza di  intensità  d’illuminazione,  delle  diverse  fonti  di  luce. 
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• Sostanze  ilìuoiìnatili. 
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Candele  steariche  .... 

1 

1 

9,00 

L..3,20 

1 

> di  paraflna  < . . 

0,67. 

1,49 

6,43 

. .3.20 

i,i 

0,81 

• di  bianco  di  bajena 

0,9i 

1,06 
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1 
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1 
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1,41 
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. 1,43 
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0,6* 

1,61 
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. 1,64 

1,0 
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• leggero  di  sebisto  . . 

0,i7 

S,13 

ìM 

. 1,20 

0,.3 

— 
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3,.33 
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Gaz  di  carbon  fossile  . . . 

* 

1 
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a 

. 

*.17 

. 0,36 
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Gaz  <li  Bogbead 

• 

4,3 

3,33 

. 1,20 

0,4 

Magnesio ' . . 

• 

9,0 

Luce  elettrica 

t 

0,83 

I prezzi  sotio  desunti,  o dal  capitolato  della  Clttli  di  Milano,  o da  informa* 
zioni  locali  ; pel  numeri  mancanti  nella  taliella  non  si  baiiuo  esperienze  at- 
tendibili. ■ 


Ing.  Prof.  Giov.  Godazza. 


F.  BRIOSCIII,  Direttore  e Gerente  risimuabik. 
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IL  POLITECNICO. 

MEMORIE.  . 


DEI  COMBUSTIBILI  IX  ISTATO  GAZZOSO 

dal  punto  di  vista  economico. 


f ’ 

Li  ISO  dei  comhu.slibili  in  istato  gazzoso  comprende: 

1.  L’applicazione  dei  gaz,  elio  sfuggono  dagli  alti  forni  a suc- 
cessivi riscaldamenti; 

2.  L’uso  del  g:iz  che  serve  alla  illuminazione,  applicato  anello 
ai  riscaldamenti; 

3.  La  trasformazione  dei  combustibili  solidi  per  applicarli  in 
istato  gazzoso. 


A.  Applicazione  del  gaz  che  sfuggono 
dagli  alti  forni. 

È noto  che  questi  gaz  contengono  ancora  una  ragguardevole 
porzione  di  ossido  di  carbonio,  ed  altri  gaz  combustibili  che  si 
possono  condurre  con  tubi  ed  utilizzare  come  combustibili.  Essi 
sono  attestati  dalle  tiamme  azzurrognole  che  sfuggono  alla  parto 
superiore  del  forno.  È .solo  dal  180!)  che  si  diresse  1’  attenzio- 
ne a trarne  prolitto.  Questi  gaz,  o vengono  abbruciati  sotto  cal- 
daje  a vapore  die  forniscono  il  lavoro  meccanico  occorrente  ai 
bisogni  dello  stabilimento  , o servono  a successivi  riscaldamenti 
per  la  lavoratura  della  ghisa  e del  ferro,  o per  altre  applicazioni. 
Utilizzare  ciò  che  altrimenti  andrebbe  perduto,  ed  utilizzarlo  colla 
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alle  convenienze  economiche,  tale  jtroblema  sarebbe  già  risolto 
nel  modo  più  soddisfacente;  ma  fin’ ora  la  convenienza  econo- 
mica non  può  trovarsi  che  in  casi  determinati. 

L’  ordinario  gaz  estratto  dal  carbon  fossile  e ridotto  nelle  con- 
dizioni di  gaz  illuminante,  dietro  le  analisi  del  profess.  Dumas 
svolge  abbruciando  8008  calorie  ogni  m.  c.  Deducendo  un  valore 
medio  dalle  diverse  analisi  di  Regnault,  di  Phfair,  di  Richardson, 
la  potenza  calorifica  def  carbon  fossile  è di  circa  8000  calorie 
per  chilogrammo  di  combustibile  abbruciato.  Perciò  di  gaz 
equivarrebbe  prossimamente  nell’ effetto  calorifico  ad  di  carbon 
fessile.  Il  prezzo  assoluto  del  gaz  nelle  diverso  località  dipende  dal 
prezzo  correlativo  del  carbon  fossile  c del  coke.  Payen  {Précis 
de  cliimie  induslriellc)  avverte  che,  quando  non  si  tenga  conto  che 
delle  potenze  calorifiche  c dei  costi  rispettivi,  il  riscaldamento 
a gaz  costerebbe  circa  una  volta  e mezza  quello  ottenuto  col  car- 
bone di  legna,  tre  volte  quello  prodotto  dalla  legna , e quattro 
volte  quello  ottenuto  dal  carbon  fossile  e dal  coke.  Coi  prezzi 
correnti  nella  città  di  Milano  questi  rapporti  sarebbero  lievemente 
modificati,  come  rilevasi  dalla  seguente  tabella; 


Combustibile 

Potenza 

calorifica 

per 

Peso  equivalente 
in  produzione 
di  calore 
ad  l.uic.  di  gaz 

Costo 

Carbone  fossile  . . . 

8000  calorie 

jrh. 

7 crnt* 
• ? 

Coke 

7000 

1,14 

7,98 

Carbone  di  legna . . 

• 

Legna  u.suale  a 25 

7500 

1,06 

12,72 

p.  % d’umidità  . . 

3300 

2.42 

8,47 

Perciò,  ritenendo  anche  il  prezzo  del  gaz  in  caso  di  rilevante 
consumo  pei  privati  eguale  a quello  per  cui  6 concesso  all’illu- 
minazione pubblica,  ossia  di  28  cent.  alm.”c.",si  avrebbe  ebe,  ad 
eguaglianza  di  calore  prodotto,  il  gaz  costa  4 volte  il  carbon  fos- 


Digitized  by  Google 


liKI  COMilLSTIEllLI 


iOV 

sile;  3,13  il  Coke;  ^ il  carbone  di  legna  c 3,  3 la  legna 
usuale. 

Con  questi  dati  parrebbe  affatlo  esclusa  la  convenienza  del- 
r uso  del  gaz  illuininanle  ottenuto  dal  carbon  fossile  siccome 
combustibile.  Esso  può  però  tornar  comodo  e vantaggioso,  ol- 
tre ad  alcuni  usi  speciali  come  nei  laboratorii  di  chimica,  tutto 
le  vòlte  clic  si  devono  produrre  riscaldamenti  brevi  ed  intermit- 
tenti, principalmente  se  con  essi  vogliansi  produrre  alte  tempe- 
rature. 

In  Inghilterra,  sotto  quo.sto  punto  di  vista  ed  in  seguito  al- 
r abbassamento  del  prezzo  del  gaz  illuminante,  si  estese  il  ri- 
scaldamento  a gaz.  Anche  a Parigi  lo  si  usa  per  forni  da  cucine 
c per  griglie  d'appartamenti;  ma  il  prezzo  tuttavia  alto  del  gaz 
a Parigi  non  ne  consente  latgo  uso.  .\pplicato  poi  nello  stulfe 
per  il  riscaldamento  degli  ambienti,  ha  l’ inconveniente  che  esse 
affatto  si  raffreddano  appena  spenti  i becchi,  per  cui  si  incontra 
dillicoltà  nel  mantenere  gli  ambienti  a regime  di  temperatura. 
Il  gaz  ò quindi  un  combustibile  caro  che  può  tuttavia  riescire 
economico  e convenire  ip  certe  circostanze,  non  altrimenti  che 
conviene  lo  .spirito  di  vino  per  certi  piccoli  riscaldamenti,  anziché 
accendere  il  fuoco. 

ISel  fa.scicolo  d’aprile  del  Politecnico  ho  riportata  a pag.  397 
la  tabella  delle  analisi  del  gaz  prodotto  in  successive  epoche' 
di  distillazione.  Risulta  da  essa  che  protraendo  la  distillazione, 
diminuisce  nella  mescolanza  di  gaz  ottenuta  la  (juantità  di  idro- 
geno carbonato  ed  aumenta  quella  di  idrogeno  puro.  Perciò,  es- 
sendo la  potenza  calorilica  dell’ idrogeno  puro  quasi  tripla  di 
quella  dell’ idrogeno  carbonato,  parrebbe  doversene  dedurre  che 
col  diminuire  la  facoltà  illuminante,  aumenti  la  facoltà  riscal- 
dante; nel  qual  caso  potrebbe  credersi  conveniente  il  protrar- 
re molto  la  distillazione,  salvo  a tenere  distinta  ed  arricchire 
parzialmente  quella  parte  di  gaz  che  deve  riescir#  illuminante. 
Calcolando  però  opportunamente  si  vede  che  questa  previ- 
sione è erronea  c che  diminuiscono  insieme  nel  gaz  successi- 
vamente ottenuto,  si  la  facollà  illuminante  che  la  facoltà  riscal- 
dante. Per  chiarire  ciò,  calcoliamo  la  potenza  calorilica  del  gaz 
ottenuto  nel  primo  e neirullimo  dei  periodi  cui  si  riferiscono  le 
analisi  registrate  nella  tabella  citata.  Questo  calcolo  è esposto 
nella  tabella  seguente. 
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Gaz  ottenuto  nel  periodo 

primo 

ultimo 

Gaz  componenti 

4 

sopra  100  m.  c. 

Potenza 

caloriUca 

Volume 

relativo 

Peso 

relatùo 

Calorie 

svolte 

Volume 

relativo 

Peso 

relativo 

Calorie 

svolle 

Idrogene  bicarbonato 

iia^s 

13 

16, .ti» 

19.3892 

— 

— 

— 

Idrogene  protocar- 
boiiato 

13063 

82,.') 

.30,737 

662797 

20 

12,300 

160674 

Idrogene 

:m63 

— 

— 

— 

60 

5,340 

184017 

Ossido  di  carbonio 

2403 

3,2 

3;980 

9536 

10 

1,244 

2989 

Azoto 

— 

1,3 

1,641 

— 

10 

1,262 

— 

• 

7Ì,881 

8682.32 

20,046 

.347680 

Da  questa  tabella  si  vede  che  dal  primo  all’  ultimo  periodo 
aumenta  la  potenza  calorifica  riferita  ad  C{;uaglianza  di  peso;  ma 
diminuisce  quella  riferita  ad  eguaglianza  di  volume  che  è il  modo 
di  misura  cui  si  riferisce  il  prezzo  del  gaz.  Difatti  è 


nel  primo  periodo 

nell'  ultimo  periodo 

la  potenza  caloriHca  ad 

eguaglianza 
di  peso  e per 

8682.32  — 119^)7  • 
72,881. 

20,046  = 

di  volume  e per  l"*'’ 

8682,  52 

3476, 80 

A Parigi  l’ospitale  Saint  Louis  possiede  una  propria  fabbrica 
di  gaz,  ottenuto  in  condizioni  economiche  o che,  a quanto  rife- 
risce il  Grouvelle  dietro  le  sole  indicazioni  avute,  dovrebbe  co- 
stare da  5 a 6 centesimi  il  m.  c.  Sono  scaldate  con  esso  tutte  le 
sale  per  gli  ammalati  e quelle  per  gli  uffici.  Rinunciando  a tutta 
la  depurazione  occorrente  al  gaz  illuminante  se  ne  potrà  at- 
tenuare il  costo.  Pare  però  che  nella  valutazione  precedente 
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non  siasi  tenuto  conto  di  tutti  gli  elerucnti  di  spese  generali  c 
che  siasi  messa  a calcolo  solo  fiuella  della  immediata  produzione. 

Era  stato  preconizzalo  come  un  gaz  sommamente  economico 
il  gaz  estratto  dall’acqua.  Il  sig.  Magnier  che  montò  una  illumi- 
nazione con  questo  gaz  negli  opilicii  di  M.  Cliristolle  c C.  a 
Parigi  ne  valutava  pure  il  costo  a soli  7,  00  centesimi  al  m.  c. 
Ma  Jacquelain,  in  un  rapporto  pubblicato  nel  bullettino  della  So- 
cietà di  incoraggiamento  di  Parigi,  fa  salire  il  costo  del  gaz  otte- 
nuto da  M.  Christolle  da  10  a 17  centesimi  al  m.  c.  Non  lascia 
però  di  esporre  la  lusinga  che  in  una  officina  di  produzione 
meglio  montata  il  costo  sia  per  discendere  a IO  centesimi.  Nello 
stesso  rapporto  il  sig.  Jacquelain  ci  dà  la  seguente  analisi  del 
gaz  al  sortire  dalla  storta. 


• I 

Vapore  acqueo  . . . 

Acido  carbonico.  . . 

Aria  . . . . . 

O.ssido  di  carbonio  . 

Idrogene  

100,  0 

piccola  proporzione  di  carbonio,  rispetto  a quella  di  idi'o- 
gene,  lascia  già  avvertire  che  un  tal  gaz  deve  avere  una  piccola 
facoltà  illuminante.  Difalti  Gillard,  che  6 l’ inventore  del  processo 
di  fabbricazione,  dovette  ricorrere  ad  una  spirale  di  platino  posta 
nel  mezzo  della  fiamma,  la  quale  passando  al  rosso  bianco  rendo 
la  liamma  luminosa.  Con  tutto  ciò  un  becco  di  gaz  all’aci|ua,  ad 
eguaglianza  di  luce,  consuma  quasi  il  doppio  di  un  becco  di  gaz 
estratto  dal  carbon  fossile,  cioè  ^.'jO  litri  di  quello  contro  lot)  di 
questo;  ciò  che  attenua  ancor  più  il  vantaggio  del  minor  costo  :il 
metro  cubico. 

Calcolando  jioF  la  potenza  calorifica,  coi  dati  di  questa  analisi  o 
col  metodo  precedente,  si  trova  che  essa  è rappresentata  da  8700 
calci  ie  per  chilogrammo  e 2778  calorie  per  metro  cubo.  Ad  egua- 
glianza di  volume  quindi  la  potenza  del  gaz  all’acqua  è circa 
un  terzo  di  quella  del  gaz  di  carbon  fossile,  ond’è  che  anche  al 
costo  di  soli  10  centesimi  il  metro  cubo,  la  ([uantità  di  calure 
eguale  a quella  svolta  dalla  combustione  di  un  chilogrammo  di 
carbon  fossile  verrebbe  a costare  30  centesimi. 


Volumi 

2 


14,  7 
70,  3 
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Per  il  consumo  di  un  piccolo  numero  di  boccili  si  introdusse 
il  gaz  estrailo  dalla  resina  ed  il  gaz  estrailo  dagli  idrocarburi. 
Sono  gaz  molto  ricchi  di  carbonio  e che  hanno  perciò  una  po- 
tenza illuminante  doppia  di  quella  del  gaz  di  carbon  fossile.  E.ssi 
furono  applicali  ad  alcuni  stabilimenti  industriali  isolati,  ma  non 
si  hanno  dati  sufficienti  per  giudicare  della  loro  convenienza 
applicandoli  come  combustibile.  L’uso  del  gaz  estratte  dagli  idro- 
carburi potrebbe  riescire  assai  vantaggioso  in  circostanze  speciali 
e sopratutto  in  quelle  industrie  che  hanno  duopo  di  distillare  gli 
idrocarburi,  perchè  così  si  utilizzerebbero  come  luce , o come 
calore,  i prodotti  della  distillazione.  M.  D’ilurcourt  trovò  che 
per  una  illuminazione  regolare  di  100  becchi,  il  prezzo  del  gaz 
non  supererebbe  3,  centesimi  per  becco  e per  ora.  Il  prezzo  del 
becco  d’illuminazione  pubblica,  ragguagliato  anche  a 123  litri  per 
ora,  non  costerebbe  a Milano  che  centesimi  3,  fi.  Con  questo  dato 
la  convenienza  del  gaz  estratto  dagli  idrocarburi,  eccello  le  cir- 
costanze .speciali  sopra  accennale,  resterebbe  esclusa. 

Il  prof.  Peltenkoffer  ha  introdotto  in  Baviera  il  gaz  estratto 
dal  legno  resinoso.  Si  raccoglie  dalla  storta  un  peso  in  carbone 
che  è circa  il  20  per  % del  peso  di  legno  distillalo.  .Analoga- 
mente si  introdusse  anche  il  gaz  estratto  dai  combustibili  fossili  se- 
condarii e terziarii.  L’uso  però  fra  noi  di  questi  gaz  per  riscal- 
damenti non  potrebbe  convenire  che  in  quelle  circostanze  speciali 
in  cui,  non  utilizzandoli  in  questa  applicazione,  andrebbero  perduti. 


C.  Trasrormazione  del  combaaliblll  In  gaz. 

Constatala  la  possibilità  di  sviluppare  alle  temperature  C(d 
mezzo  della  combustione  di  gaz  che  sfuggono  dagli  alti  forni,  .si 
volse’  naturalmente  il  pensiero  ad  utilizzare  in  islato  gazzoso 
dei  combustibili  di  un  uso,  o poco  vantaggio.so  o nullo,  come 
sarebbero  le  antraciti  ed  i carboni  fo.ssili  magri  ; non  che  gli 
avanzi  dei  depositi  di  coke,  di  carbon  fossile  e carbone  di  legna. 
Si  arrivò  persino  a dimandarsi  se  in  ogni  caso  non  sarebbe  più 
vantaggio.so  l’ uso  dei  combustibili  trasformati  in  gaz , anziché 
l’immediata  combustione  di  e.<si  in  islato  solido. 

Che  possa  cs.serc  conveniente  il  convertire  in  gaz  delle  (|ualità 
inferiori  di  combustibi^ , che  offcircbhero  poco  vantaggio  in 
istato  .solido,  non  cade  dubbio.  Solo  per  gli  avanzi  dei  depositi 
di  carbone  ed  i frammenti  raccolti  dai  cenerai,  la  convenienza 
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(Iella  loro  conversione  in  gaz  c minorata  (Jaccliè  si  trovò  di  im- 
pastarli col  goudron  e farne  niattbnelle  die  si  abbruciano  prin- 
cipalmente nelle  locomotive. 

La  quistione  importante  si  è quella,  se  cITellivamente  convenga 
ancbe  pei  combustibili  solidi  ordinarii,  la  loro  previa  trasforma- 
zione in  gaz  per  abbrucciarli  in  questo  stato. 

Ebclmen,  esaminando  i- diversi  mezzi  diesi  possono  adoperare 
nella  preparazione  di  gaz  combustibili , cifre  le  analisi  dei  gaz 
ottenuti  nei  diversi  casi.  All’aiqioggio  di  queste  analisi  mi  pro- 
pongo di  calcolare  la  potenza  caloi  ifica  di  essi  gaz  e la  produ- 
zione rispettiva  di  calore  di  un  dato  peso  di  combustibile  abbruc- 
ciato  solido  od  in  istalo  gazzoso. 

I mezzi  usati  da  Ebelracn  per  la  conversione  dei  combustibili 
solidi  in  gaz,  sono  i seguenti;  ' 

1.  Dislillazione  in  rasi  chiusi:  non  può  servire  die  per  ottenere 
il  gaz  illuminante;  ricbiede  troppo  storte,  consumo  di  combu- 
stibile per  la  distillazione,  sovcrcbia  mano  d’opera  per  il  servizio 
degli  apparecchi.' Per  la  produzione  dei  gaz  combustibili  questo 
metodo  non  può  essere  industrialmente  conveniente. 

2.  Azione  del  rapare  acqueo  che  attraversa  i carboni  portali  in 
una  storia  al  calor  rosso.  È il  processo  Gillard  per  la  produ- 
zione del  gaz  all’acqua  la  cui  potenza  calorilica  fu  trovala  prc- 
C(.Hlenlemento. 

3.  fazione  deiraria  die  passa  in  corrente,  forzala  allraverso 
un  combuslibile  disposto  in  strato  denso  entro  un  forno  a tino. 
Se  il  corabu.stibile  non  contenga  parti  volatili  e l’aria  sia  secca, 
l’o.ssigenc  di  essa  si  converte,  in  ossido  di  carbonio.  Se  l’aria  ò 
umida,  il  gas  prodotto  conterrà  l’ idrogene  derivante  dalla  decom- 

• posizione  del  vapore  acqueo.  Se  linalmenle  il  combustibile  con- 
tenga principii  volatili,  questi  svolgendosi  per  distillazione,  si  ag- 
giungeranno al  primo  gaz  ottenuto. 

4.  L'mo  simnilaneo  deW  aria  e del  vapore  diminuisce  la  tem- 
peratura dei  gaz  ottenuti  c non  sarebbe  conveniente  ove  si  voglia 
impiegarli  a produrre  le  alte  temperature.  L’ inconveniente  non 
sussisterebbe  se  si  dovessero  ardere  i gaz  per  ottenere  tempera- 
ture ordinarie  di  combustione. 

Per  i dettagli  di  queste  operazioni  si  può  leggere  l'articolo 
scritto  da  J.  Ebelmcn  sui  combustibili  nel  Dicùonnaire  des  arls  et 
manufactares. 

Registro  nella  tabella  seguente  le  ambisi  di  Ebelmen  .su  quat- 
tro gaz  ollenuli: 
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I gaz  n.  I coll’uso  dell’aria  sui  residui  di  carbone  di  legna, 

• » II  « « sul  coke, 

» » III  • • sulla  legna  disseccata  solo  all’aria, 

» • IV  coll’uso  simultaneo  dell’aria  e del  vapore  sul  carbone 

di  legna. 


Componenti 

Gaz  ottenati 

n.  I 

n.  II 

n.  Ili 

n.  IV 

Acido  carbonico 

0,3 

0,7 

7,23 

656 

Ossido  di  carbonio 

33,3 

33,3 

32,49 

27,2 

' Idrogene 

2,8 

1,3 

10,26 

14,0 

Idrogeno  solforato 

— 

0,2 

— 

— 

Azoto 

63,4 

64,1 

30,11 

53,2 

Volumi 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

Calcolo  delle  potenze  calorlOche  di  questi  gaz. 


/ 

Gaz  u.  I 

Gaz 

n.  Il 

Gaz 

U.  Ili 

Gaz 

n.  IV 

Peso 

relativo 

Calorie 

prodotte 

0 

«5  w 

0.  0 

l-u 

Calorie 

prodotte 

Peso 

relativo 

Calorie 

prodotto 

Peso 

relativo 

Calorie 

prodotte 

Acido  carbonico 

0,988 

— 

1,380 

14,243 

11,200 

Oss.  di  carbonio 

41,292 

99219 

41,540 

99820 

40,170 

90532 

IG 

00 

81353 

Idrogeno 

0,251 

8849 

0,134 

4617 

0,923 

31808 

1,260 

43422 

idrog.  solforato 

— 

— 

0,312 

1260 

— 

— 

Azoto 

■ 79,884 

— 

80,760 

63,138 

66,!500 

122,415 

00 

0 

124,138 

1 

<0 

118,480 

128360 

112,688 

I2Ì77S 
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11  numero  1260,  clic  dà  il  numero  di  cnlorie  svolte  dall’idro- 
{,'ene  solforalo,  che  entra  nel  gas  n.  II,  fu  calcolalo  come  segue,  f’s- 
scndo  1 e 10  gli  equivalenti  di  idrogene  e di  zolfo,  nel  peso  0,312 
di  II  S entrano  0,018  di  idrogciie  e 0,2!)4  di  zolfo.  Dalle  espe- 
rienze di  Favre  e Silherraann  risulta  che  nella  combinazione  dello 
zolfo  in  acido  solforico  la  potenza  calorifica  è 2238;  mentre,  come 
già  fu  ricordato,  è 34402  quella  che  si  ottiene  nella  combinazione 
dell’ idrogeno  in  acqua.  Si  ha  perciò 

0,018  X 34402  -f  0,294  x 2238  = 1260. 

Esaminando  i risultali  ottenuti  nella  tabella  precedente  si  ri- 
leva che  per  i gaz o.l.  n.n.  n.lll.  n.iv. 

la  potenza  calorifica  per  1 chil.  ò . . . 889  839  1083  1108 
• » » » 1 metro  cubo.  1088  1044  1283  1247 

È facile  avvertire  che  questa  diminuzione  di  potenza  calorifica 
è dovuta  alla  pre.senza  dell’azoto,  introdotto  colfaria,  che  figura 
nella  mescolanza  come  sostanza  inerte. 

Se  si  facesse  astrazione  dall'azoto,  le  potenze  calorifiche  per 
ogni  chilogrammo  di  ciascuno  dei  gaz  n.  i.  n.  tl.  n.  III.  n.  IV. 

.sarebbero 2300  2j70  2334  2712 

Si  tratta  ora  di  confrontare  la  potenza  calorifica  dei  gaz  pro- 
dotti, con  quella  dei  combustibili  che  hanno  servilo  a produrli. 
Per  far  questo  confronto  adotterò  il  metodo  seguente. 

Il  confronto  fra  il  peso  di  carbonio  che  entra  in  condizione 
di  acido  carbonico  e di  ossido  di  carbonio  in  100  volumi  di  gaz 
ed  il  peso  di  carbonio  che  entra  nella  composizione  di  un  chi- 
logrammo di  combustibile  adóperato,  mi  darà  il  peso  di  combu- 
stibile occorso  a produrre  i 100  volumi  di  gaz.  Conoscendo  que- 
sto pe.so  e la  potenza  caloritica  del  combu.stihile,  si  potrà  stabilire 
il  confronto  fra  essa  e la  poleilza  calorilica  dei  gaz  prodotti. 

Ricordo  a tal  uopo  che  il  carbonio  entra  per  0,  273  in  una 
unità  di  peso  di  acido  carbonico,  c per  0, 43  in  una  unità  di 
o.ssido  di  carbonio,  .\pplicando  questi  coefficenli  ai  pesi  relativi 
registrati  nella  tabella  precedente  risulta  che  il  peso  di  carbonio 
contenuto  in  lOO""*  dei  gas  n.  I.  n.ii.  n.  ili.  n.iv 

òdi  chilogrammi 18,003..  18,240.. 21, 163..  17, 300 
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Come  risultalo  medio  delle  analisi  di  Regnault,  di  Plyfair,  di 
Richardson  risulta  che  il  peso  di  carbonio  contenuto  in  di 
combustibile  è 0,93  per  il  carbone  di  legna;  0,88  per  il  coke; 
0,  50  per  la  legna  disseccata. 


A fornire  quindi  le  precedenti  quantità  di  carbone. 

o.ssia  a prò- 

durre  1(M)  m.  cubici  dei  gaz  n.  i. 

n.  II.  a.  Ut. 

n.IV. 

occorrono  chilogrammi . . 19,  5 . . 

..  20,  7 ....  42,  32 . 

...19,  00 fu) 

di  carbone 

di  coke  di  legna 

di  carbone 

di  lezna 

le  cui  potenze  calorifiche 
rispettive,  in  ba.se  alle  ana- 

dilegua 

lisi  precitate  sono 7(X)0 

e le  potenze  caloriche  de- 

7100  3700 

7000  (6) 

sunto  da  ((uelle  dei  rispet- 
tivi gaz,  dividendo  i nume- 
ri di  calorie  prodotte  re- 
gistrati nella  preccilente 
tabella  per  i numeri  di 
cliil.  di  combustibile  che 
hanno  servito  a produrle, 

sono 5(500  5045  3035  G400(i) 

Nel  confrontare  le  potenze  calorifiche  dei  combustibili  desunto 
daU’analisi  della  loro  composizione  chimica  primitiva  e da  quella 
dei  gaz  prodotti  dal  loro  trattamento  nel  modo  indicato  è me- 
stieri fare  un’avvertenza.  I numeri  che  danno  le  calorie  prodolle, 
reg'istrati  nelle  colonne  della  tabella  precedente,  sono  indipen- 
denti dalla  temperatura  originaria  dei  gaz.  Ma  questi  gaz  si  otten- 
gono nei  forni  Ebelmcn  mediante  una  combustione  preliminare 
del  combustibile.  La  temperatura  di  combustione  deve  essere  li- 
mitata al  calore  ro.sso , ossia  a circa  500  gradi.  Spingendola  al 
di  là  si  iniiammercbbero  i gaz  nel  generatore  e non  potrebbero 
e.ssero  utilizzati  fuori  di  esso.  Facendo  perciò  astrazione  dalie 
perdile  di  calore  attraverso  le  pareti  del  generatore,  perdite  che 
sono  comuni  con  tutti  gli  altri  modi  di  combustione,  si  hanno 
a disposizione  dei  gaz  che  sono  già  a 500"  di  temperatura , la 
quale  viene  ad  essere  utilizzata  e nel  facilitare  la  combustione  e 
nel  successivo  aumento  di  temperatura.  Avvertendo  perciò  la 
prevalenza  dell’o-ssido  di  carbonio  e deirazolo  nei  gaz  analizzati, 
e polendosi  quindi  ritenere  come  sufficcntemente  esalta  la  cifra 
media  0,  28  per  rappresentare  il  numero  di  calorie  di  tempera- 
tura della  me.scolanza;  moltiplicando  questo  numero  per  il  pc.so 
di  ciascuna  mescolanza  e per  i 500'  gradi  di  temperatura  che  ha. 
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si  otterrà  la  quantità  di  calore  clie  porta  seco  rappresentata  in 
tiUinero  di  calorie  per  il  OD'""- dei  gaz  n.l.  n.ll.  n.lll,  n.tv. 

da 17,080  17,379  17,370  13,778 

e dividendo  rispettivamente  questi 
per  i numeri  a)  precedenti,  si  lia 

per  ogni  chil.  dicomhustibile  solido  873  840  411  873 

Sommando  questi  rispettiva- 
mente coi  numeri  c)  si  ottiene.  0473  3883  3440  7273 

Confrontando  questi  coi  numeri  (b)  si  vede  die  per  i gaz  I,  II,  III 
si  ha  la  tenue  perdita  0,  08  di  potenza  calorifica,  rispetto  al  com- 
hustihile  solido  da  cui  provengono,  attrilmihile  tale  perdita  alle  tra.s- 
missioiii  di  calore  attraverso  le  pareti  del  forno.  Per  il  gaz  n.  IV 
.«i  ha  , in  onta  a queste  trasmissioni,  un  aumento,  come  era  da 
aspettarsi,  entrando  in  questa  mescolanza  una  porzione  di  idro- 
gene somministrala  dal  vapore  acqueo  introdotto  coll’aria. 

Quest’esame  di  confronto  ci  chiarisce  che  l’economia  nella  pre- 
ventiva riduzione  dei  combustibili  solidi  in  gaz,  per  adoperarli  in 
(juesto  stato  nei  riscaldamenti,  non  6 assoluta  ma  relativa.  Essa 
risulta  dalla  po.ssibilità  di  injettare  dell’aria  calda  e compressa  in 
mezzo  dei  gaz  combustibili  per  mezzo  d’un  grande  numero  di  orificii. 
Con  ciò  si  ottiene  il  vantaggio  che  tutte  le  parti  di  gaz  venendo 
a contatto  coll’aria  riscaldata,  per  il  che  rossigene  .si  presta  meglio 
alla  combinazione,  occorre  una  minore  quantità  d’aria  per  ofTrire. 
r o.ssigene  occorrente  ad  essa  c la  mescolanza  avviene  quasi 
istantaneamente,  rimanendo  cosi  invariabile  il  luogo  della  com- 
hustiouQ.  -\mbeduc  queetc  circostanze  influiscono  sulla  tempera- 
tura di  combustióne,  e quindi  questo  metodo  è appunto  conveniente 
in  quelle  operazioni  industriali  per  cui  occorrono  alte  temperature. 

Beaufumò  rese  più  pratico  ed  applicabile  anche  ai  generatori  di 
vapore,  il  metodo  di  Ebeimcn.  Il  generatore  dei  gaz  di  Beaufumé 
consisto  in  una  specie  di  focolajo  di  locomotiva  alimentato  per 
mezzo  di  due  superiori  traraoggic  chiuse  al  di  sopra  con  coperchi 
ed  al  disotto  con  valvole  che  permettono  l’introduzione  dei  com- 
bustibili nel  focolajo  senza  lasciar  sfuggire  esternamente  i gaz 
scaldati  al  caler  rosso.  L’aria  occorrente  ad  abbriicciarc  il  com- 
bustibile ò lanciala  sotto  la  griglia  da  un  vcnlilalorc  mosso  da 
una  piccola  motrice  a vapore,  essendo  il  vapore  preso  dalla  ca- 
pacità che  involge  il  focolajo.  Una  parte  dell’aria  lanciata  nel 
focolajo  .sorte  .scaldata  msierae  ai  gaz  combustibili,  e ne  compie 
la  combustione  là  dove  essi  sono  condotti  a produrre  il  loro 
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dlclto  di  riscaldamento.  D’ordinario  sono  condotti  sotto  un  ge- 
neratore di  vapore  che  può  avere  una  forma  o disposizione  qual- 
siasi. fi  cenerajo  ò perfettamente  chiuso  ed  ha  porte  che  ser- 
vono ad  ammettere  le  persone  di  servizio  per  la  pulitura  occor- 
rente. In  esso,  oltre  al  tubo  di  condotta  dell’aria  lanciata  dal 
ventilatore,  fanno  capo  altresì  due  tubi  di  rame  di  un  centimetro 
di  diametro  che,  mediante  robinetto,  possono  lasciar  alìluire  sotto 
la  griglia  una  parte  del  vaj)ore  prodotto  nell’involucro  del  foco- 
lajo  per  concorrere  alla  trasformazione  dei  combustibili  in  gaz. 

So  con  questo  processo  una  j>arte  del  calore  svolto  nella  prima 
combustione  è impiegato  a creare  la  forza  che  deve  far  agire  il 
ventilatore,  si  ha  il  vantaggio  che  facendosi  l’inspirazione  dell’aria, 
e non  occorrendo  quindi  la  tirata  del  camino,  si  possono  raf- 
freddare interamente  i prodotti  della  combustione  intorno  alle 
caldaje  contenenti  l’acqua  di  alimentazione. 

11  Grouvellc  valuta  che  un  generatore  di  vapore  scaldalo  coi 
gaz  provenienti  dall’ apparecchio  Beaufumé  jiossa  offrire  IO'*'*  di 
vapore  per  ogni  chil.  di  buon  carbon  fossile , risultato  che  sa- 
rebbe sorprendente  rispetto  ai  0 o 7 chilogrammi  che  si  otten- 
gono collo  migliori  caldaje. 

10  reputo  però  che  per  questo  caso  speciale,  in  cui  non  oc- 
corre un’  altissima  temperatura  localizzala,  il  vantaggio  dei  si- 
stema Beaufutné  ad  eguaglianza  di  qualità  di  combustibile  non 
consista  che  nella  sostituzione  della  inspirazione  dell’  aria  per 
mezzo  meccanico  alla  tirata  del  camino,  essendo  quella  assai  più 
conveniente  di  questa,  perchè  l’aria  entrando  sotto  una  data  pres- 
sione si  mescola  meglio  colle  liamnic  e ne  occorre  quindi  un  volunnv 
minore,  e perchè  è dimostralo  che  il  lavoro  occorrente  a produrre 
l’inspirazione  è minore  di  quello  occorrente  a produrre  l’aspi- 
razione. 

11  vero  vantaggio  quindi  dell’  apparecchio  Beaufumé  consiste 
fieH’ulilizzare  quelle  qualità  di  combustibili  che  risponderebbero 
male,  se  abbrucciati  allo  stato  .solido.  Una  descrizione  più  detta- 
gliata di  questo  apparecchio  può  vedersi  nel  Bitlldlin  de  la  Société 
d'eiicouragemeiit  e nel  ComplémeiU  aii  Didionuaire  des  aris  et  maiiu- 
fadurcs,  pag.  107.  Il  detto  vantaggio  però,  se  è reale  quando  i car- 
boni 0 combustibili  inferiori  si  trovino  in  posto,  riuscirebbe  illu- 
sorio ove  taluno  si  avvisasse,  per  esempio,  di  tirare  espressamente 
ilei  carboni  fossili.di  ([uaiità  inferiore  d;i!!‘Ingliilterra  o da  alirt^ 
località  per  cui  le  spese  di  trasporto  equivalessero  quasi  al  costo 
del  combustibile  al  luogo  di  estrazione. 

Dall’  esame  delle  potenze  caloriliche  rispettive  dei  combustibili 
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solidi  c delle  mescolanze  di  gaz  ottenuti  da  essi,  risultò  chiarito  il 
fatto  già  acquisito  nella  pratica;  clic  la  riduzione  preventiva  dei 
combustibili  solidi  in  gaz  non  offre  una  reale  economia  che  nel 
caso  in  cui  occorrano  altissime  temperature , come  nelle  officine 
metallurgiche,  nelle  cristallerie  e nelle  industrie  ceramiche. 

Per  questi  casi  i forni  Siemens  hanno  condotto  nel  campo  pra- 
tico le  condizioni  più  razionali. 

Essi  hanno  per  iscopo:  uso  di  un  combustibile  qualsiasi  allo  stato 
gazzo.so  ed  utilizzazione  completa  del  calore  svolto  dalla  combustione 
dei  gaz;  risultati  che  si  ottengono  simultaneamente,  ma  in  due 
apparecchi  speciali,  generatore  a gaz  e rigeneratori 

Nel  generatore  il  combustibile  distillato  e decomposto,  col  con- 
corso delfaria  ed  alla  evenienza  di  alquanto  vapore  acqueo  pro- 
\eniente  da  un  velo  d’acqua  mantenuto  sotto  la  griglia,  dà  origine 
alla  mescolanza  gazzosa  infiammabile.  La  distillazione  in  questo 
caso  avviene  per  afflusso  libero  dell’aria,  e quindi  .senza  uso  di 
ventilatore  e consumo  di  lavoro  meccanico,  come  nell’  apparecchio 
Beaufumé.  È questa  as.senza  di  sussidio  meccanico  che  co.stituisce 
la  superiorità  di  questa  prima  parte  del  processo  Siemens  rispetto 
a quasi  tutti  i sistemi  anteriori. 

Una  camera  chiusa  in  mattoni  refrattari,  con  una  parete  piana 
inclinata,  al  ba.sso  della  quale  ò posta  una  griglia  a gradini  ; una 
capacità  posteriore  alla  griglia  per  la  quale  affluisce  l’aria  ad  essa; 
un  fòro  al  sommo  del  piano  inclinato  per  cui  si  fa  la  carica  di 
combustibile  sul  piano  stesso,  un  condotto  dei  gaz  che  parte  dalla 
volta,  ed  un’apertura  opportunamente  chiusa,  per  la  quale  all’uopo 
si  possa  sorvegliare  l’andamento  dell’ operazione,  costituiscono  il 
generatore  Siemens. 

Il' carbone  appoggiato  al  piano  inclinato  discende  lentamente 
alla  griglia,  di  mano  in  mano  che  consuma  quello  che  le  è a con- 
tatto. Per  tal  guisa  sotto  l’influenza  del  calore  trasmesso  dalla  volta 
e dalle  pareti  subisce  una  distillazione  preventiva. 

L’  aria  che  entra  per  la  griglia  compie  poscia  la  trasforma- 
zione del  combustibile  solido  in  gaz,  abbrucciando  le  parti  che 
hanno  resistito  alla  distillazione.  Ad  operazione  completa  non  re- 
stano sul  fondo  del  generatore  che  le  materie  inerti,  crasse,  e le 
ceneri  che  si  tolgono.  In  questo  generatore  possono  trasformarsi 
tutti  i combustibili  anche  della  peggiore  qualità.  Ricorre  però 
qui  r osservazione  fatta  precedentemente  rispetto  all’apparecchio 
Beaufumé. 

Il  gaz  che  sorte  dal  generatore  salo  in  un  camino  di  almeno 
4 me  tri  di  altezza,  dal  sommo  del  quale  partono  i tubi  di  lamiera 
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elevati  in  aria  clic  lo  conducono  ai  diversi  forni  che  possono  di- 
stare anche  fino  a 100."’  dal  generatore.  Questi  tubi  in  aria  libera 
^hanno  il  vantaggio  di  ralTreddarsi  rapidamente,  quando  ce.ssato  il 
fuoco  occorra  di  visitarli.  Se  si  preferiscono,  per  date  circostanze, 
dei  condotti  murati  sotterranei,  questi  devono  cominciare  solo 
dopo  che  i gaz  hanno  percorso  il  camino,  ed  un  certo  tratto  di 
tubi  in  aria  libera.  Ciò  affinchè  il  gaz  raffreddandosi  acquisti  una 
pressione  che  ne  assicuri  lo  scolo  come  in  una  specie  di  sifone, 
per  cui  per  un  verso  mantiene  l’aspirazione  dell’aria  attraverso 
la  griglia  nel  generatore  c per  l’altro  spinge  i gaz  nel  forno  di 
combustione  e successivi  condotti,  senza  aver  bisogno  di  tirata  di 
camino,  ma  superando  invece  considerevoli  resistenze.  Adope- 
randosi la  combustione  dei  gaz  in  quei  forni  in  cui  occorrono 
altissime  temperature , è chiaro  che  nel  modo  ordinario  di  con- 
durre que.sti  forni , esse  |li  abbandonano  mentre  sono  tuttavia 
caldissime.  Il  punto  c.ssenziale  del  forno  Siemens  consiste  nell’idea 
ingegnosa  ed  assai  felicemente  applicata,  di  riprendere  alla  fiamma 
cite  sfugge  perduta  dagli  apparecchi  ordinarii,  tulio  il  calore  che  le 
rimane;  immagazzinare  questo  calore;  restituirlo  in  un  movimento 
inverso  al  gaz  ed  aW  aria  comburente , prima  del  loro  ingresso  nel 
forno. 

La  fiamma  che  sfugge  ad  una  temperatura  enorme  dai  forni 
metallurgici  c ceramici,  non  che  da  quelle  delle  vetrerie,  non  è 
raccolta  dal  camino  d'un  apparecchio  Siemens  che  alla  tempera- 
tura di  circa  100.” 

Per  ottenere  questo  risultato  sono  interposti  tra  il  forno  ed  il 
camino  due  coppie  di  camere  dette  rigeneratori,  munite  in  tutta 
la  loro  altezza  di  mattoni  refrattarii  sovrapposti  ed  incrociati , 
attraverso  i quali  la  fiamma  continuamente  impedita  e rotta  non 
si  move  dall’alto  al  basso  che  assai  lentamente  in  forza  della 
pressione  preavvertita.  I piani  superiori  di  mattoni  attraversati 
dalla  fiamma  arrivano  al  rosso  bianco , i più  bassi  restano  neri. 
Una  valvola  foggiata  a guisa  di  rubinetto  a quattro  vie,  di  conve- 
nienti dimensioni,  serve  agli  avvicendamenti  di  circolazione.  In 
un  istante  dato,  le  fiamme  discendono  por  una  coppia  di  rigene- 
ratori; l’aria  ed  i gaz  salgono  separatamente  per  i due  rigene- 
ratori dell’altra  coppia.  .\1  momento  opportuno  che  addita  la  pra- 
tica a norma  dell’ operazione,  si  fa  l’inversione.  L’aria  ed  i gaz 
affluiscono  per  i rigeneratori  abbandonati  dalle  fiamme  rtpren- 
dendo  il  calore  ceduto  da  queste.  Le  fiamme  passano  a riscal- 
dare gli  altri  duo  rigeneratori  che  hanno  già  ceduto  il  calore  che 
.avevano  immagazzinato. 
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Ecco  applicalo  in  mattoni  rcfrattarii  il  rigeneratore  a tele  me- 
talliche di  Stirling  che  Ericson  aveva  adottato  per  la  sua  mac- 
china ad  aria  calda  e che  costituiva  il  principale  elemento  della 
sua  economia. 

L’aria  ed  i gaz  entrano  per  tal  guisa  separatamente  nel  forno 
ad  una  temperatura  che  ò già  dagli  800°  ai  1200;°  pronti  quivi 
a combinarsi  ed  a produrre  per  combustione  delle  temperature 
di  2000°  a :1000.° 

Il  concetto  deirapparecchio  Siemens  è teoricamente  rimarche- 
vole c basato,  come  disse  Faraday,  sopra  principi!  filosofici;  la 
sua  utilità  pratica  lo  va  continuamente  estendendo. 

Una  de.scrizione  dettagliata  di  questi  forni  può  leggersi  nell’ap- 
pendice al  voi.  I , del  Trailé  de  Mélalliirgie  di  Percy  e nelle  Mèmoires 
el  Comples-rendiis  des  Travaux  de  la  Sociclé  des  Ingénietirs  civilx , 
18G  4;  ove  M.  .Martin  ne  olire  uno  studio  approfondito;  non  che 
in  parecchi  altri  periodici.  Non  sono  i riguardi  pratici  nella  co- 
struzione c nella  condotta  di  questi  forni  ciò  che  costituisce  lo 
scopo  di  questo  scritto;  ma  la  quistione  economica. 

$ 

Riassumendo,  osserviamo  che  il  processo  Siemens  offre  i se- 
guenti vantaggi  generali: 

1.  Possibilità  di  ottenere  una  temperatura  quasi  illimitata  senza 
grande  tirata; 

2.  Grande  purezza  di  fiamma,  che  in  casi  speciali  deve  avere 
una  iniluenza  sentita  sulle  qualità  del  prodotto; 

3.  Utilizzazione  di  combustibili  che,  in  certe  regioni,  vi  può  e.s- 
sere  vantaggio  o necessità  di  adoperare  e da  cui  attualmente 
l’indu.slria  appena  sa  trarre  partito; 

4.  Una  reale  economia  di  combustibile.  Senza  accettare  la  cifra 
vantata  dall’inventore  che  porta  reconomia  dal  40  al  GO  per 
100,  cifra  che  non  può  essere  controllata  col  calcolo,  os- 
servo che  conservando,  come  dimostrai  precedentemente,  la 
mescolanza  gazzosa,  . una  potenza  calorifica  corrjspondonte  a 
quella  dei  combustibili  solidi  da  cui  ò ottennta,  colla  sola  per- 
dita di  circa  l'8  per  100,  è chiaro  che  utilizzandosi  nel  forno, 
mediante  i rigeneratori,  tutto  il  calore  prodotto  dalla  com- 
bustione di  quesUi  mescolanza,  il  sistema  faggiuiige  razional- 
mente e praticamente  la  massima  economia  possibile. 
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M.  Martin  cita  i risultati  di  confronto  ottenuti  in  13  fabbriche 
di  diversa  natura,  prima  e dopo  l’introduzione  del  forni  Siemens, 
e stabilisce  che  il  40  per  100  di  economia  è una  base  di  apr 
prezziazione  non  esagerata. 

M.  Salvetat  in  un  lavoro  sulla  industria  del  vetro  alla  espo- 
sizione di  Londra  cita  Pcsempio  della  vetreria  de’  M.M.  Lloyd  e 
Sommerficld  a Birmingham  che  potò  rimpiazzare  il  consumo  eb- 
domadario di  33  tonnellate  di  carb'on  fossile  a L.  13,  80  per  ton- 
nellata, con  16  tonnellate  di  combustibile  a L.  3,  30;  riducendo 
cioè  la  spesa  da  388  ad  83  lire. 

Non  bisogna  farsi  illusione;  sono  condizioni  locali  speciali  che 
diedero  questo  risultato. 

I rigeneratori  opportunamente  modificati  furono  applicati  an- 
che ai  forni  a coke.  Essi  saranno  un’utile  applicazione  in  tutti 
i forni  attivati  con  aria  calda. 

Qui  però  giova  mettere  la  ([uistiono  sul  suo  vero  terreno,  circa 
la  convenienza  di  trasformare  i forni  gii  esistenti  nelle  industrie 
stabilite,  distinguendo  le  due  diverse  specie  di  stabilimenti  indu- 
striali. Quella  cioè  a cui  occorre  molta  forza  motrice  che  6 fornita 
esclusivamente  dal  vapore,  e quella  a cui,  o non  occorre  forz  i 
motrice,  o,  se  occorre,  è dessa  fornita  dall’acqua.  Nel  primo  caso 
sarebbe  una  messa  di  fondi  inutile  il  voler  convertire  i forni 
esistenti  in  forni  a gaz;  in  quanto  che  non  converrebbero  i ri- 
generatori, conducendosi  già  le  fiamme  che  sfuggono  dai  forni 
' sotto  i generatori  di  vapore.  Nel  secondo  caso  la  convenienza 
sarebbe  sentila. 

Si  presenta  qui  la  dimanda:  I gaz  che  sfuggono  al  rigenera- 
tore c che  si  lasciano  raffreddare  nei  condotti  per  dar  loro  una 
pressione,  non  potrebbero  e.sscrc  raccolti  in  un  gazoraetro  e di- 
stribuiti come  il  gaz  illuminante,  ma  con  un  prezzo  assai  mi- 
nore ? 

La  mescolanza  di  gaz  che  .si  raccoglie,  contiene  una  propor- 
zione relativamente  grande  di  acido  carbonico  ed  una  maggiore 
di  azoto;  gaz  inerti.  Quando  un  gaz  combustibile  contiene  un 
eccesso  di  gaz  incombustibile  si  arriva  ad  un  limite  in  cui  perde 
la  infiammabilità  ed  occorre  di  portarlo  ad  una  temperatura  con- 
venientemente più  eleva.ta  perchè  la  riacquisti.  È perciò  che  si 
è av'vertito  che  questi  processi  non  sono  attendibili  che  quando 
.si  possa  fornire  ai  gaz  dell’aria  riscaldata  e quindi  non  sono 
convenienti  che  per  produrre  dello  alte  temperature. 

Se  invece  di  raffreddare  i gaz  entro  i condotti  all’aria  libera , 
si  facesse  loro  attraversare  un  sistema  di  rigeneratori,  prima  di 

PouT. , Ti<c.,  fase.  V.  2 
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inviarli  al  pazoinotro,  si  iiolrchbo  approfiltare  del  calore  smesso 
da  essi  per  riscaldare  dell’aria.  Quest’aria  potrebbe  acquistare  la 
temperatura  di  400"  a 500".  Se  si  trovasse  modo  di  condurla , 
come  nel  canello  aeridrico,  ad  ellluire  insieme  coi  gaz  da  me- 
scolarsi con  essi,  allora  la  combustione  di  questi  gaz  riescirebbe 
possibile.  Ma,  avuto  riguardo  alle  spese  di  impianto,  vi  sarebbe 
la  convenienza  economica?  È uno  studio  da  fare. 


Ing.  l‘r.  G.  Godazza. 
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IL 

nin«Ta  formola  di  relazione  fra  le  Teloeltà 
maHolma  e media. 


IiA  velocità  media  u di  un  corso  d’acqua  si  deduce  nella  pra- 
tica dalla  velocità  ma.ssinia  r,  ottenuta  direttamente  dalla  espe- 
rienza, per  mezzo  di  formolo  dovuto  a Prony  c ad  altri  idraulici, 
o mediante  la  relazione  più  semplice  : 


Uz=OLV 

nella  quale  a è un  coefTicientc  numerico.  Sul  valore  di  questo 
coelficiente  gli  autori  di  opere  idrauliche  sono  dissenzienti , il 
Hriinings  ritenendolo  uguale  a 0,  Sii;  il  Boileau  a 0,  8^;  il  Baum- 
garten  a 0,80;  il  Dupuit  variabile  da  0,67  ad  1,00,  Ora  la 
natura  delle  pareti  del  canale,  la  quale  abbiamo  veduto  nel  pre- 
cedente capitolo  avere  tanta  influenza  sul  valore  della  velocità 
media  u,  non  potrebbe  avere  anche  influenza  sul  valore  del  rap- 
porto ~ , cioè  sul  valore  del  coefficiente  numerico  a ? 

Le  prime  esperienze  eseguite  dal  sig.  Bazin  diedero  risultati’ 
favorevoli  a questa  congettura;  essendosi  trovato  che  (juel  coef- 
liciente  oscillava  tra  il  0,80  ed  il  0,86  nei  canali  in  cemento; 
fra  il  0,70  ed  il  0,  76  nei  canali  in  muratura  di  pietre,  e che 
pei  canali  in  terra  esso  abba^savasi  lino  a 0,  60. 

Nella  lunga  serie  di  esperienze  eseguite  dal  sig.  Bazin  , allo 
scopo  di  determinare  il  valore  di  a corrispondente  alle  diverse 


(1)  Vedi  fascicolo  tecnico  del  precedente  febbraio. 
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condizioni  deile  pareti  di  un  canale,  si  verificò  un  fallo,  non  igno- 
rato dagli*  idraulici,  ma  clic  ò bene  notare  potendo  condurre  in 
alcuni  casi  a risultali  erronei.  Le  velocità  mas.sinie , in  (jueste 
<;.sperienze,  erano  in  molta  parte  misurate  con  due  procedimenti 
dilTerenli,  cioè  col  mezzo  di  galleggianti,  o mediante  il  tubo  mi- 
suratore del  sig.  Darcy.  Ora,  scorrendo  lo  tabelle  nelle  quali  sono 

raccolti  i valori  del  rapporto  dedotti  da  quelle  misure,  tro- 
va.si  clic  alcuni  fra  essi  dipendenti  da  misure  ottenute  coi  gal- 
leggianti dilferi.scono  dai  corrispondenti  desunti  da  quelle  fornite 
dal  tubo  di  Darcy.  In  tutte  le  esperienze  ove  ciò  si  verifica  , 
questi  ultimi  valori  sono  minori  dei  primi,  c la  dilTercnza  in  al- 
cuno di  c.sse  elevasi  fino  a 0,  07.  L'appareiito  contraddizione  spie- 
gasi osservando  che  in  ciucsli  casi  il  galleggiante  non  aveva  dato 
la  misura  della  velocità  massima  nella  sezione,  giacché  nei  me- 
desimi la  vena  fluida  di  massima  velocità  non  era  alla  .superficie 
dclPacqua,  ma  alquanto  al  di  sotto,  il  che  era  appunto  notato 
dal  tubo  misuratore.  Abbiamo  già  detto  che  questo  fatto  era 
stalo  osservalo  ed  il  Boilcau  ne  cita  molli  e.sempj  desunti  da  espe- 
rienze di  Défontaine,  di  Hennocque,  di  Baumgarien,  accennando 
anche  ad  alcune  cause  capaci  di  far  variare  la  profondità  alla  quale 
trovasi  la  vena  di  massima  velocità , fra  le  quali  lo  spirare  del 
vento  da  valle  o da  monte.  Le  recenti  e.sperienze  deH’ing.  Bazin, 
per  determinare  la  di.slribuzione  della  velocità  delle  vene  fluide 
in  una  stessa  sezione,  condussero  a risultali  più  generali  essen- 
dosi riconosciuto  die  la  velocità  massima  trovasi  di  tanto  più 
lontana  dalla  superficie  quanto  la  profondità  della  corrente  é più 
grande  rispetto  alla  sua  larghezza.  Perciò,  mentre  in  una  cor- 
rente larga  e poco  profonda,  allorquando  non  vi  siano  perturba- 
zioni speciali , la  velocità  massima  trovasi  alla  superficie  o poco 
al  di  sotto,  in  un  canale  nel  quale  la  profondità  è poco  diffe- 
rente dalla  larghezza,  la  si  incontra  circa  ad  egual  distanza  dal 
pelo  d’acqua  c dal  fondo  del  canale. 

Le  esperienze  dcll’Ing.  Bazin,  avendo  posto  fuori  di  dubbio 
che  il  rapporto  od  il  coefficiente  a va  diminuendo  coll’  au- 
mentarsi della  resistenza  che  le  pareti  del  canale  oppongono  al 
movimento  dell’acqua,  trattavasi  di  determinare  la  legge,  .secondo 
la  quale  quella  diminuzione  procede,  o di  esprimere  quel  fatto 

con  una  formola.  Posto  a = , nella  quale  le  r,  i,  hanno  il 

medesimo  significato  che  nel  capitolo  I,”  >1  Bazin  osserva  che  sup- 
ponendo la  re.sislenza  delle  pareti  vada  impiccolendo , il  valore 
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(li  a tcnilfi  verso. lo  zero,  e (juello  del  rapporto  verso  1’  u- 
iiità.  Dietro  queste  considerazioni  egli  pone: 

cs.sendo  f una  funzione  che  si  annulla  colla  variabile  a. 

La  forma  più  semplice  per  questa  funzione,  colla  quale  si  pos- 
sano rappresentare  i risultati  delle  esperienze,  fu  trovata  cou- 
sisterc  nel  prodotto  di  un  coeflìcicnlc  numerico  per  Si  avrà 
quindi: 

= 1 + A-  y/T 

c non  rimane  clic  a determinarsi  il  coefficiente  numerico  A. 

Le  moltissime  e.sperienzc  eseguite  dall’ingegnere  Bazin  servi- 
rono a questo  scopo;  ognuna  di  esse  determinava  valori  sperimen- 
tali corrispondenti  per  «,  f,  a,  e quindi  un  valore  sperimentale 
di  A per  mezzo  della  equazione:  , 

JL_  1 

« 

Togliamo  dall’tipera  di  Bazin  la  seguente  tabella  riassuntiva 
dei  risultati  di  quelle  esperienze. 


Valori  di  a 

Valore  medio 
DI  A 

Osservazioni  * 

Al  di  sotto  di  0,0002 

14,  9 

Media  di  sette  valori 

Da  0,0002  a 0,0004 

14,  3 

Da  0,0004  a 0,0006 

•13,  7 

Da  0,0006  a 0,0008 

13,5 

Da  0,0008  a 0,0010 

14,  1 

Da  0,0010  a 0,0016 

15,  3 

dodici  valori 

Al  di  sopra  di  0,0015 

17,7 
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Da  questa  tabella  si  deduce  che  il  valore  di*i-  varia  di  po- 
chissimo al  variare  di  a,  almeno  (ino  a che  il  valore  numerico 
di  questa  quantità  non  oltrepassa  0,  0010;  ed  in  questi  limiti  com- 
prendesi  il  maggior  numero  dei  casi  che  la  pratica  presenta. 
La  media  dei  primi  cinque  valori  di  k dati  dalla  tabella  supc- 
riore essendo  14,  1;  l’ing.  Bazin  conchiude  col  ritenere  A- = 14, 
e quindi: 


= 1 14  \/  «. 

Da  questo  si  deduce  la  nuova  formola  da  sostituirsi  a quella 
di  Prony  ed  alle  altre  usate  nella  pratica,  cioè  la: 


*’  1 -f  14  ’ 

nella  quale  ponendo  in  luogo  di  n i valori  dati  dalle  formolc  (I) 
('2)  (d)  (4)  del  capitolo  1°,  si  otterranno  i valori  del  rapporto 
corrispondenti  a (|uclle  differenti  condizioni  di  pareti. 

Dalla  stessa  formola  (1),  sostituendo  per  a il  suo  valore 
si  giunge  alla  seguente:  * 

n = V — li  V~rT 

la  quale  può  essere  utile  nella  pratica. 

11  .si".  Bazin  stabilisce  anche  una  tabella  di  confronto  fra  i va- 
lori del  rapporto  dati  dalla  esperienza,  dalla  nuova  sua  for- 
inola, e dalla  formola  di  Prony.  L’ esame  di  essa  dimostra  che 
quest’ultinia  formola  dà  risultati  in  accordo  coll’  esperienza  al- 
lorquando la  resistenza  alle  pareti  è poco  considerevole;  ciò  che  po- 
teva prevedersi,  le  esperienze  del  Dubuat,  calcolate  da  Prony , 
cs.scndo  state  eseguite  su  canali  in  legno.  Ma  aumentando  la  re- 
sistenza della  parete,  la  differenza  fra  i risultati  di  quella  formola 

0 quelli  deH’csperienza  diventa  grandissima,  come  si  può  rile- 
vare dall’unita  tabella,  nella  quale  abbiamo  raccolto  alcuni  fra 

1 resultati  esposti  dal  signor  Bazin  nella  tabella  citata  sopra. 


Dìgitized  by  Google 


nell'  lOnVLI.ICA. 


423 


^'attira  delle  pareti  del  Canale 

n 

Valore  di  — 

V 

Sperimentale 

Forinola  di 
Kaziii 

Formola  di 
Prony 

Canale  in  legno 

0,8  IG 

0,823 

0,837 

Canale  coperto  di  belletta. 

0,724 

0,708 

0,834 

Canale  in  muratura  .... 

0,717 

0,G!)2 

0,823 

Piccolo  canale  di  Chazilly  . 

0,o.'i4 

0,(ì;ì2 

0,803 

id.  di  Grosbois 

0,390 

0,G47 

0,793 

Infine  il  sig.  Bazin  dalla  media  delle  differenze  fra  i risultali 
delle  due  formolo  ed  i risultati  sperimentali,  giunse  anche  a de- 
terminare il  grado  di  approssimazione  della  propria  forinola. 

Quella  media  pei  valori  del  rapporto  corri.spondenti  a valori 

di  a inferiori  a 0,  0010  ò eguale  a zero,  mentre  per  la  formola 
di  Prony  trovasi  eguale  a — O,0G2;  e per  valori  di  a supe- 
riori a 0,  0010  la  prima  media  eguaglia  — 0,029  e la  seconda 
— 0, 18C.  Da  questi  numeri,  dedotti  da  una  lunga  ed  accu- 
rata serie  di  esperienze,  dobhiamo  conchiudere  che  se  la  formola 
del  Prony,  secondo  una  osservazione  dello  stesso  autore , doveva 
comiderarsi  come  una  semplice  regola  di  calcolo  empirico,  per  sod- 
disfare ai  bisogni  delta  pratica;  attualmente  deve  essere  abbando- 
nata c sostituita  da  quella  dell’ Ingegnere  Bazin. 

Un  gran  numero  di  esperienze  furono  anche  intraprese  dal- 
r Ing.  Bazin  allo  .scopo  di  determinare  le  leggi  della  distribuzione 
della  velociti  nell’  interno  di  una  corrente.  I risultati  di  queste 
esperienze  consegnati  in  tabelle,  o rappresentati  con  mezzi  gra- 
fici, dimostrano  quanto  sia  complicata  quella  distribuzione,  e in 
quante  iliflerenti  maniere  essa  possa  variare. 

. Per  formarsi  un  concetto  del  modo  col  quale  le  esperienze  fu- 
rono eseguite,  e della  rappresentazione  grafica  dei  loro  risultati , 
riportiamo  dell’opera  di  Bazin  una  tabella  contenente  le  misuro 
di  velocità  prese  a destra  ed  a sinistra  dell’asse  della  corrente,  ed 
a differenti  profondità,  nel  piccolo  canale  di  Grosbois. 
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In  questa  tavola  , come  in  tutte  le  altre  riferite  nell’opera  del- 
r ing.  Bazin , i numeri  esposti  non  rappresentano  i valori  delle 
velocità  V corrispondenti  ai  lìletti  liquidi  situati  a quella  distanza 
dall’  asse  della  corrente  ed  a quella  profondità,  ma  quei  numeri 

y 

sono  i valori  del  rapporto  — fra  quelle  velocità  e la  velocità  media 

nella  sezione.  Dalla  stessa  tabella  si  passa  facilmente  alla  rappre- 
sentazione grafica  del  fenomeno,  cioè  alla  descrizione  delle  curve  . 
che  passano  per  tutti  i punti  dotati  di  velocità  eguali  alla  velocità 
media  «,  quindi  di  quelle  passanti  pei  punti  per  i quali  le  velocità 

sono  ordinatamente  0,  70  «;  0,  80  «;  0,  90  «, , 1 , 30  u. 

Si  ottengono  cosi  le  curve  denominate  dagli  idraulici  curve  di 
eguale  velocità. 

Questa  rappresentazione  grafica  conferma  quanto  già  si  disse 
sopra  risultare  dall’ispezione  delle  tabelle;  la  grande  complica- 
zione, cioè,  della  distribuzione  delle  velocità,  e forse  la  impossi- 
bilità di  trovare  una  legge  che  abbracci  i varii  casi.  Il  Bazin  ne 
distingue  due  soli,  i quali  conducano  a risultati  abbastanza  pre- 
cisi e semplici.  Essi  sono  il  .canale  rettangolare  di  taffi  larghezza 
che  r azione  delle  pareli  laterali  possa  trascurarsi;  ed  il  canale  a 
sezione  semicircolare.  Ne],  primo  caso  la  legge  di  distribuzione  ' 
delle  velocità  sarebbe  contenuta  nella  formula  : 


V—  V 

VhT 


nella  quale  /7  è la  velocità  misurata  nel  mezzo  della  corrente 
nel  punto  più  prossimo  possibile  al  pelo  d’acqua;  V la  velocità 
del  filetto  posto  alla  profondità  h dalla  superficie,  H la  profondità 
totale  della  corrente;  finalmente  i la  pendenza  del  canale,  k un 
coefficiente  numerico.  Questa  formula  fu  suggerita  all’Ing.  Bazin 
dal  fatto  constatato  da  varie  esperienze,  che  il  rapporto  fra  il  nu- 
u-v  / A \2 

mero  ed  il  numero  y-jf)  conservasi  presso  a poco  co- 

stante al  variare  di  h e quindi  di  U , le  altre  condizioni  rimanendo 
le  stesse.  In  un  canale  rettangolare  a pareti  liscio  in  cemento  ed 
in  legno,  nei  quali //=  m.‘ 0, 263  ; j = 0,  0039  si  ottennero  i 
seguenti  risultati  sperimentali. 
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Valori  di 
h 

Valori  di 
h 
H 

Valori  di 
U—  V 

Valori  di 
k 

0,133 

0,309 

0,2U 

3,  42 

20,9 

0, 183 

0,  098 

0,  400 

10,28 

21,1 

0,233 

0, 887 

0,  083 

17,  34 

22,0 

ed  in  un  canale,  a pareti  meno  lisce,  in  lc"no  ricoperto  di  bel- 
letta, essendo  0,280  ed  i = 0,00880,  si  ebbe: 


Valori  di 
■ 4 • 

Valori  di 
h 

il 

Valori  di 
U-V 

Valori  di 
U—  V 

\in 

Valori  di 
k 

0, 129 

0,  431 

0,213 

4,  27 

21,0 

0, 190 

0,  083 

8,  83 

18,9 

0,  240 

0,800 

0,780 

13,31 

21,0 

Queste  tabelle,  che  abbiamo  riportalo  ad  esempio,  e le  altre  date 
dal  signor  Bazin  dimostrano  che  il  valore  di  quel  rapporto  od  il 
valore  di  k mantiensi  quasi  costante,  non  solo  al  variare  della  pro- 
fondità h,  ma  variando  anche  la  natura  del  canale.  La  media  di 
tutti  i valori  di  k così  ottenuti  risultando  eguale  a venti,  la  formula 
superiore  diventa; 


Nel  secondo  caso  la  legge  di  distribuzione  della  velocità  può 
rappresentarsi  assai  prossimamente  colla  formula: 

i;-F=i-,nn  (-L)’ 
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nella  quale  7?  è il  raggio  della  sezione,  ed  r la  distanza  dal  centro 
del  (ìlelto  liquido  di  cui  la  velocità  è U.  In  questa  formola  ò 
quindi  evidentemente  espresso  il  fatto  sperimentale  che  in  un 
canale  a sezione  semi-circolare  le  curve  di  eguale  velocità  sono 
circonferenze  concentriche.  Il  valore  del  coefficiente  numerico  k 
determinato  dal  sig.  Bazin,  in  base  a molte  esperienze  ed  a con- 
siderazioni analoghe  alle  superiori,  risultò  eguale  a ventuno,  per 
cui  la  formola  completamente  determinata  nel  caso  di  un  canale 
a sezione  semi-circolare  ò la: 


U-.V 

V ili 


= 21 


Questa  parte  dòli’  opera  dell’  ing.  Bazin,  benché  non  concluda 
ad  un  gran  numero  di  risultati  positivi  utili  alla  pratica,  ha  il 
merito  di  avere  posto  in  maggior  luce  quanto  sia  complicato  il 
movimento  dell’acque  in  un  canale.  Noi  non  crediamo  poter  dare 
descrizione  più  chiara  del  fenomeno  di  quella  che  P autore  stesso 
espone  nella  introduzione  del  suo  importante  lavoro,  c ne  rife- 
riamo perciò  testualmente  alcuni  brani.  « Si  Pon  observe,  ■scrive 
il  signor  Bazin,  la  vitesse  cn  un  point  déterrninó,  on  ne  tardo 
pas  à s’apercevoir  qu’ellc  varie  à chaque  instant.  Ces  variations 
sont  subites:  elles  s’epércnt  par  soubresauts  tròs-vifs , et  soni 
accompagnées  de  petits  changements  de  niveau  dans  la  surfaco  •. 
E più  avanti,  t La  vitesse  en  un  point  donne  n’est  dono  qu’une 
véritabie  abstraction;  c’est  une  sorte  de  moyenne  entre  des  vi- 
te.sses  fort  dilTérentcs  qui  se  succèdent  rapidemenl.  L’écoulcmcnt 
n’est  pas  un  phénomòne  contino,  et  Phypothésc  simplilìcativc  du 
mouvement  pas  filets  parallèle.s,  imaginèo  dans  le  but  de  soumettre 
les  faits  au  calcul,  est  tròs-éloignée  de  la  vérité.  Un  filet,  c’est- 
à-dire  une  sèrie  de  tnolécules  se  suivant  dans  une  méme  direction 
avec  des  vite.sses  égales,  ne  peut  subsistcr  que  pendant  un  tcinps 
très-court,  et  se  trouve ’inévitablemcnt  détruit  par  Ics  échanges 
constants  de  molécules  qui  doivent  s’opérer  entre  lui  et  ses  voi- 
sins,  et  par  les  mouvements  obliques  qui  en  résultent.  Ces  mouve- 
ments  irréguliers  paraisscnt  se  produire  de  préférence  dans  les 
grandes  sections;  mais  c’est  surtout  aux  environs  de  la  surfaco  quo 
les  variations,  ou,  si  Pon  vout,  le  désordre  des  vitesscs,  sont  le  plus 
remarquables  ». 

Prof.  F.  Brioschi. 
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Li  noto  quanta  esattezza  si  richieda  in  queste  livellazioni,  mas- 
sime quando  vi  siano  contestazioni  per  cause  di  rigurgito,  a giu- 
dicare delle  quali,  mediante  le  formole  note,  occorrono  i profili 
del  letto  c del  pelo  d’acqua,  nonché  le  rispettive  sezioni.  Nel  ri- 
levare nel  modo  ordinario  questi  elementi  da  introdurre  nelle 
calcolazioni,  si  incontrano  due  speciali  cause  di  errore,  indipen- 
dentemente dalle  generali  che  la  scienza  e la  pratica  insegnano  ad 
ovviare.  Ad  una  di  queste  cause  di  errore  si  va  incontro  in  date 
circostanze  nel  rilievo  del,  profilo  del  letto;  all’altra  nel  misurare 
le  altezze  d’acqua  dei  diversi  punti,  onde  ottenere  il  profilo  del 
jielo  e le  sezioni  del  corso  d’acqua.  * 

Per  avvertire  in  che  consistano  queste  cause  di  errore  mi  sia 
permesso  di  ricordare  il  modo  con  cui  si  fanno  queste  opera- 
zioni sui  corsi  d’acqua,  che  suppongo  guadabili. 

La  biffa  parlante,  tanto  comoda  nelle  livellazioni  stradali  ed 
in  tutto  quelle  in  cui  non  occorra  un  estrema  esattezza,  non  è 
ammi.Hsibilc  in  quelle  livellazioni  nelle  quali  occorre  l’ esattezza 
millimetrica.  Potrebbe  solo  tornar  utile,  mirata  di  confronto,  per 
controllare  la  lettura  delle  altezze  sulla  biffa  ordinaria,  fatta  dal 
]iorta-biffa.  Occorre  quindi  una  biffa  di\i.<a  in  centimetri  con  scopo 
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scorrevole  munito  di  doppio  decimetro  diviso  in  millimetri.  Quella 
che  oggidì  è più  comunemente  adottata,  c torna  più  comoda  per 
il  trasporlo  nelle  carrozze  dello  ferrovie , è la  bilTa , con  scopo 
scorrevole  a sfregamento  sopra  canne  cilindriche  di  3 metri,  di- 
visibili in  due  parti  c congiungibili  a vite. 

Per  prendere  il  profilo  del  letto  bisogna  che  il  porta-biffa  si 
tenga  nell’ acqua  lungo  l’asse  del  canale,  nei  punti  in  cui  si  può 
mirare  dalle  sponde.  Se  il  canale  ò incassato,  sicchò  il  letto  riesca 
a più  di  tre  metri  di  profondità  sotto  la  visuale,  bisogna  u.sare 
le  due  canne  che  il  porta-bilTa  tiene  aderenti  con  una  mano  , 
mentre  coll’altra  fa  scorrere  la  canna  che  porta  lo  scopo,  lungo 
l’inferiore  fissa,  finché  la  linea  fiduciale  sia  incontrata  dalla  vi- 
suale. Ottenuto  ciò,  o bisogna  confidare  al  porla-bilTa  la  lettura 
dell’  altezza,  o richiamarlo  colle  due  canne  a riva  perchè  possa 
leggere  l’ingegnere.  Nel  primo  caso  riesce  affidata  un’opera- 
zione cosi  delicata  ad  una  persona  inintelligente  ed  irresponsa- 
bile, perchè  non  si  può  pretendere  che  chi  ha  1’  attitùdine  a mo- 
versi per  delle  ore  in  un  corso  d’acqua,  forse  appena  guadabile, 
abbia  anche  quella  di  leggere  bene  la  biffa,  ed  in  ogni  caso  che 
possa  .sempre  mettere  a questa  lettura  la  dovuta  attenzione.  Nel 
.secondo  caso  egli  devo  portare  strette  fra  loro  le  canne  nella  po- 
.sizione  rispettiva  che  avevano  quando  si  è presa  la  quota  di  li- 
vello, lottando  colle  gambe  e col  corpo  contro  la  resistenza  del- 
1’  acqua.  Se  la  larghezza  del  corso  d’  acqua  è tale  che  il  porta- 
bilTa  debba  fare  solo  alcuni  passi  per  giungere  a riva,  come  si 
può  es.sere  tranquilli  sulla  invariabilità  nella  posizione  ri.spetti\a 
delle  due  canne,  tanto  più  quando  la  quota  di  livello  sia  tale  die 
riesca  poca  poezione  delle  due  canne  a contatto  fra  loro  ? Ecco 
una  delle  cause  di  errore,  dipendente  da  condizioni  locali,  e ciu 
ho  avuto  l’occasione  di  avvertire  nel  fatto  pratico. 


L’altra  causa  di  errore  è generale  ed  inevitabile  nel  modo  di 
operare  usato  fin  qui.  Essa  si  incontra  nel  prendere  le  quote  di 
altezza  del  pelo  d’  acqua  sul  fondo.  Quando  si  immerge  la  canna 
nell’acqua,  questa  si  rialza  superiormente  dove  urta  la  canna  e 
si  avalla  dalla  parte  opposta.  La  consuetudine  ò di  prendere  la  . 
media  altezza  fra  i punti  bagnati,  più  alto  e più  bas.so,  in  queste 
due  parti  opposte.  Innanzi  tutto  non  è dimostrato  che  a questa 
media  altezza  corrisponda  esattamente  il  pelo  orizzontale  ; par- 
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rebbe  anzi  die  ciò  non  debba  essere,  se  si  rlflelic  che  il  rialzo 
è rapido  c che  ravallamento  opposto  si  prolunga  per  un  certo 
tratto.  Nello  stato  attuale  quindi  delle  cognizioni  c della  pratica 
rimane  dubbio,  se  le  quote  che  si  prendono  si  riferiscano  a punti 
del  pelo  di  acqua,  od  a punti  di  uno  strato  vicinissimo  ad  esso. 
Qui  si  presenta  un’altra  osservazione.  Se  nei  punti  a cui  si  ri- 
feriscano le  quote,  la  velocità  dell’acqua  fosse  sem()re  la  stessa,  ' 

10  strato  in  cui  sono  quei  punti  sarebbe  parallelo  al  pelo  d’acqua; 

ma  ciò  non  è.  La  velocità  cambia  lungo  l’asse  al  variare  delle 
sezioni,  e cambia  lungo  le  sezioni  passando  dall’asse  alle  sponde; 
e col  variare  della  velocità , varia  pure  il  rialzo  c l’ avallamcnto 
di  essa  a contatto  della  canna.  Queste  considerazioni  però  sono 
d’un  ordine  piuttosto  teorico;  la  vera  causa  pratica  di  errore  è 
la  seguente.  Accettiamo  che  il  vero  pelo  d’aci|ua  corrisponda  alla 
media  altezza  di  essa  a monte  ed  a valle  della  canna;  ma  chi  fa 
questa  lettura  dilicata  è lo  stesso  porta-biffa  .senza  possibilità  di 
controlleria.  % 

Meditando  su  queste  cause  di  errore  e sul  modo  di  toglierle, 
immaginai  due  aggiunte  alla  biffa  ordinaria , le  quali  consentano 
e di  ovviare  all’ effetto  dello  slicellamenlo  dell’acqua  a contatto 
della  canna  e di  fissare  le  quote  prese  sulle  canne,  le  quali  per 
ciò  possono  sempre  essere  lette  dall’Ingegnere  sulla  sponda.  Es- 
.sendo  stati  accuratamente  costruiti  questi  pezzi  di  aggiunta  alla 
biffa  nell’oftìcina  del  Tecnomasio  italiano  (Ditta  Duroni,  Longoni, 
Dell' Acqua)  ed  avendo  essi  ottenuto  il  sullragio  di  quegli  inge- 
gneri che  li  esaminarono,  credo  non  affatto  inopportuno  il  farli 
conoscere  per  mezzo  di  questo  periodico.  Esse  sono  rappresen- 
tate nella  tavola  (jui  unita.  La  figura  I.“,  rapiircsenta  l’aggiunta  per 

11  rialzo  dello  scopo  ; la  figura  II.%  quella  per  prendere  le  quote 
del  j)elo  d’acqua  sul  fondo. 


Aggiunta  alla  biffa  per  il  rialzo  dello  scopo  (lig.  I).  Questa  ag- 
giunta consiste  in  un  bussolo  spaccato,  con  alette  e vite  di  pres.sione. 
Quando  la  vite  è lenta,  il  bussolo  può  scorrere  a sfiTgamenlo  lungo  la 
canna;  serrando  la  vite,  il  bus.solo  rimane  fissato.  Questo  bussolo 
porla  un  altro  bussoletto  sporgente  coll’asse  parallelo  al  primo,  de- 
stinato a portare  la  testa  della  seconda  canna.  Lateralmente  sul  pri- 
mo bussolo  vi  ò una  lìnestra  a bordo  smussalo,  su  cui  ò tracciata  una 
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divisione  in  centimetri  c millimetri.  Lo  zero  di  questa  divisione 
corrisponde  esattamente  al  piano  superiore  del  fondo  del  busso- 
lotto, che  porta  la  canna  elevata.  Perché  il  porta-biffa  possa  te- 
nere le  due  canne  in  direzione  verticale,  il  bussolo  che  si  tissa 
alla  canna  inferiore  porta  una  bolla  di  livello  sferico  di  raggio 
non  molto  grande,  affinché  la  delta  bolla  non  riesca  eccessiva- 
mente mobile. 

Quando  la  visuale  passi  ad  un’  altezza  maggiore  di  tre  metri 
al  disopra  del  fontHo  del  canale,  si  porrà  lo  .scopo  in  una  posizione 
determinata  sopra  una  delle  canne  in  guisa  che  la  linea  (iduciale 
corrisponda  ad  una  divisione  intera,  e si  porrà  il  bussolo  a sfre- 
gamento sull’altra  canna.  Quindi  il  porta-biffa,  innestata  la  canna 
che  porta  lo  scopo  nel  bussoletto  sostenuto  da  quella  che  poggia 
.sul  fondo,  con  una  mano  tiene  le  canne  aderenti  e verticali,  e col- 
l’altra solleva  od  abbassa  il  bussolo  finché  è avvertito  che  la  li- 
duciale  è incontrata  dalla  visuale.  Allora  serrando  fortemente  la 
mano  che  tiene  le  duo  canne,  ne  assicura  la  posizione  rispettiva, 
e coll’  altra , mediante  la  vile  di  pressione,  lìs.sa  il  bussolo  alla 
canna  inferiore.  Togliendo  quindi  la  canna  che  porta  lo  scopo, 
sporge  alla  sponda  (juella  clic  porta  il  bussolo  ove  può  leggersi 
TaltcAa  che  ha  lo  zero  della  sua  divisione  dall’estremo  appoggiato 
della  canna.  Sommando  questa  colla  altezza  nota  della  fiduciale 
dello  scopo  sull’ estremo  appoggiato  dell’ altra  canna,  si  avrà  la 
quota  richiesta. 


Aggiunta  alla  biffa  per  prendere  le  quote  del  pelo  d'acqua  dal  fondo. 
(lig.IIj.  La  canna  clic  poggia  sul  fondo  porta  un  bussolo  che  può 
scorrere  e fissarsi  mediante  vite  di  richiamo  come  il  precedente. 

Tn  braccio  sporgente  tangenzialmente  al  bus.solo  è rigidamente 
unito  ad  un  corsoio  innestato  in  una  finestra  praticala  nel  bussolo 
."^te.sso  e comandato  da  una  vite  micrometrica. Questo  braccio  porta 
una  lastrina  con  lembo  smussato  il  quale  é orizzontale  quando  l’as- 
se del  bussolo  e quindi  della  canna  che  lo  porta,  é verticale.  L’oriz-  , 
zontale  di  questo  lembo,  prolungala  passa  per  lo  zero  di  una  divi- 
.sioiic  millimetrica  tracciala  sul  bordo  smussalo  della  finestra.  Vo- 
lendo prendere  una  quota  di  livello  si  fanno  i movimenti  maggiori 
a mano,  indi  serranilo  la  vite  di  pressione  e fissando  con  ciò  il 
bussolo  alla  canna,  si  fa  in  modo,  col  mezzo  della  vile  microme- 
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trica,  che  il  lembo  (Iella  lastrina  riesca  esattamente  aderente  alla 
superficie  dell'  acqua  senza  immergersi.  Questa  operazione  può 
essere  controllata  dalla  sponda.  Una  bolla  di  livello  sferico  fi.ssala 
al  braccio  che  sporge  oltre  mezzo  di  curare  la  verticalità  delia 
canna.  Ottenuto  il  contatto  del  lembo  della  lastrina  coll'acqua,  il 
porta-bilTa  sporge  la  canna  alla  sponda,  ove  l'Ingegnere  pini  leggere 
l’altezza  dello  zero  della  divisione,  ossia  la  quota  di  livello.  Con 
ciò  si  prendevi  livello  sicuro,  fuori  dell’elTetlo  della  canna  im- 
mersa, e legge  le  divisioni  l’ ingegnere  che  è responsabile  del- 
r operazione. 


Ing.  l’r.  G.  CoDAzzA. 
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per  segnare  le  verticali  nei  grandi  pozzi  minerali 
e per  riportare  in  fondo  ai  medesimi  le  direzioni  date  a cielo  aperto. 


Tanto  per  i pozzi  niincrarii,  quanlo  per  quelli  clic  si  scavano 
ad  oggetto  di  attaccare  in  più  punti  un  Uimiel  di  ferrovia,  si  suole 
segnare  la  verticale  con  un  lungo  filo  a piondto  ordinario  clic 
si  fa  talora  pescare  in  un  mastello  ripieno  d’ acqua  : quando  i 
pozzi  raggiungono  delle  profondità  considerevoli  questo  mezzo , 
veramente  primitivo,  diventa  praticamente  inesatto  per  molti  mo- 
tivi che  non  è qui  il  caso  di  riferire. 

A fine  poi  di  riportare  al  fondo  del  pozzo  una  direzione  data 
a cielo  aperto  si  segna  con  un  filo  di  ferro  ben  teso  sulla  bocca 
del  pozzo  la  data  direzione;  poi  da’  due  punti  della  medesima 
vicini  olle  pareti,  cioè  distanti  fra  loro  di  un  ]>o’  meno  di  quanlo 
è il  diametro  del  pozzo,  si  calano  due  fili  a piombo  a fine  di  se- 
gnare in  fondo  al  pozzo  i due  corrispondenti  punti  i quali  de- 
terminano poi  la  direttrice  del  ramo  di  galleria  da  farsi. 

Lo  stesso  si  pratica  quando  nelle  miniere  si  deve  rilevare  uno 
0 più  piani  sotterranei,  c metterli  in  rapporto  fra  loro,  c coi  piani 
di  superficie;  ma  allora  si  colloca  in  fondo  al  pozzo  il  teodolite 
minerario  di  Combes  od  altro  cijuivalento  strumento,  e si  rilevano 
col  cannocchiale  i due  fili  a piombo , poi  si  rileva  la  dircziom^ 
del  ramo  e dei  rami  di  galleria  che  mettono  capo  al  dato  pozzo. 

Nelle  miniere  della  Luire  in  Francia  fu  primo  ad  introdurre 
l’uso  del  litcheomdro-VoTTù  in  sostituzione  al  leodolite-Combes 
r ingegnere  in  capo  cav.  Du  Souicb,  e ne  ottenne  ottimi  risulta- 
menti. 

Al  tacheometro  di  cui  si  tratta  perù  era  aggiunta  una  capsula 
diathyalica  come  quella  del  Dired-zenilli-Uibe  (cannocchiale  zeni- 
tale) che  Porro  .stesso  aveva  due  anni  prima  (18ol)  contraposlo 
al  Reflexe-zenith-tiibe  di  Airy  per  la  determinazione  della  latitu- 
dine e del  tempo  nell’alta  Geodesia. 

Lo  stesso  istrumcnto,  che  si  può  impiegare  dirigendolo  d vo- 
lontà al  zenith  oppure  al  nadir,  era  stato  impiegato  già  nel  I8o2 
con  pieno  successo  in  un  pozzo  che  lravcr.sa  le  catacombe  di 
PoLiT. , Tee.,  fase.  V.  3 
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T’arigì,  per  la  determinazione  delle  variazioni  periodiche  ed  ac- 
cidentali, nella  direzione  della  gravila. 

L’istruraenlo  di  cui  si  tratta  consiste  in  un  cannocchiale  dispo- 
sto verticalmente  sotto  una  capsula  di  vetro  il  cui  fondo  è piano 
a superficie  rigorosamente  parallele , nella  quale  v’  ò un  po’  di 

acqua  (Vedasi  fig.“  1 ).  ISelPo- 
Figura  I.  ciliare  si  trova  un  piccolissimo 

cristallo  illuminatore  il  quale 

Cannocchinle  zenitale. 

A Capsula  contenerne  acqua.  ticola  della  luce  che  liflessa 

flrt  Vetro  piano  a superficie  parallele,  Molmcule  nell  illuminatore  si 
li  Cannocchiale.  robjettiva,  ne  esce 

l>  Illuminatore.  ' •"  traversa  la  cap- 

sula e l'acqua  c si  dirigo  verso 
j il  cielo;  ma  dalla  superficie  in- 

I feriore  del  vetro  non  che  dalla 

.superficie  infero-superiore  del- 
1’  acqua  una  piccola  parte  di 
quella  luce  è riflessa  in  tal 
modo  che,  rifacendo  la  sua  via, 
torna  nel  campo  iconico  a pro- 
duni  un’immagine  dell’ illu- 
minatore c del  filo  che  lo  at- 
traversa. 

Ora  è evidente  che  se  l’ira- 
magine  del  filo  riflessa  dall’ac- 
qua si  producesse  in  coinci- 
denza col.  filo  stesso,  la  qual 
cosa  si  può  ottenere  con  ap- 
posite viti , la  parte  della  vi- 
suale che  esternamente  all’  i- 
slrumento,  al  di  sopra  dell’ac- 
qua, si  dirige  allo  zenith  sa- 
rebbe rigorosamente  verticale. 

Nò  importa  perciò  che  la 
capsula  sia  esattamente  oriz- 
zontale perchè  in  tal  caso  la 
rifrazione  attraverso  1’  acqua 
ed  il  vetro  non  avrebbe  altro 
effetto  se  non  quello  di  de- 
viare dalla  verticale  l’asse  ot- 
tico del  cannocchiale,  ma  non  la  parte  esterna,  la  sola  attiva,  della 
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visuale;  tuttavia  rislrumcnto  permette,  pur  qualora  ciò  si  Voglia, 
di  rendere  nulla  anche  questa  deviazione  con  condurre  l’immagine 
prodotta  dal  fondo  vitreo  della  capsula  a coincidenza  con  quella 
che  è prodotta  dall’acqua,  nel  qual  caso  le  due  parti,  supcriore 
ed  inferiore,  della  visuale  non  formano  che  una  sola  linea  retta. 

Questo  semplicissimo  islrumento  portato  in  fondo  al  pozzo  vale 
a segnare  la  verticale  ascendente;  volendosene  servire  per  la  ver- 
ticale discendente  si  dirige  dalla  bocca  del  pozzo  il  cannocchiale 

al  di  sotto  (Qg.®  2).  In  questo 


all’  ingiù  e si  mette  la  capsula 
caso  però  può  servire  di  cap- 
sula una  .scodella  qualunque 
contenente  dell’acqua  la  quale 
s’allontana  dopo  aver  condotto 
alla  e.satta  verticalità  l’asse  del 
cannocchiale. 

Lo  scopo,  ossia  .segnale,  che 
si  adopera  con  questo  cannoc- 
chiale ò costituito  da  una  cro- 
ciera di  fili  tesa  a traverso  ad 
un  diafragma,  e conveniente- 
mente illuminata  mediante  un 
prisma  od  anche  uno  specchio 
disposto  ad  un  di  presso  co- 
me si  usa  pei  microscopii. 

Coiristrumenlo  stato  ado- 
peralo a Parigi  nelle  citate  spc- 
ricnze,  il  quale  aveva  un  me- 
tro di  lunghezza,  otto  centime- 
tri d’apertura  ed  un  ingran- 
dimento di  120  volte  r incer- 
tezza rmoHCTWe  sui  risultati  non 
ccccileva  un  m.'”  secondo  cen- 
tesimale (0",324.dcirantica  di- 
visione) la  qual  cosa  corrispon- 
de ad  un  millimetro  per  un 
pozzo  profondo  m.  6.33:  col 
piccolo  tacheometro  impiegato 
nelle  miniere  della  Loire , si 
può  calcolare  .sopra  un’ incer- 
lezza  rcmamnte  tripla  cioè  al- 
l’ incirca  un  millimetro  per 
una  profondità  di  duecento 


Figura  II. 

Canocchiale  nadlralc. 

Aj  B,  b,  come  nella  fig.  I. 
I 

I 

I 


Digilized  by  Google 


m 


MEZZI  OTTICI 


meiri  ; la  quale  incertezza  remanentc  ò mollo  più  piccola  di  quanto 
si  possa  sperare  dai  fili  a piombo. 

A fine  di  trasportare  poi  in  fondo  ad  un  pozzo  una  direzione 
data  alla  superlìcic,  o viceversa,  non  si  ha  punto  bisogno  di  far 
uso  di  due  verticali,  perchè  con  questo  istrumcnto  una  sola  po- 
sizione basta  allo  scopo,  sia  dal  sotto  in  su,  sia  dal  sopi'A  in  giù, 
mediante  un  artificio  particolare  adattalo  al  micrometro. 

Questo  artificio  consiste  nel  rendere  rovesciabile  la  piastrina 
che  porta  i fili , e nell’  adattare  esternamente  al  telajo  del  mi- 
crometro un  piccolo  cannocchiale  il  cui  asse  ottico  si  muove  in 
un  piano  verticale  parallelo  ad  uno  dei  fili  della  reticola. 

Con  questo  artificio  si  può  disporre  il  cannocchiale  zenitale 
o nadirale  in  modo  che  il  filo  di  cui  si  tratta  sia  orientato  p.  e. 
.><econdo  una  direzione  data  a terra  e rilevata  dal  cannocchiale, 
poi  collocare  al  fondo  del  pozzo  duo  scopi  che  stiano  nel  piano 
determinalo  dal  filo  e cosi  avere  in  fondo  al  pozzo  i duo  punti 
direttori  in  una  sola  visata.  Se  invece  si  fa  uso  del  tacheometro 
si  può  operare  nel  seguente  modo  alquanto  diverso , assai  più 
speditivo  e non  mono  esatto. 

1. °  A mezza  profondità  del  pozzo,  fig.'^  3,  agli  estremi  di  un 
diametro  arbitrario,  si  collocano  nelle  pareti  duo  rampini  ai  quali 
si  assicurano  due  scopi;  posto  poi  l’ islrumenlo  alla  bocca  del 
])Ozzo  nel  verticale  che  passa  per  quel  diametro,  si  rileva  con 
O.SSO  la  direzione  data  alla  .supcrlicie,  e se  ne  registra  fapo-zenit, 
poi  si  rilevano  i due  scopi  e se  no  scrive  ugualmente  rapo-zenil. 

2. "  Si  trasporla  quindi  l’islrumento  al  fondo  del  pozzo  e si  ri- 
levano nella'  stc.s.sa  maniera  gli  scopi,  e la  direzione  della  galleria. 
Egli  è evidente  che  da  questi  dati  si  può  dedurre  qual  angolo 
facciano  fra  loro  i due  verticali  che  contengono  rispettivamente, 
una  qualumiuc  data  direzione  di  superficie  ed  una  di  fondo. 

Va  senza  dire  che  nel  tacheometro  di  cui  si  tratta  il  cannoc- 
chiale è montalo  escentricamenle. 

Segnaliamo  volentieri  agli  ingegneri  questa  applicazione  degli 
istrumenti  di  celerimensura  perchè  ne  aumenta  colle  utili  appli- 
cazioni il  pregio;  c perchè  dimostra  sempre  più  che  alla  intiera 
antica  suppellettile  dell’ingegnere  si  può  con  grande  vantaggio 
sostituire  un  istrumcnto  unico. 
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»LLLE  COLTIVAZIONI  ED  IBRIGAZIONI  NELLE  PROVINCIE 

NOVARESE  B LVMELLINA. 


Lo  nuove  condizioni  fatte  alla  irrigazione  del  Novarese 
. e della  Lumellina  dalla  costruzione  del  Canale  Cavour 
rendendo  necessarie  approssimativo  valutazioni  dei  bc- 
nctict  che  da  essa  potranno  derivare  all’  agricoltura, 
presentavasi  il  bisogno  di  un  lavpro  nel  quale  si  rac- 
cogliessero  le  notizie  di  fatto  sullo  stato  antecedente 
tanto  della  coltivazione  che  della  irrigazione  in  quelle 
provincie.  Le  seguenti  notizie  raccolto  o ribatte  da 
persona  coscienziosa  e pratica  della  località,  ci  pare 
possono  essere  iitilmente  pubblicate,  coptenendo  dati 
che  ponno  appunto  servire  di  base  a quelle  valuta- 
zioni. 

• 

Nella  provincia  di  Novara  e nella  Lumellina  la  ruotazione  agraria 
dei  beni  asciutti  6 di  tre  anni,  cioè:  pei  terreni  leggeri  e sab- 
bionicci. 

t.°  Anno  a melica  (mais). 

2. '  Anno  a segale. 

3. *  Anno  segale  o legumi  pei  terreni  forti  e più  feraci. 

1. '  Anno  a melica. 

2. *  Anno  a frumento. 

3. *  Anno  a segale. 

V 

.Mie  volte  la  ruotazione  in  queste  ultime  terre  si  fa  di  quattro 
anni  coltivando  nel  quarto  il  trifoglio. 
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Questa  ruotazione  (l’avvicendamento  non  è peni  assoluta;  in 
alcuni  territori  dopo  la  melica  si  coltiva  il  lino;  nella  parte  su- 
periore del  ^'ov^rese,  ove  i terreni  sono  ghiajosi  o sabbiosi,  si 
limita  la  vicenda  a due  anni,  cioè  un  anno  'a  melica  ed  uno  a 
segale. 

La  parte  irrigua  della  provincia  Novarese  e della  Lumellina  (> 
specialmente  c quasi  esclusivamente  coltivata  a risaja,  per  cui 
una  vicenda  propriamente  non  esiste  ; vi  hanno  molti  terreni  clu; 
sono  da  qualche  secolo  coltivati  a riso.  Questo  sistema  delle  ri- 
saje  perenni  ò tutt’ altro  che  conforme  alle  buone  norme  d’agri- 
coltura, tutti  ne  convengono,  ma  nelle  condizioni  di  acqua  in  cui 
trovansi  questi  territorj  bagnati  colle  acque  del  liume  Sesia,  tì 
necessariamente  il  più  vantaggioso  , perchè  meglio  si  presta  ad 
approfittare  dell’ abbondanza  d’acqua  che  quel  fiume  forijisce  in 
primavera,  ed  a sopportare  con  minor  danno  la  scarsità  estiva 
dello  stesso  fiume,  perchè  la  coltura  del  riso  esige  alla  prima- 
vera un  corpo  d’acqua  assai  niagL'iorc  che  non  nella  stagione 
estiva,  mentre  la  coltura  dei  prati  richiesti  per  l’attivazione  di 
una  vicenda  in  grande  richiederebbe  gran  copia  d’ acqua  nei  mesi 
più  caldi  quando  il  fiume  Sesia  ne  è scarsissimo. 

Ciò  non  di  meno  nella  Lumellina  specialmente  vi  hanno  po- 
deri con  acque  sicure , e colà  è attivata  la  vicenda  a riso 
prato  ed  a granaglie,  presso  a poco  come  nelle  provincie  basse 
di  Lombardia,  cioè  in  generale  la  ruota  è di  nove  anni  come 
segue:  primo  triennio  a prato,  secondo  triennio  a riso,  alle  volle 
anche  quattro,  terzo  trienno  o biennio  a grani. 

Questa  è in  generale  la  ruotazione  agraria  ritenuta  la  migliore, 
(piantunque  nei  singoli  casi  sicno  particolari  circostanze  che 
la  fanno  modificare,  come  sarebbe  la  coltivazione  del  lino,  ove 
prospera  con  mollo  successo,  tien  dietro  per  un  anno  soltanto 
alla  coltura  del  girato,  e dopo  il  lino  si  pone  il  fondo  a risaja. 

Alle  volte  la  locazione,  essendo  d’anni  dodici  o di  quindici, 
eccita  il  fittabile  a modificare  la  ruotazione  per  accordarla  coll:i 
durata  del  proprio  affitto.  In  generale  poi  l’ affittuario  inclina  nei 
primi  anni  ad  accrescere  i prati  e diminuire  la  risaja  e viceversa 
al  termine  della  locazione,  perchè  la  celtica  dei  prati  è un  reale 
ed  ottimo  concime  per  qualunque  altra  coltura  che  vi  succeda, 
e duole  all’affittuario  di  lasciarla  in  godimento  al  suo  successore. 

Dove  viene  attivata  la  grande  vicenda  dei  beni  irrigui,  di  solilo 
si  tiene  bergamina  che  consuma  in  luogo  quasi  la  totalità  dei 
tieni;  ove  si  mantiene  una  bergamina  vi  ha  fabbrica  di  formaggi  : 
il  burro  ed  il  formaggio  formano  il  ricavo  della  bergamina,  mercè 
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la  quale  si  viene  ad  ottenere  gran  copia  di  letame  da  soddisfare 
comodamente  ai  bisogni  delle  altre  coltivazioni  a riso  e grano. 

Perchè  la  berganiina  riesca  d’un  sensibile  e reale  vantaggio, 
occorre  d'avere  dei  prati  inarcitoj  ebe  forniscano  erba  anche  al- 
rinverno,  e la  parte  dei  beni  a marcita  non  va  soggetta  a vi- 
cenda, ma  si  conserva  sempre  a prato. 

La  quasi  mancanza  d’acqua  jemale  è altra  delle  ragioni,  per 
cui  sul  A'ovarese  specialmente  predomina,  ed  è quasi  esclusiva  la 
coltura  della  risaja. 

Le  acque  perenni  e sicure  del  gran  canale  Cavour  vanno  a 
l)orlare  una  rivoluzione  agraria  in  queste  provincie,  c si  vedranno 
scomparire  le  immense  campagne  a risaja  per  lasciar  posto  alle, 
praterie  ed  alla  ruotazione  agraria  di  cui  abbiamo  parlato,  con 
grande  aumento  della  produzione. 

Pei  terreni  asciutti  le  spese  di  coltivazione  propriamente  dette 
si  calcolano  a ragione  nella  metà  del  prodotto,  c se  vi  si  aggiun- 
gono quelle  derivanti  dalle  imposte  e dalle  assicurazioni  contro 
la  grandine,  agli  incendj,  le  spese  .salgono  ai  due  terzi  del  va- 
lore dei  prodotti.  Vedremo  pii'i  avanti  il  conto  dei  prodotti  di 
questi  terreni.  Ciò  che  si  dice  vale  per  un  fondo  di  mediocre 
feracità  ed  a condizioni  normali  ed  adeguate. 

Le  spese  di  coltivazione  dei  terreni  irrigati  variano  assai  in 
causa  deiravvicendamento  se  si  considera  fondo  per  fondo;  per 
esempio  costa  assai  il  disporre  un  fondo  a prato  nel  primo  anno, 
costa  poi  pochissimo  il  mantenervelo  nei  due  anni  successivi  ; cosi 
anche  è costoso  il  disporre  a risaia  un  fondo,  ma  ciò  fatto,  vale 
per  tre  anni;  prendendo  (juindi  a considerare  l’adeguata  spesa 
di  un  podere  avvicendato  in  un  novennio,  si  può  ritcnere  clie  com- 
prese le  impo.slc  c le  assicurazioni  l’annua  spesa  assorba  i due 
quinti  del  prodotto  lordo. 

Per  ridurre  un  fondo  a prato  marcitorio,  trovandosi  cs.so  già 
piano,  e non  avendosi  ebe  a ridurlo  in  ali  regolari  co’  suoi  fossi 
adacipiatori  e colatori,  occorre,  una  spesa  di  L.  100  per  ogni  et- 
taro di  terreno;  però  questa  spesa  è fatta  si  può  dire  per  sempre. 
Se  il  fondo  non  è piano  e non  troppo  ondulato  la  spesa  per  ogni 
ettaro  è di  circa  L.  300. 

Il  prodotto  che  in  media  si  può  attendere  dai  terreni  asciutti 
in  questi  paesi  devesi  ritenere  come  segue  per  ettaro; 
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Pei  terreni  leggeri  c sabbionicci: 

1. °  Anno  a melica  ettolitri  8,40  a L.  8, — ■ L.  07,20 

2. °  Anno  a segala  » 13, 00  a » 8,30  • HO,  30 

3. °  Anno  a segale  o legumi  10,  00  a • 8,  50  » 83,  ■ 

Per  tre  anni  totab;  per  ettaro L.  202,  70. 

E per  un  anno  L.  87,  30. 

Pei  terreni  forti  o più  feraci; 

1. °  .\nno  a melica  ettolitri  18  a L.  8,  — L.  144,  — 

2. °  Anno  a frumento  > 13  a » 10, — » 208,  — 

3. °  .Anno  a segale  » 18  a > 8,  50  » 133,  — 

4. '  .Anno  a trifoglio  qu.‘‘  43  a » 3,  — » 223,  — 

Per  quattro  anni  e per  ettaro L.  730,  — ■ 

Quindi  per  anno  L.  132,  50. 

Ove  prevale  la  coltura  delle  risajc  senza  vicenda,  come  si  ve- 
rifica per  la  massima  parte  dei  territorj  bagnati  colle  acque  del 
fiume  Sesia,  si  può  ritenere  che  il  prodotto  medio  annuale  per 
ogni  ettaro  di  risaja  è di  tredici  ettolitri  di  riso  bianco  che  a 
L.  20  danno  L.  338. 

Dove  invece  è attivata  la  coltiva/.ione  con  vicenda  i rispettivi 
prodotti  di  una  intera  ruotaziono  novennale  si  ponno  in  media 
ritenere  per  ogni  ettaro  come  segue: 


l.°  Anno  a prato  - fieno  quint''. 

70  a 

L.  G, — 

L.  420  — 

2.°  Anno  » » » 

70 

. 6,- 

. 420  — 

3.°  Anno  » » » 

70 

• 6, - 

. 420  — 

4.°  Anno  a riso  ettolitri  . . . 

23 

» 23,  — 

. G23  — 

. 3.”  Anno  » • ... 

20 

. 23,- 

. 300  — 

6.°  .Anno  » » ... 

17 

. 23,- 

. 423  — 

7.°  Anno  a melica  » ... 

10 

. 8,- 

. 80  — 

8.°  Anno  a frumento  » ... 

12 

. 16,— 

. 192  — 

9."  Anno  ad  avena  » ... 

20 

• 7,- 

. 182  — 

più  trifoglio  quintali  . . . 

33 

. 5,- 

> 173  — 

Totale  per  un  novennio*  c per  ettaro  L.  3439,  — • 


Quindi  per  anno  L.  382. 

Questi  prodotti  sono  medii  pei  fondi  buoni  che  da  molto  tempo 
sieno  irrigati. 
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Confrontando  i diversi  valori  di  un  terreno  asciutto  in  con- 
fronto di  altro  terreno  della  stessa  qualità  c attitudine  che  sia 
irriguo,  si  pud  ritenere  che  stanno  fra  loro  come  uno  a due  e 
mezzo. 

Stando  ai  prodotti  sovraesposti  e tenendo  conto  delle  spese 
di  coltivazione  si  verrchhc  ad  una  conclusmnc  ancora  più  umi- 
liante per  la  coltura  asciutta,  ma  non  si  è qui  tenuto  conto  del 
soprasuolo,  cioè  del  prodotto  della  foglia  gelsi,  e del  raccolto  del- 
Tova,  i quali  ad  epoche  fortunate  producevano  tanto  da  pareggiare 
persino  il  valore  dei  prodotti,  dei  beni  irrigui,  ma  oggidì  non  si 
fa  conto  di  quelle  risorse. 

Oggi'  i fondi  asciutti  si  afiìttano  a L.  4,00  alla  pertica  mila- 
nese ed  i fondi  irrigati  si  affittano  a L.  40  circa  preci.samente 
come  uno  a due  e mezzo. 

I boni  dei  Sig.  .Marchese  Dal  Pozzo  furono  venduti  quest’anno 
al  pubblico  incanto  e risultarono  i prezzi  circa  di  L.  40  pei  beni 
asciutti,  c di  L.  120  pei  beni  irrigui.  Questi  prezzi  dimostrano  che 
oggi  la  proprietà  stabile  è mollo  deprezzata,  e che  i beni  asciutti  lo 
.sono  ancora  di  più  in  confronto  dei  beni  irrigati.  iNclle  ordinarie 
contrattazioni  di  beni  si  fanno  prezzi  che  .sono  in  miglior  rapporto 
colla  produzione  netta  cioè  di  L.  80,  alla  pertica  milanese  per  i beni 
asciutti,  e L.  200  per  i beni  irrigui,  ossieno  L.  1200  all’ettaro 
per  i terreni  a.sciutti,  c L.  dOOO  per  i beni  irrigati  con  acque 
proprie. 

Perchè  un  fondo  a.sciutto  sia  reso  suscettibile  all’irrigazione 
non  occorre  che  di  ridurlo  piano,  o suddividerlo  in  diversi  piani, 
e ciascuno  di  essi  deve  essere  orizzontale;  no  conseguita  che  a 
norma  che  il  fondo  asciutto  presenta  maggiori  irregolarità  od 
ondulazioni,  .sarà  anche  maggiore  la  spesa  occorrente  per  oriz- 
zontarlo e spianarlo.  Nelle  regioni  basse  della  Liimellina  in  ge- 
nerale le  campagne  sono  piane  ed  hanno  piccola  pendenza  ve^so 
il  mezzogiorno,  ed  a misura  che  si  ascende  nel  Novarese  aumenta 
la  loro  inclinazione  e l’ondulazione  dei  terreni;  là  la  .spesa  per 
ridurre  un  fondo  irrigatorio  6 molto  tenue,  qui  aumenta;  risa- 
lendo verso  le  colline  si  fa  .sempre  maggiore:  colà  le  acque  hanno 
un  corso  lento,  qui  .scorrono  rapide. 

Non  parlando  delle  spese  per  ridurre  un  terreno  piuttosto  a 
risaja  che  a prato  od  a marcita,  ma  soltanto  di  quelle  indi.spen- 
bili  per  attivare  l’irrigazione  in  genere  si  può  ritenere  che  oc- 
corra la  spesa  di  L.  .‘10  per  ogni  ettaro  , onde  spianare  un  ter- 
reno abbastanza  regolare,  come  si  trovano  generalmente  nella 
Lumcllina. 
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1/  annata  irrigua  si  divide  in  due  periodi  l’estiva,  e la  jemale; 
la  prima  comincia  dal  23  marzo  e termina  all'8  settembre,  dalla 
qual’ epoca  al  23  marzo  ò compreso. il  periodo  -jemale,  e questa 
distinzione  ò d’uso  antichissimo,  mentre  al  giorno  d'oggi  i pe- 
riodi stessi  legalmente  si  comprendono  dall’uno  all’altro  equi- 
nozio, e quest’ ultima  distinzione  di  periodi  estivo  e jemale  si 
adatta  meglio  anche  ai  bisogni  dell’  agricoltura.  Per  altro  nella 
massima  parte  della  Lumcllina  ed  in  tutto  il  Novarese  vigono 
ancora  i periodi  antichi. 

Orarj  si  dicono  quelle  dispense  d’  acqua  che  non  sono  con- 
tinue, ma  discontinue  e periodiche;  queste  dispense  d’acqua  perù 
non  riguardano  che  le  adacquazioni  dei  prati  mentre  che  per 
la  coltura  dei  risi  non  si  danno  orarj,  ma  acque  continue;  per 
cui  nei  paesi  di  cui  trattasi  i beni  adacquati  ad  orario  sono  po- 
chissimi e disseminati  un  poco  dappertutto  ove  trovansi  roggio 
molinare  molto  antiche,  e la  ragione  o diritto  a tali  ìnafliaturc 
rimonta  di  solito  a tempi  molto  remoti,  e prima  che  fo.sse  in- 
trodotta la  coltura  del  riso.  Di  solilo  queste  adacquazioni  sono 
gratuite,  e dipendono  dal  fatto  che  lo  grandi  condotte  d’acqua 
furono  condotte  con  investimento  delle  preesistenti  roggio  deri- 
vate da  secoli  per  uso  di  macine, perciò  i nuovi  conducenti  d’acqua 
per  l’irrigazione  dovettero  assumersi  il  carico  delle  adacquazioni 
eh»  già  si  facevano. 

La  durata  del  periodo  che  chiamasi  ruota  di  solilo  pei  prati 
è di  una  settimana,  nel  qual  caso  il  corpo  dell’acqua  non  si  di- 
vide» ma  è goduta  per  intero  da  uno,  poi  da  altro  utente  suc- 
ces.sivamentc.  La  quota  di  tempo  nella  settimana  in  cui  spetta  a 
ciascun  utente  di  far  uso  del  Corpo  di  acqua  pei  proprj  prati 
si  chiama  Orario;  se  il  periodo  è di  una  settimana , si  dice  in 
ruota  settimanale,  come  si  direbbe  in  ruota  di  quattordici  giorni 
se  il  periodo  fosse  di  giorni  quattordici. 

Nei  casi  già  accennati  dei  prati  bagnati  dalle  roggio  molinare 
si  riscontra  spesso  che  l’ irrigazione  non  dura  che  ventiquattro 
ore,  cioè  dal  mezzogiorno  del  sahbato  fino  al  mezzodì  della  dome- 
nica, cioè  l’irrigazione  si  fa  solo  nel  tempo  che  le  macine  dei 
Molini  stanno  ferme;  cosicché  .si  vede  che  anticamente  le  irri- 
gazioni dei  prati  avevano  pochissima  importanza  ed  erano  .su- 
bordinale sempre  all’esercizio  del  Molino,  scorgendosi  anzi  sulle 
acque  di  certe  roggio  molinare  che  l’irrigazione  si  praticava  anche' 
nelle  vigilie  dei  giorni  solenni,  la  qual  pratica  divenne  poi  un 
diritto. 

Una  ragiono  d’acqua  per  orario  sarebbe  anche  utile  per  le 
ndacquazioni  dei  grani,  ma  di  queste  non  se  ne  trovano. 
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Pei  frumenti,,  segale,  avena  c simili  non  occorrono  adacipia- 
zioni  se  non  nelle  primavere  asciutte;  la  melica,  per  lo  contrario, 
in  luglio  ed  agosto  ha  pressoché  sempre  bisogno  di  essere  inaf- 
tiata  due  o tre  volte. 

Jl  consorzio  è una  società  costituita  legalmente,  regolata  da  ap- 
posito regolamento  sanzionato  dalla  .\utorità,  allo  sco|io  di  de- 
rivare, condurre  a spese  comuni  in  proporzione  di  interessenza 
ed  in  base  ai  patti  sociali  un  corpo  d’acqua  per  irrigazione, 
moto  d’edilìcj  od  altro. 

Veri  consorzi  nei  paesi  di  cui  si  parla  non  sono.  Soltanto  nel 
Vercellese  v’ha  un  consorzio  colossale  detto  Società  dell’irri- 
gazione Vercellese  con  regolamento  a stampa  e contratto  colle 
linanze  dello  Stato. 

Le  utenze  non  sono  altro  che  Società  private,  non  costituite 
legalmente,  ma  riunite  nel  reciproco  interesse  ad  amministrare 
in  comune,  in  proporzione  di  godimento,  una  condotta  d'acqua. 
Anche  di  queste  Società  ve  ne  hanno  pochissime  in  questi  paesi, 
perchè  le  grandi  condotte  d’  acqua  .sono  la  R “ Mora,  Roggione 
Rosea  , R.*  Riraga,  le  quali  tutte  hanno  un  proprietario  che  le 
amministra  e le  acque  di  questi  canali  vengono  distribuite  ai 
varii  utenti  consumatori  ; e non  c’è  (juindi  bisogno  di  consorzii. 
Esiste  bensì  un  sedicente  consorzio  di  Rusca  c Riraga,  ma  solo 
per  controllare  se  i signori  proprietarj  di  ipiellc  roggio  facciano 
tutto  il  po.ssibile  per  derivare  le  acque  che  hanno  assunto  im- 
pegno di  dispensare  agii  utenti. 

Le  erogazioni  dalla  R.“  .Mora  e sul  Naviglio  Langosco  ^ono 
generalmente  regolate  da  una  paratoja  che  regola  il  battente  alle 
luci  derivatrici,  conforma  te  del  resto  pressoché  come  quelle  mo- 
dellate secondo  la  norma  magistrale  milanese  da  tutti  conosciuta. 
Invece  sulle  roggie  Rusca  c Riraga  le  luci  derivatrici  non  hanno 
avanti  a sè  la  paratoja  che  ne  regoli  e limiti  il  battente;  ma 
sono  poste  in  fregio  alle  dette  roggio  ed  il  battente  e la  loro 
erogazione  dipende  .solo  dall’altezza  dell’acqua  scorrente  in  e.sse. 

Nella  irrigazione  dei  terreni  a risaja  dove  si  richiede  di  man- 
tenere allagamento  della  campagna  con  uno  strato  d’acqua  alto 
dai  7 cent,  ai  15,  secondo  lo  stadio  di  vegetazione  in  cui 
trovasi  il  riso,  si  calcola  che  un  modulo  d’acqua  pos.sa  bastare 
a mantenere  lodevolmente  a risaja  (KX)  pertiche  milane.si,  ossiano 
ettari  quaranta  , ritenuto  che  il  terreno  sia  di  una  ordinaria  c 
media  permeabilità,  cd  in  condizioni  normali.  Alla  primavera  però 
a tutto  .Maggio  e parte  di  Giugno  occorrerà  anche  un  maggior 
corpo  d’acqua,  ma  in  Luglio  ed  Agosto  non  sarà  tutto  neces- 
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sario  un  modulo;  puro  il  dato  suesposto  si  può  ritencro  attendi- 
bile, giacché,  corno  altrove  si  è osservato,  il  bisogno  d’acqua  dei 
prati  sta  in  ragione  inversa  di  quello  della  risaja,  o sopra  ter- 
reni avvicendati  le  due  diverse  irrigazioni  si  ajutano  e si  com- 
pensano. 

Le  praterie  si  bagnano  ordinariamente  una  volta  ad  ogni  dieci 
0 dodici  giorni  nella  stagione  estiva;  il  quantitativo  d'acqua  oc- 
corrente per  una  bagnatura  si  può  calcolare  un  modulo  in  ore 
ventiquattro  per  ogni  cinque  ettari  di  terreno;  che  è quanto  dire 
clic  adacquando  ogni  dicci  giorni  un  modulo  basterebbe  all’  ir- 
rigazione di  ettari  cinquanta , ritenuto  il  terreno  di  media  per- 
meabilità, ed  una  buona  disposizione  della  siqierlicie  del  prato. 
Rispetto  alle  altre  colture  a grano  non  sempre  si  bagnano,  ma 
la  melica  ed  i trefogli  soglionsi  inafliare  in  Luglio  ed  Agosto,  c 
di  questi  un  modulo  d’acqua  ne  inaffia  circa  ettari  quattro  in 
ventiquattro  ore. 

La  compagnia  dei  canali  italiani  in  L’umellina  valuta  un  modulo 
per  rinariiamento  di  ettari  quattro  di  prato  in  ventiquattro  ore, 
e lo  stesso  per  la  melica. 

Quanto  ai  prati  marcito]  si  bagnano  d’ inverno  con  acqua  con- 
tinua, e non  tenendo  conto  degli  abbondanti  avanzi  d’acqua,  si 
può  ritenere  che  un  modulo  basti  a tenere  sotto  marcita  un  et- 
taro e mezzo,  ritenuto  che  dopo  la  prima  irrigazione  l’acqua 
venga  ripigliala  una  sola  volta. 

Tanto  nel  Novarese,  quanto  nella  Lumcllina,  di  rado  si  fanno 
contralti  di  vendila  d’acqua,  mentre  frequentis.simi  sono  le  conven- 
zioni d’affitto.  Ultimamente  vennero  vendute  all’incanto  due  ragioni 
d’acqua  nel  .Novarese,  la  prima  era  un  corpo  d’acqua  estivo  della 
roggia  .Mora  di  once  novaresi  tre,  pari  a moduli  I,  So  c fu  deliberata 
la  vendila  al  prezzo  di  L.  ìjG  mila,  e quindi  in  ragiono  di  L.  ili) 
mila  circa  al  modulo,  avvertendo  che  la  derivazione  ò collocata 
favorevolmente , ed  il  bocchello  ha  sempre  un  abbondante  bat- 
tente. La  seconda  era  il  corpo  d’acqua  continua  scalurientc  da 
.una  fontana,  ritenuto  in  media,  pure  di  moduli  1,80,  pel  prezzo 
di  lire  70,400,  o quindi  il  prezzo  per  modulo  ascese  a L.  37,8'it) 
circa. 

Il  valor  capitale  d’un  corpo  d’acipia  sul  N'ovare.se  e nella  Lumcl- 
lina non  può  essere  uniforme,  dipendendo  assai  della  circostanze 
locali  e .speciali  che  rendono  più  o meno  abbondante,  più  o meno 
incerta  la  derivazione  dello  stesso  corpo  d’actpia,  essendo  che  in 
generale  lo  roggio  princip’ali  dispensatrici  d’acqua  vanno  soggette 
a variazioni,  e neU’estate  a scarsità  d’acqua  che  non  ponno  pre- 
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sentane  quella  sicurezza  di  continuità,  die  il  regolare  andamento 
di  un’  azienda  agricola  richiede.  Si  può  ritenere  per  altro,  sup- 
ponendo un  corpo  d’acqua  continuo  e costante,  che  il  prezzo  medio 
di  un  modulo  d’  acqua  a circostanze  normali  stia  tra  le  L.  3i,()00, 
c 38,000  a seconda  ilella  qualità  del  terreno  sul  quale  deve  eser- 
cirsi rirrigazione.  Quantunque  chi  vende  l’acqua,  di  solito,  non 
voglia  fare  la  distinzione  suespressa,  pure  è certo  che  chi  acquista 
un  corpo  d’acqua  misura  la  sua  convenienza  dal  hcnelicio  che  ne 
spera , e quindi  potrà  pagai'  un  prezzo  maggiore  un  terreno  che 
non  sia  hihulo  e sia  ferace,  ma  non  troverà  convenienza  di  pa- 
gare a caro  prezzo  l’acqua,  'ove  poco  frutto  ne  potrebbe  ritrarre, 
come  sarebbe  il  caso  di  un  terreno  molto  bibulo  e poco  fertile. 

Quanto  ai  prezzi  d’  affitto  delle  acque  se  ne  fanno  di  varia 
natura.  Si  affitta  1’  acqua  ad  un  tanto  per  oncia , ed  il  prezzo 
medio  ò dalle  L.  1000  alle  loOO,  per  la  stagione  estiva,  e di 
L.  100  per  la  jemale:  un  modulo  costa  L.  2000  circa  di  fitto 
estivo.  Si  affitta  l’acqua  senza  misura,  misurandosi  invece  la  su- 
perficie irrigala  a rèso,  ed  in  questo  caso  rirrigazione  di  un  et- 
taro di  risaja  si  paga  circa  L.  oO  ed  anche  CO.  Finalmente  si  af- 
fitta l’acqua  contro  il  corrispettivo  di  una  quota  parte  del  raccolto 
a riso,  la  qual  quota  ordinariamente  è il  quarto  del  riso  appena 
tagliato,  dividendo  i covoni  sul  campo  mietuto.  Da  quest’ultimo 
metodo  risulta  un  prezzo  dell’acqua  mollo  .superiore,  e che  non 
potrebbe  servire  di  giusta  norma  polendosi  ricavare  il  valore  per 
ogni  ettaro  di  risaja  per  quota  dovuta  all’acqua  di  L.  120. 

Per  l’adacquazione  poi  dei  prati,  in  ragione  della  superficie  ir- 
rigata, si  paga  generalmente  un  quarto  meno  di  quanto  pagano 
le  risaje.  .\vendo  preso  ad  esame  alcuni  lenimenti  del  .Novarese, 
c studiata  la  proporzione  dei  fossi  che  vi  si  trovano  aperti  per 
le  irrigazioni  in  confronto'  alla  superficie  irrigala,  è risultato  che 
per  ogni  ettaro  di  terreno  si  ha  uno  sviluppo  di  cento  metri  di 
fosso  por  la  risaja,  e metri  centocinquanta  per  i prati. 

tóelativaraente  al  numero  dei  manufatti,  cioè  tombini,  incastri 
c simili,  dallo  studio  fatto  sui  medesimi  lenimenti,  che  si  riten- 
gono in  circostanze  normali , risulta  che  ad  ogni  due  o tre  et- 
tari di  terreno  irrigalo  occorre  in  media  un  manufatto , occor- 
rendone as.sai  più  nei  prati  stabili.  Pei  fondi  piccoli,  ove  la  pro- 
jirietà  è molto  frazionala,  riducendoli  irrigui  occorreranno  invece 
circa  due  manufatti  per  ogni  ettaro  di  terreno.  Conviene  però 
osservare  che  questi  sono  di  minor  importanza,  e quindi  di  minor 
costo,  e che  in  parte  si  risparmiano  coh  opere  provvisorie,  come 
chiuse  di  terra  invece  d’incastri,  c guadi  a luogo  di  tombini. 
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La  capacità  delle  case  coloniche  nei  beni  asciutti  è minore  re- 
lativamente alle  grandi  tenute  che  non  nella  possidenza  minuta. 
Mclle  tenute,  vale  a dire  quando  sia  una  proprietà  al  disopra  di  100 
ettari,  occorre  una  casa  colonica  compo.sta  di  un  piano  terreno 
c di  uno  superiore  per  ogni  diecina  di  ettari  di  terreno.  La  cu- 
batura di  questi  locali  di  abitazione  ò di  metri  100,  ciò  che  da- 
rebbe metri  cubi  10  d’ambiente  per  ogni  ettaro  di  terreno. 

Nella  piccola  proprietà  al  contrario  occorrono  metri  cubi  30 
d’ambiente  abitabile  per  ogni  ettaro. 

Quantunque  per  la  coltura  irrigua  la  capacità  delle  case  colo- 
niche dev’essere  minore  che  non  per  le  asciutte,  tuttavia  la  dif- 
ferenza che  ne  risulta  non  deve  calcolarsi , essendo  che  d’altra 
parte  la  coltura  irrigua  esige  altri  ambienti  di  natura  diversa  che 
si  contrappongono  alla  minor  quantità  di  case  per  abitazione  dei 
coloni.  Una  timuta  irrigatoria  dev’essere  munita  dei  locali  per  la 
manipolazione  del  latte,  di  vaso  fienili,  portici  e stalle  vaste  per 
la  quantità  mollo  maggiore  del  bestiame  che  vi  si  tiene,  c linai- 
mente  della  pista  da  riso.' 

Nei  belli  asciutti  6 maggiore  il  lavoro  dell’uomo,  e nei  beni 
irrigui  prevale  il  lavoro  degli  animali.  D’altronde  la  mondatura 
del  ri.so,  o la  mietitura  con  tutto  il  lavoro  sull’aja  di  solito  è 
fatto  db  personale  avventizio  che  non  abita  sulla  tenuta,  ed  è sempre 
dai  terrilorj  a.sciutti  che  viene  fatto  questo  prestito  di  mano  di 
opera. 

Per  le  iiTigazioni  sono  preferibili  le  acque  più  calde,  sia  di 
estate  che  d’inverno.  Le  acque  più  fredde  d’estate  .sono  quelle 
(li  fontana,  c (juindi  sono  le  peggiori  per  le  irrigazioni  estive; 
sono  perù  le  più  calde  e le  preferite  per  la  stagione  invernale, 
cioè  per  le  marcite. 

Le  acque  del  Po  e del  Ticino,  secondo  esperimenti  fatti,  ri- 
sultarono in  epoche  eguali  di  pari  temperatura , quantunque  il 
Ticino  sorta  da  un  ampio  lago  in  cui  dovrebbero  riscaldarsi  m^- 
giormcnte.  Sotto  a questo  rapporto  avrebbero  quindi  pari  merito;  . 
ma  le  acque  del  Ticino  sono  limpide,  e quelle  del  Po  non  molto, 
e considerate  queste  prima  della  immissione  della  Dora  sono  pre- 
feribili a quelle  del  Ticino,  perchè  contengono  materie  fertiliz- 
zanti, ricevendo  tutti  gli  scoli  ed  immondizie  d’  una  popolosa  città 
come  Torino,  oltre  alle  colature  di  molti  territorj  ; qualunque  pos.sa 
essere  poi  la  causa  di  questa  proprietà  delle  acque  di  Po , il 
fatto  però  è che  i depositi  del  Po  fertilizzano,  mentre  che  quelli 
del  Ticino  non  sono  che  ghiaje  e sabbie. 

Le  acque  della  Dora,  sia  per  temperatura,  sia  perchè  torbide 
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e biancastro,  godono  poco  credito,  e realmente  quando  s’inaffia  un 
prato  con  (|ucsle  acque,  nel  mese  di  luglio  e agosto  specialmente, 
vi  lascia  un  deposito  biancastro  sull’erba  che  non  può  a meno 
di  essere  nocivo  alle  bestie  che  si  pascono  di  quella;  ed  i fieni 
vi  riescono  molto  polverosi;  quel  deposito  poi  non  ò niente  af- 
fatto fertilizzante;  in  vista  di  (|uestc  considerazioni  1’  agricoltore 
si  servirà  di  quest’acqua  quando  non  no  avrà  altra  qualumjue  da 
sostituire. 

In  generale  la  miglior  acqua  fra  tutte  è (piella  che  ha  già  ser- 
vito a bagnare  i campi  superiori,  e che  si  chiama  colatura;  questa 
specialmente  nella  risaja  ò molto  più  calda  d’ogni  altra  acqua 
viva;  e dopo  aver  percorsa  la  superficie  di  altri  terreni,  riesce 
anche  più  grassa.  L’agricoltore  dà  giustamente  una  grande  im- 
portanza all’ iLso  di  queste,  colature  a preferenza  dell’ acquo  vive. 

Pei  bisogni  della  coltivazione  asciutta  sono  generalmente  im- 
piegati un  bifolco  e due  manuali,  quasi  sempre  colle  rispettivo 
donne,  per  ventiquattro  ettari  di  terreno.  Viene  invece  impiegato 
nella  coltura  irrigua  lo  stesso  personale  per  trenta  ettari  di  ter- 
reno. 

Si  noti  che  i lavori  di  campagne  asciutte  si  succedono  poco 
per  volta  in  modo  da  impiegare  costantemente  il  proprio  perso- 
nale, mentre  che  nei  fondi  bagnati  ove  non  vi  sia  vicenda  , ma 
come  nel  .Novarese  predomini  la  coltura  del  riso,  si  impiega  un 
personale  stabile  minore  del  suesposto;  ma  siccome  poi  il  grande 
lavoro  si  accumula  tutto  all’epoca  della  seminagione,  poi  della 
mondatura  , poi  della  mietitura  , bisogna  per  questo  ricorrere 
alla  mano  d'opera  di  .sipiadre  d’  uomini  e donne  estranee,  al  po- 
dere. Quando  si  tenga  conto  del  personale  avventizio  occorribile 
ai  lavori  camiiestri  dei  beni  irrigatorj,  e compreso  (piello  addetto 
alla  cura  del  numeroso  bestiame,  non  vi  ha  quasi  alcuna  dilTe- 
renza  di  numero,  ritenuto  sempre  che  quando  si  è parlato  di  col- 
tuiri  asciutta  si  ò inte.so  la  pianura,  o.ssia  quei  tcrritorj  che  Ta 
• loro  giacitura  permette  di  potere  ridurre  irrigabili  mediante  nuove 
condotte  d’acqua  , e non  si  tenne  calcolo  della  coltura  di  collina. 

Sopra  'un  tenimento  del  Novarese,  per  metà  a coltura  asciutta 
e per  l’altra  irrigua,  il  quadro  del  personale  che  da  molli  anni  vi 
si  mantiene  ò il  seguente,  essendo  il  tenimento  di  3d3  ettari. 

Il  personale  stabile  è costituito  da  : 

2 Carapaci  d’  acqua  che  servono  anche  come  capi  delle  sqa- 
drc  eventuali. 
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NELLE  inOVlNCIE  NOVARESE  E LEMELLINA.  il!* 

1 Una  guardia  campestre. 

4 Famigli  per  la  bergamina. 

2 Cavalcanti  per  la  cura  e condotta  dei  cavalli. 

11  Bifolchi  che  curano  e conducono  i buoj. 

1 Fabbro  cd  1 falegname,  e IO  manuali. 

Finalmente  circa  30  donne,  mogli  dei  suddetti,  compresi  i ra- 
gazzi e le  ragazze  adolescentL 

Il  personale  avventizio  che  si  assume  solo  nella  ricorrenza  dei 
maggiori  lavori  è il  seguente: 

Per  la  seminagione  dei  risi,  dal  principio  di  aprile  alla  metà 
di  maggio,  dodici  giornalieri  per  la  riforma  degli  arginelli  delle  , 
risaje,  e circa  20  donne  o ragazze  per  rompere  le  zollo  del  ter- 
reno arato.  Questo  numero  di  donne  si  riprende  per  la  monda- 
tura delle  risaje  per  tutto  il  mc.se  di  giugno. 

Nelle  tre  ricorrenze  del  taglio  dei  prati  si  assoldano  10  uomini 
per  segare,  e 20  a 23  donne  jier  far  essicarc  il  fieno,  lavoro  che 
si  calcola  quattro  sellimane  per  ogni  estate. 

Per  la  mietitnra  dei  grani  .si  assumono  altri  10  uomini  per 
quindici  giorni.  Per  mietere  il  riso , trebbiarlo  c farlo  cssicare 
occorre  la  mano  d’opera  di  circa  48  uomini  per  la  durata  media 
di  36  giorni  di  lavoro  utile. 

Per  la  pilatura  del  riso,  quattro  uomini  che  si  scambiano  giorno 
c notte,  ed  hanno  lavoro  per  quattro  o cinque  mesi. 

Si  mantiene  una  bergamina  di  settantadue  capi  di  bestiame , 
manzi  32,  buoi  2i,  cavalli  G,  e suini  30. 

Si  può  ritienero  in  media  che  per  la  concimazione  ordinaria 
di  una  tenuta  occorrerà  di  mantenere  non  meno  di  un  capo  di 
grosso  bestiame  per  ogni  due  t:ttari  di  terreno;  che  in  una  te- 
nuta a vicenda,  ove  predomini  la  coltura  dei  prati,  si  tengono  anche 
due  capi  di  grosso  bestiame  per  ogni  tre  ettari  di  terreno. 

Giova  avvertire  che  la  coltura  dei  prati  è la  più  proficua  di 
ogni  altra  in  gr*ande,  che  la  bergamina  costa  molto  ma  produce 
anche  il  ma.ssimo  dei  guadagni  in  burro,  formaggi  c vitelli,  per- 
mette di  mantenere  un  gran  numero  di  suini,  fornisce  una  grande 
abbondanza  di  letame  per  cui  ne  risentono  grandemente  anche 
tutto  le  altre  coltivazioni  della  vicenda. 

Insomma  un  tenimento  tutto  irrigatorio , lutto  avvicendato , e 
con  una  parte  a prato  stabile  marcitorio,  nel  quale  si  mantenga 

Polii.,  Tee.,  fase.  V.  4 


450 


SLLLE  (.OLTIVAZIOM  ED  IllRlDA^IOM , Ef.C. 


una  berganiiiia  proporzionata,  si  considera  come  arri\alo  al  suo 
apice  di  perfezione  agricola,  ed  in  grado  di  fornire  il  massimo 
jirodolto  nello. 

In  questi  tenimenli  non  occorrono  concimi  artificiali;  è inutile 
anche  il  guano,  mentre  viene  utilizzalo  nelle  tenuto  a risaja,  ove 
generalmente  è .scarso  il  l)estiame,  limitandosi  questo  ai  bisogni 
«lei  lavoro  agricolo. 


Ing.  Pietro  Gadd.v. 
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PER  SANTA  MARIA  DEL  FIORE. 


V. 


Il  lìiOO  cadeva.  Era  morto  il  Buonarroti.  Gli  arcliilelti  s’an- 
davano un  po’  j)er  volta  iniziando  alle  ampollose  alTetlazioni  del 
classicismo  barocco;  i timpani  spezzati,  le  volute  a rovescio,  le 
cariatidi,  gli  archi  a ghirigoro  facevano  qua  e là  capolino;  anche 
gli  artefici  di  .sana  mente  c di  retti  studii  principiavano  a .scaldarsi 
in  .sono  quel  germe  della  prepotenza  bizzarra  e della  petulanza 
sdolcinata,  che  si  .svolse  rigogIiosi.ssimo  nelle  arti  il  .secolo  dopo. 

Parve  tempo  propizio  a provvedere  alla  nostra  facciata.  Un 
Provveditore  del  Duomo,  benché  avesse  fatto  compiere,  secondo 
il  vecchio  stile,  T incrostatura  de’ marmi  nei  fianchi  della  chiesa, 
avvisò  che  il  primo  passo  per  alzare  un  nuovo  prospetto  era 
quello  di  buttare  giù  il  vecchio.  Ne  ottenne  dal  Granduca  Fran- 
cesco Maria  il  pcrmes.so,  e per  ‘i23  scudi  appaltò  la  demoli- 
zione. « Si  dette  principio  — scrive  il  Rondinelli  contempora- 
neo — il  di  21  di  gennajo  1388;  nel  che  fare  non  si  salvò  altro 
che  le  statue  tutte si  dette  principio  a rovinare,  spez- 

zando c rompendo  que’  marmi  tanto  ben  lavorati,  senza  alcun 
riguardo,  talché  non  vi  fu  marmo  alcuno  che  si  cavasse  in- 
tero   Molti  furono  a’  quali  non  pativa  l’animo  di  veder 

rovinare  cosa  si  bella.  » Il  modo,  certo,  era  stoltissimo.  Ben  nota 


LA  FACCIATA 


il  Rondinelli  che  quei  marmi,  eoa  tanto  artificio  lavorati,  avreb- 
bero almeno  potuto  essere  venduti  dall’Opera  per  qiialcbe  centi- 
naio di  scudi.  Poi  la  facciata  era  vecebia;  poi  era  ornata  di  statue 
li’Andrea  Pi-sano,  del  Donatello,  di  Jacopo  della  Quercia,  del 
lìrunellesco,  del  Gliiberti;  poi  era  murata  con  una  calcina  tanto 
tenace' c che  aveva  fatta  una  si  salda  presa,  die  nel  rovinarla 
pareva  lulUi  di  un  pezzo;  [loi  di  architetti  illustri,  che,  potes.scro 
sostituire  un’opera  universalmente  lodata  più  non  ce  n’era  in  Fi- 
renze, c ad  onta  degli  spropositati  incensamenti  fatti  all' Ammanato 
e ad  altri,  il  buon  senso  (lei  popolo  se  ne  doveva  avvedere  : ecco 
ragioni  suHìcienti  perchè  la  demolizione  accorasse  tanto  i fioren- 
tini, e facesse  tanto  gridare  gli  .scrittori  contemporanei,  pur  pre- 
scindendo dai  pregii  di  quella  fronte,  la  quale,  rovinata,  non  poteva 
non  diventare  bellissima.  Dianzi  era  senza  ordine  o misura,  dianzi 
era  anonima;  poscia  divcniii  un’opera  niente  meno  che  dell’autor 
della  torre,  niente  men  che  di  Giotto.  Preghiamo  pace  sullo  os.sa 
del  Provveditore,  degli  Operai,  dell’appaltatore,  di  tutti  i poveri 
muratori,  che  furono  complici  di  quella  rovina:  da  diigcntoset- 
tantotto  anni  non  passa  opuscolo  su  questa  terra  lieve  agli  opu- 
.scoli,  il  quale,  se  tocca  della  facciata  famosa,  ndn  impr('‘chi,  per 
generoso  e onesto  esercizio  rcttorico,  alla  maledijtia  memoria  di 
quelle  anime  prave.  Preghiamo  pace! 

Era  d’uopo  sostituire  qualcosa.  Don  Giovanni  de’ Medici,  il 
Giambologna,  il  Desio,  il  Ruontalenti,  il  Cigoli,  rAmmanalo,  ed 
altri  ancora,  presentarono  modelli  in  legno,  grandi,  a tutto  rilievo, 
de’  quali  quattro  si  conservano  tuttavia  nelle  stanze  dell’Opera  del 
Duomo.  Quello  del  Dosio  è ragionevole  in  .sè;  quello  del  Medici 
semplice,  che  è molto  per  quelfetà  e peir  un  dilettante;  quello  di 
Giovan  Bologna  cattivo;  quello  del  Buontalenti  pe.ssimo:  tutti  poi 
naturalmente  ricordano  lo  stile  del  Duomo  come  un  sonetto  so- 
noro del  Bembo  ricorda  un  canto  della  Divina  Commedia. 

Bernardo  delle  Girandole,  che  ò detto  dal  Vasari  unicersitimenle 
copioso  di  buoni  capricci,  diede  anzi  due  modelli.  Ve  ne  sono  an- 
cora due  beUissimi  suoi  di  varia  invetizione,  nota  il  Baldinucci, 
facile  alle  ammirazioni,  e grande  laudatore  di  Bernardo.  Vera- 
mente Bernardo  doveva  essere  un  molto  sottile  ingegno  c,  più 
ch’altro,  sveltissimo.  Fortificò  città,  castella;  fece  fondere  un  can- 
nono detto  scacciadiavoli , che  mandava  certe  terribili  granate; 
dipinse  in  Ispagna  miniature  di  Madonne  per  quel  buon  re  Fi- 
lippo II,  ed  alla  madre  di  esso  donò  un  orinolo  fatto  di  sua 
mano,  da  tenersi  in  un  anello;  a Firenze  inventò  la  serratura  della 
porta  del  tesoro  nella  fortezza  di  Belvedere,  che  uccideva  chi, 
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senza  conoscerla,  voleva  tentare  di  aprirla;  svolse  (juella  stupida 
invenzione  Je‘ frontispizii  a rovescio,  cioè  con  la  parte  alta  aU’iii- 
fuori,  anticipando  il  seicento;  ne"l’  intermezzi  delle  commedie 
seppe>  mutare  il  verno  in  primavera,  facendo  sorgere  da  terra 
erbette  c liori,  sbocciar  le  rose,  fiorire  gli  alberi,  scaturire  ru- 
scelletti e torrenti,  senza  parlare  di  altre  scene  e d’altre  macchine 
teatrali  da  fare  onta  al  vascello  dellM/^rófim/;  fu  arebitetto,  in- 
gegner militare,  pittore,  miniatore,  scultore,  meccanico,  maccliini- 
sta,  pirotecnico,  un  po’ di  tutto;  mori  Tanno  1008. 

L’anno  1008  morì  pure  Giovan  Bologna;  il  quale,  bencliò  si 
contentasse  per  solito  della  scultura,  in  cui  fu  grande  davvero,  volle 
a ogni  modo  tentare  T impresa  della  facciala  del  Duomo.  Ma  co- 
desta facciata  ricorda  la  storiella  del  gruppo  suo  della  Loggia  dei 
Lanzi.  Egli  compose  quelle  tre  ligure,  per  mostrare  a’  nemici  suoi 
dì  saper  modellare  il  nudo  in  grandi  proporzioni:  .scelse  una  fan- 
ciulla, un  giovine  vigoroso  ed  un  vecchio,  e li  aggruppò.  Entrato 
un  tli  nella  sua  officina  Balfaello  Bongliini  e,  piaciutagli  mollo 
quella  scultura  senza  soggetto,  consigliò  Giovanni  di  battezzarla 
il  ratto  delle  Sabbie;  un  giovine  romano,  durante  i giuochi  con- 
suali,  rapisce  al  vecchio  padre  la  figliuola,  che  s’era,  come  lo 
altre  .sabine,  lasciata  pigliare  alT astuzia  del  violento  popolo.  Il 
gruppo  diventò  stupendo,  la  facciata  brutta;  ma  già  tutte  quelle 
facciate  paiono  ideale  piuttosto  per  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  che 
non  per  (niella  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Non  di  meno  abbiamo 
voluto  citare  la  storiella  per  conforto  di  certi  scultori  de’  nostri 
giorni,  a’  quali  deve  parere  dolce  di  trovare  compagno  ne’  postumi 
battesimi  delle  loro  statue  un  Jean  de  Doullonpne. 

Gli  altri  due  modelli,  che  di  quel  tempo  si  conservano  tuttavia 
nelle  stanze  dell’ Opera  del  Duomo,  sono,  come  abbiam  detto,  di 
(]uel  principe,  che  diede  anche  il  disegno  della  cappella  maggiore 
(li  San  Lorenzo,  e di  quel  Giovan  Antonio  Dosio,  sul  quale  non 
abbiamo  proprio  voglia  di  cercare  più  in  là. 

Il  modello  dell’ Ammanato  • — di  Bartolommco  Ammanalo,  che 
principiò  con  lo  studio  delle  statue  dei  sepolcri  Medicei  (figu- 
ratevi dove  dovette  finire!);  che  sposò  Laura  Battiferri  poetessa, 
alla  quale  scriveva  lettere,  fra  gli  altri  illustri,  Annibale  Caro; 
che  fece  aggiungere  il  panno  di  bronzo  alla  .statua  della  Giustizia 
in  Santa  Trinità;  che  in  vecchiaia,  amarissimamonte  pentito 
delle  figure  nude  da -lui  in  giovinezza  scolpite,  .scrisse  agli  ac- 
cademici del  disegno  scongiurandoli  di  lasciare  da  parte  le  nudità, 
e lasciò  poi  tutto  Taver  suo  ai  Gesuiti  — il  modello  delT.\mma- 
nato,  volevamo,  credo,  dire,  andò  perduto.  E.  benché  T .\mmanato 
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sia  autore  del  cortile  di  palazzo  Pitti  c d’altre  opere  belle  dav- 
Acro,  l’arte  non  se  ne  deve  troppo  dolere. 

Andò  anche  perduto  il  modello  del  commendatore  Lodovico 
leardi,  detto  il  Cigoli,  poeta,  accademico  della  Crusca,  suonatore 
di  liuto,  autore  dì  un  trattato  di  Pro.spettiva  pratica  in  due  libri. 
Ma  confortiamoci  con  le  notizie  che  ne  porge  su  quel  modello  un 
altro  vecchio  accademico  della  Crusca:  < Diede  egli  pure  grande 
opera  a formare  pensieri,  scherzi,  disegni  e modelli  per  la  fac- 
ciata di  S.  Maria  del  l'iore,  in  che  molto  gli  giovò  pure  l’assi- 
stenza  di  Bernardo  Buontaleuti,  che  in  simile  affare  s'era  anch’egli 
molto  affaticato,  c andavagli  scoprendo  le  diflicultadi,  che  in  porre 
ad  effetto  (piella  grand’opera  si  poteano  incontrare,  c ’l  modo 
eziandio  di  superarle.  Vedesi  fino  a’  di  nostri  il  bel  modello  fatto 
dal  Cigoli,  per  entro  la  guardaroba  dell’Opera  del  Duomo,  ed  b 
composto  di  i ordini  : il  primo  6 Corintio,  il  secondo  è Compo- 
sito, e le  tre  porte  sono  doriche,  e questo  modello  de’  molti  altri 
che  ve  ne  sono,  tutti  d’eccellenti  maestri,  ò il  minore  si  in  gran- 
dezza, ma,  a parere  di  periti,  forse  in  bellezza  di  tutti  gli  altri 
migliore  >. 

Per  bontà  di  Dio  neanche  il  1588  non  si  fece  un  bel  nulla. 


VI. 


Tornò  in  campo  la  questione  quarantotto  anni  dopo.  Gherardo 
Sihani,  Giovan  Battista  Picratti,  Sigismondo  Coccapani,  il  cava- 
liere Francesco  Corradi,  il  cavaliere  Bernardino  Badii,  il  c<avalierc 
Domenico  Passignani,  ed  altri  cotali,  pretendevano  con  l’opera 
loro  compiere  la  chiesa  antica.  Sorge  l’età  de’ cavalieri:  tramonta 
([uella  delle  arti.  Udite  un  po’:  Badii , Corradi , Pieratti,  Passi- 
gnani, Silvani,  Coccapani,  che  nomi  volgari!  Oh  quanto  siamo 
distanti  da  Arnolfo,  da  Giotto,  dall’.\rcagnolo,  dal  Gaddi,  da  Fi- 
lippo  ili  Ser  Brunelicsco,  anche  da  Baccio  (l’Agnolo,  se  volete, 
anche,  se  volete,  da  Gian  JJologna,  dall’  Ammanato,  dal  Cigoli,  da 
Bernardo  delle  Girandole!  L’anuo  incoi  Guglielmo  Lee  inventa 
il  telaio  da  calze,  l’arte  vera  scende  in  sepoltura.  All’ ultimo  li- 
mitare del  159!)  v’è  una  scritta  che  dice:  Cimilero  dell' arie.  Xel- 
r uscire  dal  secolo  XVI  per  entrare  nel  XVII  bisogna  turarsi  il 
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naso,  si  for(p  ò il  tanfo  dell’aria  guasta,  come  nello  stanze  J’nno 
spedale.  Il  Bernini,  il  Longhena,  pochi  altri,  hanno  saputo  ven- 
tilare nn  po’la  mefitica  gravezza  deiralmosfera:  ‘un  soffio  fresco  di 
ossigeno  vi  entra  a volte  nei  polmoni , ma  non  basta  alla  libera , 
alla  forte,  alla  vivificante  respirazione.  Noi  non  potremmo  scrivere 
lina  storia  dell’arte  dal  1000  al  1800  .senza  rimanere  asfissiati. 

Tutt’al  più  potremo,  con  molto  sforzo,  dani  qualche  notizia  sui 
mentovati  artisti,  dei  quali  forse  sapete  meno  di  noi  la  vita  poco 
importante. 

' Il  pittor  Passignani  era  tanto  sollecito  nel  menare  il  pennello, 
che  in  una  notte  fece  un  quadro  per  S.  Maria  del  Fiore.  Ogni 
minimo  indugio  a veder  comparire  sulla  tela  il  proprio  concetto 
gli  pareva  mill’anni,  distendeva  perù  liquidis.simo  il  colore:  ond’ù 
che  la  maggior  parte  delle  opere  sue,  dice  uno  scrittore  che  det- 
tava nel  1080,  se  ne  sono  andale  in  fumo.  Un  di  nella  chiesa  dei 
Domenicani  a Venezia,  fra  Niccolò  Lorini,  vedendo  dal  pulfiito 
un  quadro  del  Pa.ssignani  dov’erano  degli  ignudi,  nuovamente 
collocato  sopra  un  altare,  interruppe  furibondo  la  predica,  e gridò: 
« e’  dipingono  in  chic.sa  certi  mascalzoni,  che  se  voi  ce  li  vedeste 
vivi,  voi  li  caccereste  fuori  con  le  bastonate.  » 

Di  Sigismondo  Coccapani,  pittore  c architetto,  la.sciamo  dire  il 
Baldinucci:  t Cosimo  II  gli  fece  fare  il  modello  della  facciata  del 
Duomo  a concorrenza  degli  altri  architetti  ; e , per  la  pestilenza 
del  1630,  fino  al  numero  di  otto  ne  condusse,  tutti  fra  di  loro 
diversi;  tantoché  poi  nell’anno  1633  cs.sendosi  da’ deputati  del- 
l’Opera sopra  tale  affare  risoluto  di  far  congressi,  affine  di  eleg- 
gere il  migliore  fra  tanti  modelli,  fu  il  Coccapani  chiamato  fra  gli 
altri  a dirne  aneli’  o.sso  il  suo  jiarure , che  fu  sempre  che  si  do- 
vesse mantenere  la  facciala  di  tre  ordini , affine  di  discostarsi 
ijuanto  faceva  di  bi.sogno,  e non  più,  dal  coneelto  di  Arnolfo,  che 
in  goltica  maniera  volle  seguitare  l’antica  direzione  del  padre  suo, 
che  fu  di  comporre  tutto  l’esteriore  di  quel  tempio  di  tre  ordini. 
Fu  anche  d’opinione,  che  neH’elezione  da  farsi  si  stesse  nella  ma- 
niera Fiorentina  inlcramonle,  ad  esclusione  d’ogni  altra;  e davano 
per  ragione  l’aver  tutti  gli  stranieri,  che  bene  hanno  operato, 
presa  la  ottima  maniera  del  Buonarroti;  onde  nel  tempo  che  si 
praticavano  davanti  al  Gran  Duca  i congre.ssi,  sforzavasi  di  far  co- 
noscere tal  verità  cogli  esempli  delle  facciate  delle  romane  chiese, 
cioè  a dire  del  Gesù,  di  Santa  Susanna,  di  San  Luigi  dei  Franzesi, 
c d’altre  a questo  somiglianti.  • 

Abbiamo  voluto  copiar  tale  e quale  questo  pezzo  lunghetto, 
perchè  si  veda  lo  sragionare  meraviglioso  di  quegl’ imparrucchiti, 
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allorcliò  parlavano  tlcll’  arte  vcccliia.  Non  sappiamo  dove  il  Coc- 
capani,  o per  lui  il  Baklinucci,  abbia  trovalo  che  il  figliuolo  di 
Cambio  voleva  comporre  tulio  l’ esterno  del  Duomo  in  tre  ordini; 
ma  bello  è dove  ammette  che  non  conviene  troppo  discostarsi 
dal  concetto  di  Arnolfo,  e però  consiglia  di  seguir  la  maniera  fio- 
ivntina  inUrnmeiile,  ad  exclasioiie  di  ogni  al  Ira....  (jiiella  fiorentina, 
s’intende,  di  Michelangelo,  anzi,  meglio,  (|uella  de’ seguaci  di  lui, 
di  Giacomo  della  Porta,  o di  altri  consimili.  Che  strano  jiervcr- 
limento  del  senso  dell’arte!  Confondere  lo  stile  di  S.  .Maria  del 
Fiore  con  quello  di  S.  Luigi  de’ Francesi  è peggio  che  pigliare 
un  quadro  di  Cimabue  per  un  quadro  del  Tiepolo. 

Francesco  Corradi,  che  abbiamo  indietro  nominalo,  alcuni 
•scambiano  con  quel  RalTaello  Corradi,  il  quale  dopo  avere  ope- 
rato abbastanza  nelFarte,  vestì  nel  venticinquesimo  anno  del- 
l’età sua  l’abito  dei  Cappuccini,  prendendo  il  nome  di  fra  Giovanni 
di  Firenze,  e donando  ad  un  suo  compare  il  segreto  per  lavo- 
rare il  porfido.  -Ma  di  France.sco  Corradi,  del  Itadii  e del  Pio- 
ratti  non  giova  punto  ciarlare. 

Ben.si  diciamo  qualcosa  di  Gherardo  Silvani.  Il  Silvani  fu  eletto 
nel  Di.'UJ  dal  duca  Ferdinando  11  arcbilello  della  Cattedrale  di  Fi- 
renze, in  luogo  del  defunto  Giulio  Parigi,  e restaurò  il  fianco  della 
chiesa  verso  via  del  Cocomero.  Durò  in  quell’ ufficio  trentanovc 
anni;  morì  di  novautasei,  senza  avere  mai.  Irala.sciato  sino  agli 
ultimi  giorni  di  salire  le  .scalette  e i trabiccoli  per  andar  sulla 
cupola  del  Duomo,  accompagnalo  solamente  da  un  muratore, 
che  toccava  <|uasi  il  termine  di  un  .secolo.  .Ala  nella  vita  del 
Silvani,  scritta  dal  Baldinucci , v'c  pure  una  pagina,  in  cui 
questi,  dopo  avere  descritto  la  demolita  faccia  del  Duomo,  senza 
dire  però  — ^ e la  cosa  è notevole  — nessun  nome  d’  autore , dà 
certe  rapide  notizie  sui  modelli  de’ mentovali  artefici,  notizie  che,' 
sebbene  uggiose,  non  sono  senza  imi»ortanza:  « Fece  adunque  il 
Silvani  il  suo  modello  componendolo  in  due  ordini;  c nell’ estre- 
mità dei  lati  intese  di  fare  due  tondi  pilastri  a foggia  di  cam- 
panili, non  solo  per  termine  dell’  ordine  gotico,  con  che  è incro- 
stata al  di  fuori  tutta  la  chiesa , ma  eziandio  per  non  discoslarsi 
cosi  di  subito  dal  vecchio.  Essendo  dipoi  stali  in  quei  tempi  lutti 
i modelli,  cioè  a dire,  quello  del  Silvani  ; uno  di  Giovan  Bolo- 
gna, d’ un  ordine  solo,  c sopravi  un  ordine  attico,  sopra  di  cui 
.s’  alza  il  .sccond’ ordine  che  adorna  l’alzala  della  navata  di  mezzo; 
uno  di  Bernardo  Buontalonli  , di  tre  ordini,  e quel  di  mezzo 
attico;  quello  di  Giovan  .\nlonfo  Desio,  modello  jiiccolo , d’ nò 
solo  ordine  principale,  e sopra  l'alzala  del  secondo  ; quello  degli 
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Accatlcmici  del  disegno,  di  due  ordini,  e con  quello  di  più 
che  adorna  l’alzala  della  navata  di  mezzo,  come  sopra;  quello 
di  Don  Giovanni  de’ Medici,  d’ un  solo  ordine,  con  quel  di  più 
che  adorna  detta  alzata;  quello  del  Cigoli  d’un  solo  ordine,  e 
l’alzata,  come  sopra;  uno  del  Pastigliano  in  pittura  sopra  carta 
ad  acquerello,  e lìnalmente  uno  di  Baccio  del  Bianco;  estendo, 
dico,  stali  tutti  questi  modelli  messi  fra  di  loro  a contrasto,  dopo 
lunga  discussione,  a quello  del  Silvani,  cd  a quello  altresi  degli 
Accademici  del  Disegno  (ogni  altro  escluso)  fu  risirella  l’elezione 
da  farsi,  quando  che  mai  si  dovesse  por  mano  a ipicl  laNoro. 
Onde  allora  fu  dal  Granduca  ordinato,  che  in  tal  caso,  e dall’  uno 
e dall’altro  si  pigliassero  le  parti  migliori , e che  il  Silvani  ne  do- 
vesse essere  il  disponilore;  e ciò  diciamo,  non  ostante  tulio  quello 
che  da  altri  lin  qui  sia  stato  scritto.  » 

Dio  ci  guardi  dal  dare  una  smentita  a cotale  .scrittore;  ma 
certo  in  questa  faccenda  gli  atti  deir.\ccad(miia  del  Disegno  non 
.s’acconciano  alla  conclusione  di  lui.  Troviamo  che  il  di  del 
novembre  KiiU  gli  .\ccademici  si  adunarono  la  terza  volta  per 
li'atlare  della  facciala , e a viva  voce  ed  oracolo  deliberarono  che  si 
dovessero  fare:  un  disegno  a tre  ordini  do|)[iii,  un  disegno  a Ire 
ordini  di  pilastri  scempii,  un  disegno  a due  oialini.  Del  primo  si 
prese  cura  il  cav.  Badii,  del  secondo  il  Pieratli , del  terzo  il  cav. 
Passignani.  Ma  nell’ adunanza  del  di  10  ilei  marzo  1035,  che 
fu  la  settima,  non  troviamo  il  disegno  del  Pieratli;  troviamo  in- 
vece un  di.segno  di  tre  ordini,  fallo  in  nome  deH’.\ccademia  per 
mano  di  Baccio  del  Bianco.  De’  venti  .\ccademici,  cinque  stettero 
pel  disegno  del  cav.  Passignani,  cioè  egli  medesimo,  l*ietro  Tacca, 
Giusto  Sotlermann,  Francesco  Generini,  o il  cav.  Curradi;  due 
elessero  il  disegno  del  cav.  Badii,  e furono  il  cav.  Badii  e Fi- 
lippo Tarchiani;  il  Goccapani  non  votò  per  nessuno;  gli  altri, 
cioè  il  signor  Pietro  de’ Medici,  Jacopo  da  Kmpoli,  Giovanni  Bi- 
liverti,  Matteo  Bosselli,  Otiavio  Vannini,  Jacopo  Vignali,  Dome- 
nico Pieratti,  Felice  Gamberai , Benedetto  Tarchiani,  Francesco 
Bianchi,  Giovai)  Ballista  Pieratti  fui'ono  pel  disegno 'dell’Accade- 
mia; Baccio  del  Bianco,  auloi’e  del  di.segno  dell’Accademia,  di- 
chiarò che  codesto  disegno  dell’ .\ccademia  gli  piaceva  più  di 
qualsivoglia  altro , e che  non  .si  poteva  far  meglio. 

Un  di  il  Granduca  Ferdinando  li  mandò  a chiamare  Baccio  del 
Bianco,  c,  considerando  i modelli  della  facciala,  cli’erano  lutti  a 
Palazzo,  volto  a Baccio  gli  domandò  quale  di  tutti  più  gli  pia- 
cesse; al  che  rispose  l’arti.sla  .senza  punto  pensare:  Il  mio,  Sere- 
nissinto,  mi  piace  piò  di  latti.  Parlava  egli  del  suo  proprio  disegno, 
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o di  quello  die  aveva  fallo  in  nomo  dell’Accademia?  Non  ci 
preme  saperlo;  c non  ci  iircme  neanche  di  sapere  se  il  Baldi- 
nucci  dove  non  concorda  con  gli  Atti  dell’  Accademia  abbia  o 
non  abbia  ra^eione.  Bensì,  avendo  trovato  un  nome  che  ci  ri- 
corda col  suono  i be’  nomi  del  trecento  e del  quattrocento,  vi  ci 
vogliamo  un  pòco' fermare.  Baccio  del  Bianco  era  uomo  manie- 
roso, alfabile,  faceto,  in  mille  cose  ingegnosissimo;  eccellente  nelle 
caricature;  cantava  da  tenore,  c suonava.  Fu  inventore  d’infiniti 
giuochi  e scherzi  e tra.stulli  e burle  e piacevolezze  d’ogni  ma- 
niera. F.bbe  la  vita  burrascosa,  e ne  raccontò  una  parte  con  garbo 
degno  di  Benvenulo  Ccllini.  Fra  figlio  di  un  mereiaio.»  L’anno  IfiOi- 
alti  4 d’ottobre  Mailonna  Caterina  Bortigiani  del  Bianco  diede 
al  mondo  questo  sacco  di  disilellc,  che  era  meglio  facesse  vento. 
Cre.scevo,  andai  alla  scuoia  a leggere,  allo  scrivere  e all’ abbaco, 
forse  per  tirarmi  innanzi,  come  gli  altri  fratelli,  per  la  Imttega,  che 
allor  fioriva;  ma  io  con  la  mia  inclinazione  tutto  il  di  o con  braco 
0 con  matita  o con  penna,  la  tavola,  il  salterio,  il  libriccino  em- 
pievo di  fantocci:  e non  fu  muro  in  casa,  che  da  me  non  fosso 
trovato  adorno  di  iielle  figure,  e brutte  storie,  del  che  più  volle 
riportai  de’  tiCM/diiiwcii/e,  che  cosi  chiamava  gli  schialli  il  buon 
vecchio  ».  Andò  poi  per  disegnatore  con  Giovanni  Picrorli  , il 
quale  ideò  e condusse  molte  fortificazioni  a Vienna,  in  Unghe- 
ria, in  Baviera,  in  Boemia.  La.sciato  il  Pieroni,  si  mise  a lavorare 
in  un  palazzo  che  il  Wallensicin  costruiva  a Praga  per  se:  il  lìoìe- 
slaiii,  iki;  fu  poi  Duca  di  Fridinnd  e Geiierali.ssimo,  e che,  fu  morto 
per  riheUo;  queir  uomo,  che  ai  tuioi  yioriii  fece  impiccare  più  uomini 
di  quel  che  limi  ne  fu-sero  nati  in  cento  anni;  quello  che  faceva  tre- 
mare i campanili,  non  che  le  per.ioue.  Un  d'i  per  certe  parole  di 
<|ucireroe  dei  trent’anni  e dello  Schiller,  il  povero  Baccio  fu  li  lì 
per  morire  dallo  spavento.  L’architetto  della  casa  del  Wallcnstein 
gli  dette  buona  e pacifica  licenza.  ■ Fu’  io  il  primo  che , licen- 
ziato, non  levassi  carcere,  bando,  arresto  o bastonate,  che  era  il 
meno,  tanto  mi  amava  : e veramente  che  i favori  che  mi  fece 
fiiron  grandi.ssimi,  come  sarebbe  il  voler  eh’  io  gli  dessi  da  bere 
ben  due  volte:  il  farmi  un  di  sedere  mentre  lavoravo:  il  dirmi 
che  ero  un  grand’  uomo,  c simili  cortesie,  che  non  a tutti  ci  fa- 
ceva. » Parli  d'inverno  con  un  compagno  e un  cavallo.  .Mia  prima 
sosta  il  compagno  ed  il  cavallo  sjiarirono.  Fu  preso  dalla  solda- 
te.sca;  ma,  lasciato  in  libertà,  continuò  nella  neve  sino  a .Milano, 
a piedi.  La  fortuna  gli  .si  vol.se  benigna.  Fu  scelto  lettore  di  pro- 
spettiva nell  .\ccademia  del  Disegno  a Firenze;  ma  in  breve  si 
licenziò.  Andò  a .Madrid,  ove,  dopo  sei  anni  ch’egli  architettava  e 
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tiipingova,  amato  del  re,  dai  cortigiani,  da  tutti,  mori  per  una 
puntura  di  salasso  mal  fatta. 

Il  fatto  è che  il  di  22  o 2G,  non  ci  rammentiamo  bene,  del- 
1’  ottobre  1G3C,  dopo  la  messa  dello  Spirito  Santo,  celebrata  da 
Monsignor  Rabatti,  canonico  della  cattedrale  e vicario  dello  allora 
Arcivescovo  Niccolini  (notizia  preziosa!  ) fu  posta  la  prima  pie- 
tra della  facciata,  secondo  il  modello  dell’  Accademia.  Il  secolo 
aureo  della  prosopopea  e della  petulanza  accademica  era  sorto; 
ma  le  Grazie,  le  .Muse,  Apollo  non  hanno  consentito  die  quelle 
colonne,  que’  pilastri,  quelle  nicchie,  quelle  trabeazioni,  quelle 
foglie  di  accanto,  quelle  volate,  que’  frontespizi!,  quegli  acroterii, 
quelle  neo-classiche  leggiadrie  imbarocebite  s’appiccicassero  al 
corpo  di  .S.  .Maria  del  Fiore.  Si  fermarono  al  basamento;  e quanto 
ci  abbia  guadagnato  l’arte  non  ò da  dire.  Il  gettar  giù  una  roba 
compiuta  è sempre  un  impaccio;  passeremmo  dinanzi  alla  fac- 
ciata del  Duomo  di  Firenze  come  passiamo  dinanzi  a quella  del 
Duomo  di  .Milano,  chiudendo  gli  occhi.  F quanto  a noi,  confesr 
siamo  di  non  avere  avuto  mai  la  pazienza  di  esaminare  neanche 
nelle  stanze  dell’Opera  di  S.  .Maria  del  Fioro  i modelli  del  1388 
e quelli  del  IG34,  che  tuttavia  ci  stanno;  mentre  guardiamo  in- 
vece al  rozzo  muro,  clic  si  alza  di  contro  al  Battisterio  di  S.  Gio- 
vanni, con  animo  quieto,  fantasticando  a ciù  eh’  ò di  là  da  venire. 

Nel  IGGI,  a festeggiare  nozze  principesche,  fu  appiccata  a quella 
muraglia  una  gran  tela,  su  cui  stava  dipinto  un  prospetto,  do- 
v’era  un  ba.ssorilievo,  che  figurava  Sant’ Ignazio  Lojola.  Nò  questo 
apparato  posticcio  fu  il  primo  che  rallegra.sso  la  fronte  del  Duomo, 
Già  nel  1313,  dice  il  Va.sari,  intendendo  i Fiorentini,  che  papa 
Leone  X voleva  fare  grazia  alla  patria  di  sua  presenza,  ordinarono 
per  riceverlo  feste  grandissime,  contanti  archi,  facciate,  templi, 
colossi  ed  altri  ornamenti,  che  insino  allora  non  erano  mai  stati 
nò  i più  sontuosi,  ne  i più  belli.  Ma  lineilo  che  fu  più  di  tutto 
stimato  fu  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  fatta  di  legname,  e 
lavorata  in  diverso  storie  di  chiaro-scuro  da  .\ndrea  del  Sarto.  F 
perchè  l’architettura  di  questa  opera  fu  di  Jacopo  Sansovino,  fu 
giudicato  dal.  papa  c/ic  non  nmehbe  potuto  essere  (pteW  edificio  più 
hello,  (piando  fosse  stalo  di  marmo.  Si  noti  che  v’era  sotto  la  fac- 
cia del  1337. 

Nel  IG88,  in  segno  di  rallegramento  per  l’ arrivo  in  Firenze  di 
Violante  di  Baviera,  una  nuova  facciata  fu  dipinta,  ma  .stavolta  sul- 
l’intonaco stesso  del  muro,  da  una  compagnia  di  pittori  bolognesi, 
secondo  il  disegno  di  Fecole  Graziani.  Le  intemperie  ne  vanno 
cancellando  da  quasi  due  secoli  benignamente  la  traccia. 
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Concin(|Hanl’ anni  P alTarc  della  facciata  dormì.  Scendiamo  dun- 
<]ue  al  .«secolo  nostro. 

Nel  18:21)  Giuseppe  .Molini  pivsc  a puliblicarc  in  l’irenze  La 
MelroimìiUma  ftomnim  illiislrata  : mediocre  opera,  acconijia^nata 
da  mediocrissimc  tavole,  e in  firan  parte  cavata  da  (piella  che  il 
.senatore  Giarnhattisla  Nelli  puhldicù  pure  in  Firenze  il  secolo 
.scorso.  Le  tavole  sono  una  riduzione  in  piccolo  de’ disegni  del 
Nelli;  riduzione  fatta  da  due  giovani  architetti,  Gaetano  Itaccani, 
ora  vecchio  e jirofessore  e da  un  gran  pezzo  architcllo  della 
cattedrale;  Giovanni  Silvestri , già  profe.ssore  ed  architetto  regio 
in  Siena.  Questo  Silvestri,  infarinatosi  un  poco  in  codesta  occa- 
.sione  dello  stile  del  Duomo,  compose  un  disegno  per  la  facciata, 
che  inviò  all’.Vccademia  delle  hello  arti,  c diede  fuori  inciso  nel  1833. 
Gli  c un  disegno  pien  di  difetti,  strampalato,  .sgarbato;  ma  co- 
mincia la  serie  di  quei  tentativi,  che  condurranno,  ([uando  che  sia, 
a sciogliere  l’arduo  lU’ohleraa.  Il  Silvestri  6 entrato  nel  giusto 
sentiero;  s’ è fatto,  per  quanto  era  in  lui,  seguace  dello  stile  del 
Duomo;  ha  lascialo  dall’un  de’ canti  le  manie  romane;  non  ha 
mostrato,  ma  per  lo  meno  ha  indicalo  col  desiderio  ciò  che  deve 
essere  il  restauro  o il  compimento  di  un  vecchio  edilicio.  La  gloria 
non  è,  come  si  vede,  piccina.  Veramente  l’età  volgeva  abbastanza 
propizia  a codesto  genere  di  sladii:  il  barocco,  il  rococò,  brutte 
jiarole,  avevano  lasciato  luogo  all’ eclettismo,  brutta  parola,  tale 
peraltro  da  tenere  in  se  l’embrione  di  tutte  le  altre.  Dairecleltismo 
non  siamo  ancora  usciti;  ma  se  c’è  qualcosa  di  buono  nell’archi- 
tettura odierna,  è l’arte  del  restaurare. 

Niccolò  Matas  mise  onlinc  al  concetto  del  Silvestri,  lo  semplificò, 
c,  poichò  ad  alcuni  ricchi  toscani  era  venutja  in  animo  di  pro- 
muovere un’associazione  jier  alzar  la  fronte  del  Duomo  e il  Matas 
fu  clcUo  a prepararne  un  disegno,  e’ lo  diede  nel  1843  alle  stampe 
con  questo  titolo:  finsilka  di  S.  Maria  del  Fiore,  calledrale  di 
Firenze,  decorala  di  u»a  nuora  fronte  dedotta  dalle  linee  originali 
di  Arnolfo  e lìrnnellesco,  perenni  dell' architetto  Niccolò  Matan.  U 
titolo  accenna  di  lontano  alla  cosa:  il  disegno  bizzarro  del  Silvestri 
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fu  (limenlicato,  questo  del  Malas,  savio,  parco,  onesto,  fu  portato 
allo  stelle,  e al  giorno  d’oggi  trova  lodatori  c sostenitori.  Alcuni 
signori  di  Firenze  promettono  tuttavia  di  olfrirc  cospicue  somme 
in  danaro  per  la  fabbrica  della  facciala,  ad  un  patto  però,  che  il 
disegno  del  Matas  venga  messo  in  esecuzione.  Di  questo  fortunato 
successo  sono  varii  i ])ercbò:  in  primo  luogo  il  disegno  ò ragio- 
nevole, contenta  coloro  i quali  cercano  un  certo  superlìciale  or- 
ganismo, una  certa  apparento  semplicità  nell’ aspetto  delle  cose, 
in  secondo  luogo  il  Matas  ha  chiesto  pareri  a tulli,  promettendo  di 
tenerne  conto,  ond’è  che  alla  vanità  di  ciascuno  sembra  di  avere 
con  lo  critiche,  oppur  con  le  lodi  contribuito  al  lavoro;  in  terzo 
luogo  il  disegno  in  ventiquattro  anni  non  fu  punto  modilicato,  e 
ciò  rallegra  gli  uomini  che  tempno  le  mutazioni,  che  vedono  nella 
tenacità  la  sicurezza,  che  bramano  si  faccia,  bene  o male,  purché 
si  faccia;  in  quarto  luogo  la  facciata  sta  dipinta  a bei  colori 
sopra  una  gran  tela,  e si  riespone  ad  ogni  occasione  propizia, 
chiedendo  le  firme  dei  visitatori,  i quali,  scritti  in  un  gran  libro, 
dichiarano  che  quel  disegno  è rottimo  e che  quello  si  deve  ese- 
guire. Il  signor  Matas  ha  applicato  all’arte  il  suffragio  univer- 
sale. Napoleone  III  gli  dev’essere  grato. 

Questo  disegno  del  Matas  è il  solo  fra  tutti  i lavori  degli  archi- 
tetti viventi,  sul  quale  ci  sembra  indispensabile  di  fermarci  un 
tantino:  è tanto  vecchio  oramai  c tanto  immobile,  che  .si  può  dir 
quasi  classico.  E innanzi  tutto,  giova  che  il  lettore  ne  conosca  un 
po’  l’o.s.satura.  Quattro  pilastroni,  tutte  lo  cornici,  tutte  le  fascio, 
tutti  i cordoni,  tutti  i fregi,  tutti  i riquadri  dei  fianchi,  girati  sulla 
facciala;  il  ballatoio  corrente  orizzontale,  senza  interruzione  ve- 
runa; Ire  arconi  in  rispondenza  delle  tre  navi;  i tre  occhi' chiusi 
nei  sesti  acuti  di  codesti  arconi  ; la  cornice  del  Brunclleschi 
piegata  all’alto  della  navata  maggiore  in  forma  di  cuspide  acuta;  le 
ali  terminale  orizzontalmente  col  ballatoio;  sui  quattro  pilastroni 
quattro  edicole  o guglie , che  vengono  poi  ripetute  ne’  fianchi; 
le  porle,  piccole , simili  a quella  della  Mandorla.  Come  ognun 
vede  vi  sono  qui  taluni  concetti  di  si  incontrastabile  giustezza , 
che  l’averli  sviluppati  in  forma  .schietta  ed  evidentissima  non  ò 
lieve  merito  del  Matas:  peccato  che  la  logica  sia  presa  talvolta, 
come  ne’ tre  arconi,  in  senso  troppo  materiale;  peccato  che  la 
semplicità  sia  gretta  e meschina;  peccato  che  il  totale  non  mostri 
neanche  ombra  di  quella  potente  grandiosità,  di  quella  varia  ele- 
ganza, di  quella  libertà  artistica,  che  sono  virtù  meravigliose  del 
Duomo.  In  tutti  i pensieri,  in  tutte  le  forme  è qualcosa  di  stentato 
c di  duro:  è l’opera  di  un  uomo  ragionevole,  non  l’opera  di  un 
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;irtisla.  Arnolfo,  Giotto,  l’Orcagna,  il  Bruiicllesco  sono  forse  in 
<jualdie  cosa  con  il  cervello  capiti;  ina  nella  fantasia  e iicll'aninio 
non  sono  daH’ architetto  moderno  sentiti  mai.  Quando  il  Matas  in- 
dirizzandosi ad  Arnolfo  — e ^Vriiolfo  è tuttavia  per  molti  Tarclii- 
tctto  di  S.  Maria  del  l'iore  — dice  modestamente: 


Tu  so’ solo  Colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bollò  stile  elio  in' ha  fatto  onoro. 


s’inganna:  egli  ha  pigliato  le  linee  del  Duomo,  non  ne  ha  pigliato 

10  stile.  Ad  ogni  modo  sono  le  linee  del  Duomo  che  veramente  gli 
lianno  fatto  onore. 

I due  versi  stanno  nel  proemio  della  dimoslnaione  del  progetto 
ripubblicata  in  Firenze  nel  185'J.  In  tale  ristampa  del  suo  di- 
-segno  il  Matas  volle  citare  le  lodi  di  molle  Accademie,  di  molti  ar- 
tisti e d'altre  persone  su  di  esso,  e rispondere  alle  iioche  obbie- 
zioni. Dobbiamo  essergliene  grati;  giacché  non  è senza  importanza 

11  riandare  giudizii  di  istituti  e d’uomiui  sì  diversi, più  di  una  ventina 
d'anni  dopo  che  furono  dati.  Un  ingegnere  scrive  al  signor  Matas  : 
« Arnolfù  e Giotto  stendeansi  indarno  da  lunghi  anni  la  mano,  e 
senza  toccarsi  una  volta;  Ella  si  assise  fra  loro,  e colla  propria 
congiunse  aitine  quelle  destre  immortali  ».  Il  conte  Antonio  Diedo, 
segretario  dell’Accademia  di  belle  arti  in  Venezia,  letterato  ed 
architetto  arcadico , non  sa  chiamar  la  facciala  con  altro  nome 
che  « celeste  ispirazione  »;  ed  aggiunge:  « Questa  è veramente  la 
facciata  di  quel  Tempio,  e tutti  e due  son  nati  allo  stesso  parto.... 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto,  — non  lassar  la  magnanima  tua 
impresa.  E mi  congratulo  senza  line  coll’eccelso,  munilico,  in- 
telligentissimo Mecenate,  prima  padre  che  principe,  colla  chiara 
Firenze,  colle  arti  »e  via  via.  Il  cav.  Rosini,  dopo  avere  mandato  al 
Matas  un  sonetto,  in  cui  parlava  de  la  meretrice  che  del  mondo  è 
morte,  gli  scrive:  • che  i censori  sono  come  i .sorci,  i quali  va- 
gavano nei  templi  degli  antichi.  Se  l’idolo  era  di  legno,  gli  ro- 
devano i piedi;  se  era  di  marmo  o di  bronzo,  si  rompevano  i 
denti  ».  .Ala  troviamo  fra  i lodatori  un  uomo  illustre,  il  Donald- 
-son,  segretario  già  nel  lHi7  del  Regio  Istituto  degli  architetti 
britlanici,  membro  del  Regio  Istituto  di  Francia.  Egli  concludeva 
nel  The  Builder  un  suo  scritto  sulla  Cattedrale  di  Firenze  e sul 
disegno  del  Matas,  con  queste  parole:  « Il  genio  d’ .Arnolfo  è così 
mantenuto:  ciò  che  sembrava  impo.ssihile  si  è attuato.  La  Cat- 
tedrale fiorentina  può  essere  compiuta  conformemente  al  buon 


Digitized  by  Google 


l'EU  SA.NTA  MAKIA  DEI.  FlOHE.  4G3 

gusto  Cil  in  armonia  con  sè  stessa.  Il  gru[)po  magico  del  Bat- 
tistero, del  Duomo  e della  Torre  ò riunito  in  un  solo  con- 
cetto. E se  i Fiorentini  avranno  la  felicità  di  vedere  eseguito 
questo  progetto,  il  cav.  Matas  avrà  il  merito  di  avere  evitato  lo 
scoglio  .sul  quale  molti  valenti  uomini  hanno  veduto  il  naufragio 
della  loro  reputa?ione,  nonché  quello  di  aver  completato  un  mo- 
numento rimasto  in  tronco  per  cinque  secoli,  e ciò  con  una  di- 
gnità e originalità  proprie  dei  migliori  tempi  dell’arte  italiana  nel 
medio  evo  ». 

Tanti  elogi,  tante  ammirazioni  erano  sincere  c pensate.  Il  Ma- 
tas fu  il  primo,  giacché  il  disegno  scorretto  del  Silvestri  era  un 
germe  e non  più,  fu  il  primo  che  de.sse  in  realtà  forma  logica 
al  prospetto  del  Duomo,  tenendosi  nella  misura  dell’ arte  e .se- 
guendo le  forme  della  chie.sa  e del  campanile.  Quel  disegno  do- 
veva essere  come  una  rivelazione  di  ciò  che  si  poteva  fare  : la 
lode  doveva  correre  schietta  sul  labro  di  ognuno.  Dopo  vent’anni 
di  studii  e di  tentativi  non  é più  dato  giudicare  l’opera'del  Matas 
con  tale  ingenuità  di  sentimenti  : il  problema  si  è andato  intral- 
ciando,' ma  nello  stesso  tempo  si  è alzato  a novella  grandezza,  si 
è alzalo  alla  sua  vera  e definitiva  maestà. 

Fino  dal  1842  alcune  Accademie,  alcuni  uomini  colti,  rispon- 
dendo alle  inchieste  del  Matas,  cspre.sscro ‘qualche  dubbio  e qual- 
che osservazione.  L’ istituto  di  Belle  arti  in  Vienna , col  mezzo 
della  sua  giunta  architettonica,  composta  di  Luigi  Forster,  del 
Rij.sncr  e dello  Si cardsburg , consigliò  di  sopprimere  il  ballatoio 
ed  il  grande  arcone  nella  parte  di  mezzo  della  facciata;  al  che 
il  signor  Matas  rispose:  che  se  nei  fianchi  del  tempio  non  furono 
indicali  gli  archi  della  interna  sirullura,  ciò  dere  ascricersi  special- 
niente  a difetto  di  chi  ne  fu  il  decoratore,  c che  il  ballatoio  non  fu 
interrotto  da  Arnolfo  in  niuna  parte  de'  suoi  grandi  concetti,  e con- 
tinuo ce  lo  lasciò  nell’  Interno  di  questo  medesimo  tempio,  appunto 
perchè  questi  ballatoi  sono  destinali  a rendere  senza  inierruzione  pra- 
ticabili gli  edifìci  nelle  loro  parli  superiori.  La  Commissione  archi- 
tettonica  della  Beale  Accademia  di  Torino,  nella  quale  era  puro 
il  cav.  Alc.ssandro  Anlonelli,  che  dovremo  poi  rinominare,  lo- 
dando invece  la  ricorrenza  del  ballatoio  sulla  parte  di  mezzo  e 
l’idea  degli  arconi,  bramava  soltanto  che  al  sesto  acuto  venisse 
sostituito  l’arco  di  tutto  sesto.  Da  altri  fu  censuralo  all’incontro 
il  linimento  orizzontale  delle  ali,  o la  piccolezza  della  porta  di 
mezzo,  0 il  basso  rilievo  tra  l’arco  acuto  c la  cuspide,  o la  cuspide 
stessa,  ola  povertà  ornamentale  della  facciata,  o le  edicole  al- 
l’alto (lei  pilastroni,  o ralzamcnlo  del  grande  occhio  di  mezzo. 
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La  neccssilà  del  tirare  un  pochino  in  su  la  esterna  circonfe- 
renza di  colale  occhio,  è venuta  dallo  sporgere  del  ballatoio , il 
quale,  se  rocchio  rimanesse  dov’ò,  ne  porterebbe  a ia  un  pezzo 
alla  vista.  Codesta  licenza,  che  del  resto  pare  a noi  lievissima  e 
.senza  niuno  inconveniente  architettonico,  il  Malas  ha  fatto  male 
di  volere  difendere  citando  un  periodo  di  uno  scritto  del  Silvani, 
e un  periodo  di  una  memoria  che  credesi  del  Pieratti,  ov’  6 detto: 
• Abbiamo  pensalo  di  alzare  rocchio  duo  braccia  per  di  fuora, 
.strombanilolo  in  maniera  che  in,chie.sa  si  manterrà  nel  suo  me- 
desimo luogo,  siccìiò,  senza  che  il  popolo  se  ne  accorga,  verrà 
esteriormente  alzato  tanto,  che  darà  luogo  sufficiente  al  corridore 
del  suo  piano  di  rigirarsi  alla  dirittura  delle  fiancate,  e si  lascierà 

.scopertamente  vedere da  chi  sia  fuor  di  chic.sa.  • 

Il  Matas  fece  come  il  Pieratti,  mentre  invece  il  Silvani,  a otte- 
nere l’intento,  non  alzò  l’occhio,  abbassò  la  cornice;  .se  non  che 
Giambattista  Pieratti  e Gherardo  Silvani  non  capivano  niente, 
ma  niente  alTalto  deirarchileltura  del  Duomo.  Ond’è  che  in  tal 
caso  il  nome  antico  non  può  giovare  a un  bel  nulla.  Un  nomo 
antico  ò peraltro  giovato  anni  addietro  per  la  facciala  del  tempio 
di  Santa  Croce.  Ognuno  .sa  che 'il  commendatore  Niccolò  .Matas 
è rarchitetto  di  quella  fronte,  la  quale  fu  .scoperta  or  fa  un  an- 
no , in  occa.sionc  dello  feste  per  1’  anniversario  della  na.scita  di 
Dante.  La  costruzione  ò mirabile  per  la  cura  e per  la  precisio- 
ne, 6 mirabile  altresì  per  la  economia  e per  l’ordine  con  cui 
fu  condotta;  ma,  quanto  al  merito  artistico,  quanto  alla  sua  op- 
portunità per  la  cbiesa  imponente  e severa,  oramai  la  critica 
Ila  fatto  anche  troppo  aspramente  l’ufficio  suo.  La  critica  la  fa- 
ceva, timida  e circospetta,  anche  prima  che  il  disegno  si  tras- 
formas.se  in  marmo;  quand’ecco  u.scire  dall’ archivio  dell’opera  di 
Santa  Croce  un  disegno  che  portava  una  datar  la  data  coincideva 
col  tempo  della  vita  di  Simone  Pollaiuolo,  detto  il  Cronaca.  Il 
Matas  modificò  il  suo  disegno  sulle  linee  del  vecchio,  ch’erano  li- 
neo visibili  appena;  cd  ecco,  senza  ombra  di  colpa  nel  Matas  ed 
in  nessuno,  il  suo  disegno  protetto  dal  gran  nome  del  Cronaca.  Fi- 
guratevi un  po’  se  il  Cronaca  poteva  avere  composto  un  disegno 
di  facciata,  che  stesse  dal  più  al  meno  nello  stile  di  Giotto!  Nac- 
que settantotto  anni  dopo  Filippo  di  ser  Brunellesco;  mori  rol- 
lavo anno  di  quel  secolo  splendidamente,  inesorabilmente  classico, 
che  fu  il  secolo  XVI. 

Venne  Giangiorgio  Mùlier,  del  quale  indietro  abbiamo  detto 
abbastanza.  Noi  vogliamo  qui  ricopiare  soltanto  un  periodo  di  quella 
Memoria,  che  accompagnava  il  suo  sesto  progetto:  « Dichiaro  che 
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(juesto  pensiero,  che  dovei  prendermi  a cuore,  non  deporrà  mai 
più  sinché  mi  basii  la  vita,'  ma  che  per  soddisfare  all’intimo  mio 
convincimento,  lo  coltiverà  continuamente,  nulla  curando  d’esscr 
tenuto  in  pregio  o sconosciuto;  e insino  a tal  segno,  che  gli  av- 
venire comprcndano^ben  chiaramente,  che  anche  ai  di  nostri  vis- 
sero nomini,  i quali  sapevano  riconoscere  tutto  il  valore  di  ciò 
che  v’ha  di  più  bello  su  questa  terra  ».  Codeste  poche  parole  ri- 
velano il  cuore,  rivelano  tutta  l’indole  del  giovine  artista. 

Nel  1843  il  signor  Emilio  Do  Fabris,  ora  professore  di  archi- 
tettura nell’  Accademia  delle  arti  ilei  disegno  in  Firenze,  compose 
uno  schizzo  della  facciata.  Disegni  ne  diedero  Gaetano  Baccani, 
compagno  al  Silvestri  nell’opera  del  .Molini;  un  Martinelli;  Fran- 
cesco Leoni;  Mariano  Falcini:  qualche  anno  dopo,  Ignazio  Villa 
e Perseo  Pompeo  Faltoni,  scultore-architetto.  Quest’ ultimo  pub- 
blicà  nel  cinqnantacinque  una  tavola  litografata,  che  intendeva  a 
mostrare  con  sottile  ingegno  la  ragione  geometrica  della  pianta  di 
S.  Maria  del  Fiore;  poi  es[tose  sotto  la  lente  dioramica  una  sua 
facciata,  con  bei  colori  dipinta.  Tutti  corsero  allo  studio  del  si- 
gnor Faltoni;  artisti,  nobili,  prelati,  i cortigiani,  il  granduca,  po- 
sero tutti  uno  ad  uno  gli  occhi,  sulla  lente,  attoniti  per  maravi- 
glia. Qualcuno,  in  verità,  dubitava,' censurava , gettava  qualche 
gocciolina  d’acqua  nel  grande  fuoco.  So  ci  fossero  stati  i quattrini, 
quella  facciata  si  .sarebbe  cominciata  a tirar  su.  Ma  in  pochi  mesi, 
anzi  in  poche  .settimane,  l’entusiasmo  era  sbollito;  finito  lo  spet- 
tacolo, fini  l’applauso. 

Eccoci  al  183!);  all’  aprile  per  altro.  La  Dqmtazione  prómo- 
Irice  della  facciala  di  S.  Maria  del  Fiore,  la  quale  aveva  già  peii- 
•sato  alla  maniera  di  raccogliere  per  private  olferte  il  principio 
della  .somma  ncce.ssaria  alla  grand’opera,  adunata  sotto  la  pre- 
sidenza di  S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Ferdinando,  discusse  ed  ap- 
provò un  programma  di  concorso,  che  fu  tosto  pubblicato.  Gli 
artisti  di  qualunque  nazione  d'Europa  potevano  concorrere;  il 
tempo  per  la  prc.senlazione  dei  lavori  era  stabilito  al  maggio  dei 
sessanta;  sei  dovevano  essere  i premii,  il  primo  di  li2  mila  fin* 
toscane,  il  secondo  di  IO,  il  terzo  di  8,  gli  altri  tre  di  3.  Sua 
Altezza  Imperiale  e Reale  dovette  svignarsela:  il  concorso  fu 
prorogato  da  sé,  perché  nc.s.suno  in  quella  felicità  di  eventi  po- 
litici pensò  di  mandare  al  tempo  stabilito  i di.segni,  come  nes- 
suno aveva  prima  pensato  a farsi  dare  i lucidi  de’  rilievi  del 
Duomo,  prome.ssi  dalla  Deputazione  a chi  li  avesse  richiesti. 

Vittorio  Emmanuele,  visitando  Firenze,  pose  il  di  21  del- 
l’aprile 1860  con  grande  .solennità  la  prima  pietra  della  facciata, 
PoLiT.,  Tee.,  fase.  V.  5 
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cioè  d’ lina  facciata  futura.  Un  nuovo  concorso  fu  ajicrlo  dalia 
nuova  Dep  Illazione,  a capo  della  ([ualc  .stava  il  Principe  di  Ca- 
riiinano.  Qnaraiitaquatlro  dise}:ni  furono  presentati.  La  Coinmi.s- 
.sionc  che  doveva  giudicarli  venne  eletta,  per  invilo  della  Deputa- 
zione edificatrice,  dalle  principali  Accademie  d'Italia.  L’Accademia 
«li  Firenze  niandd  il  vecchio  Baccani,  quella  di  Torino  Alessandro 
Antonelli,  quella  di  Napoli  Enrico  Alvino,  quella  di  Milano  Ca- 
millo Beilo,  quella  di  Bologna  Fortunato  Lodi,  quella  di  Venezia 
Andrea  Scala.  La  sola  Accademia  di  Roma,  non  ri.spondendo 
parola  ai  replicali  invili  della  Deputazione,  fu  sostituita  nelFele- 
zione  dall’Accademia  di  Firenze,  che  scelse  un  romano,  l’archi- 
fetto  Pietro  Gamporcsc.  La  Commissione  si  adunò  in  Firenze 
nel  gennaio  del  IStj.'l,  dopo  che  i progetti  erano  stati  e.sposti 
l'arecchi  mesi  al  pubblico;  e,  poich’ ebbe  scelto  unanimemente  a 
segretario  Ce.sare  Guasti,  cominciò  il  lungo,  il  dilicato  ed  il  poco 
dilettevole  lavoro.  Più  di  venti  giorni  stette  chiusa,  dieci  o un- 
dici ore  al  di,  in  faccia  ai  quarantaquattro  disegni.  Fu  scrupolosa 
lino  alla  pedanteria,  ininuziosi.ssima.  In  breve  .si  reslrin.se  a se- 
dici opere;  ma  di  mano  in  mano  che  il  numero  scemava,  le 
(lilTicollà  della  scelta  diventavano  maggiori.  Un  pensiero  dominava 
que’ professori  : il  non  volere  parer  profes.sori. -Dichiararono  che 
non  intendevano  setitenziare  di  principi!,  fare  esclusioni  di  massima, 
lra.smulare  il  libero  giudizio  artistico,  eh’  erano  chiamati  a por- 
gere, in  una  discussione  ed  in  una  dichiarazione  di  sistemi.  Le 
idee  della  Commissione  si  palc.sano  negli  esami  de’  parziali  di- 
segni : è nemica,  come  abbiam  dello,  alle  Ire  cuspidi,  nemica 
altre.si  alla  ricorrenza  continua  del  ballatoio  nel  mezzo  della 
facciala.  Ma  il  disegno  degno  di  essere  posto  in  atto,  per  giu- 
dizio non  .solo  della  Commissione,  ma  degli  artisti,  de’  critici  e 
del  pubblico,  non  c’  era  : i tre  maggiori  premii  non  poterono 
(|uindi  essere  dati.  Ora,  una  valla  diliberalo  non  esservi  un  disegno 
da  porre  in  (fera,  al  pregio  dell’  mie  si  doveva  aver  più  riguardo,  o 
averne  almeno  lauto  alla  convenienza  quanto  al  magisicro.  E i tre 
premi  minori  furono  co.si  aggiudicati: ■ il  primo  al  di.segno  del 
signor  Ceppi  di  Torino,  allievo  dell’  illustre  Promis;  il  .secondo 
al  disegno  del  signor  Pelcrsen,  danese;  il  terzo  al  disegno  del 
professore  Mariano  F'alcini.  La  bella  relazione  dell’esame  c dei 
giudizi!  fu  stesa  da  Cesare  Guasti,  e pre.sentata  alla  Deputazione, 
che  la  volle  al  tutto  approvare.  ‘ 

Benché  la  Commi.ssione  avvisasse  che  le  prove  venute  a con- 
cor.so  avevano  lascialo  addietro  di  mollo  le  prove  anteriori,  non  di 
meno  il  risultamenlo  finale  non  s’ era  toccato.  Bisognava  rico- 
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minciare.  Un  altro  concorso  fu  aperto,  stabilendone  a termiiu' 
Taprilc  18G4;  ma  stavolta  la  Deputazione  credette  opportuno  di 
scegliere  nelle  ^aric  provincic  d'Italia  dii;ci  architetti,  a’ quali  con 
un  ragionevole  compenso  fosse  dato  l'incarico  di  un  disegno  per 
la  facciata.  Nel  IS'apolctano  fu  scelto  l’Alvino;  in  Roma  il  Cipolla  ; 
nel  Piemonte  prima  il  Ceppi,  poi,  perché  riliutò,  l’Antonelli;  nel 
Bolognese  il  Lodi;  nella  Venezia  lo  Scala;  nel  Milanese  il  Boito; 
nella  Toscana  tre,  il  De  Fabris,  il  Baccani,  il  Falcini;  fuor  d'Italia 
il  Petersen,  già  premiato.  Trentatrc  disegni,  oltre  i dieci,  furono 
mapdati  a Firenze.  Vennero  esposti,  e intanto  la  f)e]intazione 
eles.se  il  Ciuri,  che  dopo  i rifiuti  del  Marchese  Pi(>tro  Selvatico, 
del  Malatesta,  del  Bertini,  dello  Strazza,  i quali  non  poterono 
per  diverse  cagioni  assecondare  l’invito,  risultò  com[)osto  di  Gio- 
vanni Duprè,  quello  scultore  che  lutti  sanno;  di  Coriolano  Monti, 
ingegnere,  ed  autore  di  uno  studio  assai  accurato  sulla  facciuta 
del  Duomo,  dato  fuori  nel  IS.'iO  in  un  giornale  di  Firenze;  Er- 
nesto Forster,  di  Monaco;  Odoardo  Van-der-Niill,  di  Vienna; 
G.  D.  Malvezzi,  impiegato  al_  Genio  civile;  finalmente  Massimo 
d’.Vzeglio,  presidente  della  Commissione. 

Il  Van-der-Viill,  architetto,  professore  di  architettura  civile, 
nella  Imperialo  accademia  di  belle  arti  in  Vienna,  autore,  col 
llau.sen,  con  Lodovico  Forster,  col  Ròsner,  con  lo  Sicardsburg 
di  uno  dei  più  vasti  e dei  più  belli  edilicii  moderni,  Parsenalo 
di  artiglieria  in  Vienna,  autore  col  Sicardsburg  del  magnifico  tea- 
tro che  si  sta  costruendo  in  quella  città  — il  Van-der-Mill,  di- 
ciamo, compiè  la  chie.sa  di  Altlercbenfeld,  da  noi  già  mentovata 
come  di'gna  opera  di  Giangiorgio  .Mùllcr.  Il  dottor  Ernesto  For- 
ster, non  architetto,  ma  autore  di  alcuni  sludii  sulle  arti  italiane 
e di  una  guida  d’Italia,  scrrsse  la  vita  del  Miiller,  e,  pubblicando 
nel  Kiinslhlalt  la  Memoria  di  esso,  dove,  questi  accenna  di  rinunciare 
alle  tre  cu.spidi,  pose  la  seguente  nota:  t Per  l’amore  che  io 
porto  al  Miiller,  debbo  qui  farmegli  oppositore.  Egli  dimostrò  con 
tanta  chiarezza  in  questo  scritto  la  necessità  delle  tre  cuspidi 
nella  facciata,  che  niun  argomento  avrebbe  dovuto  smuoverlo  da 
codesta  opinione,  nemmeno  la  vicinanza  del  campanile,  edificato 
con  tutt’  altri  principi!,  e indipendente  dalla  facciala.  Priva  delle, 
tre  cuspidi,  la  facciata  sarebbe  un  capo  privo  del  suo  vertice  ». 
Quanto  al  signor  G.  D.  Malvezzi,  a.ssai  valente  giovane,  era  noto 
che  il  suo  più  rilevante  studio  architettonico,  in  verità  mirabile 
per  la  intelligenza  dello  stile  c pel  garbo  del  disegno,  fu  fatto 
sulla  faccia  del  Duomo  di  Orvieto. 

Codesti  fatti,  per  chi  non  conosceva  la  severa  coscienza  del 
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Malvezzi,,  ilei  Fùrsler  c del  Van-dor-iNiill,  parvero  indizii  sutli- 
cieiUi  a jìresaf'irc,  già  prima,  l’esito  del  giudizio.  Fu  scelto  in- 
l'atli,  in  .setto  od  olio  di,  uno  de’  due  di.scgni  tricuspidali,  quello 
del  De  Falu’is.  I tre  si  videro  sempre  d'accordo  per  intimo,  per 
])rofondo  convincimento  del  vero  e del  bello.  Ebbero  nondimeno 
la  disgrazia  di  vedersi  dissenzienti  dagli  altri.  11  Dupré,  nonostante 
la  vecchia  amicizia  die  lo  lega  al  De  Fabris,  volù  per  il  dise- 
gno del  l’elersen;  il  Monti  scrisse  un  volo  di  dissenso  più  lungo 
del  Rapporto  della  Commi.ssionc , severissimo , acerbo  contro  la 
maggioranza  de’  Ire , c tutto  pieno  di  ragioni  avverse  alle  tre 
cuspidi;  il  D’Azeglio,  ch’era  sempre  stato  per  salute  a Pisa,*  la- 
sciando la  presidenza  al  Fiirster,  volle  stam[iate  queste  parole  suo: 
il  progetto  scelto,  coiisidernta  la  sveltezza  dell'insieme  e il  sito  ca- 
valiere Iriatspidale,  si  presenterebbe  ai  miei  occhi  come  non  perfet- 
lamente  omoyeneo  al  carattere  serero  e piuttosto  nano  dell’ insieme 
deU'edific'io.  La  magpioranza  della  Commissione  ha  citalo  esempi  di 
altri  monumenti  di  quell'epoca  che  presentano  questa  leggera  disso- 
nanza, ha  inoltre  proposto  mutazioni  da  suggerirsi  ull'aulore  del  pro- 
getto, le  quali  mi  sembrano  mollo  importanti.  Ciò  posto,  ed  accennala 
r impressione  che  provo  (onde  adempiere  al  debito  di  assoluta  sin- 
cerità neH'espon'e  le  mie  idee  sotto  il  solo  aspetto  del  gusto  e del- 
r ej[ello  artistico)  convinto  della  maggior  competenza  de’  miei  colleghi, 
mi  accosto  al  volo  della  maggioranza.  E noi  abbiamo  voluto  citar  le 
parole  di  Ma.ssimo  d’Azeglio  .soltanto  jier  dare,  anche  in  questa 
intricata  faccenda  del  prospetto  di  S.  Maria  del  Fiore,  una  no- 
vella prova  di  quella  aperta  e gentile  dilicatezza  dell’animo,  che 
il  generoso  italiano  metteva  in  tutte  le  azioni  sue. 

Veramente  il  D’Azeglio  aveva  ragione  di  dire  che  le  migliorie 
suggerite  dalla  Commissione  al  De  Fabris  erano  molto  impor- 
tanti. Ninna  parlo  venne  rispettata,  nè  le  guglie,  nè  i tabernacoli 
liliali,  nò  le  nicchie,  nò  i pilastroni,  nè  la  grande  cornice,  nè  il 
ballatoio,  nò  il  fregio  .sotto  al  ballatoio,  nè  le  inquadrature  degli 
occhi,  nò  la  porta  maggiore,  e neanche  — è tutto  dire  — le 
cuspidi.  Il  di.scgno  co.sì  trasmutato  sarebbe,  certo,  un  altro  disegno. 

Stampato  dalla  Deputazione  il  giudizio  della  maggioranza  de'tre, 
con  il  titolo  di  voli  e pareri  diversi  sulla  facciala  del  Duomo  di  Firen- 
ze, la  CQmrai.ssione,  che  aveva  giudicato  il  precedente  concorso, 
mandò  fuori  uno  scritto,  nel  quale  con  novelli  argomenti  ricon- 
fermava e svolgeva  il  suo  parere  avverso  alle  tre  cuspidi:  parere  a 
cui  quasi  tutti  gli  artisti  si  erano  oramai  a.ssociati,  c i critici  anche 
ed  il  popolo.  Allora  la  Deputazione,  lasciando  dall’  un  de’  lati  il 
giudizio  dell'  ultimo  giurì,  pensò  di  u.scir  dall’  impaccio  pel  rollo 
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<lella  cuffia.  Restituì  ai  dicci  mentovati  architetti  i loro  lavori,  in- 
caricandoli di  rimandarli,  mutati  o inodilicati,  come  loro  parcs.se, 
entro  il  mese  di  giugno  del  1800;  la.sciando  peraltro  a qualsivoglia 
persona  il  diritto  di  presentare  altri  disegni  nel  termine  stabilito. 

Ma  ecco,  fortunatamente,  l’intoppo  delia  guerra.  Ecco;  di 
nuovo  il  rumore  delle  armi  viene  a interrompere  le  quiete  elucu- 
brazioni deir  arcbitelto.  Oggidì  la  penna,  la  matita,  il  compasso,  il 
pennello  paiono  strumenti  da  piagnolose  femminette  e da  ragazzi 
inqiotenti.  Reati  coloro  che,  gettata  via  la  colinoceli ia,  po.ssono 
correre  a imbrandire  la  S[iada,  o a serrar  nelle  mani  il  fucile! 
Un  granatiere  vai  più  di  .Vrnolfo,  un  fancierc  più  del  |iaslorcllo  da 
Vespignano,  un  cannoniere  più  di  Benci  da  Gione,  un  volontario 
garibaldino  più  di  Filippo  di  sor  Brutiellc.sco. 


Vili. 


.Vbbiamo  quasi  finito.  Si  .son  mostrate  di  volo  le  incertezze  del 
problema;  il  tenzonare  che  fanno  insieme  le  condizioni  .storiche  e le 
condizioni  artistiche  di  c.sso;  gli  studii  nuovi  sulla  storia  di  S.  Maria 
del  Fiore:  s’ò  condotto  il  lettore  rapidamente  dal  1294  al  18GC,  fa- 
cendogli veder  le  vicende  a cui  la  muraglia  del  Duomo  e i disegni 
per  la  fronte  andarono  soggetti.  Ci  resterebbe  non  di  meno  a dire 
qualcosa  delle  condizioni  organiche  o materiali  del  quesito.  Ma 
noi  non  vogliamo  con  questo  scritto  nè  appoggiare,  nè  combattere 
ninna  speciale  opinione;  non  intendiamo  so.stencre  nè  un  disegno, 
nò  un  sistema:  bramiamo  soltanto  mostrare  a chi  noi  sape.ssc  come 
la  faccenda  della  facciata  sta  — nuli’  altro. 

Del  resto,  crediamo  fermamente  che  il  sottile,  il  dotto  argo- 
mentare, non  valga  in  questa  impresa  quel  che  vale  un  segno 
di  matita;  una  schiera  di  eroici  raziocinii  può  es.sere  sbara- 
gliata da  un  compa.sso.  V’é  un  ingegnoso  libro  stampato  a Livorno, 
in  cui  il  signor  Aristide  Nardini  Despotti  Mospignotti,  mostra  con 
copiosa  dottrina  come  s’ha  a comporre  ogni  più  minuta  parte 
della  facciala;  ed  uniste  alle  logiche  conclusioni  la  conclusione 
visibile.  Il  disegno  dà  torto  al  libro.  E notate  che  il  signor  Nardini, 
valente  architetto,  avrebbe  saputo  fare  un  ottimo  disegno,  se  non 
fo.ssc  rimasto  impanialo  al  tenace  vischio  delle  sue  stesse  ragioni. 
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Triciispidalisli,  monociispiilalisti,  basilicali,  pscudobasilicali,  oriz- 
/.ontalisli,  pcrimclralisli,  o \ia  via  via:  tante  scliicre  tli\erse,  oppo- 
ste, die  iliscurremio  non  concludono  nulla.  Filano  iiebbia.  Cia- 
scuno alla  sua  maniera  ha  ragione;  ciascuno,  alla  maniera  degli 
al  In,  torto. 

Bensì  iì  utile  cosa  raccennarc  alle  dilllcoltà  materiali,  che  stanno 
innanzi  all’ archilello  della  facciata.  Ouel  nudo  muro,  sotto  al 
■ pialo  sta  Inll'al  più  (pialche  indizio  della  fronte  demolita  nel  lfi88 
e di[)inla  nel  frc.sco  del  l’occelti,  quel  nudo  muro  par  che  derida 
il  lapincllo  che  si  propone  di  ornarlo.  Neanche  le  condizioni  or- 
ganiche del  ipiesiio  si  i»ossono  tutte  fra  lor  medesime  conciliare. 
Scansando  un  male  si  dà  di  cozzo  in  un  altro;  cercando  la  perfe- 
zione si  .sdnieciida  nell’errore.  Se  si  terminano  le  ali  orizzontal- 
mente, ecco,  fra  il  hallaloio  e i pilastri,  un  duro  e secco  angolo 
retto;  se  si  terminano  a jo'ndenze,  lasciando  stare  le  smorde  degli 
archetti  nhhliipii,  l’alzata  della  nave  di  mezzo  diveida  insullicient.e 
e goda;  e se.  ad  aumentarla,  si  erge  più  in  su  del  muro  la  cresta 
del  cnr|io  di  mezzo,  ecco  un  paravento  senza  ragione  e,  a dii 
guarda  dai  lati,  di  sgarbatissima  vista.  Se  non  si  rizzano  sui  jiila- 
sironi  i jdimaeoli,  il  jirospelto  par  monco;  se  si  rizzano,  par  cinci- 
.sehialo.  Se  il  hallattoio  si  rompe  a’  jiilastri  di  mezzo,  rimane  sle- 
gato; .se  si  fa  rigirare  intorno  a’ pilastri,  entra  malamente  nello 
spazio  di  mezzo;  se  si  fa  senz'altro  continuare,  sega  in  due  la  fac- 
cia, c sconcia  in  ogni  modo  il  grande  occhio  centrale.  Se  le  porte 
si  fanno  grandi  stanno  a disagio  ne’  stretti  c lunghi  sjiazii  della 
fronte;  se  piccolo,  sembrano  poverelle  a cotanta  chie.sa.  Se  si  orna 
assai,  ne  soiVre  la  maestà;  se  meno,  la  varieUi  e la  riccliezza.  Quel 
muro,  qiie’  Ire  fori  rotondi  e fpielle  tre  luci  di  porte,  son  come  un 
dispaccio  in  cifra  per  chi,  senza  saperne  la  chiave,  si  sforzasse  di 
imloxinarlo. 

C’ ò un  altro  guaio:  la  scala.  L’ allettevole  semplicità  del 
disegno  produce  sovente  il  massiccio,  il  pitocco  nella  costruzione; 
e.sem|)io  la  facciala  di  Santa  Croce,  che  contentava  nel  dipinto  e. 
che  nciratlo  è grande  senza  grandiosità,  vuota,  priva  di  partico- 
lari e d'ornato.  .Nelle  architetture  del  medio  evo  c massime  nelle 
arcliitelture  archiacute  dalla  scrt/o  dipende  lo  stile. Quando,  pernio’ 
d’esempio,  il  professore  De  Faliris  compone  una  porta  il  doppio  più 
grande  delle  porle  laterali  del  Duomo,  ma  non  più  ricca  di  concetti 
e di  forme;  (piando,  sotto  al  hallaloio,  sofiprimendo  gli  stretti  rettan- 
goli sostituisce  de’  grandi  (juadrali;  quando  ne'  |iilaslroni  sfonda 
grandissime  nicchie  e pone  su  di  essi  grandissime  edicole,  egli 
abbandona  la  scala  di  Santa  .Maria  del  Fiore.  Perchè  (piclla  facciata 
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appartt!ne:<se  allo  siile  della  cattedrale  liorenlina,  dovrcWt’  essere  i! 
prospetto  di  una  ciiiesa  metà  più  piccola.  \ (al  patto  quel  disegno 
rientrerebbe  nella  scala,  e perù  nello  stile.  La  fronte  di  una  cap- 
pella non  può  e.s.sere  la  fronte  di  una  cattedrale:  la  grandiosità  del 
disegno  diventerebbe  in  atto  .sproporzionata,  golTa  e nuda.  Neirarte, 
che  non  sia  puramente  classica,  dalla  grandezza  materiale  non  è 
conce.sso  in  verun  modo  prescindere.  K ci  perdoni  il  lettore  se 
l’importanza  di  queste  considerazioni  ne  ha  fatto  dimenticare  quelle 
riserve,  che  ci  eravamo  proposti  nel  toccare  dei  progetti  moderni; 
non  abbiamo  saputo  rinunciare  a un  esempio. 

.\lle  condizioni  organiche  del  que.sito  dovremmo  forse  aggiun- 
gere le  conilizioni  simboliche.  .Ma  .se  le  prime  sono  anlue  a con- 
ciliare insieme,  anzi  (inora  contraddicono  in  parte  a sé  stesse,  le 
.seconde  non  presentano  ninna  grave  diflicoltà.  Quattro  evange- 
listi, dodici  apostoli,  San  Zauobi,  Santa  Heparata , gli  altri  santi 
protettori  di  Firenze,  tutti  i santi  del  paradiso,  lo  zodiaco,  i ipiattro 
elementi,  la  nati\ità  di  .Maria  Vergine,  l’annunciazione,  rincoro - 
nazicme,  il  transito,  le  virtù  cardinali,  le  \irtù  teologali,  le  opeia^ 
della  mi.sericordia:  fra  la  creazione  del  mondo  ed  il  giiidiz'u 
tinaie,  sulla  terra  c fuor  della  terra  v’è  da  raggranellare  un  po’ 
di  tutto,  e per  tutti  i bisogni.  Non  diciamo  che  la  cosa  sia  da  pi- 
gliar leggermente;  solo  diciamo  che  il  simbolismo,  mettendoci  un 
po’di  pazienza  ed  un  po’di  sagacia,  deve  uscire  j)iù  o meno  co- 
pioso, più  0 men  profondo,  più  o men  nuovo  da  qualsivoglia  di- 
segno. Anzi  sono  i concetti  arcbitcttouici  che  suggeriscono  i con-* 
cetti  simbolici;  c quando  il  Mùlier,  che  pur  diceva  dover  e.ssere 
la  facciata  una  f/lorificnzione  del  Crisliniiesimo  ordinala  lucidamente, 
poso  all’  alto  delle  cuspidi  sulle  porte  minori  le  statue  equestri  de! 
granduca  di  Toscana,  di  papaveri  cinto  e di  lattughe,  e del  principe 
ereditario,  ei  ve  le  pose  perchè  due  statue  e(|uestri  giovavano  al- 
1’ apparenza  del  suo  disegno.  Certo  a’ quei  principi  la  dovette  pa- 
rere una  minchionatura.  Ma  nel  simbolismo  una  certa  candid.a 
semplicità  è la  miglior  delle  scienze;  tra  i concetti  (ilosoficameniii 
reconditi  di  certi  artisti  tede.sclii  e le  facili  allegorie  religiose  della 
facciata  del  13o7,  stiamo  per  queste.  Gl’  indovinelli  in  marmo  non 
giovano  alla  efficace  espre.ssione.  , 

E forse  — chi  lo  .sa  ? — in  (|uesto  problema  della  facciata  lo 
.scioglimento  è nella  ingenuità  schietta  del  pensiero.  Può  e.ssere 
che  qualcuno  sappia  conciliare  insieme  con  una  linea  le  condizioni 
•storiche,  le  condizioni  artistiche,  le  condizioni  simboliche,  le  con- 
dizioni organiche  c materiali;  può  e.ssere  che,  .sciolta,  la  buia 
equazione  paia  un’equazione  di  primo  grado  a' un’ incognita. 
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IX. 


Per  Unir  questa  noia  col  numero  delle  Muse,  \oj:liaino  narrarvi 
eiò  die  disse  un  di  a Baccio  del  Bianco  Galileo  Galilei.  Baccio  era 
andato  a mostrargli  una  certa  niaccliina  di  sua  invenzione;  il  Galilei 
la  guardava  con  occhio  attentissimo,  (luando  a un  tratto,  strettasi 
con  la  destra  mano  la  barba,  disse  : Baccio,  tu  bai  fatta  una  bella 
rosa,  e 1’ bai  ridotta  a tal  faciliti,  q con  si  poco,  che  se  la  mia 
fante  vi  avesse  pensato , come  vi  liai  pensato  , io  credo  che  ella 
r avrebbe  fatta  anche  lei;  ma  tu  vi  hai  pensato,  e lei  no  ». 

Milano,  27  maggio  ISSO. 


Camillo  Boito. 
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Locomolita  di  moìiUujna  con  aderenza  arfìjiciale  sa  una 
ruotaja  centrale,  del  hnrone  Skuuier.  — Sulle  esplo- 
sioni delle  caldaje  a capore,  e sui  regolarnenfi  relafici. 


I risultati  delle  esperienze  esejiuite  sul  Moncenisio  colla  loco- 
motiva del  sistema  Fell,  diedero  luogo  a una  nuova  comunica- 
zione del  barone  Séguicr  allWccademia  delle  scienze,  sul  sistema 
di  trazione  con  ruotaja  centrale,  da  lui  proposto  lino  dal  I8i3  ('). 

Il  sig.  Séguier  non  nc  fa  una  (|uestione  di  priorità,  (juantunque 
ellettivamente  l’idea  di  aumentare  l’aderenza  delle  locomotive 
coir  impiego  di  due  cilindri  laminanti  una  ruotaja  centrale  sia  do- 
vuta ad  esso  da  lungo  tempo.  .\nzi  l’idea  fondamentale  del  si- 
stema Séguier  fu  ripresa  più  tardi  dagli  Ingegneri  Giraud  e Fe- 
dit,  i quali  adottarono  le  molle  per  esercitare  la  pressione  sulle 
ruote  orizzontali  in  luogo  deH’azione  del  vapore  proposta  da  Séguier; 
j)er  cui  ring.  Fell  non  fece  che  dar  corpo  a quest’ultima  dispo- 
sizione. .Ma  6 d’uopo  dire  altresì  che  se  le  molle  c la  ruotaja 
centrale  non  sono  idee  sue,  ad  esso  solo  si  devono  però  lo  dis- 
posizioni della  locomotiva  destinata  a realizzarle;  la  quale  dif- 
ferisce radicalmente  da  quelle  di  Séguier  e di  Giraud  e Fedit. 
In  ambedue  questi  sistemi  l’apparecchio  motore  e aderente 
costituisce  un  carro  distinto  da  quello  che  porta  l’apparecchio 
vaporizzante,  e l’aderenza  è unicamente  ottenuta  per  mezzo  delie 
ruote  orizzontali:  mentre' invece  nel  sistema  Fell  la  locomotiva 
non  si  stacca  dal  tipo  ordinario;  e il  meccanismo  motore  agisce 
contem[)oraneamcnte  e sulle  ruote  portanti  e sulle  ruote  oriz- 
zontali. Così  nel  sistema  Séguier  la  locomotiva  diventa  un  carico 


(t)  Cuviptes  Ti  iKtas,  marzo  1806,  n.  13. 
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realmente  e del  lutto  jtassivo,  poicliè  non  se  ne  utilizza  la  pro- 
prietà più  saliente,  l’ aderenza;  mentre  la  macchina  Fell,  già  spe- 
cificamente più  leggera , concorre  con  tutto  il  proprio  peso  al- 
r aderenza.  K in  ciò  che  risiede  la  •superiorità  di  que.«t’ ultima, 
come  si  può  facilmente  dedurre  dall’esame  del  sistema  rimesso 
in  campo  dal  sig.  Séguier. 

All’epoca  in  cui  le  curve  di  liOO"*-  di  raggio,  e le  pendenze 
dei  3 per  1000  sembravano  un  limite  che  non  si  sarebbe  mai 
dovuto  0 potuto  oltrepassare,  il  sistema  del  barone  Si'gnicr,  come 
osserva  egli  sle.sso , non  attrasse  l’attenzione,  non  fo.sse  altro 
perchè  non  si  riteneva  che  esso  mai  dovesse  diventare  neces- 
sario. Ma  quando,  rove.sciali  i pregiudizj,  si  alTrontarono  le  pen- 
denze delle  attuali  linee  di  montagna,  il  sig.  Séguier  ritornò  due 
volte  a proporre  il  suo  sistema  (').  L’Ing.  Dumery  fu  designato 
direttamente  dall*  Imperatore  a comporre  la  locomotiva  che  rea- 
lizza.s.se  le  idee  di  Séguier,  e il  suo  progetto  fu  sottoposto  all’e- 
same d’una  commi.ssionc,  il  cui  rapporto  non  gli  fu  molto  favo- 
revole. In  questo  progetto,  il  carro  portante  il  meccanismo  motore 
pesa  Io  tonnellate,  del  pari  che  il  tender  da  cui  6 separato;  la 
caldaja  colla  provvigione  di  combustibile  ne  pesa  , col  proprio 
carro,  2:2,  cosicché  tutto  il  peso  riunito  sale  a 32  tonnellate,  di 
cui  non  una  è utilizzata  per  Taderenza.  Il  pe.so  totale  è ripartito 
su  sette  sale,  ciascuna  delle  quali  non  porta  quindi  che  7300  chi- 
logrammi ; la  pressione  sulle  ruote  di  aderenza,  al  momento  della 
[larti'iiza,  si  eleva  a 90  tonnellate  (-). 

Tuo  dei  caratteri  s|)eciali  al  sistema  Séguier  è il  moilo  di  eser- 
citare la  pre.s9Ìone  sulle  ruote  orizzontali.  Mentre  questa  pressione 
nella  macchina  Fell  si  ottiene  per  mezzo  di  molle  spirali  e .si 
può  in  essa  variare  a mano  dal  macchinista,  variando  la  tensione 
delle  molle,  nel  sistema  Séguier-Dumery  invece  varia  da  sé  a .se- 
conda della  resistenza  del  convoglio;  in  modo  che  non  si  avrebbe 
mai  un  eccesso  d’aderenza,  il  quale  sarebbe  evidentemente  a 
danno  della  forza  di  trazione.  Questo  intento  è raggiunto  nel 
primo  progetto  Dumery,  esercitando  la  pre.ssione  con  uno  staii- 
tulTo  su  cui  agisce  il  vapore  che  spinge  gli  stantufli  motori;  per 
cui  supponendo  che  la  pre.ssione  utile  media  del  vapore  motore 


(I)  Cum/iffs  IK»U,  n.  G c 0. 

(i)  Questi-  simu  le  diinciisii)iii  o le  cifre  relative  ai  progetto  numery  «sami- 
liato  dalla  Coiiimissioiie  : cssedilToriscono  tuttavia  da  uuelii;  esposte  da  .Séguier 
all’ Accademia.  .Sec.indo  ii  reudicoiito,  il  peso  delta  locomotiva  ( tender  escluso) 
sarelilie  di  lio  louii-'llate  rip.irlite  su  fiii-iiie  saie;  la  caldaja  vi  concorrerebbe 
per  ts  toimi'llate,  e l' appan.-ccliio  iiuloie  per  12.  .. 
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varii  proporzionalmente  alla  resistenza  del  convoglio , lo  stesso 
avverreblic  dell’ailerenza.  Ora  sembra  invece  si  voglia  adottare  un 
sistema  di  leve,  per  mezzo  del  quale  la  resistenza  del  convoglio 
diventa  la  causa  diretta  della  pressione. 

Se  non  si  può  rifiutare  al  barone  Séguier  il  merito  di  aver 
proposto  pel  primo  il  principio  della  ruotaja  centrale,  a cui  sembra 
ora  riservato  (|ualchc  successo  sotto  la  forma  della  macebina  Fcll, 
ò impossibile  però  d’altra  parte  convenire  con  esso  nelle  pre- 
messe c nelle  conseguenze  della  esposizione  del  suo  sistema  al- 
rAccademia. 

L’Ing.  Concile  aveva  già  vivamente  impugnato  le  premesso  del 
barone  Ségu  icr  ( Annales  des  mines,  18Ci  ) a proposito  della  mac- 
china Pótiet  a quattro  cilindri.  Giù  che  ottenne  il  signor  Brassey 
(nella  esperienza  di  Manchester)  seguendo  il  principio  di  Séguier, 
gli  .Vmcricani  T avevano  già  da  gran  tempo  ottenuto  colle  mac- 
chine ordinarie,  os.serva  ring.  Conche;  e.ssi  hanno  fatto  funzio- 
nare la  locomotiva  perfino  sulle  pendenze  del  IO  per  KX);  ma 
gli  ingegneri  .Americani  non  >idero  in  ciò  che  un  espediente  tem- 
porario  e non  una  soluzione  pratica  c definitiva  (Annales  <Jes  mi- 
nes, I8(i5). 

Ciò  che  costituisce  la  semplicità  della  locomotiva,  continua  rin- 
gegnérc  Conche,  6 la  trasmissione  dello  sforzo  di  trazione  per 
mezzo  dell’aderenza.  Si  supponga  un  istante  che  fino  ad  ora  si 
ignora.sse  questo  mezzo  cosi  semplice,  e che  si  fossero  .sempre 
impiegate  in  quella  vece  le  ruote  motrici  orizzontali;  che  un  in- 
ventore venisse  a scoprire  die  queste  ruote,  e la  ruotaja  centrale  e 
le  trasmi-ssioni  relative  sono  tutte  inutili , che  l’aderenza  delle 
ruote  portanti  è sufticiente  finché  lo  è la  velocità:  qual  progre.«.so, 
quale  ammirazione  si  proverebbe  a buon  diritto  per  questa  utile 
scoperta  ! 

Rinunciare  all’aderenza  è rinunciare  alla  locomotiva:  voler  con- 
servare la  seconda  abbandonando  la  prima,  è un  privarsi  gratui- 
tamente dei  vantaggi  del  si-stema  per  subirne  tutti  gli  inconve- 
nienti. Ed  è a questo  appunto  che  conduce  il  sistema  Séguier,  al- 
l'opposto deiring.  Celi.  Il  primo  non  si  appoggia  che  alle  ruote  oriz- 
zontali: ma  il  .secondo  non  si  .serve  delle  ruote  orizzontali  che 
per  aumentare  1’ aderenza  naturale  delle  ruote  portanti.  E così,  il 
primo  costituirebbe  un  vero  regres.so;  mentre  la  macchina  Fell , 
in  date  circostanze,  può  ritenersi  un  progresso. 

Tutti  questi  sistemi  esclusivi  di  aderenza,  la  ruotaja  centrale 
di  Séguier, -la  ruotaja  striata  di  JoufIroy,  il  tomuje  a locomotiva, 
sono  nati  tutti  da  una  .ste.ssa  ipotesi,  che  potè  avere  altre  volti' 
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un  fondo  di  vero,  ma  die  non  regge  più  al  presente,  e tanto 
meno  quanto  più  se  ne  vogliono  esagerare  le  conseguenze.  Si 
ritenne  che  il  peso  eccessivo  delle  rocomolive  destinale  alle  forti 
pendenze  fo.'ise  la  conseguenza  necessaria  del  Insogno  di  ade- 
renza; c si  disse;  quando  si  trovasse  una  volta  un  mezzo  di  ot- 
tenere r aderenza  indipendentemente  dal  peso  della  locomotiva, 
liercliè  non  si  polrehhe  alleggerire  quest’  ultima  al  punto  da  po- 
terla spingere  sulle  pendenze  più  forti  senza  esagerare  con  essa 
il  carico  passivo  del  convoglio?  .Non  si  pensa  che  il  pe.so  della 
locomotiva  è la  conseguenza  non  del  Insogno  di  aderenza,  ma 
<lel  bisogno  di  forza;  che  lo  sco|io  costante  dei  costruttori  è anzi 
di  ottenere  col  minor  peso  possibile  la  forza  del  cavallo  o del 
metro  quadralo  di  superficie  di  riscaldamento;  che  gli  sforzi  dei 
coslrnltori  furono  coronali  dal  successo  al  punto  che  dalle  antiche 
macchine  Buddicorn  per  viaggiatori,  pesanti  47G  chil.  per  metro 
quadralo  di  superlicie  di  riscaldamento,  si  giunse  alle  recenti  lo- 
comotive del  Nord  che  ne  pesano  soltanto  28!);  e dalle  antiche 
macchine-merci  pesanti  Giti  chil.  si  è potuto  giunga’c  a toccare 
il  limite  di  2G4  chil.  per  le  colossali  macchine  a quattro  cilindri 
costruite  da  Gouin.  K cosi  ben  lontani  dall’ esagerare  il  pe.so 
delle  locomotive  di  montagna,  allo  .scopo  di  ottenere  aderenza, 
tulli  gli  ingegneri  studiano  il  modo  di  diminuire  il  carico  passivo: 
e in  luogo  di  separare  la  caldaja  dal  motore,  e il  motore  dagli 
approvigionamenli , come  vorrebbero  Séguier  e Dumery,  si  tende 
ora  al  contrario  ad  accumulare  tutto  sulla  locomotiva  per  dimi- 
nuire il  peso  pa.s.sivo,  ed  utilizzarlo  tutto  por  l’aderenza,  salvo  ad 
aumentare  convenientemente  il  numero  delle  sale. 

Furono  lo  stesso  errore  e un’  inesatta  appreziazione  del  coef- 
ficente  d’aderenza,  calcolalo  a nella  comunicazione  fatta  nel 
1804  all’.\ccademia,  che  condu.ssero  il  barone  Sf'guier  ad  e.scla- 
niare,  a pro[)osilo  della  macchina  Pelici  : • unc  locomotive  de  00 
tonnes  et  plus  pour  gravir  Ics  montagnes!  » Alchcring.  Couchc' 
ris|ionde:  « si  elle  pòse  00  tonnes,  ce  n’esl  pas,  Dieu  merci,  parco 
que  r adhòrence  est  de  c’ est  tout  simplement  parcc  que 
celle  machine  a uno  puissancc  inusitée,  c’  est  parco  qu’  elle  a 
une  surface  de  chaufTe  de  plus  de  200  mètres  carré.s.  > 

Ora,  sono  le  sle.s.sc  considerazioni  che  predominano  nella  recente 
comunicazione.  Il  barone  Séguier  rammenta  una  frase  di  una 
augusta  persona,  nella  quale  si  paragona  un  convoglio  di  ferro- 
via allo  sfilare  di  un  gregge  di  montoni  preceduto  da  un  ele- 
fante. « Messieurs,  loin  de  nous  la  pensée  d’exercer  une  criliijue 
sur  les  remarquables  conceptions  sorties  du  genie  d’  habiles  con- 
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stniclours  allomamls  et  franrais,  cn  a|ijM>lanl  à notre  tour  du 
noni  (l’un  quadrupòde  plus  considiiralile  eiicore  Ics  énonnes  lo- 
comotives  à six.  roiies  coupli^cs,  piisants  jiliis  de  GO  toiinc5,  crùt*s 
polir  gravir  le  Siininicring  et  aulrcs  escaiqicniciiLs  scinblaldes, 
au  Iravers  dcsipicls  cerlains  cliciiiins  de  fer  oiit  été  iiouvcllenicnt 
tracés.  (loiilentons  noiis  d’allirnier  que  le  biilier  souliait(!“  eii  tòte 
du  Iroupeau  per  l’ auguste  voloiili;  peut  n’ (itre  qu’  uiie  inodc- 
slc  brébis.  » Questa  moihsle  hrrbi.s  è una  locomotiva  composta  di 
una  caldaja  pesante  IS  tonnellate  e di  un  a|)pareccbio  motore  a 
4 cilindri  pesante  li  tonnellate:  in  tutto  30  tonnellate,  senza  gli 
approvigionamenli,  di  carico  intieiamente  passivo  e non  utilizzato 
nemmeno  per  l’aderenza.  K vero  clic  ripartendo  (juesto  peso  su 
cin([ue  sale,  ogni  sala  non  ne  porta  die  sei  tonnellate;  ma* è 
d’uopo  anclie  dire,  die  le  sale  delle  locoinolive  attuali  non  si 
caricano  mai  di  più  di  li  o 13  tonnellate,  e non  di  14  a IS 
come  supjione  il  sig.  Si'-giiier. 

Ala  r errore  dell’  ipotesi  l'ondamentalo  si  rileva  maggiormente 
nelle  frasi  seguenti;  « Tous  Ics  progriis  de  l’art  de  la  construclion 
peiivent,  par  un  tei  système,  ètre  utilisijs  au  prolit  de  la  légc- 
rct(i  du  moteiir.  La  locomotive,  avant  de  rieii  remorqiier,  doit 
se  transporter  elle-im'ino;  aussi  notre  intelligence  soulTre  vive- 
nnmte  lorsque  nous  voyoiis  les  fortes  .rampes  admises  dans  le.s 
traci'S  nouveaux  fraiidiies  par  le  seni  poids  de  lourdes  machines 
dont  la  plus  grande  partic  de  la  puissance  est  absorb('“e  par  leni* 
propre  ascension  •.  Ma  l'autore  di  queste  osservazioni  non  ri- 
llesse  die  il  problema  di  allegerire  le  locomotive  fu  già  tanto 
studiato  in  questi  tempi,  che  è sommamente  improbabile  si  pos- 
sano raggiungere  risultati  migliori  di  quelli  ottenuti  nelle  loco- 
motive della  linea  del  Nord  o permessi  dall’uso  dell’acciajo;  a 
meno  die  non  si  trovi  un  materiale  più  resistente  dell’  accia, jo 
0 un  motore  più  leggiero  della  maccliina  a vapore.  E quanto  alla 
necessità  di  impiegare  una  gran  parte  della  forza  della  locomo- 
tiva a rimorchiare  sè  ste.ssa,  si  potrebbe  domandargli,  dove  .sr 
prenderà  la  forza  per  rimorebiare  la  sua  locomotiva  di  30  ton- 
nellate senza  approvigionamenli  ( o di  toiiiiellale  col  tender, 
secondo  il  progetto  Duniery),  una  volta  die  è provato  essere  im- 
po.ssibile,  nelle  condizioni  attuali  della  costruzione  di  macchine, 
di  costruire  locomotive  più  leggiere,  a parità  di  forza,  delle  lo- 
comotive del  Nord,  clic  il  barone  Si'guicr  crilica.così  vivamente. 
Anzi  non  solo  la  sua  locomotiva  esigerà  per  lo  meno,  fier  essere 
rimorchiata  a parità  di  peso,  tanta  forza  quanta  ne  esigono  le  lo- 
comotive del  Nord,  ma  è facile  il  prevedere  die  ne  esigerà  no- 
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tevolraonlc  di  piò.  La  locoinoti\a  Sóguicr  richiedo  tre  carri,  e Io 
locomotive  del  ÌS'ord  sono  montale,  col  tender,  su  un  solo  telajo  : 
cosicché  la  macchina  del  progetto  Dumery  riesce,  a parità  di 
forza,  assai  piò  jiesante  non  che  delle  macchine  l’eliet,  anche  di 
altre,  macchine  speciali  come  la  Steierdorlf.  Così  se  la  macchina 
Dumery  pesa  5o00  chilogrammi  meno  della  Pellet,  lo  sforzo  di 
trazione  della  prima  è anche  solo  di  o400  chilogrammi,  mentre 
è di  783.J  per  la  seconda:  e la  Steierdorlf  che  pesa  meno  di  47 
tonnellate,  ha  una  forza  di  trazione  di  70il  chilogrammi  (*). 

Xonv’ò  dunque  nulla  che  giustifichi  le  disjiosizioni  proposte 
dal  barone  Séguicr,  rispetto  a quelle  adottale  dairingegncre  Fell. 
l.’uno  c Pallro  si«  valgono  deiraderenza  su  una  ruotaja  centrale, 
sistema  di  cui  si  può  contestare  fino  a un  certo  punto  la  neces- 
sità specialmente  coll’esempio  delle  lince  americane,  ma  che  può 
avere  ragioni  di  essere  nelle  condizioni  eccezionali  di  certe  lince 
di  montagna.  .Ma  mentre  l’ ing.  Fell  si  serve  della  ruotaja  cen- 
trale come  di  un  mezzo  per  coadjuvare  l’aderenza  naturale  della 
locomotiva  sulle  ruotaje,  il  liarone  Séguier  invece  non  si  vale  che 
di  quella  e non  utilizza  quindi  il  peso  del  suo  motore.  Quanto 
all’idea  che  con  un  peso  specificamente  minore  di  quello  delle 
locomotive  della  linea  del  Nord  si  possa  sviluppare  un  eguale  .sforzo 
ili  trazione,  e.s.sa  è evidentemente  irrealizzabile  nelle  condizioni 
attuali  della  costruzione;  sulle  forti  pendenze,  la  locomotiva,  qua- 
lunque ne  sia  il  sistema,  impiegherà  sempre  una  gran  parte  della 
.sua  forza  a rimorchiare  .s'ò  stes.sa:  e quella  stessa  forza  che  le 
attuali  locomotive  di  montagna  devono  volgere  a rimorchiare  il 
proprio  peso , dovrà  pure  sviluppare  la  locomotiva  Séguier , a 
parità  di  pe.so  utile  rimorchialo;  quando  pure  non  risulti  mag- 
giore, come  sembra  doversi  dedurre  dalle  cifre  sopra  citate. 


* y 

Le  e.splosioni  delle  caldaje  a vapore,  delle  quali  tutti  i paesi 
industriali  contano  ogni  anno  una  lista  dolorosa,  hanno  sempre 
attratto  rattcnzionc  degli  ingegneri  sulle  causo  piò  frequenti  del 
disastro  e sul  i^iodo  di  poni  riparo.  1 regolamenti  hanno  certo 
una  grande  influenza  nel  prevenire  queste  periodiche  sciagure; 


(t)  PEnDOK.NET  Trailé  des  chemins  de  fer,  tom.  III. 
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ma  se  essi  hanno  da  una  parte  un  carattere  vessatorio,  dalPal- 
tra  hanno  facilmente  per  effetto  di  lilierare  i costruttori  c i 
jiroprictarj  dello  caldaje  dalla  responsabilità  che  pesa  su  loro; 
oltredichè  le  prescrizioni  che  impongono  sono  fondate  solo  sulle 
cause  note  delle  esplosioni , e quindi  non  contemplano  quelle 
altre  cagioni  sulle  quali  i tecnici  sono  ancora  alToscuro.  Un  re- 
golamento è d’altronde  un  peso,  un  ostacolo-  al  progresso  della 
costruzione;  a meno  che.  rAmministrazione  non  consenta  a mo- 
dificarlo, mano  mano  che  i costruttori  no  esprimono  il  bisogno. 
Cosi  avvenne  in  Francia:  il  regolamento  22  maggio  1843,  che. 
fu  il  tipo  di  tutti  i regolamenti  congeneri , parve  una  precau- 
zione eccellente,  e lo  fu  difatti  in  qucH’epoca  di  rapido  sviluppo 
dell’industria;  ma  le  sue  prescrizioni  erano  talmente  molteplici 
c avevano  talmente  di  mira  lo  stato  delle  cose  all’epoca  in  cui 
furono  promulgate,  che  da  molto  tempo  esso  diventava  un  osta- 
colo serio  al  progre.sso  della  costruzione;  i materiali,  nuovi  o di 
migliore  qualità  , gli  apparecchi  di  osservazione  e di  sicurezza  , 
nuovi  0 modificali  , non  erano  più  d'  accordo  colle  prescrizioni 
relative  agli  spessori,  alla  montatura,  agli  accessori. «Iella  cahLaja 
e alle  prove.  K quindi  il  nuovo  regolamento  2,’i  gennajo  180’i 
J'u  accollo  con  gioja  dai  costruttori,  per  le  cui  istanze  venne 
redatto:  esso  inaugun»  un  regime  di  assai  maggiore  libertà,  la- 
sciando sui  proprielarj  una  maggior  ]>arte  di  responsabilità  circa 
agli  accidenti  degli  apparecchi  a vapore  c alle  loro  conseguenze. 

In  (|uella  circostanza  il  governo  francese  prese  l’iniziativa  di 
una  pubblicazione  di  una  grande  importanza  e che  dovrebbe  essere 
imitata  da  tulle  le  nazioni  industriali;  la  pubblicazione  annua, 
cioè,  delle  esplosioni  avvenute  nell'anno,  indicanilonc  la  natura, 
le  circostanze  e le  cause  presunte;  in  modo  da  poter  prevenire 
il  ritorno  di  accidenti  di  eguale  natura.  La  prima  pubblicazione 
di  que.sto  genere  fatta  dal  Monitenr  nel  18Go  fu  preceduta  da 
alcune  linee  che  ne  spiegavano  lo  scopo:  « au  moment  où  le 
gouvernemeut  vieni  d’affranchir  l’industrie  des  appareil.s  à va- 
peur  des  formalitès  pn'ventives  auquelles  elle  avait  èté  assujettie 
jusqu’à  ce  jour,  et  où  l’application  des  mesures  de  sùreté  règlc- 
mentaires  est,  cn  queh|ue  sorb’,  remisc  à la  responsahilitè  seule 
des  industriels,  il  a paru  qu’il  serait  utile  de  faire  connaltre  au 
Jiublic,  à tles  intervallcs  plus  ou  moins  rapprochès.  Ics  accidents 
dus  à l’emploi  de  la  vapeur  et  Ics  causes  de  ces  aècidents.  Ces 
publications  serviront  d’excmplc  aux  industriels  pour  évilcr  des 
accidents  analogucs  et  par  là  raème  elles  lene  rendront  un  vé- 
ri table  Service  ». 
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1/  Cibarne  di  qucsla  puliblicazione  die  comprende  finora  gli  ac- 
cidenti avvenuti  nel  1804  e nel  l.“  semestre  del  1805  è di  un 
grandissimo  interesse.  Essa  mostra  quali  sono,  fra  le  molte  cause 
che  possono  dar  luogo  a un’esplosione,  ([uelle  che  più  frequen- 
temente si  verificano;  e quindi  conduce  a scernere,  fra  le  pre- 
scrizioni dei  regolamenti,  (pielli;  su  cui  è d’uopo  di  insistere  mag- 
giormente 0 su  cui  l’ingegnere  incaricato  della  visita  deve  por- 
tare princiiialinente  la  sua  attenzione. 

Sedici  esplosioni  di  caldaje  si  verificarono  in  Francia  nel  18G4, 
con  55  vittime;  cinque  nel  primo  semestre  del  I8G5  con  24  vit- 
timò fra  morti  e feriti.  E assai  rimarchevole  il  fatto  che  nessuna 
di  queste  esplosioni  si  deve  a un’elevazione  graduale  e inavver- 
tita di  pressione,  e quindi  al  mancato  funzionare  di  una  valvola 
di  sicurezza;  l’unica  esplosione  proveniente  da  un  eccesso  di  pres- 
sione ebbe  luogo  soltanto  perebò  il  macchinista,  come  pur  troppo 
avviene  di  spesso,  sopracaricò  le  valvole  mollo  al  di  là  del  limile 
indicato  dal  timbro  della  caldaja.  Le  cause  di  tutti  gli  accidenti 
menzionati  dal  Monileur  si  riducono  pressoché  tutte  a quattro 
sole:  alimentazione  successiva  a un  abbassamento  del  livello  d’ac- 
qua al  di  sotto  della  linea  del  fuoco , inavvertito  per  imperfe- 
zione degli  indicatori  di  livello  o per  incuria  del  fuochista:  accu- 
mulamento di  incrostazioni  : corrosione  inavvertita  della  lamiera, 
per  colpi  di  fuoco  o per  l’azione  di. acque  d’alimentazione  acide  : 
e infine  cattiva  qualità  della  lamiera.  Sopra  cinque  casi  di  esplo- 
sione dovuti  all’ alimentazione  successiva  ad  un  abbassamento  di 
livello,  tre  ebbero  luogo  per  negligenza  del  fuochista  che  trascurò 
di  osservare  gii  indicatori  o di  alimentare  in  tempo;  gli  altri  due 
invece  furono  la  conseguenza  (ieH’assenza  di  un  indicatore  a tubo 
di  vetro  c dei  robinetti  di  prova,  mentre  gli  indicatori  a galleg- 
giante non  funzionavano  più  regolarmente  da  mollo  tempo.  Due 
casi  di  e.splosione  per  fenditure  apertesi  nelle  incrostazioni  cre- 
sciute a grande  spes.sore,  o per  essersi  bruciata  la  lamiera  sotto 
le  incrostazioni,  provennero  da  riconosciuto  difetto  di  pulitura, 
che  non  si  praticava  ai  dovuti  intervalli.  Tutti  gli  altri  casi  ebbero 
origine  dalla  cattiva  qualità  della  lamiera,  priva  di  duttilità  o 
alterala  da  sfoglie;  ma  .specialmente  dalla  riduzione  dello  spes- 
sore delle  pareti  e dei  tubi,  sia  in  causa  di  colpi  di  fuoco  inavv or- 
lili, sia  por  l’azione  corroditrice  dell’acqua  d’alimentazione,  c dalle 
fenditure  provocatevi  da  una  condotta  irregolare  del  fuoco  c della 
pressifflie,  die  .soltomi.se  la  caldaja  a delle  brasche  alternative  di 
forze  e di  temperatura. 
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Nello  stato  attuale  delle  consuetudini  e dei  regolamenti,  non  r 

\'  lia  nulla  che  scusi  gli  accidenti  che  sopravvengono  jter  un 
ahhassamento  di  livello  o per  negligenza  di  puliture.  Ove  anche 
i regolamenti  non  prescrivessero  Tindicatore  a tubo  di  vetro  cd  altri 
indicatori  di  controllo,  è certo  che  è nell’  interesse  del  proprie- 
tario di  moltiplicare  questi  apparecchi  di  osservazione,  tanto  più 
che  meno  il  tubo  di  vetro  c i robinetli  di  prova,  tutti  gli  altri 
indicatori  .sono  molto  incerti  quando  non  si  visitano  e non  .si 
riparano  frequentemente.  Tutti  gli  apparecchi  automatici  per  re- 
golare r alimentazione,  salvando  il  macchinista  dalla  grave  re- 
sponsabilità che  gli  è addossala,  non  possono  evidentemente  dare 
quelle  garanzie  che  si  devono  invece  attendere  da  un  opcrajo 
responsabile.  Quanto  alle  conseguenze  delle  incrostazioni,  si  po- 
trebbero intieramente  evitare  quando  si  praticasse  una  completa 
pulitura  a quegli  intervalli  che  la  natura  dell’acqua  consiglia; 
ma  pur  trojipo,  nella  vista  di  utilizzare  maggiormente  il  calore 
del  fuoco,  si  tende  spes.so  a dare  alle  caldajc  delle  forme  con- 
torte che  rendono  la  pulitura  assai  incomoda  e diflicìle  c qual- 
che volta  impossibile;  in  questi  casi  6 certo  un  miracolo  se  le 
c.s]ilosioni  non  si  verificano  ancor  più  frequentemente. 

I difetti  nella  lamiera,  le  deformazioni,  le  riduzioni  di  spes- 
sore sono  le  cause  più  comuni  di  accidenti,  c sono  nel  mede- 
simo tempo  quelle  sulle  quali  si  hanno  meno  nozioni,  meno  esperienza 
c nessuna  garanzia  all’  infuori  delle  visite  frequenti  alla  caidaja. 

Sono  poco  note  le  influenze  che  producono  il  deterioramento 
della  lamiera;  ma  lo  fossero  anche  c si  poles.sero  prevenire, 
una  volta  che  la  caidaja  ò installala,  la  si  fa  funzionare  per  lun- 
ghissimo tempo  senza  che  si  verilichi  se  hanno  avuto  luogo  al- 
terazioni allarmanti;  meno  i colpi  di  fuoco  nella  parte  esposta 
alle  fiamme  che  si  po.ssono  constatare  con  facilità.  La  frequenza 
continua  di  disastri  proveniente  da  queste  cause  fa  quindi  sen- 
tire, da  un  lato  il  bisogno  di  esperienze,  di  .studj  coscienziosi 
.su  di  esse;  dall’altro  una  modificazione  di  tutti  i regolamenti, 
compreso  il  regolamento  francese  del  18Go,  nel  senso  di  non 
limitare  le  prescrizioni  c le  prove  .soltanto  all’epoca  dell’  im- 
pianto dell’  apparecchio  a vapore;  ma  di  seguirlo,  direi  quasi,  a 
certi  intervalli  dall’  impianto,  stabilendo  delle  visite,  delle  veri- 
fiche c,  occorrendo,  delle  prove  periodiche,  L innegabile  che 
questo  .sarebbe  l’unico  mezzo  .di  assicurare  la  vigilanza  del  pro- 
prietario e di  evitare,  se  non  lutti,  una  gran  parte  almeno  degli 
accidenti. 


roLiT.,  Ter.,  fase.  V. 
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Molti  ma  sparsi  sono  j,'li  sluJj  fatti  sulle  cause  delle  esplo- 
sioni; eccellenti  fra  (piesti  sono  le  relazioni  die  si  le""ono  spes.so 
suj'li  Auiìfiles  di’s  inines.  Ma  soltanto  da  poco  tempo  apparve  un 
lavoro  riassuntivo  rimarclievolissimo  su  questo  argomento,  c spe- 
cialmente sulle  cause  di  deterioramento  della  lamiera.  È una 
memoria  del  signor  A.  Paget,  letta  alla  Società  delle  .\rti  di 
Londra  nell’ aprile  dell’anno  scorso  ('j.  L'autore  pa.ssando  in  ri- 
vista i 43  casi  di  esplo.sionc  (cifra  che  egli  dichiara  inferiore  al 
vero)  avvenuti  in  Inghilterra  nel  1804,  con  74  vittime  c più  di 
un  centinajo  di  feriti,  ed  esaminandone  le  cause  presunte  dietro 
le  informazioni  prese  e l’esame  dei  materiali  dojio  l’esplosione, 
ì!  condotto  a concludere  che  e.ssi  si  devono  pre.s.sochè  tutti  al 
ileterioramento  della  lamiera;  c quindi  riferLsce  i proprii  studi 
e le  proprie  esperienze  in  proposito,  .suggerendo  quei  metodi  di 
costruzione  c quelle  precauzioni  nella  condotta  della  caldaja,  che 
possono  valere  a prevenire  un  disastro. 

In  quanto  riguarda  gli  elTetti  della  pressione,  il  sig.  Paget  nota 
fra  le  altre  due  circostanze  sulle  quali  non  si  aveva  mai  rivolto 
seriamente  l’attenzione:  .sono  (|ue.sle  la  tendenza  della  caldaja, 
sotto  la  pressione,  a prendere  la  forma  cilindrica,  che  le  chiodature 
non  jiermettono  mai  di  darle  esattamente  e 1’  azione  energica  di 
incurvamento  esercitata  sulla  lunghezza  della  caldaja  e che  tende 
a gonliare  il  corpo  cilindrico  verso  il  centro.  Una  lista  di  la- 
miera tagliata  parallelamente  all’asse  della  caldaja  si  trova  nelle 
condizioni  di  un  trave  inca.strato  agli  estremi  e caricato  nel  mezzo, 
d’onde  l’inflessione  nel  centro.  Un  ca.so  di  esplosione  riferito  dal 
capitino  Tv  ler  mostra  ad  evidenza  resattezza  di  una  simile  con- 
siderazione; l’azione  della  forza  inllettente  si  manifesta  con  una 
sensihilissima  diminuzione  di  spessore  nel  mezzo  della  piastra 
lacerata.  Del  resto  un  fatto  simile  fu  già  osservato  da  Fairhairn 
.sopra  dei  tubi  di  piomho.  • È singolare,  o.sserva  il  sig.  Paget, 
che  i tecnici  abbiano  .sempre  negletto  l’ influenza  di  una  simile 
azione  sulla  resistenza  c specialmente  sull’  elasticità  della  lamiera, 
c che  non  vi  sia  alcun  documento  positivo  in  proposito  ».  La  con- 
.seguenza  di  queste  o.s.servazioni  è l’importanza  di  consolidare  la 
caldaja  c assicurare  la  rigidezza  della  sua  forma  nel  senso  tra- 
versale mediante  l’uso  di  ferri  d’  angolo,  o di  ferri  a T,  di  bri- 
glie 0 di  altre  armature  dello  stesso  genere. 


(I)  Pi'iìctiral  Merlmitic'n  Jouniol,  solli'iiihrt}  c ottobre  isie;.  Aininli’s  ilit  (léiiif 
rìvil,  ottobre  c novembre  ISCm. 
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Non  si  t*  loniito  suflìcentnmcnle  conio  del  pari  doli'  influenza 
della  temperatura  sulla  lamiera,  benché  Peclel  abbia  gettato  le 
basi  di  tutte  le  considerazioni  di  questa  natura,  e abbia  molto 
approfondito  rargoinento  nel  suo  impareggiabile  Traile  de  la  clia- 
lenr.  Cosi  se  la  diminuzione  di  tenacità  col  crescere  la  tempe- 
ratura, e P importanza  di  non  esagerare  Io  spessore  della  lamiera 
onde  prcTCuirc  il  consumo  della  sua  faccia  esterna  erano  cose 
già  note,  non  lo  erano  egualmente  la  diminuzione  rapida,  dimo- 
strala da  b'orbes,  della  conduttività  del  ferro  coll’ aumentare  la 
temperatura,  e la  dilatazione  permanente  che  esso  subisce  allor- 
quando è riscaldalo  a un  certo  limite  di  temperatura.  Quesful- 
timo  fatto,  provalo  da  Kolin  e da  Clcrk,  è di  somma  importanza 
per  la  resistenza  delle  caldaje,  in  quanto  che  la  dilatazione  per- 
manente può  produrre  delle  fe.ssure  e dello  dislocazioni  e dimi- 
nuire la  tenacità  del  metallo. 

Gli  elTclli  cbiinici  del  combustibile  incande.sccnle  c dello  liam- 
me  è noto  che  consistono  in  un’ossidazione  della  superficie  esterna 
lidia  lamiera:  ma  non  si  limitano  a questo.  Dietro  le  os.sen azioni 
di  Scbaflbaiitel  risulta  che  una  volta  clic  la  lamiera  è arroventata, 
la  sua  superficie  interna  decompone  l’acqua,  combinandosi  col- 
Possigene  clic  se  ne  svolge,  in  modo  clic  l’azione  delle  fiamme 
si  estende  su  ambo  le  faccie  tlella  lamiera  e la  distruzione  di 
questa  è doppiaincnie  rapida  quando  si  verificano  i colpi  di  fuoco. 
1,0  incrostazioni  o un  eccesso  di  siiessore,  essendo  la  causa  più 
frequente  dei  colpi  di  fuoco,  importa  di  prevenirli,  ora  a mag- 
gior ragione  di  prima:  c ciò  spiega  il  debole  spes.sore  ammc.sso 
dagli  .Vmericani  per  le  camere  del  fuoco  fO  a 8 millimetri)  re- 
lativamente a quello  che  i regolamenti  pre.scrivono  da  noi:  alla 
diminuzione  ili  resistenza  si  ripara  builmcnte  collo  armature. 

La  corrosione  clic  costantemente  si  verifica  sulla  lamiera  delle 
caldaje  sulla  sua  faccia  interna  presenta  fenomeni  di  una  natura 
talmente  mi.stcrio.sa ,.clic  non  si  è potuto  mai  attribuirle  una  spie- 
gazione ammissibile.  Essa  ha,  sempre  luogo  al  di  sotto  della  linea 
del  fuoco,  c la  superfìcie  corrosa  si  mostra  solcata  da  un  gran 
numero  di  piccole  e.scavazioni  irregolari.  La  cau.sa  di  i|uesto  fe- 
nomeno .sembra  ora  spiegala  dalle  o.s.servazioni  di  Mallet;  secondo 
il  suo  rapporto  indirizzalo  alP.\.s.sociazionc  britannica,  il  ferro  e 
l'acciaio  pitddié  consistono  di  due  o più  composti,  coerenti  ma 
dotali  di  elettricità  contrarie.  L’acqua  d’alimenlaziòiie,  più  o meno 
satura  di  composti  chimici,  costituisce  nn  li([uido  eccitante,  co- 
sicché le  parti  elettro-positive  della  lamiera  precipitano  più  o 
meno  rapidamente.  Le  osservazioni  di  Faraday  sull’acqua  d’ali- 
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iiK'iilnzionc  (lolle  caldaje  marine  conformerobbero  questa  ipotesi. 

\ prevenire  (piesle  corrosioni  interne  non  dovrebbe  quindi  va- 
lere che  un  mezzo:  l’impiego  di  un  materiale  perfettamente  omo- 
geneo, come  sono  quelli  che  si  ottengono  per  fusione;  l’acciajo  * 
fuso  avrebbe  perciò  un  altro  titolo  onde  surrogare  il  ferro  nella 
costruzione  delle  caldaje.  Risultórebbe  infatti  dalle  os.servazioni  di 
Haswcll  su  alcune  locomotive  austriache,  che  le  caldaje  costrutte 
in  acciajo  fuso  non  presentavano,  dopo  molti  anni  di  servizio,  la 
minima  traccia  di  corrosioni  interne. 

Se  gli  studj  c lo  esperienze  sulle  cause  delle  esplo.sioni  sono 
importanti , non  lo  .sono  meno  le  disposizioni  legislative.  Ma  pcr- 
ebò  esse  raggiungano  lo  scopo,  non  dovrebbero,  come  si  disse,  li- 
mitarsi a una  prova  sola  alTepoca  deirimpianto.  Da  (pieH’cpoca  in 
poi,  nessuna  garanzia  avrebbe  il  pubblico  sulla  sicurezza  di  un 
apparecchio  à vapore.  Ora , quasi  tutte  le  disposizioni  legislative 
conosciute  non  olirono  nulla  di  consimile. 

Nei  due  paesi  più  industriali  del  mondo,  rAmcrica  c l’ Inghil- 
terra, non  vi  .sono,  in  generale,  regolamenti  fuorclni  per  le  mac- 
chine di  navigazione.  Soltanto  in  qualche  punto,  per  iniziativa 
locale,  municipale  o privata,  il  sistema  delle  visite  e delle  prove, 
jicriodiche  6 entralo  in  vigore.  A New-York  è la  polizia  muni- 
cipale che  se  ne  incarica:  a Manche.ster  un’associazione  di  inge- 
gneri, fondata  da  Fairbairn,  si  ii;c.arica  mediante  corresponsione 
di  una  piccola  .somma  annuale  di  ispezionare  gli  apparecchi  dei  so- 
scrittori  ad  epoche  periodiche,  c occorrendo  di  sottoporli  a una 
nuova  prova.  F un  sistema  eccellente,  specialmente  nei  paesi  or- 
ganizzati come  r Inghilterra,  in  cui  di  rado  si  aspetta  o si  reclama 
dal  governo  rinizialiva  di  disposizioni  o regolamenti  importanti 
concernenti  le  industrie;  ma  .<ul  continente,  non  si  può  raggiun- 
gere lo  stesso  scopo  altrimenti  che  coll’azione  amministrativa  c 
mediante  regolamenti  emanati  dall’autorità. 

.Ma  finora,  il  sistema  continentale  si  limila  a stabilire  utia  visita 
e una  prova  sulla  caldaja  nuova  o di  recente  modificala  nella  sua 
costruzione.  Nessun  conto  si  domanda  delle  deteriorazioni  che  essa 
può  subire  in  seguito.  Gli  antichi  n'golamcnti  franc('se  e prussiano 
e Taltuale  austriaco,  erano  piuttosto  un  ostacolo  al  progresso  del- 
r industria  che  una  garanzia  di  sicurezza.  Si  esigeva  una  prova  al 
triplo  della  pressione  ordinaria  c si  prescrivevano  formolo  per  lo 
spessore  della  lamiera,  che  non  ammettevano  la  [lossibilità  di  ap- 
plicare convenientemente  i nuovi  e migliori  materiali  o di  utiliz- 
zare i progre.ssi  della  costruzione  c della  teoria.  Quindi  rordinanza 
prussiana  del  1803  ridusse  la  prova  idraulica  a!  doppio  della  pres- 
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sionc  normale,  mentre  un  regolamento  del  18GI,  ancora  in  vi-  r> 

poro,  non  impone  condizioni  per  la  co.struzione  delle  caldaje.  Il 
repolamnnto  francese  del  23  gennaio  18G3  può  essere  a.ssunto  co- 
me il  tipo  del  nuovo  sistema  assunto  sul  continente:  il  rapporto 
del  ministro  Béhic,  premesso  al  decreto,  enumera  le  ragioni  per 
cui  si  credette  di  abbandonare  l’ordinanza  1843  e di  addivenire  a 
un  regime  più  liberale  e meno  regolamentare:  « Aujourd’hui  tou- 
tes  Ics  pièces , en  quelque  sorte,  d’une  macbinc  à vapeur  soni 
rcglémentées.  Ce  n’est  pas  tout:  le  constructeur,  (juclquc  soit  le 
mòtal  qu’il  doivc  employer,  que  ce  soit  de  fer  de  qualité  ordi- 
naire  ou  de  l’acier  le  plus  .solide,  est  assujetti  à des  conditions 
d’epaisseur  dans  lesquelles  il  doit  se  renfermer:  en  uh  mot,  il  n’a, 
pour  ainsi  dire,  aucune  libertò  dans  le  choix  des  materiaux  qu’il 
emploic,  dans  ragcncement  des  pièces  qui  doivent  composer  la 
macbine:  et  si,  depuis  longtemps  déjò,  l’administration  u’avait 
temperò  la  rigeur  des  rògicments,  Tindustrie  efit  òté  paralisòo  dans 
son  esser,  au  grand  pròjudice  de  l’interòt  général.  • 

I tratti  carattcri.stici  del  nuovo  regolamento  , per  ciò  che  ri- 
guarda la  costruzione  e rimpianto  della  caldaja  sono  i seguenti. 

È mantenuta  la  prova  per  la  caldaja,  ma  è soppressa  per  i tubi , 
cilindri  ed  altri  accessori  : prova  ò ridotta  al  doppiò  della  pres- 

sione eITcttiva  fino  a sei  atmosfere;  al  di  là  di  questa  pre.ssione 
il  carico  di  prova  non  dovrà  mai  sorpassare  dodici  atmosfere. 

Quanto  alla  costruzione  stessa  della  caldaja,  alla  natura  e qualità 
dei  materiali  impiegati,  allo  spessore  delle  pareti,  esse  sono  la- 
sciate all’arbitrio  del  costruttore,  sotto  la  sua  responsabilità.  Sono 
prescritte  (senza  dimensioni)  due  valvole  di  sicurezza,  un  ma- 
nometro qualunque,  c due  indicatori  di  livello,  uno  dei  quali  a 
tubo  di  vetro.  Come  si  vede , sono  abrogate  d’  un  tratto  tutte  lo 
disposizioni  minuziose  del  regolamento  precedente,  che  prescri- 
vevano la  natura  di  tutti  gli  apparecchi  di  osservazione  e di  si- 
curezza e le  loro  dimensioni.  Tuttavia  nessuna  disposizione  è pre.sa 
[ter  constatare  Io  stato  della  caldaja  ad  epoche  posteriori  all’ im- 
pianto. 

II  solo  regolamento  austriaco  ò rimasto  come  fu  pubblicato  , col- 
r ordinanza  II  febbrajo  1834  (').  La  prova  è prescritta  al  doppio 
della  pre.ssione  normale;  le  dimensioni  dello  valvole  sono  deter- 
minale, del  pari  che  La  natura  degli  indicatori  di  livello  e di  pres- 
sione: cosi  pure  è prescritto  lo  spessore  dello  lamiere,  determi- 
nato con  formolo  e tabelle. 

(t)  Esw  ò ancora  in  vigore  per  te  provincie  lombarde. 
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Ouan(unf|iic  lotlevolc  sia  la  misura  arlollala  nel  nuovo  roj'ola- 
iiK'iilo  francese,  ili  lasciare  lo  spessore  all’ arbitrio  del  fabbricante, 
pure  è assai  importante  di  offrire  a questo  oggetto  ai  costruttori 
delle  formole  sicuro  c razionali,  lasciando  loro  del  resto  la  cura 
di  applicarvi  quei  coefficienti  die  la  natura  del  materiale  impie- 
galo comporta. 

l-f  una  questiono  non  molto  facile  a trattare,  c molto  più  dopo 
i nuovi  studj  sull’ influenza  della  forma  della  sezione  delle  cal- 
dnje,  ammessa  finora  come  e.saltamentc  circolare,  sulla  resistenza 
delle  medesime.  Non  è possibile,  in  questa  rivista,  di  entrare  in 
particolari  su  questo  argomento,  dio  esigerebbe  di  svolgere  la 
teoria  della  resistenza  nel  caso  delle  caldaje , in  vista  delle  loro 
condizioni  speciali  di  forma  e di  costruzione;  c nemmeno  di  ri- 
ferire le  formole  discusse  e proposte  specialmente  da  Hrix  e da 
lleuleaux  (').  Dirò  soltanto  che,  volendo  adottare  le  ipotesi  gene- 
ralmente anime.sse,  o die  conducono  alle  formole  di  tutti  i rego- 
lamenti del  continente,  sembra  che  le  formolo  stesse  si  potreb- 
bero convenientemente  modificare  in  due  sensi:  nell' adozione 
del  coefficiente  di  resistenza  c in  quello  dello  spessore  costante. 
Sotto  quest’ultimo  rapporto,  la  formola  austriaca  6 superiore  alla 
francese,  poiché,  mentre  quest’ ultima  ammette  uno  spessore  co- 
stante di  millimetri  qualunque  sia  la  pressione,  la  formola  au- 
striaca lo  fa  decrescere  coll’ aumentare  della  pressione;  il  che  c 
assai  più  razionale.  .\  queste  condizioni  soddisfercbhe,  per  esem- 
pio, la  formola: 


,,  o.otnn.lnf/ 




0,  4 I 8 — ») 


dove  le  diraen.sioni  sono  tutte  in  millimetri,  ed  n è la  pressione 
clfettiva  in  atmosfere.  Il  coefficiente  K si  dovrebbe  prendere,  se- 
condo .Morin,  di  G cbil.  per  il  ferro,  e di  li  per  l’acciajo;  as- 
sumendo invece  il  terzo  dei  coefficienti  della  re.sistenza  stabile  di 
llculeauN,  si  avrebbero  per  K i valori  di  o ehil.  pel  ferro,  e IO 
diil.  per  l'acciajo.  Il  valore  di  A’,  del  resto,  si  deve  evidentemciile 
modificare  entro  limili  abbastanza  lati  secondo  la  qualità  della  la- 
miera impiegala:  nella  formola  dell’antico  regolamento  francese  K 
è eguale  a circa  2.87  cbilogramnii,  il  che,  unitamente  allo  spe.ssore 
costante  di  li  millimetri,  evidenlemcnle  eccessivo  per  le  pressioni 
superiori  a una  o due  atmosfere  cITctlive,  fa  si  che  quella  for- 


ti) Vedi:  SciioLL,  Fiiltrcr iks  mciifliiiihlcii , Sesta  edizione,  Braunseltw  ei^’,  iMi’i 
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mola  fornisce  spessori  esagerati,  e che  furono  la  causa  dei  reclami 
(li  tulli  i costruttori  e della  revoca  di  questa  parte  del  regola- 
mento. 

Se  il  nuovo  regolamento  francese  ammettesse  la  massima  che 
prevalse  a .Manchester,  quella  delle  visito  e delle  prove  periodiche, 
non  v’  ha  dubbio  che  esso  potrebbe  servire  di  tipo , nelle  attuali 
condizioni  dell’ industria.  Le  visite  e te  prove  periodiche,  ove  anche 
il  Ituou  senso  non  le  facesse  stimare  necessarie  quando  non  si 
voglia  rendere  illusoria  la  garanzia  che  il  regolamento  fornisce  al 
primo  impianto , diventano  tanto  più  importanti  dopo  le  recenti 
osservazioni  sull’ inIUienza  della  forma,  della  temperatura,  (Jel- 
r acqua  di  alimentazione  nel  deteriorare,  qualche  volta  assai  rapida- 
mente, la  lamiera.  La  più  gran  parte  delle  esplosioni  avviene  per 
riduzioni  di  spessore,  per  lente  corrosioni  del  metallo,  per  lente 
deformazioni  c dilatazioni,  che  possono  sfuggire  alla  sorveglianza 
del  proprietario , ma  che  non  sfuggirebbero  a una  visita  minu  - 
ziosa  degli  ingegneri  dciramministrazionc,  e alle  prove  a cui  in 
un  caso  dùbbio  essi  credessero  necessario  di  sottoporre  la  cal- 
daja.  In  generale  il  proprietario  non  fa  riparare  la  caldaja  che 
dopo  e.sscrsi  accertato,  per  le  fughe  o per  altre  manifestazioni 
di  questo  genere,  che  essa  non  potrebbe  funzionare  ulteriormente: 
ma  se,  prima  che  questa  necessità  si  manifesti,  prima  che  un  di- 
•sasiro  prevenga  una  riparazione  protratta  troppo  lardi,  le  deterio- 
razioni sono  constatate  c il  proprietario  obbligato  a ripararvi,  è 
certo  che  i casi  di  esplosione  si  ridurrebbero  d’  assai,  e si  ridur- 
rebbe quella  dolorosa  lista  di  vittime  che  sempre  li  accompagna. 
L’Italia,  che  non  possiede  ancora  un  regolamento,  dovrebbe  dar 
per  la  prima  l’esempio  di  una  simile  iniziativa:  certamente  essa 
sarebbe  presto  seguila  dalle  amministrazioni  degli  altri  paesi. 

Quanto  al  sistema  delle  prove,  ammesso  in  tutti  i regolamenti, 
esso  si  riduce  alla  pressione  idraulica  a freddo.  X questo  propo- 
sito, si  trovano  delle  osservazioni  interessanti  nella  memoria  suc- 
citata del  sig.  Paget.  Si  son  fallo  spesse  volte  delle  obbiezioni  alia 
prova  idraulica  a freddo:  si  disse  principalmente,  che  il  risultalo  di 
essa  potrebbe  essere  l’indebolimento  della  caldaja  al  punto  da 
renderne  possibile  l’esplosione  a pressioni  minori.  V’è  qualche 
cosa  di  vero  in  (|ucsta  obbiezione,  c il  sig.  Paget  cita  appunto  il 
caso  di  una  caldaja  da  locomotiva  scoppiata  sotto  una  pressione  a.ssai 
inferiore  alla  pressione  di  prova:  l’esplosione  fu  la  conseguenza 
di  un’inflessione  e di  una  fessura  interna  prodottasi  durante  l’a- 
zione della  pompa  quando  la  caldaja  fu  provala.  Perciò  il  sig.  Paget 
trova  che  la  prova  idraulica  non  significa  nulla  quando  non  (•  se- 
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guila  da  un’ i.speziónc  accurata  della  caldaja  c una  verifica  di  tutte 
ie  sue  dimensioni,  in  modo  da  poter  constatare  le  inllessioni  e 
le  dilatazioni  sopravenute.  Un’altra  obbiezione  si  riferisce  all’a- 
zione della  temperatura  sul  metallo  della  caldaja,  azione  clic  la 
prova  idraulica  a freddo  non  permette  alTatto  di  e.sarainare.  \ 
questo  proposito,  il  sig.  Jobard  di  Bruxelles  aveva  gi:\  proposto 
di  riempire  d’acqua  la  caldaja  e poi  di  produrre  la  pressione  ri- 
scaldandola: ma  parrebbe  clic  questo  sistema  non  po.ssa  andar 
esente  da  qualche  pericolo.  Tuttavia  lo  stes.so' mezzo  fu  proposto 
da  Joule,  il  quale  suggerì  altresì  di  far  uso  di  un  manometro  per 
constatare  se  la  pressione  cresce  gradualmente,  oppure  .soffre 
qualche  variazione  subitanea,  che  indiclierebbc  un’alterazione 
avvenuta  nelle  condizioni  della  caldaja.  Un  altro  metodo  di  questo 
genere  consisterebbe  nel  servirsi  di  un  indicatore  di  pre.ssione,  a 
cui  si  farebbe  tracciare  un  diagramma,  le  ascis.se  del  quale  rap- 
presenterebbero i volumi  d’acqua  injettati  dalla  pompa  e le  ordi- 
nate le  pressioni  corrispondenti.  Finché  il  limite  d’ elasticità  non 
è oltrepassato,  la  linea  tracciata  dovreblie  essere  rettilinea,  mentre 
essa  si  infletterebbe  quando  le  pareli  tendessero  a prendere  una 
flessione  permanente. 


Ing.  (j.  Coi.OMRo. 


F.  BBIOSCIII,  Pirellore  e Germif  riupnnsahile. 
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IL  POLITECNICO. 

memorie: 


L’ELETTRICITÀ 

APPLICATA  ALLA  ACCENSIONE  DELLE  MINE. 


È questo  un  argomento'  clic  interessa  tanto  il  genio  civile  che 
il  genio  militare.  L’accensione  delle  mine  col  mezzo  dell’elettri- 
cità, di  un  esito  sicuro  se  predisposta  da  chi  abbia  lunga  espe- 
rienza , può  in  caso  diverso  facilmente  fallire , ciò  che,  se  non 
trarrebbe  seco  che  una  perdita  in  danaro  nelle  mine  per  lavori 
di  costruzioni  civili,  potrebbe  invece  riescirc  di  gravissimo  danno 
nelle  mine  militari,  invalidando  o la  dife.sa,  o l’olTcsa  e facendo 
mancare  uno  degli  elementi  su  cui  era  calcolato  il  successo.  — 
Se  è vero  che  la  pratica  suppli.sce  spesso  alla  scienza,  non  è 
men  vero  che  quando  quella  non  abbia  col  lungo  uso  accordata 
la  facoltà  di  valutare  quasi  intuitivamente  tutte  le  condizioni  di 
un  esito  favorevole,  spetta  alla  scienza  rolTrirc  delle  norme  si- 
cure che  valgano  ad  accertare  il  risultato  delle  operazioni.  Que- 
sta massima  può  in  particolar  modo  applicarsi  alla  accensione 
delle  mine. 

L’ ingegnere  civile,  l’ufficiale  del  genio  militare  saranno  egual- 
mente giudici  competenti  sulla  convenienza  di  collocare  delle 
mine  con  date  ubicazioni  e con  date  disposizioni  coordinate  ad 
un  risultato  previsto;  non  sempre  saranno  tanto  esperti  nelle 
applicazioni  dell’  elettricità  da  poter  assicurare  il  risultato  sud- 
detto. Il  primo,  può  in  ogni  caso,  ricorrere  a chi  sia  alto  a di- 
rigere l’operazione;  fciò  che  le  urgenze  della  guerra  non  per- 
mettono .sempre  all’  altro.  Ecco  il  perchè  giudicai  che  pote.sse 
Poi.it.  , Tee.,  fase.  VI.  1 
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riuscire  non  sgradito  un  cenno  su  questo  argomento  che  con- 
<liica  le  norme  scientifiche  nel  cani[)o  pratico.  Mi  sia  permesso 
ricordare  brevemente  ciò  che  fin  qui  fu  fatto. 

Il  primo  modo  di  applicazione  dell’ elettricità  alla  accensione 
delle  mine  fu  quello  di  approfittare  dell’  azione  calorifica  della 
corrente  elettrica  (').»l'na  spirale  di  platino  immersa  come  razzo 
nel  centro  della  massa  esplodente  c facente  parte  di  un  circuito 
elettrico,  produceva  col  suo  arroventamcnto  l’ esplosione.  Questo 
metodo  però,  clic  venne  .sullo  prime  in  uso  nella  maggior  parte 
delle  armate  d’  Kuropa,  non  è applicabile  a distanze  che  eccedano 
jioche  centinaja  di  metri,  perchè  occorrono  pile  troppo  poderose. 
Otto  o dieci  elementi  Bunsen  {modello  medio)  basterebbero  ad 
un  centinajo  di  metri  di  distanza  per  far  saltare  due  o tre  forni 
di  seguito;  ma  jier  distanze  maggiori  6 mestieri  aumentare  il 
numero  c le  dimensioni  degli  elementi.  Il  giorno  dell’ inaugura- 
zione del  telegrafo  sottomarino  fra  Douvres  c Calais,  si  mise  fuoco 
ad  un  pezzo  di  artiglieria  dalFuna  all’altra  riva  della  Manica:  ma 
occorsero  140  clementi  Bunsen  (ifrandc  modello).  Oltre  a ciò  se 
si  adoperi  una  pila  poilerosa,  perchè  si  abbiano  più  forni  sopra 
uno  stesso  circuito  e se  non  siasi  bene  coordinata  la  grossezza 
decre.scente  del  filo  di  platino  in  relaziono  alla  resistenza  supe- 
rata ed  alla  conscguente  intensità  della  corrente , può  avvenire 
che  il  platino  costituente  il  primo  razzo  si  fonda,  interrompendo 
cosi  il  circuito,  con  che  fallisce  l’esplosione  delle  successive  mine. 

Il  signor  Verdu,  luogotenente  colonnello  del  genio  spagnuolo 
che  fu  presente  all’esperimento  fra  Douvres  e Calais,  avvertito 
r inconveniente  della  necessità  di  adoperare  un  co.si  grande  nu- 
mero di  elementi  di  pila  per  portare  l’azione  calorifica  a rilevanti 
distanze,  peiusò  ad  ovviarvi  approfittando  della  scintilla  di  indu- 
zione che  si  ottiene  colla  macchina  di  Bumkorf,  e gli  esperimenti 
ch’egli  fece  nel  IS.’id  a la  Villette  nella  fabbrica  di  fili  telcgra- 
tici  di  M.  Jules  Erckmann  fecero  e.scire  i fenomeni  delle  correnti 
di  induzione  dal  dominio  dei  gabinetti  di  fisica.  In  queste  espe- 
rienze egli  ottenne  l’accensione  della  polvere  fino  a 2’iOO  metri 
<li  distanza.  Pare  stabilito  che  sia  di  tal  mezzo  che  si  servirono 
i Russi  per  far  saltare  dietro  di  loro  le  opere  di  dife.sa,  ritirandosi 
da  Sebastopoli. 

Da  principio  in  questa  applicazione  si  incontrò  un  ostacolo 


(I)  Franklin  usò  per  il  primo  il  salto  (tolta  ^inlilla  di  una  batteria  di  Leida 
attraverso  la  polvere  per  aceenderla;  ma  l'uso  della  maccliina  elettrica  è troppo 
incomodo,  troppo  soggetto  alle  condizioni  igroinetricbe  e quindi  troppo  incerto. 
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rilevante  nella  debole  potenza  calorilica  delia  scintilla  d'induzione 
quando  passa  attraverso  corpi  cattivi  conduttori  c nella  breve 
sua  durata.  Perebò  avvenga  l’accensione  della  polvere  è neces- 
•sario  die  la  scintilla  abbia  almeno  di  secondo  di  durala  ; 

mentre  eITcttivainente  la  sua  durata  non  6 che  di  circa  -,7^- 
Allungando  la  scintilla  per  aumentare  la  resistenza  e quindi  la  du- 
rata, essa  perde  sempre  più  di  potenza  calorifica  onde  può  avve- 
nire che  attraversi  la  polvere  senza  accenderla. 

Uumkorf  tolse  la  diilicollà  applicando  la  scintilla  di  induzione 
air  accensione  della  spoletta  che  Stateliam  iniaginò,  vedendo 
passare  delle  scintille  snila  gomena  .sottomarina  fra  Douvres  e 
e Calais,  in  quei  punti  in  cui  la  gutta  perca  era  parzialmente  lolla. 
Questa  invenzione  nelle  mani  di  Rumkorf  divenne  l’intermediario 
atto  a provocare  la  infiammazione  della  polvere  in  tutto  le  con- 
dizioni po.ssibili. 

Mi  sia  concesso  ricordare  brevemente  come  si  costruiscono  le 
.spolette  Stateliam.  Si  prendono  due  fili  di  rame  rosso  coperto 
di  gutta  perca,  di  cui  si  denudano  le  estremità.  Si  attorcigliano 
questi  fili  fra  loro  e due  loro  estremità  prossime  denudale , si 
inllettono  per  farle  entrare  in  un  inviluppo  di  gutta  perca  vul- 
canizzala. Questo  inviluppo  è un  cilindretto  tolto  da  un  filo  di 
rame  che  -ne  tra  da  lungo  tempo  coperto.  Si  pratica  in  esso  un 
intaglio  che  la.scia  scorgere  i lili  interni  distanti  due  0 tre  mil- 
limetri fra  loro.  Per  questo  intaglio  si  coprono  le  punte  dei  fili 
di  fulminato  di  mercurio  e si  riempie  l’inviluppo  di  polvere.  Si 
involge  quindi  il  tutto  in  un  cartoccio  di  polvere. 

L’elTctto  prodotto  da  questo  razzo  dipende  dall’impronta  di 
.solfuro  di  rame  che  si  è formato  a spese  del  rame  che  ricopriva.  È 
alla  facilitazione  clic  esso  offre  al  .salto  della  scintilla  di  induzione, 
non  che  alla  propria  accensione  che  ò dovuto  fclTetto  della  spo- 
letta Stateliam.  Occorre  quindi  una  precauzione  indispensabile 
qual’ è di  provare  ogni  spoletta  c regolarne  l’estensione  della 
.soluzione  di  continuità,  perchè  se  il  solfuro  di  rame  che  ri- 
veste la  guaina  di  gutta  perca  vulcanizzata  sia  eccedente , es.so 
6 troppo  buon  conduttore  ed  impedisce  il  salto  della  scintilla; 
se  invece  sia  deficiente  non  facilita  abbastanza  la  scarica.  Sarà 
facile  del  resto  ravvcrlire  quando  la  scintilla  raggiunga  il  suo 
massimo  di  intensità. 

Riiinkorf  e Yerdu  avevano  cercato  di  ottenere  l’ infiammazione 
simultanea  di  parecchi  forni  interponendo  le  .spolette  sopra  uno 
stesso  circuito;  ma  la  scintilla  d’induzione  i cui  cITctti  fisiologici 
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sono  più  energici  di  quelli  della  macchina  elettrica,  che  ha  tanta 
tensione  da  attraversare  la  porcellana  ed  il  vetro,  pure  riesce  cosi 
affievolita  da  soluzioni  successive  di  continuità,,  che  non  si  pote- 
rono far  esplodere  con  questo  sistema  più  di  quattro  forni  per 
volta. 

Savare  per  ovviare  a ciù  stabili  le  spolette  sopra  altrettanti 
circuiti  derivali  da  un  circuito  principale,  e fece  che  gli  estre- 
mi dei  fili  chiusi  nella  guaina  di  gutla  perca  terminassero  con 
punte  affilate  di  lega  fusibile,  sostituendo  anche  il  piroxilo  più 
facilmente  accendibile  della  polvere,  ed  adoperando  come  condut- 
tore secondario  del  solfuro  nero  di  mercurio  o del  deuto  solfuro 
di  stagno. 

Per  tal  guisa  la  spoletta  che  è nel  circuito  più  breve,  e meno 
resistente,  parte  di  preferenza;  le  punte  si  fondono  per  un  tratto 
sufficiente  ad  interrompere  il  circuito,  e la  corrente  passa  succes- 
sivamente per  le  altre  spolette. 

Verdu  ritornalo  sulPargomenlo  in  Ispagna,  riconobbe  che  di 
tutte  le  sostanze  esplosive,  la  più  sensibile  era  il  fulminalo  di 
mercurio,  e l’usò  per  caricarne  le  spolette  di  Stateham.  Appro- 
fittando di  esso,  egli  agì  sopra  un  maggior  numero  di  forni  di- 
stribuendoli in  gruppi  di  cinque  ed  interponendo  ciascun  gruppo 
in  un  circuito  particolare.  Du  Moncel  onde  assicurare  maggior- 
mente l’esito  amò  meglio  distribuire  lo  mine  per  gruppi  di 
due.  Prima  di  lui  si  usava  anche  il  circuito  semplice  alle  cui 
estremità  si  facevano  comunicazioni  colla  terra;  ma  temendo  una 
non  perfetta  comunicazione,  egli  usò  il  circuito  completo,  attac- 
cando lutti  i fili  di  ritorno  ad  un  unico  che  si  congiungeva  al- 
l’altro estremo  della  spirale  indotta. 

Si  può  ottenere  la  concomitanza  di  esplosione,  o tenendo  a 
mano  gli  estremi  dei  fili  che  vanno  attraverso  i diversi  gruppi, 
e facendoli  successivamente  toccare  col  reoforo  che  parte  dal 
polo  positivo,  0 mediante  un  comutatore. 

Du  Moncel.  descrive  nel  voi.  HI  delle  sue  App/(c«fio/w  de  fV/ec- 
tricilé  un  comutatore  particolare  che  può  farsi  agire  a distanza 
coll’uso  d’una  pila  ausiliaria  c di  un  altro  comutatore  che  si  go- 
verna a mano;  esso  funziona  quindi  a guisa  d’un  relais,  o soc- 
corritore, ed  offrirebbe  in  alcune  circostanze  il  vantaggio  che  lo 
apparecchio  d’induzione  e la  sua  pila  possono  essere  collocali 
assai  prossimi  alle  mine  in  un  luogo  al  coperto,  diminuendo  la 
lunghezza  dei  fili.  Per  fare  agire  il  relais  basterebbe  una  pila 
ausiliaria  di  poca  forza , esso  diminuirebbe  le  resistenze  alla 
pila  principale.  Per  mine  militari  questo  metodo  esporrebbe  spesso 
a perdere  gli  apparecchi. 
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Nella  disposizione  dei  fili  bisogna  aver  cura  di  ricoprire 
tutti  i punti  di  congiunzione  di  un  denso  strato  di  gotta  perca 
o di  parecchi  doppii  di  taiTetà  gommalo  o sostenerli  dal  suolo 
con  forchette  di  legno.  Con  questo  metodo,  ripetendo  i soste- 
gni in  guisa  che  il  fdo  sia  interamente  sospeso  nell’  aria,  si  po- 
trà anche  usare  del  lilo  nudo. 

Coll’applicazione  dell’accensione  elettrica  contemporanea,  orga- 
nizzata da  Du  Moncel,  di  sei  forni  di  mina  i sig.  Dussaud  e 
Rabattu,  intraprenditori  dei  lavori  di  scavo  di  un  bacino  a Cher- 
bourg  nel  i8o4,  ottennero  in  un  sol  colpo  il  distacco  di  50,000 
metri  cubi  di  roccia  e le  sei  mine  non  diedero  che  un’  unica 
ilctonazione. 

Tutti  i riguardi  che  abbiamo  fin  qui  ricordati  per  far  avver- 
tire le  condizioni  c le  difficoltà  dell’operazione  non  valgono  an- 
cora ad  assicurarne  la  certezza.  Chiunque  abbia  avuto  occasione 
di  far  uso  del  rocchetto  di  Rurakorf  potè  avvertire  che  aumenta 
la  potenza  necessaria  della  pila  colla  potenza  del  rocchetto  per 
ottenere  il  salto  della  scintilla  ad  una  data  distanza,  perchè  colla 
potenza  del  rocchetto  aumenta  la  resistenza  della  spirale  indotta, 
c che  per  uno  stesso  rocchetto  la  potenza  della  pila  occorrente 
a dare  il  salto  della  .scintilla  ad  una  data  distanza  aumenta  colla 
resistenza  del  circuito  esterno.  Se  non  sia  opportunamente  com- 
misurata la  forza  della  pila  alla  resistenza  del  circuito  indotto  e 
del  circuito  esterno,  può  avvenire  facilmente  che  manchi  l’esplo- 
siono  c che  si  attribuisca  ad  altre  cause  ciò  che  è dipendente 
dalla  disposizione  assunta.  Che  se  per  date  disposizioni  di  tir- 
cuiti,  che  dovrebbero  dare  esplosioni  successive  comumjue  quasi 
contemporanee,  si  adottasse  addirittura  una  pila  assai  poderosa 
onde  prevenire  l’ inconveniente  qui  accennato,  si  potrebbe  ca- 
dere Dell’altro  di  abbrucciare  i fili  della  spirale  indotta  al  primo 
salto  di  scintilla  e di  far  mancare  le  esplosioni  successivo. 

Queste  avvertenze  chiariscono  la  necessità  di  mettersi  in  guarr 
dia  contro  queste  cause  di  incertezza  d’esito  mediante  una  esatta 
commisurazione  della  potenza  e della  resistenza.  Nelle  operazioni 
del  genio  civile,  si  può  facilmente  rimediare  al  difetto  modifi- 
cando la  disposizione  presa;  ma  quando  usa  delle  mine  il  genio 
militare  il  più  spesso  avviene  che  il  tempo  non  è a sua  dispo- 
sizione, spesso  non  lo  è più  il  luogo;  è un  potente  mezzo  d’of- 
fesa 0 di  difesa  che  riesce  sventalo. 

Mentre  i Russi  in  fuga  facevano  saltare  per  mezzo  di  fili  elet- 
trici, che  partivano  daU’interno  della  città,  le  immense  fortifica- 
zioni che  abbandonavano;  la  torre  di  MalakolT  ed  il  Rcdan,  mi- 
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nate  con  polveriere  enormi,  la  cui  solo  scoperta  fece  impallidire 
i più  ardili,  rimasero  illese.  Devesi  ciò  al  caso  fortunato  die 
fece  scoprire  e tagliare  in  tempo  i fili  elettrici  da  parte  delle 
trujipe  alleate?  Ciò  fu  allora  credulo;  io  però  inclinerei  a cre- 
dere pure  possibile  che  i Russi  abbiano  tentato  di  far  saltare 
anche  quelle  mine,  ma  che  non  essendo  coordinati  i mozzi 
elettrici  alle  resistenze  opposte  dalle  maggiori  lunghezze  di  fili, 
la  loro  azione  sia  riescila  inefficace.  Probabilmente,  o non  ave- 
vano modo  e tempo  a ritentare  la  prova  con  maggiore  potenza 
di  mezzi,  o non  avranno  saputo  cercare  nel  loro  difetto  la  causa 
della  non  riuscita.  Ciò  prende  qualche  maggiore  probabilità  da 
ciò  che,  appena  tagliati  i fili  delle  .sottomine  di  MalakolT  e del 
Redan,  saltavano  i forti  di  Sebastopoli,  ed  era  già  la  truppa  in 
ritirata;  mentre  quelle  sottomine  avrebbero  dovuto  saltar  prima 
durante  il  combattimento,  perocché,  caduti  i forti  di  Sebastopoli, 
rie.sci\ano  inutili  Malakolf  ed  il  Redan,  mentre  saltati  Malakoll 
ed  il  Redan  sarchhesi  forse  ritardala  la  ritirata.  In  ogni  modo 
queste  per  noi  non  sono  che  presunzioni;  ma  sta  il  fallo  che  le 
disposizioni  che  valgono  in  determinate  circostanze  possono  rie- 
scire  insufficenti  od  eccessive  in  altre,  in  ciascuno  di  questi  due 
casi  frustranee.  Di  qui  la  necessità  di  avere  delle  forraole  sem- 
plici che  per  sole  sostituzioni  di  valori  numerici  a dati  rappre- 
sentali da  simboli  e facilmente  mensurahili,  olTrano  il  modo  di 
ottenere  quella  commisurazione  di  potenza  e di  resistenza  che 
renda  accertalo  fesito  della  falla  disposizione.  Queste  formolo 
pos.-fono  ottenersi  combinando  le  leggi  sulle  correnti  indotte  con 
quelle  di  Ohm  .sulla  propagazione  delle  correnti;  ma  per  renderlo 
agevoli  alle  applicazioni  numeriche  è necessario  determinare 
esattamente  le  unità  dei  numeri  rappresentati  dai  simboli.  Ciò, 
se  già  ò noto  nella  scienza,  non  fu  forse,  clfio  .sappia,  applicato 
con  suflicente  indirizzo  pratico  a questo  argomento  speciale.  Io 
mi  proverò  di  farlo  in  questo  scritto.  Comincierò  in  esso  a de- 
terminare i valori  numerici  delle  costanti  della  pila  e del  roc- 
chetto, indi  accennerò  le  formole  per  commisurare  la  pila  ai 
circuiti. 


A.  Determinazioni  delle  contanti» 

4.  Misura  tirile  resislenze  eslenie  alla  pila.  - Jacobi  propose  per 
unità  di  resistenza  (|uella  op|>osla  da  un  filo  di  rame  di  l*"'  di 
lunghezza  e di  1"“"-  di  diametro,  o più  certamente  quella  di  una 
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colonnn  ileterminala  di  mercurio  che  può  sempre  ottenersi  puro. 
Marié-Davy  adottò  una  colonna  di  mercurio  puro  di  10"‘-  di 
lunghez/.a  eil  l"''"  '!-  Jj  sezione.  I/uuità  di  resistenza  di  Siemens, 
di  cui  fece  uso  nei  suoi  studj  sui  fenomeni  presentati  dalle  ro- 
mene sottomarine,  era  rapitresentala  da  una  colonna  di  mercurio 
puro  di  1"'‘  di  lunohezza  e di  di  sezione.  Questo  diverse 

iinitA  reclamate  per  rigorosi  calcoli  scienlilici  .sono  incomotle  nelh; 
applicazioni  pratiche  ordinarie.  I Insogni  della  telegralìa  intro- 
dussero la  consuetudine  di  misurare,  le  resistenze  in  Inngiiezze 
di  lili  telegralici  ordinarii,  o di  d"""',  o di  .V"'*'  di  diametro. 
L’unità  di  Siemens  equivale  a circa  lOO"’’  di  lilo  telegralico 
di 

Per  condurre,  la  corrente  di  induzione  conviene  nsaro  <li  fili  di 
rame  nudi,  o coperti  di  gutta  perca;  però  colla  dottrina  dc//c  litii- 
nhezze  ridolle  s\  può  sempre  esprimere  la  resistenza  opposta  da  una 
data  lunghezza  di  filo  di  rame,  colla  equivalente  di  una  corris|)on- 
dente  lunghezza  di  filo  telegralico.  Se  si  a.s.stimono  i valori  noli 
delle  conducibilità  relative  del  rame  c del  ferro  galvanizzalo,  si 
avrà  per  calcolare  la  lunghezza  rispettiva  corrispondente  ad  egua- 
glianza di  resistenza,  la  forinola  nota: 

.. . J ìl 

. i;  .1  ~ c'  s'  ’ c ifi  c' 

in  cui  /,  r rappresentano  le  lunghezze  dei  due  fili;  c,  c'  le  con- 
ducibilità; s,  s'  le  sezioni,  e d,  d'  i rispettivi  diametri.  Kienrdando 
che  è prossimamente  c — 8(i  per  il  ramo  dtd  commercio  e c'  = Id 
(‘)  per  il  filo  telegrafico  di  ferro  galvanizzalo,  rilenenilo  che  si 
riferiscono  al  primo  i simboli  /,  d ed  al  secondo  i simboli  </', 


(!)  Le  esperienze  ili  Becquerel  ilarelibi'ro  HI.U  la  cmulucibililfi  del  ramo  puoi 
ricnito,  qu.amlo  si  ammetta  100  quella  doll'areeiito  ricotto. 

Per  il  ferro  assegna  li.lt  e per  lo  zinco  Si,  10.  ' 

Il  rame  del  Commercio  non  essendo  puro  e non  es.sendo  ricotto  si  ammolli; 
la  sua  coiiducihilUti  rappresentata  da  88. 

Dalle  conducibilil.’i  del  ferro  e dello  zinco  san’bUe  diflicile  argomentare  quell, i 
del  Ilio  di  ferro  galvanizzato.  Esperienze  dirette  perù  diedero  che  essa  è ',.7 
della  coiiducihiliU'i  del  rame  puro,  ossia  i.'l. 

È mestieri  avvertire  die  questa  cifra  è uii  valor  medio  che  può  servire  allo 
scopo  che  qui  si  Ila  di  mira,  non  servirelihe  per  rlcerclie  iiiù  delicate,  percln; 
la  conducihilitti  del  rame  varia  secondo  il  grado  di  iinpiiribi,  secondo  che  sia 
o non  ricotto  e secondo  la  temperatura,  queste  diverse  cause  possono  far  va- 
riare la  resistenza  da  i.OUad  l,fi;  lo  stesso  vale  per  llli  di  ferro  galvanizzalo. 
Sarebbe  un  lavoro  desiderato  quello  di  sUthilire  mediante  ripetute  esperienze 
dei  tipi  di  un  diilomelro  dui  rappresonliuo  la  resistenza  media  dei  Oli  lelo- 
grallci. 
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0 supponendo  <f  = diametro  del  l'ilo  telegrafico  che  si  as- 
sume per  unità  di  resistenza,  e che  quindi  innanzi  denominerò 
fio  normale,  si  avrà: 

per  d = il  rapportò  = 0,026 

‘ ' ~Y  • ..  0,104 

» > » • » 0,234 

• » 1 » » » 0,413 

. . 2 . . . 1,652 

» • 3 > » » 3, 710 

Con  questa  tabella,  quando  non  si  abbia  a disposizione  un  reo- 
slatb,  0 dei  rocbelli  di  resistenza,  si  potrà,  introducendo  deter- 
minate lunghezze  di  fili  di  rame,  di  cui  i diametri  sieno  compresi 
fra  i valori  registrati  precedentemente,  convertire  le  resistenze 
misurate  con  essi  in  lunghezze  di  (ilo  normale.  Una  vite  micro- 
metrica  il  cui  passo  sia  di  un  millimetro  e di  cui  il  giro  sia  di- 
viso in  parti  aliquote,  servirà  a misurare  i diametri  dei  (ìli  con 
precisione. 

Questi  valori  valgono  per  (ili  scoperti,  non  per  quelli  coperti 
di  gutta  perca  e posti  in  terra  umida  o neiracqua.  Sono  noti  i 
fenomeni  di  condensazione  dell’elettricità  in  questi  (ili,  trova(i  da 
Faraday.  Per  essi  la  loro  resistenza  riesce  inodilìcata.  Coulombier 
nell’  R'iposizione  della  posizione  della  gomena  ad  Algeri  ( Annales 
lliéléyrapliiqnes,  t.  IV)  constata  che  un  conduttore  di  rame  di 
2 mill.  di  diametro  in  guaina  di  gutta  perca  ed  immerso,  presenta 
una  resistenza  equivalente  a 13,13  unità  di  Siemens  per  miglio 
(18.52'"  ),  o.ssia  a 1313"'"  di  (ilo  normale;  per  cui  il  rapporto 
riesce  1,410  invece  di  1,652  calcolalo  precedentemente.  A norma 
delle  circostanze  si  sceglierà  un  valore  per™  opportunamente  in- 
termedio a questi.  Si  potrà  ritenere 1,410  pei  (ili  sollo- 

marini, -^=  1,531  pei  (ili  sotterranei  c -^=  1,652  pei  fili 
aerei. 

Calcolando  c colla  forinola 
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l'  d* 

che  si  desume  dalla  precedente  ed  in  cui  si  ponga  c*  = i3,  d'  = 4 
si  ha  pei  fili  subacquei  c = 73, 320  e ponendo  questo  valore 
neiresprcssione  del  rapporto -y-  si  ottiene: 

1 

= 0,022 
. 0,088 
. 0,i98 
. 0,352 

. . 2 . . . . 1,410 

> » 3 » • • 3, 172 

• • 4 » • • • 3,  G40 

t 

2.  Costanli  della  pila.  Per  commisurare  la  potenza  alle  resistenze 
è necessario  avere  il  valore  numerico  delle  costanti  degli  elementi 
di  pila  che  si  usano;  cioè  la  loro  forza  elellromolrico  e la  resi- 
slenza  interna.  Queste  costanti  si  determinano  con  un  esperi- 
mento semplicissimo.  Si  introducano  successivamente  nel  circuito 
di  un  elemento  di  pila  due  resistenze  esterne  note  r ed  in 
lunghezza  di  filo  normale;  si  rilevi  colla  bussola  dei  seni  gli 
angoli  che  fa  l’ago  del  reostato  col  diametro  0,180  nei  due  espe- 
rimenti; i seni  di  questi  angoli  rappresenteranno  le  intensità  7 ed/' 
della  corrente;  quindi  denominando  E la  forza  elettromotrice 
dell’elemento,  ed  R la  sua  resistenza  interna,  per  la  legge  di  Ohm 
si  avrà 

7=-^  • 7'=-^ 

fl  4 r ’ fì-j-r' 

Risolvendo  le  quali  si  ha 

^ Il'(t'-r)  n _rr'~Ir 

~ i~  r » ^ i~ì' 

Le  quali  danno  i valori  delle  costanli  £ ed  7Ì  in  funzione  dei 
valori  7,  T,  r,  r'  numericamente  noti.  Si  osservi  che  il  numero 
R rappresenta  una  lunghezza  in  metri  di  filo  normale;  ma  il  nu- 


per  d = il  rapporto 

i 

» » ■■■  — I » » 

i 

3 

• • -T—  » > » 

4 

> > i » • k 
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mero  E ò solo  un  numero  astratto  che  non  Ita  signillcato  che  per 
il  suo  rapporto  con  li,  o con  Ji  + r. 

Du-Moncel  ( Erpoisé  iles  applkations,  ccc.,  voi.  V;  e Traile  de 
Télégraphie,  p.  Ili)  dà  i seguenti  valori  di  E ed  li  per  le  due 
specie  di  elementi  che  possono  essere  più  facilmente  alla  mano 
deir  olTicialc  del  genio. 


E 

R 

E 

It 

Elemento  Bunscn  ( modello  di  lince  le- 

legrafiche)  con  zinco  amalgamalo  . . 

11123 

153 

72 

Elemento  Bunsen  dopo  sette  ore  di  chiù- 

sura  di  circuito 

9042 

550 

16,  4 

Elemento  Danieli  (eguali  dimensioni)  . . 

5973 

931 

0,4 

Le  dimensioni  di  (juesti  elementi  erano 

altezza 

diametro 

per  il  vaso  poroso.  . . . 0."'  12 

0."' 

054 

per  il  zinco 0,  09 

0, 

07 

I valori  di  fi  dati  da  Du-Moncel  .sono  assai  più  forti  di  quelli 
assegnati  da  Bccquerell  ed  altri.  Questi  fecero  esperienze  da  ga- 
binetto, pulendo  bene  le  lamine,  evitando  accuratamente  gli  effetti 
della  polarizzazione  e con  piccole  resistenze  esterne.  Le  esperienze 
di  Du-MonccI  furono  fatte  in  condizioni  pratiche  con  una  lunga 
durata  di  chiusura,  con  resistenze  e.sterne  da  7000  a 14000  metri. 

3.  Coshinli  del  Rocchello  di  Itmìikorf.  Per  le  leggi  dimostrate  da 
-Vbria,  da  Felici  c da  Lalleraand:  V iìitenailà  della  corrente  indotta 
sotto  r induenza  della  spirale  induttrice' c del  nucleo  di  ferro 
dolce,  (1  proporzionate  alla  intensità  detta  corrente  induttrice.  liC 
costanti  del  rocchetto  .sono  quindi: 

a)  la  resistenza  della  spirale  induttrice , 

b)  la  resistenza  della  spirale  indotta, 

c)  il  rapporto  costante  fra  le  intensità  delle  due  correnti,  in- 
dotta ed  induttrice. 

Le  resistenze  dette  due  spirali  si  ottengono  col  metodo  noto.  Si 
interpone  una  di  esse  in  un  circuito  c si  determina  l’ intensità 
della  corrente  colla  bussola  dei  seni.  In  seguito  si  sottrae  la  bus- 
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sola  e medianle  il  reostato,  o dei  rocchetti  di  resistenza,  o del 
fdo  di  rame  nudo  disposto  a tronchi  isolati  e di  diametro  nolo, 
si  interpone  un’altra  resistenza  in  guisa  che  la  corrente  riaci|uisti 
l’ intensità  di  prima.  Questa  resistenza  ridotta  jn  lunghezza  di  filo 
normale  rappresenta  la  resistenza  della  spiralo. 

Per  gli  usi  telegrafici  vi  sono  serie  di  rocchetti  di  resistenza  la 
cui  somma  può  rapprc-scntare  una  resistenza  che  arriva  lino 
a 2000  chilometri  di  filo  telegralico.  Però  ove  manca.sso  un  tale 
strumento,  c non  si  possa  colla  resistenza  dei  fili  metallici  mi- 
•surare  quella  grandis.sima  della  spirale  indotta,  converrà  introdurre 
ne!  circuito  la  resistenza  di  uo  liquido.  Il  metodo  più  semplice  è 
di  introdurre  due  laminette  di  rame  immerse  in  una  soluzione  satu- 
ra di  solfato  di  rame,  colla  quale  si  evita  l’ influenza  delle  alterazioni 
del  liquido  per  elettrolisi.  Cono.scendo  la  .sezione  s del  filo  di  ra- 
me, la  superficie  S della  laminetia  c la  lunghezza  L della  colon- 
netta liquida  interposta,  sapendosi  eh  c la  conducibilità  d/.'lla  solu- 
zione satura  di  solfato  di  rame  è jjt,-  ili  quella  del  rame  (e- 
sperienze  di  Pouillel)  sarà: 

1=  IC  500  000-i-  L 

• ò 

la  lunghezza  del  filo  di  rame  equivalente  alla  resistenza  delia  co- 
lonna liquida  c che  per  il  calcolo  dovrà  essere  ridotta  in  lunghezza 
di  filo  normale. 

Si  può  a tal  uopo  approfittare  di  un  tubo  di  vetro  chiuso  o 
da  coperchi  di  ottone  od  anche  da  semplici  soveri,  attraverso  i 
quali  possano  scorrere  due  steli  che  portano  le  lastrine  nella  di- 
rezione normale  al  tubo.  Una  scala  graduala  servirà  alla  misura 
della  distanza  dello  lastrine. 

Se  si  suppone  che  la  lastrina  abbia  un  centimetro  quadrato 
di  sezione  ed  il  filo  di  rame  due  millimetri  quadrati  di  diametro, 
introducendo  questi  valori  nella  precedente  si  ha 

/ = S18  100  L 

e poiché  paragonando  il  filo  di  rame  del  diametro  di  2™*"'  al 
filo  normale,  è / = 1,  632  F ; .sarà: 

r = 313  632  t 

che  dà  la  resistenza  della  colonnetta  di  solfato  di  rame,  tradotta 
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in  lunghezza  di  filo  normale.  Diminuendo  la  superfìcie  della  la- 
ininetta  aumenta  in  egual  proporzione  il  rapporto  . 

Questo  metodo  per  la  misura  delle  grandi  resistenze,  offrirebbe 
il  vantaggio  di  evitare  l’effetto  della  condensazione  elettrica  nei 
grandi  conduttori  a spire  isolate  fra  loro. 

Quanto  alla  condensazione  nelle  spirali  del  rocchetto  non  si 
ha  bisogno  di  tenerne  conto,  perchè  col  metodo  accennato  si  mi- 
sura la  loro  resistenza  complessa,  qualunque  sia  l'associazione  di 
cause  che  la  producano. 

Esso  potrebbe  anche  senire  a verificare  le  resistenze  dei  roc- 
chelli  di  resistenza,  che  sono  forniti  dai  costruttori  con  indica- 
zioni che  non  sempre  sono  concordanti  ed  esatte.  Con  lastrine  di 
0™,  003  di  lato  e con  una  colonna  di  0™,  20  si  può  misurare  una 
resistenza  di  251  chilometri.  Moltiplicando  il  numero,  o la  lun- 
ghezza dei  tubi  si  potranno  comodamente  misurare  resistenze 
sterminate. 

Meno  semplice  è la  ricerca  del  rapporto  costante  fra  le  intensità 
della  corrente  indotta  ed  induttrice.  Supponendo  il  rocchetto  acqui- 
stato per  gli  usi  cui  si  destina,  senza  previsione,  d’ordinario  non 
se  ne  conosce  la  costituzione  (diametro  e lunghezza  dei  fili,  dia- 
metri 0 numeri  delle  spire);  non  si  possono  quindi  applicare 
por  questa  valutazione  le  forraole  teoriche  ed  il  metodo  di  ricerca 
sperimentale  di  Kirchhoff.  Mi  proverò  aeV  indicare  un  metodo 
abbastanza  esatto  per  gli  usi  pratici,  operando  sul  rocchetto  com- 
plesso, senza  aver  bisogno  di  conoscerne  i dettagli  di  costruzione. 
Questo  metodo  suppone  quattro  soluzioni  successive. 

1. °  Tradurre  in  lunghezza  di  filo  telegrafico  la  resistenza 
che  oppone  uno  straterello,  o d’aria  o di  un  mezzo  poco  con- 
duttore che  deve  essere  attraversato,  dalla  scintilla,  in  un  dato 
esperimento. 

2. °  Tradurre  l'intensità  della  corrente  di  induzione  atta  a 
produrre  quel  salto  di  scintilla  in  intensità  di  corrente  ordi- 
naria. 

3. °  Trovare  in  funzione  di  questa  intensità  di  corrente  or- 
dinaria, l’intensità  della  corrente  che  sarebbe  indotta  nel  roc- 
chetto, se  non  vi  fosse  resistenza  esterna. 

‘ 4.°  Determinare  il  rapporto  fra  questa  intensità  c la  intensità 
della  corrente  induttrice  che  è atta  a produrre  quel  determinato 
salto  di  scintilla  di  induzione,  a cui  corrisponde  la  resistenza,  la 
cui  misura  sia  data  dalla  prima  soluzione. 

Per  ottenere  la  prima  soluzione,  comincio  a produrre  il  salto 
determinato  della  scintilla  con  una  corrente  ordinaria  in  due 
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esperimenti  successivi  interponendo  nel  circuito  due  resistenze 
esterne  diverse.  Occorrerà  perciò  un  tempo  diverso  affinchè  si 
costituisca  la  tensione  atta  a produrre  il  salto,  e conservando  gli 
stessi  elem.enti  di  pila,  sarà  diversa  la  intensità  della  corrente 
al  punto  in  cui  il  salto  avviene  ('). 

Se  si  rappresenta  con 

E la  forza  elettromotrice  d’un  elemento  della  pila  che  si 
ha  a disposizione,  / 

R la  sua  resistenza  interna, 

«'  il  numero  di  elementi  disposti  in  tensione  nei  due  suc- 
cessivi esperimenti, 
r,  W le  resistenze  esterne  introdotte, 

/,  /'  le  intensità  misurate  colla  bussola  dei  seni, 

la  resistenza  richiesta  dello  strato  d'aria,  o di  condutto- 
re imperfetto,  attraverso  cui  salta  la  scintilla  ed  espressa 
in  lunghezza  di  filo  normale,  si  avranno  pei  due  espe- 
' rimcnti,  applicando  la  legge  di  Ohm,  le  seguenti  espres- 
sioni; 


(l)  Questa  dichiarazione  puiilaseiar  desiderare  qualche  schiarimento  a quelli 
che  hanno  minore  famifiliarit.’i  colla  scienza  elettrica.  .Secondo  Gauguin  : (orza 
elettromotrice  è la  forza  (incognita  nella  sua  es.senza)  che  produce  il  fenomeno 
detto  di  corrente  elettrica;  tensione  è la  proprietà  dell’ clcllricith  per  la  quale 
tende  a reagire  c.stemaniente  ed  a produrre  gli  effetti  proprii  della  elettricilà 
statica.  .Secondo  Becquerel  la  tensione  dipende  dallo  stato  elettrico  dei  reofori 
in  virtù  della  forza  elettromotrice,  i|uando  le  estremità  polari  di  essi  non  sono 
riunite.  ^ 

Finalmente  iiilensilà  è reffetto  prodotto  dalla  forza  elettromotrice,  ossia  la 
forza  della  corrente.  E.ssa  è quindi  in  relazione  coila  quantil.’i  di  elettricità  che 
circola  nel  conduttore  e deve  dipendere  contemporaneamente  dal  valore  della 
forza  elettromotrice  e dalla  resistenza  che  è opposta  dal  conduttore  alla  pro- 
pagazione della  corrente.  Ohm  denominava  forza  elettroscopica  la  tensione,  e 
la  forza  elettromotrice  era  dovuta  alla  dillerenza  delle  forze  eleltroscopiclie. 
La  tensione  è quindi  paragonabile  alla  temperatura  rispetto  al  calore  u la  ùvrza 
elettromotrice  è p.aragonaliile  alla  tendenza  del  calore  a propagarsi  attraverso 
un  corpo  conduttore  dipendcntcmonle  dalla  dìfrerenz.adi  temperatura  dei  corpi 
che  sono  a contatto  con  esso.  Quando  la  corrente  è stabilita  in  un  conduttore 
omogeneo,  allora  si  ha  ciò  che  Ohm  denomina  stato  permanente  di  tensione; 
ma  esso  è preceduto  da  uno  stato  inizi.ale  variabile  la  cui  durata  varia  colla 
resistenza  del  circuito.  Se  le  estremità  polari  sono  allonLanale  d'un  piccolissimo 
tratto,  in  cui  si  interponga  solo  aria  od  un  conduttore  impcrielto,  la  tensione 
dovrà  arrivare  al  limite  per  cui  la  corrente  possa  varcare  quella  resistenza. 
Questo  limite  di  tensione  per  una  stessi  resistenza  interposta,  sarà  lo  stesso, 
qualunque  sia  la  resistenza  del  circuito  conduttori*;  ma  la  durata  dello  stato 
variabile  sarà  diversa  so  questa  resistenza  sia  diversa.  Inoltre  al  momento  in 
cui  si  determina  il  passaggio  della  corrente  nei  due  casi , essendo  eguale  la 
tensione  e quindi  la  forza  eleltromottrice  ed  e.sscndo  diversa  la  resistenza  dot 
circuito  conduttore,  sarà  diversa  l'inteiisilà  della  corrente. 
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I = 


n'  E 


n'  /?  + r + 'X,  ’ 
dalle  quali  si  ottiene 


n'  E 

n'  H ^ r'  + X, 


^ Ir- I r'  „ 
X,  _ - n R 


Con  ciò  Xj  è espressa  in  funzione  di  quantità  misurate  e quindi 
«■  rappresentata  in  numeri. 

I*as.so  alla  seconda  soluzione.  A tal  uopo  rappresento  con  * 
i,  l’intensità  della  corrente  di  induzione  che  .sarebbe  atta 
a produrre  il  salto, 

e la  somma  delle  forze  elettromotrici  eccitate  nella  spirale 
indotta, 

p la  resistenza  interna  di  essa, 

/ la  resistenza  esterna, 

I,  Tintensitii  di  una  corrente  ordinaria  misurata  colla  bus- 
sola dei  seni  e che  con 
elementi  di  pila  ed 

r,  resistenza  esterna,  in  cui  si  comprende  quella  del  reo- 
metro, 

varrebbe  a produrre  lo  stesso  salto. 

Si  avrà  perciò: 


. n,E  ' . e 

' n'  /?  -f-  r,  -f-  X,  ’ ' p -r  Z + X^ 

Ma  per  un  medesimo  salto  di  scintilla , devono  e.ssere  ej»uali 
nei  due  casi  le  dilTerenzc  di  tensione  alle  estremità  dei  reofori  e 
quindi  le  somme  delle  forze  elettromotrici,  ossia  e = n,  E per 
cui  dallo  precedenti  si  ha 


i.  = /. 


»,  ;?  + r,  -I-  X, 

p + z + X, 


(«) 


Con  ciò  »,  è determinato  numericamente  c rappresenta  una 
data  intensità  di  corrente  ordinaria. 

Se  si  denomina  i l’intensità  corrispondente  ad  »,  della  cor- 
rente indotta  qualora  non  vi  fos.sero  resistenze  esterne  al  roc- 
chetto, sarà: 


• bigiiized  by  Google 


APPLICATA  ALLA  ACCENSIONP:  DELLE  MINE. 


rio.'i 


. . e _ c 

' ^ p p 4-  / + \ 

da  cui 

,•  ^ ,•  ? + f + \ ^ j n,R  + r,  + 1, 
' P ' P . ■ 


la  quale  oltre  la  terza  soluzione. 

Si  voglia  ora  ottenere  il  salto  effettivo  della  scintilla  d’indu- 
zione facendo  agire  una  corrente  induttrice.  Sia; 

I l'intensità  della  corrente  induttrice, 

H il  numero  degli  elementi  di  pila, 
r la  resistenza  esterna , in  cui  si  comprende  quella  del 
* reometro, 


-sara: 


/ = 


n E 

n H r 


(V 


Rappresentando  con  K il  rapporto  costante  richiesto,  avremo 
la  condizione 

i = K ì , (Sj 

combinando  la  quale  colle  (fi),  (y)  precedenti,  si  ottiene: 


/,  fl  f r,  4-  >,)  (n  R n-  r) 

n = — n 

n t f 

nel  qual  valore  di  K i simboli  sono  tutti  misurati  ed  espressi  in 
numeri.  Resta  con  ciò  determinata  la  terza  coataule  del  rocchetto. 

Perchè  il  valore  di  K sia  maggiormente  attendibile,  converrà 
che  esso  sia  il  medio  desunto  da  un  conveniente  numero  di  espe- 
rimenti. Prima  di  e.sscre  in  condizione  di  dovere  usare  di  un 
rocchetto,  converrà  essersi  preparati  i valori  numerici  delle  sue 
costanti.  Combinando  la  (S)  colla -^formola 


e 


che  rappresenta  la  legge  di  Gaugain,  si  ha  la 

• " e = X P ^ 
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che  dà  la  relazione  fra  la  forza  elettromlrice  eccitala  nella  spirale 
indotta  e la  intensità  della  corrente  induttrice  indipendentemente  dalla 
durata. 

4.  Resistenza  della  spoletta.  Introducendola  successivamente  in 
due  circuiti  di  pila  ordinaria  disposta  in  tensione  con  un  nu- 
mero di  clementi  atto  a for  saltare  la  scintilla  attraverso  di  essa, 
si  determinerà  la  resistenza  col  metodo  con  cui  s:  è ottenuta  la 
prima  delle  quattro  soluzioni  precedenti. 

Queste  determinazioni  richiedono  un  numero  considerevole  di 
elementi  di  pila;  ma  esse  si  fanno  una  volta  e fuori  del  campo  di 
azione.  Quando  siansi  ottenute,  si  potrà  con  esse  in  ogni  circostanza 
accertare  l’esito  nell’ accensione  di  un  sistema  di  mine,  intro- 
ducendone i valori  nelle  formolo  che  passo  a stabilire. 

* 

B.  Formole  per  commisnrare  la  pila  al  clrcnltl. 

V 

5.  L’accensione  contemporanea  delle  pile  ammette  tre  casi. 

1)  Possono  esseni  n forni  di  mina  in  comunicazione  sopra 
un  .solo  circuito. 

2)  Possono  essere  distribuiti  ad  n ad  » i forni  di  mina  in  m 
gruppi,  sopra  m circuiti  derivati  da  un  circuito  principale. 

3)  Possono  essere  distribuiti  ad  r ad  r i forni  sopra  m cir- 
cuiti indipendenti  con  accensione  successiva  degli  m gruppi.  Questo 
terzo  caso  rientra  nel  primo,  ond’  è che  solo  pei  primi  due  oc- 
corre di  assegnare  le  formole. 

Sia  e la  somma  delle  forze  elettromotrici  eccitate  nella  spi- 
rale indotta,  atta  a vincere  la  resistenza  X senz’ altra  resistenza 
esterna  sensibile,  e sia;  il  valore  corrispondente  della  intensità 
della  corrente  d’induzione,  ossia:  • 

e 

^ p + X 

Questo  valore  j potrà  c.ssere  determinato  sperimentalmente 
nel  modo  con  cui  si  ottenne  precedentemente  la  seconda  soluzione 
e ponendo  = o,  / = o c X in  luogo  di  X,  nella  (a),  sarà  j una 
nuova  costante  complessa  del  rocchetto  c della  spoletta. 

Si  consideri  ora  il  primo  de’ casi  sopraccennati  e si  rappresenti 
con  l la  resistenza  del  circuito  esterno  al  rocchetto,  con  t l’in- 
tensità della  corrente,  quando  la  forza  elettomotricc  è e,  sarà: 
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iiO'i 


e 

p --t-  i V n \ 


Perché  nvvenji.i  il  salto  hisopna  che  P intcnsilé  i della  cor- 
rente raggiunga  il  valore  determinato  ;;  ponendo  per  ciò  il  va- 
lore (z)  in  luogo  di  e nella  precedente  e sostiliienilo  j ad  i,  si  ha  : 


I 


n\ 

Hj 


(I) 


la  (piale  assegna  l’intensità  della  corrente  indullrice. 

Nel  secondo  caso,  denominando  con  / la  resistenza  della  por- 
zione di  circuito,  compresa  fra  il  rocchetto  ed  11  [muto  di  deri- 
vazione, cd  /'  quella  di  ciascun  circuito  derivato  che  si  procurerà 
di  disporre  in  modo  che  siano  trascurahili  lo  dilTerenze  fra  essi, 
onde  avere  una  formula  pratica  più  semplice,  sarà: 


e 

p -j-  / + t'  r-  » > 

Ili 


me 

m (p  -t  f ) + /'  + n À 


(') 


l’intensità  al  punto  di  derivazione,  ed 


m ( p -p  / > -f  i'  + Il  À. 


(t)  Se  si  volesse  ciinsiciorare  il  caso  più  ['cnerale  in  cui  per  gli  m gruppi  s>.i 
ilivcrsa  la  lungtiezz.a  totale  del  circuito  c diverso  il  numero  dei  forui,  deno- 
minando i',  V'....  queste  lunghezze  ridolte,  questi  numeri  (! 

ponenilo  per  semplicità  di  scrittura  /(i)  -f  n(>)  X = s(i);  si  potrà  conver- 
tire tutte  le  resistenze  s(0  in  insistenze  di  fili  equivalenti  di  conducibilità 
= l,  di  lunghezza  = 1 e di  sezioni  convenienti  a:Ki). 

Tutti  questi  fili  avendo  lunghezze  eguali  agiranno  come  un  solo  di  sezione 
-f  . j-  (i)  (m)  die  avrebbe  per  lunghezza  ridotta 

1 P 

S.  X (!)  “ N.  P 0) 

' p 

nella  quale  P = s.  s.  S...,  *(') ....  si>")  ; /\i)  =*=  — -r—  ed  S è simbolo  di 

s (•) 

somma  che  sì  estende  da  i = 1 ad  i = m. 

Se  / ....  = *{i)  = aPn)  ■ allora  P .v"»,  S Pii)  = ni  S e la 

• lunghezza  ridotta  riesce  come  fu  inlrodolla  nella  formula  dd  testo. 

Polii.,  Tee.,  fase.  VI.  2 
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liOti 

quella  in  ciascun  circuito  derivato.  Ponendo  anche  in  que.sta 
per  e il  suo  valore  (S)  precedente,  e volendo  che  i raggiunga 
il  valore  detoriuinato  j,  si  otterrà: 


r, 


= Kj 


m f p -t-  / ) -f  /*  + n X 
P 


Questa  assegna  P intensità  che  dovrebbe  avere  la  corrente  in- 
<lultricc  in  ciascun  circuito  derivato.  Poiché  sono  m i circuiti 
ilerivati,  dovrà  e.ssere: 


J = m I, 


m K j 


ni  (p  + /)  -f  /'  + n X 
P 


(II) 


I valori  di  / dati  dalle  (I),  Cn)  sono  in  funzione  di  quantità 
misurabili  c riducibili  a numeri. 

Se  ora  si  denomina  : 

r la  resistenza  di  tutto  il  circuito  esterno  alla  pila,  compresa 
la  spirale  induttrice,  N — a b il  numero  degli  elementi , distri- 
buiti in  a grappi,  od  elementi  complessi,  disposti  in  tensione,  cia- 
scuno dei  quali  consti  di  q elementi  disposti  in  quantità;  sarà 
come  è noto: 


N 

li  + br 


e dovendo , perchè  sia  massimo  il  valore  di  I,  essere  : 


a R = b r 


sarà  pure: 

NE  nN  b E a E 
'~^'iaR^ÌbR~~‘iR~'ìr  ’ 

da  cui 

2 r / 2 RI 

secondo  il  caso. 


(Ili) 


Ponendo  in  queste  i valori  di  / desunti  dalle  (I),  (II),  si  avranno 
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i numeri  di  elementi  di  pila  occorrenti,  e la  loro  distribuzione 
ne’  due  casi  considerati. 

Il  terzo  caso  non  è che  una  successione  di  casi  analoghi  al 
primo.  Potrebbe  però  avvenire  che  con  un  solo  rocchetto  si  voles- 
sero fare  saltare  gruppi  di  forni  a tali  distanze,  diverse  fra  loro, 
da  non  poter  trascurare  le  differenze  fra  i circuiti.  In  tal  caso 
potrebbero  convenire  per  i diversi  gruppi,  numeri  diversi  di  ele- 
menti, e distribuzioni  diverse  di  essi. 

Se  fossero  N^,  N^,  ...  questi  numeri  rispettivi,  difficil- 
mente si  avrà  a disposizione  un  numero  JV,  -)-  -f  . . . . -f-  iVm 
di  elementi  per  predisporre  altrettante  pile. 

Prendendo  perù  il  numero  massimo  fra  questi,  si  potrà  sempre 
fare  tale  predisposizione  di  elementi  da  potere,  per  mezzo  di  in- 
terruttori opportunamente  interposti,  passare  da  una  distribu- 
zione ad  un’altra , c cosi  soddisfare  allo  esigenze  delle  diverse 
distribuzioni,  le  quali  in  pratica  non  saranno  molto  diverse  fra 
loro. 

Avverte.nza;  So  quando  si  acquista  uii  rocchetto,  si  sapessero 
già  le  sue  costanti,  determinate  sotto  la  controlleria  di  persona 
competente,  allora  si  conoscerebbero  già  i valori  di  ife  di  p,  il 
primo  espresso  in  numeri  astratti,  l’altro  in  lunghezza  di  filo 
normale. 

Le  costanti  X ed  j dovrebbero  essere  determinate  da  chi  pre- 
dispone le  spolette  e deve  farne  uso.  Se  si  adotta  il  partito  dei 
gruppi  di  forni  ad  accensione  rapidamente  successiva  e si  limita, 
come  fece  Du-Moncel,  il  numero  dei  forni  in  ciascun  gruppo  a 
due,  e si  voglia  disporre  tutti  gli  N elementi  di  pila  in  tensione,  si 
avrebbero  le  formole  più  semplici: 


p + l+2)._ 

(IO 

P • ■ 

N= 

E~IR 

(III') 

Avvertenza.  Quando  non  si  conoscessero  le  costanti  da  in- 
trodurre nelle  formole  precedenti  e non  si  ave.sse  agio  a de- 
terminarle, bisognerebbe  supplire  con  tentativi  sperimentali. 

Per  ogni  progetto  di  accensione  di  mine  si  conoscerà  il  nu- 
mero dei  forni  sopra  ciascun  circuito  e le  lunghezze  di  filo  con- 
duttore interposte. 

Si  potranno  disporre  sul  circuito  della  corrente  indotta  queste 
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lunghezze  conosciute,  con  altrettante  spolette  di  assaggio  inter- 
poste, indi  variare  il  numero  degli  elementi  di  pila  e la  loro  di- 
stinzione per  gruppi,  finché  avvenga  nel  modo  desiderato  il  salto 
della  scintilla  attraverso  tutte  le  spolette.  ' 

Questo  metodo  sperimentale  è sempre,  ma  sopratutto  nelle  ur- 
genze pei  bisogni  militari,  più  incomodo  dell’  uso  delle  formolo 

0 qualche  volta  ricscirà  impossibile. 

C.  Mine  subacquee. 

tì.  Come  le  sotterranee,  così  le  subacquee  possono  essere  usato 
sì  dal  genio  civile  che  dal  genio  militare.  Le  troviamo  usate  dal 
primo  specialmente  nel  rompere  le  scogliere  che  si  protendono 
in  mare  e che  sono  a poca  profondità  sotto  il  suo  livello,  onde 
far  luogo  a quelle  altezze  d’acqua  che  occorrono  alla  navigazione. 
Le  mine  subacquee  per  intento  militare  potrebbero  egualmente 
essere  utili  nella  difesa  o nell’  offensiva. 

Parlando  delle  mine  subacquee  difensive  corre  il  pensiero  a quei 
brulotti  0 folgoratori  elettrici  immersi  dai  Russi  in  parecchi  punti 
del  Baltico  nella  difesa  di  Cronstad,  aH’inlcnto  di  far  saltare  i navigli 
che  urtassero  in  essi.  Giudicando  dalla  descrizione  che  ne  danno 

1 giornali  d’  allora  c dal  nessun  risultato  che  diedero  resta  dub- 
bio se  la  loro  inefficacia  fosse  intima,  od  accidentale.  Secondo 
quanto  ne  dice  il  Cosmos  e nc  riporta  da  es.so  il  Du-Moncel  par- 
rebbero fondate  sopra  un  principio  erroneo;  giacché  si  sarebbe 
trattato  di  rompere  un  vaso  di  vetro  contenente  dell'acido  sol- 
forico, il  quale  perciò  colando  in  un  tubo  pieno  di  piroxilo  avreb- 
be dovuto  accenderlo  e l’accensione  avrebbe  dovuto  comunicar.si 
alle  polveri.  Resta  o sapersi  come  l’acido  .solforico  possa  infiam- 
mare il  piroxilo,  colando  su  di  esso.  Du-Moncel  cercò  di  dare 
una  spiegazione  indovinando  ciò  che  avrebbe  potuto  o dovuto 
essere,  senza  che  perciò  il  metodo  riesca  meglio  opportuno. 

Per  togliere  un  ammasso  di  rocce  che  impedi-scono  la  libera  cir- 
colazione de’ vascelli  d’alto  bordo  nel  porlo  di  .\lgeri  si  usano  dello 
mine,  già  adoperato  agli  Stati  Uniti,  che  non  ricliiedono  alcuna 
opera  preventiva  di  scavo.  Riportiamo  dal  Motiiieur  Algérien  ì 
dettagli  d’una  esperienza  fatta  dal  sig.  Hardy  in  presenza  del  ma- 
resciallo Randon  sopra  una  roccia  detta  roccia  senza  nome.  » Si 
pongono  semplicemente  sulla  roccia  da  far  .scoppiare  dei  botti- 
glioni delti  bombonnes  della  capacità  di  50  a 60  litri,  ripieni  di 
polvere  di  mina  e vi  si  mette  il  fuoco  contemporaneamente  col 
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mezzo  d’ una  corrente  elettrica.  La  colonna  d’acqua  sovrastante 
fa  I’  ulllcio  di  chiusura  e l’esplosione  della  polvere  spezza  la  roc- 
cia: r cITclto  esterno  è una  colonna  d'acqua  che  si  eleva  da  ;> 
a G metri  di  altezza,  e da  4 a G metri  di  diametro  c di  un  bel 
spettacolo. 

Ciascuna  di  queste  mine  spezza  da  5 a G^etri  cubici  di  roccia. 
K facile  persuadersi  che  contro  opere  fondate  iieH’  acqua  ed  emer- 
genti da  essa,  e con  qualche  migliajo  di  chilogrammi  di  polvere 
da  mina,  come  si  usa  nelle  cosi  dette  A/inex  inom/reti,  si  dovranno 
ottenere  effetti  assai  rilevanti  ed  opportuni  ad  appoggiare  l'azione 
- delle  artiglierie  di  terra  e di  mare. 

Premessi  questi  cenni,  ripeto  che  le  mine  subacquee  e special- 
" mente  sottomarine  possono  egualmente  servire  .si  nella  guerra  di- 
fensiva che  nella  oltensiva. 

iNcI  primo  caso  sono  queste  mine  predisposte  in  località  tut- 
tavia sgombre  dal  nemico  e devono  potersi  accendere  da  posizioni 
opportune  sulle  rive  proprie.  Dovrà  quindi  in  generale  aversi 
una  parte  di  circuiti  sotterranei  ed  una  parte  di  subacquei.  Le 
norme  però  per  la  coordinazione  della  potenza  alla  resistenza  sono 
le  stesse  che  si  sono  precedentemente  discorse;  solo  si  dovrà 
averdi  mira  alla  conducibilità  del  conduttore  nel  valutare  in  lun- 
ghezza ridotta  di  (ilo  normale  le  resistenze  dei  circuiti,  secondo 
ciò  che  si  è avvertito  al  n.  1.  A. 

Le  mine  per  offesa  invece,  che  devono  e,s,sere  messe  in  posto 
contro  opere  nemiche  e per  le  quali  non  si  ha  tempo  di  disporre 
gomene  .subacquee,  massime  nelle  profondità  del  mare,  è nece.ssario 
che  siano  indipendenti  fra  loro  c che  ciascuna  porti  seco  la  potenza 
che  la  fa  esplodere  ed  il  etmgegno  per  cui  abbia  ad  esplodere  ad 
un  istante  determinato.  Alia  stessa  condizione  dovrebbero  sod- 
disfare quelle  mino  galleggianti  fra  due  acque,  dLsposte  per  la 
difesa  di  determinali  passi  o tratti  di  mare  c destinate  ad  esplo- 
dere all’Istante  in  cui  siano  urtate  da  qualche  naviglio. 

.Nell’  un  caso  c nell’altro  ciascuna  mina  dovrebbe  essere  co- 
' stituila  da  una  capacità  divisa  in  due  .compartimenti  o da  due 
capacità  separate  ma  congiunte  fra  loro  in  guisa  da  costituire  un 
sistema.  Nei  casi  d’urgenza  queste  capacità  potrebbero  cs.sere  due 
botti  catramate  in  guisa  da  essere  assolutamente  impermeabili 
all’acqua  c congiunte  con  gomene.  L’inferiore  sarebbe  ripiena  di 
polvere  da  mina,  la  supcriore  dovrebbe  contenere  la  pila  e gli 
apparecchi;  le  due  capacità  dovranno  c.ssere  coordinate  in  modo 
che  con,  o senza,  il  sussidio  di  pesi  aggiunti,  possa  la  mina  tenersi 
galleggiante  ed  affiorata.  Quelle  dormienti,  predisposte  per  la  di- 
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fesa,  dovrebbero  essere  tenute  in  sito  mediante  convenienti  mezzi 
di  ancoraggio;  quelle  destinale  all’olTcsa  dovrebbero  essere  con- 
dotte in  posto,  od  apertamente  sotto  la  protezione  delle  artiglierie 
della  flotta;  o claiuieslinamenle  mediante  battelli  allogati  a corsa 
silenziosa,  come  ne  furono  usati  in  America. 

La  diflicoltà  sta  or#  solo  nel  predisporre  i mezzi  per  1q  esplo- 
sioni c nel  fare  elio  ciascuna  delle  prime,  ossia  delle  difensive, 
esploda  nell’ istante  die  riceve  l’urto  da  un  naviglio,  e che  tutte 
le  mine  oflensive,  messe  in  posto  per  un  dato  scopo,  esplodano 
simultaneamente  ad  un  istante  previamente  determinato. 

Mezzo  di  accensione.  Nelle  premes.se  di  questo  articolo  abbiamo 
avvertilo  che  quando  il  circuito  resistente  esterno  .sia  molto  esteso, 
occorre  un  troppo  grande  numero  di  clementi  di  pila,  per  otte- 
nere Parroventamento  d’un  l'ilo  metallico.  La  ragione  sta  in  ciò 
che  gli  effetti  calorilici  sono  dovuti  alla  ipianlilà  di  eleltricitil  clic 
attraversa  il  l'ilo;  mentre  per  superare  la  resistenza  del  circuito 
esterno  occorre  molta  tensione.  Aumentando  perciò  questa  resi- 
stenza bisogna  die  vi  sia  un  numero  grande  di  gruppi  di  clementi, 
od  elementi  complessi,  i quali  siano  disposti  in  tensione,  mentre 
per  ottenere  l’effetto  calorifico  è necc.s.sario  clic  ciascun  gruppo 
consti  di  un  dato  numero  di  elementi  semplici  disposti  in  quantità, 
e (juindi  ottenuto  il  numero  di  elementi  sem|ilici  per  costituire 
un  elemento  complesso,  che  sarebbe  capace  di  produrre  l’elTetlo 
calorifico  desiderato  senza  resistenza  esterna  apprezzabile;  au- 
mentando invece  questa  resistenza,  dovrà  necessariamente  aumen- 
tare il  numero  degli  elementi  disposti  in  quantità  c costituenti 
un  gruppo  quale  il  numero  dei  gruppi  disposti  in  tensione. 

Nel  caso  attuale  però  la  resistenza  esterna  può  ridursi  a pochi 
metri  di  filo  di  rame  di  conveniente  diametro,  perchè  sia  essa 
f trascurabile  a fronte  della  resistenza  interna  della  pila.  Si  potrà 
quindi  ridurre  la  pila  ad  una  sola  coppia  a grande  dimensione , 
ovvero  ad  un  solo  elemento  complesso,  o gruppo  di  elementi  sem- 
plici disposti  in  quantità.  La  pila  più  comoda  sarebbe  quella  di 
Mariè  Davy  a solfalo  di  mercurio,  colle  ultime  modificazioni,  per 
cui  alla  forma  deirelcmento  Danieli  è sostituita  quella  di  due 
lastre  di  zinco  e di  carbone  separate  da  un  panno,  e contenute 
in  un  truogolo  coibente,  di  terra,  di  porcellana,  o di  legno  catra- 
mato. Questi  elementi  hanno  bisogno  solo  della  quantità  d’acqua 
che  tenga  umido  il  panno  interposto,  la  quale,  sottratta  all’erfelto 
della  evaporazione,  potrà  predisporsi  in  piccola  quantità.  Resta 
con  ciò  tolto  r inconveniente  dello  spandimento  dei  liquidi. 

Du  Moncel  ha  determinato  i valori  delle  costanti  di  questi  cle- 
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menti  di  pila  cd  ha  trovato  che  a dimensioni  eguali,  e senza  resi- 
stcnza  esterna  apprezzabile,  il  valore  di  / = per  Telemento  a 

solfato  di  mercurio  sta  al  valore  /'  = per  l’ elemento  Danieli 

come  4, 14  ; 3,G9,  c clic  lo  stesso  valore  sta  al  valore  /"  = 
per  r elemento  Bunsen  come  4,14  ; 47,70  per  cui 


/ = 0,72  0,089  /" 


Una  pila  di  Bunsen  con  sci  dee.'  q.'  circa  di  superfice  di  zinco 
basta  ad  arroventare  un  filo  di  ferro  di  2 cent,  di  lunghezza 
ed  di  millimetro  di  diametro. 

Si  potrà  ottenere  lo  .stes.so  elTelto  con  un  numero  di  elementi 
a solfato  di  mercurio,  disposti  in  quantità  tale  che  la  superlicie 

complessiva  di  zinco  sia  ^p^~67, 3 dee.  quad.  Se  invece  si  vo- 


lessero usare  elementi  Danieli,  occorrerebbe  un  elemento  com- 
ple.sso,  di  cui  la  somma  della  superlice  di  zinco  equivalga  a 


fl  X 0,  7S 
0,089 


= 48,  6 dee.' 


Si  usano  anche,  in  sostituzione  degli  elementi  Danieli,  degli 
elementi  .Minotto,  a cui  sia  sottratto  lo  strato  di  sabbia.  Il  liijuido  è 
soluzione  di  solfato  'di  rame  con  un  fondo  di  .sale  sul  quale  posa  la 
lastra  di  rame,  ed  a pochi  centimetri  da  essa  è sospesa  nel  liquido 
la  lastra  di  zinco.  Questo  elemento  è paragonabile  alPciemento 
Danieli,  con  qualche  minore  resistenza  interna.  Esso  perù  non  sarà 
conveniente  per  quelle  circostanze  in  cui  la  pila  sia  soggetta  ad  agi- 
tazioni. Volendo  usare  elementi  Danieli,  ovvero  elementi  a solfato 
di  mercurio  disposti  come  gli  elementi  Danieli,  e per  evitare  lo 
.spandimento  dei  liqqidi  converrà  che  ogni  va.so  che  contiene  un 
elemento  semplice  sia  chiuso  con  coperchio  a tenuta  di  liquido. 
Possono  bastare  dei  coperchi  di  severo  attraverso  cui  passino  i 
(ili  conduttori. 

In  generale  converrà  fare  una  verificazione  sperimentale  c per- 
ciò converrà  attendere  un  certo  tempo  dopo  l’ attivazione  della 
pila,  affinchè  la  corrente,  essendosi  resa  costante,  sia  nelle  con- 
dizioni in  cui  dovrà  agire.  .Sulla  co.stanza  della  corrente  ottenuta 
colle  pile  a .solfato  di  mercurio,  ricordo  ciò  che  dice  Bergon  nel  suo 
lavoro  sulle  pile  telegralìche,  .4nnn/c.s  t/i(!7e//rf//)AiV/m’s,  tom.  II,p.  139, 
che  cioè  una  di  esse  funzionò,  sènza  alcun  ripristinamento,  3 mesi 
e 27  giorni. 

Disposta  così  la  pila,  converrà  fare  in  modo  che  avvenga  la 
chiusura  del  circuito  all'istante  voluto. 
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l'er  le  pile  doiwienti  si  potrà  stabilire  la  chiusura  del  circuito, 
e.'Iernameatc  alla  capacità  che  contiene  la  pila,  facendo  rovesciare 
dall’ urto  del  naviglio  una  leva  tenuta  verticale  da  un  contrappeso 
o da  una  molla,  la  quale  cadendo  stabilisca  la  comunicaxionc  me- 
lallica  fra  i due  reofori.  È facile  concepire  e modificare  all’eve- 
nienza un  congegno  cosi  semplice. 

Per  le  mine  che  devono  esplodere  simultaneamente  e ad  istante 
previamente  fissato,  sarà  [iure  facile  il  congegno  onde  soddisfare 
a questa  condizione.  Sia  chiuso  nella  capacità  che  conti(?nc  la  pila 
un  movimento  di  orologio  contenuto  in  una  scatola  coibente,  p.  e. 
di  legno.  Questo  movimento  d’orologeria  sia  messo  in  comunica- 
zione con  uno  dei  poli  della  [lila,  e tolta  la  sfera  dei  minuti  si  lasci 
solo  quella  delle  ore.  Dal  coperchio  scenderà  perpendicolarmente 
uno  stilo  metallico  in  comunicazione  coll'altro  polo  della  pila  c .si 
fisserà  il  movimento  d’orologio  nella  scatola  in  guisa  che  questo 
.stilo  sia  sul  raggio  corrispondente  ad  una  data  ora,  o frazione  di 
ora.  All’istante  in  cui  la  sfera  deve  segnare  quell’ ora,  fa  contatto 
collo  stilo,  chiude  il  oircuito  e la  mina  esplode. 

Si  potrebbero  applicare  ([ueste  mine  anche  contro  ponti  militari 
ai  (juali  dovessero  essere  careggiate  da  una  corrente  in  cui  siano 
gettate  a monte  e ad  una  distanza  nota,  perchè  si  [tossa  precisare 
l’ora  della  esplosione  in  guisa  che  non  avvenga  prima  che  abbiano 
raggiunto  il  ponte. 


Ing.  Pr.  (ì.  (ioiiAZZA. 
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Osservazioni  eirea  la  mira  proposla  dal  Sii;.  Piof.  Ing.  Codazza  (*), 
c circa  mi’ alt:  a poco  conosciuta  causa  d’errore. 

Esattezza  della  mira  parlante.  Descrizione  della  mira  deli’Jsera. 


Griustissirai  sono  i riflessi  che  hanno  inspiralo  aircgrcgio  .signor 
prof.  Codazza  l’idea  di  modificare  la  mira  a scopo  mobile  col 
(ine  d’evitare  nelle  livellazioni  di  canali  e corsi  d’acqua  due  cause 
d’errore,  millimetrica  l'una,  l’altra  incerla  di  quantità,  e tale  che 
può  farsi  qualche  volta  gravissima  ; tale  poi  che,  anche  quando 
riesce  probabilmente  nulla,  imprime  però  sempre  ne’  risullamcnti 
il  marchio  della  incertezza;  gioverà  però  allo  stesso  argomento 
il  soggiungere  le  seguenti  osservazioni: 

i.°  In  tre  modi  si  allontana  dallo  invariabile  cero  assoluto  il 
risultamento  di  un’operazione  geodcsiaca,  perciò  d’una  livellazione, 
e sono: 

a)  G\ì  errori  materiali  di  lettura  c di  manovra. 

b)  Gli  erron  .sistemafia  dell’ istrumento. 

f)  Le  inreì'tezze  remanenti,  proprie  del  metodo  edeH’isiru- 
mento,  che  altri  chiama  errori  accidimtalh 

Sono  errori  materiali,  p.  e.,  una  inesatta  impostatura  della  mira 

sul  punto,  un  errore  gros.solano  di  lettura,  o di  regisiramento, 

# 


(1)  Vedi  Politecnico,  fascicolo  V,  maggio  1866,  pag.  4i8. 
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uno  spostamento  accidentale  ilello  scopo  mobile  o di  altra  parte 
della  mira  che  sia  avvenuto  nell’intervallo  di  tempo  che  passa  tra 
la  puntata  c la  lettura  quando  s’impiega  la  mira  a scopo  mobile. 

Sono  errori  sistematici  quelli  che  derivano  dalle  imperfezioni 
proprie  ineliminabili,  o da  inesatta  reltilicazione  dell’ istrumento. 

Sono  incertezze  remnnenti  quelle  che  derivano  dalla  limitata 
potenza  ottica  del  cannocchiale,  dalla  insulTiciente  mobilità  della 
bolla,  dalla  imperfezione  de’  nostri  sensi,  dalla  intrasparenza  dcl- 
l’aria,  ecc. 

Gli  errori  materiali  non  seguono  legge  veruna:  bisogna  evi- 
tarli colle  maggiori  cure,  ma  sopra  tutto  vale  contro  di  essi  la 
coniprorabilità  de’  singoli  resultati,  introdotta  modernamente  come 
condizione,  alla  quale  deve  ogni  strumento  per  costruzione  sod- 
disfare {'b 

Si  liaiino  poi  a respingere  gli  istrumenti  alTetli  da  errori  siste- 
matici, 0,  dovendo  in  mancanza  di  meglio  valersene,  si  determi- 
nano gli  errori  loro  propri,  e si'  applicano  ai  risullamcnti,  col 
calcolo,  le  corrispondenti  correzioni,  la  qual  cosa  esige  la  cono- 
scenza delle  distanze;  per  la  qual  cosa  gli  strumenti  moderni  si 
fanno  sempre  diastimometrici. 

Le  incertezze  remanenti  si  possono  ridurre  al  minimo  con 
moltiplicare  le  osservazioni  e con  applicare  ai  risultati  il  metodo 
di  compensazione  in  uso  in  geodesia  o,  meglio,  in  quanto  a ce- 
lerità ed  economia,  con  non  impiegare  che  strumenti  di  suflì- 
ciente  potenza  ed  esattezza. 

Quelli,  ad  ovviare  i quali  ha  pensato  il  prof.  Codazza  , sono 
errori  materiali,  il  primo  de’  quali  equivale  ad  una  inesatta  impo- 
stazione della  mira,  ed  egregiamente  egli  vi  rimedia  col  suo  aflio- 
ratore  laterale;  il  secondo  è un  errore  accidentale  non  soggetto 
a legge  veruna,  e molto  bene  vi  provvede  colla  proposta  vite  di 
pressione  e col  duplice  bussolotto. 

2.°  Inesatto  però  sarebbe  secondo  non  pocbi  ingegneri  il  dire 
che  la  mira  parlante  conduca  a risultati  più  incerti  o meno  esatti 
che  la  mira  a .scopo  mobile. 

Gli  ingegneri  inglesi  impiegano  tutti  la  mira  parlante,  ed  il  piu 
grande  livellatore  francese,  il  Bourdaloue,  il  quale  è ad  un  tempo 


(i)  Kra  in  niisercvolp  condizione  ancora  l’arte  di  livellare  negli  anni  in  cui 
la  dilTereiiza  di  livello  dei  due  mari  fu  per  riinpresa  dell'Islino  di  .Suez  l’ og- 
getto di  t;mto  discordanti  livellamenti.  Coi  melodi  e cogli  istrumenti  moderni 
una  sola  operazione  porta  sempre  con  sé  la  incontestabile  certezza,  per  tutto 
ciò  die  riguarda  gli  errori  materiali,  ed  insieme  il  criterio  infallibile  del  grailo 
di  esattezza  raggiunto. 
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il  più  caldo  millimetrìsta  (*)  del  .secolo,  impiega  una  mira  parlante 
a larghe  c grosse  divisioni  ( ogni  divisione  quattro  centimetri  ) 
e vi  stimano  i millimetri  con  grande  sicurezza  non  solo  lui,  ma 
lutti  i suoi  allievi. 

Con  una  mira  parlante  razionale  come  oggidì  le  si  fanno  dai 
più  avanzati,  cioè  a divisioni  segnate  in  nero  su  fondo  bianco 
(ad  e.sclusione  d’ogni  colore)  convenientemente  numerizzale,  nelle 
quali  la  divisione  unitaria  generalmente  adottata  di  quattro  cen- 
^timetri  si  trova  suddivisa  in  dieci,  in  cinque,  in  due  parti,  per 
servire  secondo  la  portata,  e con  un  buon  cannocchiale,  come  da 
lungo  tempo  in  Inghilterra,  e da  minor  tempo  in  Germania  s’im- 
piegano, la  esattezza  della  stima  dopo  tre  giorni  o meno  d’eser- 
cizio permette  di  guarentire  nella  lettura  i decimi  di  millimetro 
sulla  differenza  di  livello  sino  alla  distanza  di  20  a 30  metri  ed 
il  millimetro  è sempre  certo  intorno  ai  cento  metri,  mentre  la 
maggior  parte  dei  livelli  a cannocchiale  in  uso  ancora  fra  noi, 
mancanti  di  potenza  ottica,  abbondanti  di  altri  difetti,  sono  ben 
lontani  dal  permettere  di  puntare  entro  qiie.slo  limite  di  esattezza. 

Se  dunque  la  bolla  di  un  dato  istrumento  segna  l’orizzontale 
con  un’incertezza  per  e.sempio  di  20";  se  il  cannocchiale  punta 
con  un’incertezza  pari  (^),  a che  servono  i millimetri  ed  i decimi 
dati  alla  scala  noniata  di  una  mira  a scopo  mobile? 

Assai  più  dunque  all’ istrumento  che  alla  mira  conviene  rivol- 
gere raltenzione  se  si  vuole  veramente  ottenere  la  c.sattezza  mil- 
limetrica in  alcuni  casi  necessaria,  ed  ottenere  insieme,  quello  che 
più  monta  ed  è neces-sario  sempre,  la  certezza  cioè  di  eliminare 
gli  errori  sistematici  e gli  errori  materiali. 

Quanto  alla  mira  parlante,  ove  tutto  si  consideri,  tempo,  eco- 
nomia, sicurezza,  esattezza,  sempre  che  l’ istrumento  sia  buono, 
la  si  trova  di  gran  lunga  praticamente  supcriore  alla  migliore  delle 
mire  a scopo  mobile. 

Riferiremo  qui  un  solo  esempio  di  livellazione  fra  due  soli 


(1)  Si  suolo  in  Francia  cosi  qualificare  quei  zelanti  di  minuta  esattezza  che 
vanno  allo  scrupolo  anche  dove  non  occorre.  Pel  fatto  si  è che  Bourdalouo 
è scrupolosissimo  d'esattezza  e dilizentissimo  os.servalrtre. 

(4)  Tale  è il  limite  per  la  niajzgior  parte  dei  livelli  a cannocchiale  che  ho 
avuto  occasiono  di  vedere  in  Milano:  uno  ne  conosco  di  costruzione  milanese, 
ma  Imitato  sul  ni  ideilo  di  Stampfer,  la  cui  bolla  presenta  un'  incertezza  renia- 
nente  di  100  e più  secondi;  va  senza  dire  che  esso  non  contenta  l’ ingegnere 
al  quale  appartiene. 
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|iunti  fatta  in  doppio,  cioè  da  dae  stazioni  il  30  marzo  scorso 
colla  mira  parlante  e con  un  livello  a cannocchiale  a doppia  let- 
tura (due  fili  invece  d’uno  solo)  in  un  terreno  vicino  all’Iiicoronata. 


H O L L A 1 

Staz."‘ 

Punti 

h:^ 

= m‘- 

a 

P 

A = somma  delle  let- 

I. 

1. 

i mi 
*> 

7334 

441 

539 

ture  fatte  ai  due  fili 

2 

2, 

2300 

431 

3G9 

per  ogni  punto. 

II. 

1. 

1, 

7714 

4G2 

349 

2. 

•*3 

2900 

4G3 

330 

Da  queste  letture  si  deducono  le  distanze'  o portate  per  le 
due  stazioni 


in 


, ( K'  = G,  32  ( 

‘ ( K"  = 13i,  20  ) ' 


K'" 

K"" 


133,  GG  ) 
20,  38  ) 


Corretta  dall’errore  di  rifrazione,  e da  quello  di  curvatura 
della  terra,  la  dilTercnza  di  livello  fra  i due  punti  dedotta  dalla 
sola  prima  stazione  viene; 


h'  ^ 0,">‘-  3184  ) 

dalla  sola  seconda  stazione  > media  O,®*' 51833 

A"  = O.™'-  3183  ) 

Come  ben  si  vede,  la  stima  ha  fornito  nella  osservazione  di- 
retta sulla  mira  parlante,  i decimi  di  millimetro  per  tutti  i numeri 
letti;  la  quarta  cifra  decimale  non  è perciò  nel  risultato  finale  il 
risultato  di  abuso  aritmetico  nel  prendere,  le  medie,  ma  una  realtà 
che  entro  ristretti  limiti  con  queirisirumcnto  e quella  mira,  si  man- 
tiene costantemente. 

3.'  L’aflioratorc  proposto  dal  signor  professore  Codazza  si  può 
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applicare  alla  mira  parlante,  se  si  vuole,  c si  può  munirlo  di  un 
indice  visibile  dal  cannocchiale,  ma  sarà  a proposito  far  qui  co- 
noscere la  mira  parlante  diastimomeirica  stata  impiegata  airin- 
canalamento  dell’lsqra  in  Savoja  nel  18^0-!25,  stata  di  poi  da 
molti  ingegneri  adottata,  la  quale  consiste  nell’ accoppiare  a fianco 
'della  mira  parlante  una  canna  ordinaria  di  ugual  lunghezza,  ciò 
appunto  con  due  collarini  scorrevoli,  come  propone  ilsig.  professore 
Codazza;  in  quella  guisa  serve  di  aflioratore  il  piede  stesso  della 
mira,  e l’estremità  superiore  della  canna  indica,  in  modo  visi- 
bilissimo dal  cannocchiale,  la  profondità  deH’acqua  come  lo  si  di- 
mostra nelle  unite  figure  e S." 

Tutto  dunque  si  legge  istantaneamente  dall’ingegnere;  nulla 
di  delicato  è lasciato  in  balia  del  portamira. 

Qiie.sta  mira  non  aveva  livello  sferico,  ma  un  pcndulino  che 
ne  fungeva  le  veci,  fig.  3.“ 

La  lettura  della  quota  di  livello  si  fa  nei  modo  usato  coi  li- 
velli diaslimomctrici. 

Questa  mira  si  può  impiegare  comodamente  dalla  barca,  me- 
diante una  tavola  sporgente  per  evitare  l’ influenza  della  barca 
stessa  sul  movimento  dell’acqua  come  si  usava  nell’Iscra. 

4.”  Cade  in  acconcio  notare  qui  una  causa  d’errore,  .se  non 
frequente  però  contingibile  nei  livellimenti  idraulici , sopratutto 
nella  calda  stagione,  della  quale  causa  pochi  autori  hanno  fatto 
menzione,  ed  è quella  che  deriva  dalla  irregolarità  della  rifrazione, 
negli  strati  bassi,  la  quale  si  .scosta  talvolta,  c di  molto,  dalU) 
leggi  ammesse,  e cambia  per  fino  di  segno  per  le  visuali  più  vi- 
cino all’acqua  od  al  suolo,  anche  quando  non  oltrepassano  il  li- 
mite di  distanza  ammesso  dai  livellatori  più  diligenti;  que.sta  causa 
può  produrre  un  errore  di  parecchi  millimetri  ('). 

Conviene  dunque,  quando  si  fa  uso  del  livello  a cannocchiale 
per  livellare  un  corso  d’acqua,  stahilire  sempre  le  stazioni  sui 
punti  i più  elevati  dSlle  rive,  adoperando  mire  sufficientemente 
lunghe. 

Il  meglio  di  tutto  però  egli  è di  rinunziare  completamente  al- 
l’uso de’ strumenti  a visuale  coatta,  ed  impiegare  quelli  a visuale  . 
libera  con  circolo  verticale,  fra  i quali  il  Cleps  tiene  il  più  alto 
luogo.  • 

Il  Tacheometro  ed  il  Cleps  hanno  fatto  eccellente  prova  di  loro 
esattezza,  come  strumenti  di  livellamento  a visuale  libera,  sul  Po 


(t)  Babìnct  h.a  osservato  in  Parigi,  lungo  il  Louvre , una  deviazione  dello 
stesso  genere  che  toccò  i tre  cenlinielri  con  150  circa  metri  di  distanza. 
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a Torino,  cd  a Cambiò  tanto  in  magro  elio  in  grande  piena  , 
rosi  come  sul  Tanaro,  e sulla  Bormida  presso  Alessandria,  sulla 
Polcevera,  sulla  Scrivia,  nelle  due  Dorè,  nel  Cliisone,  nel  Ticino, 
e sul  lago  Maggioro,  in  molti  fiumi  e canali  all’estero,  tra  i quali 
nel  Guada!qui\ir,  e nel  Guadiato  in  Lspagna. 

Nel  Guadiato  furono  chilometri  di  corso,  stato  livellato  nel 
4801  con  quegli  strumenti  (*),  da  ingegneri  italiani  e francesi,  cd 
c da  notarsi  che  nella  parte  la  più  incas.sata,  cioè  nei  trentacinque 
chilometri  che  precedono  la  sua  immissione  nel  Guadalquivir,  si 
presero,  in  una  .sola  battuta  per  ognuna,  delle  quote  di  livello  ben 
comprovate,  che  arrivarono  qualche  volta  fino  a 80  metri  di  difTc- 
renza  di  altezza  dell’acqua  alfistruraento,  e con  portate  o distanze 
di  oltre  duecento  metri  (^). 

Con  mire  di  lunghezza  maneggiabile,  e colla  inclinabilità  del 
cannocchiale  si  può  far  uso  quasi  sempre  di  visuali  ficcanti,  le 
quali  non  .s’immergono  che  per  una  piccolissima  parte  dell’ aereo 
loro  tragitto  in  quello  strato  d’aria  in  stato  di  temperatura  anor- 
male che  sovrasta  ai  corsi  d’acqua,  alle  roccie  nude  ed  alle  sabbie, 
e che  rende  binto  irregolari  le  rifrazioni  delle  visuali  radenti. 

Nei  corsi  d’acqua  a poca  pendenza  che  attraversano  terreni 
piatti . e prc.sentano  pochi.ssima  piarda,  e sulle  ste.sse  .sabbie  di 
Kgitto  si  eviterebbe  questa  grave  ed  incerta  causa  d’errore  con 
f.ir  uso  di  mire  molte  lunghe,  e con  osservare  sempre  verso  la 
cima  di  esse,  la  qual  cosa  col  Cleps  non  presenta  veruna  difficoltà. 

f>.“  Il  livellelto  sferico  è da  un  gran  numero  d’anni  (1824), 
applicato  alla  mira  parlante  impiegata  come  stadia  diastimome- 
trica,  ond’è  che  all’ appoggio  della  sua  utilità  pratica  si  conta, 
sopra  lunghissima  sperienza  in  favore  della  proposta  del  profes- 
sore Codazza,  di  applicarlo  anche  alla  mira  a scopo  mobile. 

Il  sentimento  dalla  verticalità  è in  vero  bastante  nella  maggior 
parte  di  casi  per  un  abile  porta-mira  ed  in  pianura  f-'*),  ma  per 
i livellamenti  di  alta  preci.sione  anche  in  pianura,  ed  a fortiori 
per  le  forti  inclinazioni  in  montagna  cogli  strumenti  a visuale  li- 


(I)  Ck'ps-cicli  ili  mtviello,  detto  di.  Sjiagnn,  come  uno  ne  possiede  il  R.  Isti- 
tuto tecnico  superiore  di  .Miiano,  e Uclieomelri. 

(S)  Ounun.v  di  i|iielle  quote  a determinarle  co!  livelio  ordinario  avrebbe 
costato , attesa  la  difllcoll.’i  dei  luo^bi , un  Innao  piro  di  un  eran  numero  di 
si.azioni.  Si  può  calcolare  che  lo  studio  del  propello  di  ferrovia  dai  carbonaggi 
di  Kelincz  a Cordova  pel  Guadiato,  che  fu  studialo  con  operazioni  durale  sul 
tiTreno  quaranta  due  giorni,  non  avTebbc  potuto  compirsi  cogli  strumenti  ordi- 
narli e col  medesimo  personale  in  meno  di  un  anno  di  as.sidno  lavoro. 

(3)  L'esperienza  lia  dimostralo  che  un  porta-mira  esercitato  mantiene  la 
Olirà  verticale  entro  il  limile  di  un  grado. 
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liera,  ò necessaria  una  esattezza  di  verticalità  più  accurata  tanto 
per  dedurne  la  distanza  quanto  per  dedurne  la  differenza  di  li- 
vello, ed  allora  il  livclletto  sferico  6 utile,  anzi  indispensabile. 

Nel  caso  di  una  livellazione  idraulica  di  alta  precisione  il  li- 
mite di  un  grado  nella  verticalità  della  mira  induce  sulla  lettura 
un  errore 


z = _ 0,00013  A ±0,017  t 

/ 

essendo  < la  lunghezza  del  braccio  dcll’affioratorc. 

Per  una  qnola  di  Ire  metri,  il  primo  termine  equivale  a meno 
<li  mezzo  millimetro,  quantità  inferiore  d’assai  agli  errori  proprii 
dei  comuni  strumenti  da  livellare,  e se  il  braccio  dell’  affioratore 
avesse  per  esempio  un  decimetro  di  lunghezza,  il  secondo  termine 
si  eleverebbe  ad  l,"*'*’  1,  quantità  anche  questa  appena  compa- 
rabile alle  incertezze  rimanenti  dei  comuni  livelli. 


CONCLl'SIONE. 


Da  tutte  le  esposte  cose  si  conclude: 

1. °  Che  a line  di  rendere  veramente  efficaci  i miglioramenti 
proposti  per  la  mira  a scopo  mobile  dal  signor  profess.  Codazza, 
è nece.ssario  introdurre  al  tempo  stesso  i più  avanzati  perfeziona- 
menti dell’  istrumento. 

2. °  Che,  quando  si  possedè  un  cannocchiale  di  bastante  potenza 
ottica,  la  mira  parlante  deve  avere  la  preferenza,  e vi  si  può  ap- 
plicare l’aflìoratore. 

3. °  Che  in  tutti  i casi  possibili  il  C/eps  colla  sua  mira  è su- 
pcriore a tutti  gli  usuali  istruraenti  da  livellare. 
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Spiegazione  deiie  flgnre. 

La  figura  l.-‘  rappresenta  in  proporzione  approssimativa  di 
un  cinquantesimo  del  vero  per  l’altezza,  e di  un  ventesimo  per 
la  larghezza , la  mira  in  .atto  d’  essere  osservata. 

Un  pancone  sporgente  dalla  prora  della  barca  serve  di  sostegno 
all’ uomo. 

La  barca  è ritenuta  contro  la  corrente  da  una  corda , ed  il 
timoniere  ne  re.gola  la  posizione  nel  fiume. 

In  /"sta  r indice  che  segna  la  profondità  del  fiume  dal  pelo 
d’acqua,  la  quale  profondità  si  legge  complementariamcnte  sulle 
divisioni  della  mira  col  cannocchiale  dell’istrumeiito;  nel  caso  della 
figura  si  ha  : , 

l’OLiT.,  Tir.,  fase.  VI.  :$ 
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p f — P F ~ 3:2.:JO  in  parti  iK'Ua  mira  = mel.  1,28H. 

Il  timoniere  dal  suo  posto  accerta  T affioramento. 

I.a  figura  2.*  rappresenta,  al  decimo  del  ^ero,  il  dettaglio  della 
mira  e dell’  indice  f. 

I.a  figura  fi.®  rappresenta  la  mira  vista  in  fianco  all’altezza 
del  manico  M,  che  ne  facilita  la  manovra;  al  disopra  del  quale 
manico  sta  il  pendiilino  r che  ne  accerta  la  verticalità. 

t 

La  quota  di  livello  e la  di.stanza  si  leggono  al  modo  usato  coi 
livelli  a cannocctiiale  diastimometrici.  Il  tempo  necessario  per 
leggere  i quattro  fili  e l’ indice  non  eccede  ' mai  trenta  minuti 
secondi. 


P.  M.  l.  POKKO. 
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Pregato  il  sig.  prof.  Codazza  del  .suo  autorevole  avvi.so  sulla 
precedente  nota,  egli  ha  avuto  la  gentilezza  di  rispouilere  colla 
lettera  seguente  : 

Milano,  ti  ;'iu':no  1866.  _ , . 

i 

Collega! 


Lo  ringrazio  cordialmente  della  gentilezza  con  cui 
mi  ha  comunicata  la  sua  Nota  = Lirella:ioìii  idrauli- 
rhe  (li  precisione. 

Nella  breve  nota  da  me  pubblicata  nel  fascicolo  pre- 
cedente considerai  solo  corsi  d’acqua  guadabili,  quali 
sono  in  generale  quelli  che  alimentano  le  nostre  indu- 
strie e mi  proposi  di  ovviare  due  difficoltà  da  me  in- 
contrate in  casi  pratici.  Prendendo  argomento  da  e.s.sa, 
Ella  parla  della  livellazione  idraulica  di  precisione  in  ge- 
nerale come  ])uò  parlare  il  Prof.  Porro,  ed  i lettori  del 
Politecnico  mi  saranno  grati  di  avere  in  qualche  modo 
offerto  occasione  al  suo  scritto. 

Accettando  quanto  Ella  asserisce  circa  l’esattezza  mil- 
limetrica ottenibile  colla  mira  parlante,  devo  ricordare, 
ciò  che  Ella  avvertiva  nel  suo  articolo  Guida  pratica  per 
l’acquisto  di  strumenti  geodesici,  pubblicato  nel  Gior- 
jiale  dell’ Ing.  Architetto,  che  fra  noi  si  ò ben  lontani 
dall’avere  in  generale  stromenti  di  g-rande  potenza  ot- 
tica, quali  sarebbero  uecessarii  per  ottenere  1’  esattezza 
suddetta.  Cogli  stromenti  adunque  che  sono  ancora  in 
maggioranza  fra  noi  è giustificata  la  dichiarazione  che 
la  mira  parlante  non  assicuri  1’  esattezza  millimetrica. 

Mentre  affretto  col  desiderio  il  tempo  in  cui,  seguendo 
la  via  del  progresso  su  cui  vanno  gli  Ingegneri  in  altri 
jiaesi,  si  diffondano  anche  fra  noi  i metodi  e strumenti 
celcrimetrici,  la  ringrazio  di  aver  fatto  avvertire  che  le  due 
aggiunte  da  me  proposte  sono  applicabili  si  alla  mira  a 
.scopo  mobile  che  alla  mira  parlante. 

Io  gli  sarei  grato  se  si  compiacesse  di  pubblicare  que- 
sta mia  di  seguito  alla  sua  Nota. 

Cordiali  saluti 


Tutto  suo 

G.  Codazza. 
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Al  nostri  giorni  in  cni  il  tracciamento  delle  grandi  linee  fer- 
roviarie attraverso  ostacoli  d'ogni  natura,  diede  così  vasto  im- 
pulso allo  costruzioni  d’ogni  genere,  meccaniche,  idrauliche,  ci- 
\ili,  le  teorie  dei  ponti  c delle  armature  metalliche  sono  continuo 
soggetto  di  studii  e di  ricerche. 

Fra  i diversi  sistemi,  sorti  specialmente  dall’impiego  del  ferro 
nelle  costruzioni,  tiene  attualmente  il  primato,  pei  ponti  di  molta 
ampiezza,  quello  delle  travature  reticolari;  non  cosi  economiche 
teoricamente  quanto  quelle  a parete  continua,  ma  più  leggieri  ed 
eleganti  all’aspetto,  la  loro  architettura  ò ormai  consacrata  da 
parecchi  grandiosi  monumenti,  fra  i quali  basta  citare  i ponti  di 
Kehl  e di  Piacenza,  fra  quelli  a travate  rettilinee,  ed  i ponti  di 
Saltash  e di  Magonza,  fra  i Bow-String  o a travate  paraboliche. 

Gli  studii  teorici  relativi  a tali  quistioni,  comprendono  due 
distinti  argomenti  : l’uno,  risguarda  le  ricerche  sulle  condizioni 
generali  di  equilibrio  d’una  travatura,  dipendentemente  dal  nu- 
mero de’  suoi  appoggi  e dal  rapporto  fra  le  dimensioni  delle  tra- 
vato; di  questo  non  intendiamo  occuparci,  rimandando  i lettori 
alla  teoria  di  Glapeyron,  ed  ai  dotti  lavori  di' Bresse  (*),  di 
Collignon  (*)  e d’altri.  L'altro  argomento  comprende  la  ricerca 
ilegli  sforzi  esercitati  sulle  varie  parti  di  un  sistema  dato  di  for- 
ma e di  dimensioni , ossia  l’analisi  delle  condizioni  del  suo  equi- 
librio interno:  ed  è di  questo  che  vogliamo  intrattenerci. 

Xclla  costruzione  dei  ponti,  l’uno  essendo  complemento  del- 
l’altro, gli  autori  che  trattano  il  primo  argomento,  trattano  anche 
il  secondo:  ma  poiché  quando  il  numero  degli  appoggi  si  riduce 


11)  Cour.i  de  mrcaniijue  aiìpliquée.  Parte  III  Parigi,  1803. 
(2)  Tìteorie  élémen taire  de.i  poutres  druites.  Paripi.  186.3. 
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Ai  due  eslroiui,  la  seconda  quistione  ha  un  altro  campo  di  appli- 
cazione nelle  armature  dei  coperti,  e siccome  d’altra  parte,  le 
conseguenze  che  si  deducono  in  questo  caso  particolare,  sono  poi 
direttamente  applicabili  al  caso  più  generale,  ne  segue  che  le 
formule  relative  all’ equilibrio  dei  singoli  membri  d’una  trava- 
tura, si  stabiliscono  ordinariamente  dietro  la  considerazione  di 
un  solido  appoggiato  ai  soli  estremi. 

Fra  i mollissimi  autori  che  trattano  più  o meno  diffusamente 
questo  argomento,  citeremo  in  particolare,  il  Riiter  (‘),  il  Lenlz  (*). 
il  Culmann(’),  il  Goudard  (*),  perchè  sono  quelli  che  più  spe-  • 

cialniente  vennero  consultati  in  questo  elementare  riassunto  dello 
stato  attuale  della  quislione,che  presentiamo  ai  lettori  del  Politecnico. 

Qualunque  siasi  il  sistema,  la  .statica  non  fornisce,  com’è  noto, 
che  le  tre  ordinarie  equazioni,  due  delle  forze,  una  dei  momenti, 
le  quali  determinano  le  condizioni  generali  del  suo  equilibrio 
esterno:  quelle  risguardanti  l’equilibrio  interno  non  ponno  esser 
note  a priori  perchè  dipendono  dalla  forma  speciale  del  sistema , 
la  quale  per  altro  non  introduce  alcuna  nuova  equazione. 

Ne  ri.sulta  che  la  quistione  è per  sè  medesima  indeterminata, 
e tanto  più,  quanto  più  complesso  è il  sistema:  nei  graticci  mul- 
tipli, occorre  perciò  almeno  una  ipotesi,  circa  il  modo  di  ripar- 
tizione degli  sforzi  di  cgual  natura,  -sopra  un  dato  numero  di 
barre:  6 il  medesimo  problema  di  fisica  molecolare,  per  cui  man- 
ca alla  teoria  un  elemento  per  la  diretta  determinazione  dello 
spessore  alla  chiave  d’una  volta,  benché  nota  l’intensità  della 
spinta,  e per  togliere  la  quale  indeterminazione  in  questo  caso 
particolare,  Moseley  (^)  ha  formulato  il  suo  principio  delle  mi- 
nime resistenze. 

Nelle  travature,  l’ ipotesi  ordinariamente  ammessa,  per  la  sem- 
[dicità  dei  risultati  a cui  conduco,  è quello  di  ritenere  che  in  un 
graticcio  multiplo  la  ripartizione  degli  sforzi  sia  uniforme  in  tulle 
le  barre  incontrate  da  uno  stesso  piano  verticale  : il  che  equi- 
vale a considerare  un  sistema  complesso,  come  il  risultalo  della 
sovrapposizione  di  più  disposizioni  semplici. 

Mediante  questa  ipotesi,  esplicitamente  indicata  od  ammessa 
tacitamente  dai  varii  autori,  l’analisi  conduce  a risultati  diretta- 


0)  h'le?n.  TIteorie  und  Berer.hnung  eUerner  Uach-und  Brucken  conslraclionen. 
Hannover,  1803, 

(ì)  Die  BalkenbrUcken  con  Scbmiedeeisen.  Berlino,  1865. 

(3)  Die  Orapliische  Statik.  Zurigo,  1866. 

(Ij  Etude  cumparatiee  de  divers  systèmes  de  ponte  en  fer.  Parigi,  1865. 

(5)  Tite  Mechanical  principles  of  engineering.  Londra,  1835. 
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monte  applicabili  c anche  noi  l'abbiamo  perciò  assunta  impiicita- 
nicnle  per  base,  nella  ricerca  degli  sforzi  sui  sistemi  composti. 

Quanto  ai  metodi  di  analisi  di  una  particolare  disposizione,  .si 
riducono  a due  principali.  Nciruno,  note  le  reazioni  degli  ap- 
poggi della  travata  od  armatura  che  si  considera,  ed  immaginala 
una  sua  sezione  verticale  neiffl  parte  ove  voglionsi  conoscere  gli 
sforzi,  si  analizza  il  sistema  a partire  da  un  estremo,  mediante 
successive  .scomposizioni  di  forze:  si  ottengono  cosi  dei  termini  ge- 
nerali,clic  fanno  conoscere  gli  sforzi  in  un  intervallo  di  dato  nume- 
ro : ma  i termini  medesimi  valgono  .solamente  per  quel  sistema. 

Coiraltro  metodo,  si  risolvono  dapprima  le  equazioni  delle  forze 
verticali  c dei  momenti  : se  ne  ricavano  i valori  relativi  a tulli 
gli  intervalli  e si  ricercano  poi  direttamente  gli  sforzi  in  un  in- 
tervallo qualunque,  senza  passare  pei  vertici  precedenti:  ed  è (|ue- 
sto  il  metodo,  che,  come  ci  sembrò  migliore,  abbiamo  tenuto  nel- 
l'analizzare  i sistemi. 

I,e  forinole  che  co.sì  si  ottengono  a rappresentare  gli  sforzi 
ilelle  diverse  parti , dipendendo  direttamente  dalle  eijuazioni  ge- 
nerali di  equilibrio  della  travatura,  hanno  una  cspre.ssionc  gene.- 
ralc  e permettono  facilmente  i confronti. 

L’argomento  comprende  varie  parti,  ciascuna  delle  quali  verrà 
brevemente  trattala,  cioè:  la  ricerca  degli  sforzi  sui  varii  mem- 
bri di  un  sistema  sotto  determinala  ripartizione  dei  carichi;  quella 
dei  ina-^simi  valori  che  assumono’  i medesimi  dipendentemente 
dalla  posizione  dei  carichi  mobili  : la  ricerca  dei  volumi  teorici 
dei  varii  sistemi  e quella  delle  dimensioni  delle  singole  parli. 

Lo  scopo  propostoci  era  (|uello  di  porre  i lettori  al  corrente 
della  quistione  ed  in  grado  da  poUir  calcolare  da  soli  le  travature 
nei  casi  particolari:  se  ci  saremo  rie.sciti,  gli  è tutto  quanto  po- 
tevamo sperare. 

Considerando  un  .solido  prismatico  qualunque,  .sottome.s.so  a fi  '.s- 
sione  per  elTetto  di  forze  normali  o no  al  medesnno,  alcune  sue 
libre  si  allungano,  altre  s'accorciano,  altre  situate  nel  suo  interno, 
rimangono  invariate  di  lunghezza,  ma  non  di  forma  e costitui- 
scono la  sua  stqicrlicie  neutra.  I principii  comunemente  ammessi 
riguardo  alla  flessione,  sono  ancora  i medesimi  d ’ilolti  da  Xavier 
e si  riducono  a ritenere:  I.'  Che  le  sezioni  del  solido  primitiva- 
mente piane  e normali  allo  sue  fibre  rettilinee,  rimangano,  dopo 
la  llessione,  piane  c normali  alle  fibre  incurvate;  2."  Che  le  libre 
si  comportino  come  esili  pri.smi  isolati,  cioè  non  esercitino  aziono 
mutua  le  uno  sulle  altre. 
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Consiilorala  nna  sezione  normale  qualunque  del  solido,  ne  con- 
segue pel  primo  di  questi  principii  che  la  resistenza  d’una  libra  qua- 
lunque è proporzionale  alla  sua  distanza  dall’asse  neutro  e pel 
secondo,  che  gli  allungamenti  od  accorciamenti  di  ciascuna,  sono 
proporzionali  alle  forze  che  li  producono. 

Il  solido  sia  sostenuto  orizzontalmente  agli  estremi  da  due  ap- 
poggi ed  aggravato  di  pesi,  comunque  distribuiti  sulla  sua  lun- 
ghezza. Esso  si  inflette,  tinchò  le  reazioni  molecolari  .sviluppate  in 
ogni  sua  parte  non  facciano  equilibrio  alle  forze  esterne:  allora 
in  ogni  sua  sezione  verticale,  le  libre  superiori  saranno  le  più  tese, 
quelle  inferiori  le  più  compresse,  mentre  le  interne  quanto  più 
.sono  vicine  alla  superlicie  neutra,  tanto  minore  è la  resistenza  che 
devono  offrire;  ne  risulta  la  convenienza  di  togliere  una  parte  delle- 
fibrc  intermedie  e di  trasportarle  a rinforzo  delle  e,streme,  o.s.sia 
la  convenienza  di  so.stituire  un  solido  a parete  parzialmente  vuota, 
ad  uno  a parete  continua. 

Il  solido  potrà  dunque  costituirsi  .semplicemente  di  due  travi 
distinte,  una  delle  quali  sarà  solamente  le.sa,  l’altra  solamente  com- 
pressa, quando  siano  resi  solitali  mediante  opportuni  membri  di^ 
collegamento;  ma  se  questi  consiste.ssero  in  semplici  aste  verti- 
cali che  possiamo  supporre  articolate  nei  loro  punti  d’attacco  a h 
tTav.  l.“  lig.  alle  travi  principali  m n,  p q,  le  deformazioni  del- 
rinsieme  avverrebbero  press’a  poco  com  se  le  due  travi  m ri,  p q fos- 
.sero  isolate,  perchè  le  aste  non  ponno  impedire  il  mutamento  di  foiTiia 
di  ciascuno  dei  quadrilateri  analoghi  all’  m c a p.  È dunque  ne- 
cessario che  il  collegamento  delle  due  parti  principali  del  solido, 
sia  ottenuto  mediante  un  sistema  il  quale  sia  per  sé  medesimo  in- 
variabile, ossia  che  si  compunga  di  membri , i quali  dividano  la 
travatura  in  un  sistema  di  triangoli.  Infatti  ; 

La  travatura  sia  aggravata  ed  in  equilibrio,  e .sia  x y quella  su  i 
sezione  a cui  corrisponde  la  raa.ssima  saetta  d’incurvamento;  in 
ciascun,!  delle  parti  in  cui  il  piano  verticale  x y divide  il  solido, 
le  deformazioni  d’ogni  .singolo  quadrilatero  avvengono  in  modo 
che  la  diagonale  di  ciascuno,  diretta  a punti  della  verticale  x y,  su- 
periori a-  b,  si  saranno  accorciate,  cJ  allungate  invece  quelle  di- 
rette a punti  al  di.sotto  di  d:  ed  è evidente  che  ad  impedire  queste 
deformazioni  basta  dividere  ogni  quadrilatero  in  due  triangoli, 
mediante  una  saetta  rigida  diretta  secondo  una  delle  diagonali,  la 
quale  sarebbe  compressa  oppure  tesa,  secondo  che  prolungata  in- 
contra al  disopra  od  al  disotto  la  verticale  passante  per  la  .su- 
zione di  massima  saetta. 

Le  deformazioni  che  potranno  allora  avvenire  nel  sistema,  si 
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ridurranno  alle  dilatazioni  ed  ai  restringimenti  dei  singoli  membri 
oi  cui  si  compone,  sotto  l'azione  delle  forze  esterne  e le  sue 
> undizioni  di  equilibrio  potranno  essere  stabilite  colle  ordinarie, 
leggi  della  Statica. 

Le  precedenti  considerazioni  valgono  tanto  pel  caso  in  cui  le 
due  travi  principali  o tavole  della  travatura  sono  parallele,  quanto  se 
non  lo  sono,  perchè  considerandosi  i punti  d’attacco  delle  barre 
'iitermedie  alle  tavole,  come  vertici  di  altrettante  articolazioni, 

I tronchi  frapposti  non  ponno  subire  spostamenti,  come  avver- 
rebbe in  un  arco  isolato,  ma  tensioni  o pressioni  semplici,  quando 
’.eró  i vertici  medesimi  siano  convenientemente  avvicinati,  e si 
trascurino,  come  s’usa  per  la  loro  piccolezza,  le  deformazioni  del 
•■istema  provenienti  dalle  variazioni  nelle  dimensioni  delle  sin- 
gole parti. 

Sia  A B (Tav.  l,“fig.  1.*)  la  travatura,  in  equilibrio  sotto  l'a- 
..ione  di  pesi,  distribuiti  in  un  modo  qualunque.  ed  F\  siano  le 
|)re.ssioni  sugli  appoggi  i4  e lì,  ed  mn  la  sezione  di  massima  saetta^: 

'a  tangente  all'asse  incurvato  del  solido  in  questa  sezione  essendo 
orizzontale  si  può  supporre  il  medesimo  incastrato  in  essa,  sollecitato 
■igli  estremi  dalle  forze  Fg  ed  F\  eguali  ed  opposte  alle  pressioni 
.iijli  appoggi  e sulla  sua  lunghezza  dai  carichi  che  lo  aggravano. 

Considerando  una  sezione  verticale  a 6 qualunque  del  solido, 
l'itquilibrio  sussiste  fra  le  forze  estreme  applicate  al  medesimo  da 
uno  degli  estremi  hlla  sezione  medesima  da  una  parte,  e le  resi- 
stenze molecolari  sviluppate  nella  sezione  medesima  daH’altra:  per 
ji  tronco  sinistro,  assunto  per  origine  l'asse  della  x orizzontale 
•'  parallelo  alla  travatura  ed  indicando  con  Fy  la  risultante  delle 
tòrze  esterne  applicate  tra  l’eslremo  A e la  sezione  a b,  essa  può 
scomporsi  in  una  forza  Fy  eguale  e parallela  alla  Fy  applicato  nella 
sezione  a b,  ed  in  una  coppia  {Fy  — Fy)  il  cui  braccio  è la  distanza 
I li  tra  la  sezione  di  applicazione  della  Fy,  e la  a b.  Ne  risulta  che 
le  reazioni  molecolari  necessarie  e suflicienli  a produrre  l'equili- 
lirio  del  solido  nella  sezione  a b,  si  riducono  ad  una  resistenza 
.tiolecolare  F'y  applicata  nella  medesima,  uguale  ed  opposta  alla 
Fy  e ad  una  coppia  molecolare  tendente  a produrre  una  rotazione 
eguale  e contraria  a quella  prodotta  dalla  (Fy  — Fy). 

E poiché  l’asse  neutro  della  sezione  è il  luogo  delle  uniche 
libre  che  rimangono  invariate,  la  rotazione  della  sezione  deve  aver  ^ 
lUogo  attorno  al  medesimo,  ed  indicando  perciò  con  Ny  la  somma 
de.lle  resistenze  orizzontali  agli  accorciamenti  della  parte  superiore 
didia  sezione  ed  agli  allungamenti  della  parte  inferiore  o coti 
by  la  distanza  fra  i centri  di  pressione  e di  tensione  delle  due 
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parti  della  sezione  medesima,  sarà  iV^  il  momento  della  cop- 
pia molecolare:  indichiam  finalmente  con  il  momento  x cd 
delle  forze  esterne.  ^ 

Le  condizioni  necessarie  e bastevoli  airequìlibrio  della  trava- 
Inra  nella  sezione  a b,  si  riducono  dunque  alle  due 

— Fx~  0.  iffx  = A'x  /'x  1 ossia 

1.*  Dev'esser  nulla  la  somma  algebrica  delle  forze  vertii.ali. 

ì.‘  Nulli  i momenti  delle  medesime  rispetto  una  sezione  qua- 
lunque. 

La  F'x  è quella  che  chiamasi  resistenza  alla  forza  tagliante  o 
alla  rescissione  verticale  nella  sezione  considerata:  quanto  ad /«x 
nelle  travature  a parete  vuota  di  considerevoli  dimensioni,  come 
sono  le  ordinarie  da  ponti,  può  ritenersi  con  suflicentc  approssi- 
mazione eguale  alPaltezza  della  travatura  nella  sezione. 

I carichi  d'una  travatura  da  ponte,  si  riducono  ad  un  peso 
uniformemente  distribuito  sulla  sua  lunghezza  e ad  un  sovimc- 
carico  accidentale  variabile  che  si  stenda  sopra  una  sola  sua  parte. 

Ciò  premesso,  consideriamo  una  travatara  A B,  composta  di 
un  poligono  superiore  ed  uno  inferiore , a tronchi  rettilinei  col- 
legati mediani!  aste  o montanti  verticali  e saette  (Tav.  f.®  fig.  3.®): 
la  travatura  sia  simmetrica  rispetto  la  verticale  media  tn  n. 

Siano:  /,  il  numero  degli  intervalli;  d Tampiczza  di  cia.souno: 
il  numero  dei  vertici,  esclusi  gli  estremi,  sarà  ( / — 1 ) a ciascuno 
dei  quali  riterremo  applicata  la  risultante  del  peso  e dei  carichi 
accidentali  corrispondenti  a un  intervallo. 

Sia  X un  numero  qualunque  di  intervalli  a partire  da  A : a cia- 
scuno dei  (X  — f)  vertici  compresi  sia  applicalo  il  carico  p,  a cia- 
•scuno  degli  altri  (/  — X)  sia  applicalo  un  carico  + P,  essendo 
p il  carico  accidentale  corrispondente  ad  un  intervallo. 

Siano  anche:  Aq,  A„  h^,...hx  lealtezze  della  travatura  nelle  sezioni 
verticali  passanti  pei  vertici  0 1 2 3...  ar.  Saranno  cosi:  Aj  — , 
ed  hx  le  altezze  della  travatura  nelle  sezioni  verticali  comprendenti 

r intervallo  A''"'*.  F^  F^ F^,  la  somma  delle  forze  verticali  fra 

ì’estremo  e l’A'"'*  sezione. 

Sieno  analogamente:  la  compressione  della  tavola  supcriore  , 

Tx  la  tensione  dell’inferiore  ed  Sx  lo  sforzo  sulla  saetta  nell’in- 
tervallo X™":  Ax— < ed  gli  sforzi  e.sercitati  sulle  aste  compren- 
denti l’intervallo  medesimo,  e finalmente  siano: 

^xl^xYx  rispettivamente  gli  angoli  formali  coirorizzontale  dalle 


Digitized  by  Google 


TEOUIA  El-tMENTAItF.  DELLE  TKAVATLnE 


.‘i'.tO 

luvolo  .suiiorioro  oJ  iiil'nriore  e dalla  saetta  nell' inten allo  j;'"”:  cd 
rappresenti  la  forza  orizzontale  molecolare  nella  .r'“®  sezione. 
Indicando  ancora  come  precedentemente  con  F„  ed  F|  le  rea- 
zioni de<,'li  appoggi  .1  e B,  i loro  valori  si  avranno  facilmente  dietro 
la  considerazione  che  per  ambi  gli  ap])oggi  il  momento  itf,  delle 
forze  esterne  è nullo.  Prendendo  quindi  i momenti  di  tutte  le  forze 
priora  rispetto  a B poi  rispetto  ad  A , si  hanno  le 

+ l)p' 

fi)  - • 

= — -f  (H- IJP 


essendo  + Fi~  (l  — I » />  4-  f/  — a ) p'  carico  totale  della 
travatura.  > 

Saranno  pure  : 


di 


per  .Y  X Fx  = Fo  — p .r 
e per  A'  >•  ).  F^  = F^  — px  — (.V  — X 4-  I)  p' 


le  forze  verticali  nella  .sezione  corrispondente  all’ a?"’"  vertice.  Poi- 
ché i carichi  sono  concentrati  nei  vci  tici,  .si  può  trascurare  l’azio- 
ne del  peso  proprio  della  semplice  travatura  per  la  porzione  com- 
presa fra  due  vertici  contigui,  ne  segue  che  Fy  è costante  su  tutta 
la  lunghezza  del  1.*  intervallo,  quindi  F^^  costante  per  tutto  l’in- 
tervallo f.T  4-  I)™”;  ciò  lino  alla  sezione  per  la  quale  Fx  = 0,  al 
li\  della  quale  F^  è costante  su  l'intervallo  x"“*  eil  F|  su  rultimo 
intervallo. 

La  forza  tagliante  in  un  intervallo  qualunque  c dunque  rap- 
presentata da  una  orizzontale. 

Saranno  poi 


} F„ 


J»  — .r 


il  momento  delle  forze  esterne  rispetto  l'a:"’*  sezione  verticale , 
per  X c X , e 
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.W,  = d[F,x-x  p -■ - X + 1) / j 

per  X > X. 

Da  ambe  di  queste  ultime  formando  e sottraendo  si  ha 

.V,+  , = .W,  + f4; 


dalla  quale  ' 

.V,  I-,  -d/,  =f\  d. 

che  rappresenta  rincremento  totale  del  momento  di  resistenza  fra 
due  vertici  contigui  e che,  quando  d fosse  iniinitamente  piccolo,  si 
riduce  alla 

— 

formola  nota  che  rappresenta  la  variazione  del  momento  di  resi- 
stenza fra  due  sezioni  infinitamente  vicine  di  una  travatura  a pa- 
rete continua. 

Ora,  se  in  una  travatura  a parete  verticale  continua,  stante  l’esi- 
guità del  suo  spe.ssore  a confronto  delle  dimensioni  della  parte  su- 
periore ed  inferiore,  ruflìcio  della  medesima  si  riduce  a quello 
appunto  di  equilibrare  la  variazione  del  momento  di  resistenza  fra 
duo  sezioni  iniinitamente  vicine;  questa  cotisiderazionc  vale  tanto 
più  per  una  parete  vuota,  stante  la  discontinuità  della  medesima 
fra  due  vertici  contigui  di  attacco  delle  barre  inclinate. 

Se  consideriamo  ora  (Tav.  I.  lig.*  4 ) l’ intervallo  compreso 
fra  i vertici  r — J ed  a;  c di  esso  una  sezione  verticale  qualun- 
que alla  distanza  .r' <:  d d al  punto  (1,  avremo,  trascurando  come 
precedentemente  il  peso  proprio  dell’intervallo 

• 

o.ssia  fra  due  vertici  contigui,  il  momento  di  resistenza  varia  teori- 
camente secondo  le  ordinale  di  una  retta  le  cui  ordinate  estreme 
sono  .Vi—,  edJ/,  : quindi  il  momento  di  resi.stenza  su  tuttala 
travatura  varia  proporzionalmente  alle  ordinate  di  un  poligono 
avente  i vertici  sulle  verticali  dei  vertici  della  travatura,  ed  iscritto 
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alla  parabola  ad  esse  verticale  che  rappresenterebbe  i momenti  me- 
desimi pel  caso  di  forze  continue:  quindi  il  momento  nel 

punto  (li  mezzo  c dell'intervallo  sarebbe 

01/,,  3/x). 

Ma  poiché  in  un  intervallo  qualunque,  non  v’ha  altra  resistenza 
tranne  quella  offerta  dalle  tavole,  è chiaro  che  il  momento  differen- 
ziale totale  F,  d dato  dalla  (4)  fra  i vertici  x ed  x -f  i,  deve  ri- 
j»ortarsi  tutto  sul  vertice  x™",  giacché  la  compressione  orizzontale 
della  tavola  nel  vertice  (x  -|-  1)'"“  non  pu6  scemare  sulla  sua  lun- 
ghezza 


Risulta  necessariamente  da  questa  considerazione,  che  l’impiego  di 
lina  travatura  a parete  discontinua,  non  può  essere  vantaggioso 
(juanto  quello  di  una  parete  piena  per  riguardo  alla  economia  del 
materiale,  perché  abbisogna  di  maggior  quantità  di  metallo  nelle 
tavole:  altre  considerazioni  poi,  analoghe  alle  precedenti,  provereb- 
bero che  anche  la  parete  verticale  piena  é teoricamente  più  eco- 
nomica di  Una  reticolare:  aggiungasi  che,  stante  la  discontinuità 
dei  punti  di  attacco,  ogni  barra  del  graticcio  dovendo  essere  se- 
paratamente chiodata  alle  tavole,  c l'una  su  l’altra,  ne  consegue 
l’impiego  di  un  numero  di  bufoni  assai  maggiore  di  quello  neces- 
sario per  una  travatura  piena. 

Le  travature  a graticcio  sono  per  altro  generalmente  preferite  e 
<|uasi  esclusivamente  impiegate  nei  ponti  di  notevoli  dimensioni, 
|>el  loro  aspetto  svelto  ed  elegante,  il  quale  contrasta  singolarmente 
con  quello  d’una  travatura  a parete  continua. 

Le  equazioni  (2)  (3)  danno  le  condizioni  sufficienti  per  l’equi- 
librio  della  travatura,  ma  non  l’intensità  degli  sforzi  die  si  eser- 
citano sui  vari  membri  di  cui  si  compone,  a seconda  della  sua 
forma,  perchè  F,  ed  3/,  variabili  colla  distribuzione  ed  intensità 
dei  carichi,  sono  indipendenti  dal  sistema  di  graticcio  e dalia 
forma  delle  sezioni  trasverse. 

Riprendendo  in  esame  la  travatura  A B ( Tav.  I,  fig.  3)  suppo- 
niamo che  la  sua  parete,  si  riduca  alle  aste  e alle  saette  tese,  le 
quali  avranno  inclinazione  opposta  da  sinistra  a destra  della  sezione 
ove  è massimo  N:  questa  sezione  sia  h p q. 
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Decomponiamo  ciascuna  delle  forze  Cx  S^'c  in  due  dirette 
orizzontalmente  e verticalmente.  Saranno: 

Cx  cos.  X Tx,  cos.  (Tx,  Sx.  cos.  yx 
le  componenti  orizzontali  ; e 

Cx  sen.  Xx,  Tx  seti.  $en. 

le  componenti  verticali. 

Consideriamo  l’intervallo  (Tav.  1.*  fig.  4)  ed  in  esso  imma- 
giniamo una  sezione  verticale  qualunque  mn:  per  Tequilibrio  tra 
le  forze  esterne  e le  resistenze  sviluppate  nelle  barre  incontrate  da  I 
piano  verticale  medesimo,  dovranno  essere  soddisfatte  le  condizioni 

Cx  cos.  Xx  — Tx  cos.  ?ix  = cos.  Yx  ( 0 

Cx  sen.  Xx  ± Tx  sen.  ± sen.  y^  = F,  _ , 

Le  saette  componenti  la  parete  devono,  per  quanto  s’ è rilevato 
precedentemente  equilibrare  la  differenza  fra  i momenti  corrispon- 
denti a due  sezioni  contigue;  dunque  la  componente  orizzontale 
della  Sx  dovrà  essere  uguale  ad  Nx  — Nx  —{  differenza  fra  le 
forze  orizzontali  molecolari  corrispondenti  alle  sezioni  x"'*  ed 

(X  _ i)mo. 

Quindi 


Sx  cos.  Yx  = — 

mentre  dovrà  essere  necessariamente 

..  Cx  cos.  Xx  — l\\ 

e questa  colla  (a)  danno  poi  Tx  con. 

infatti  la  saetta  è tesa;  quindi  la  sua  componente  orizzontale 
aggiunta  a quella  della  tavola  T,,  che  6 pure  una  tensione,  deve  dare 
JVx  sforzo  totale  nella  sezione. 

Sia  to'  n'  la  sezione  in  cui  è massimo  iV^:  le  barre  del  graticcio, 
affinchè  resistano  ad  uno  sforzo  della  stessa  natura,  cambiano  di 
direzione  da  destra  a sinistra  delle  medesime:  quindi  perchè  il 
punto  a rimanga  immobile  bisogna  che  sia  soddisfatta  la  condi- 
zione 

f'p— I cos.  0Cp_l  =:  Cp  cos.  Xp  Ap 
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OSSEI  le  componenti  orizzontali  della  compressione  sulle  taTole 
che  fan  capo  al  vertice  ove  la  medesima  è massima,  dc\ono  esseri' 
eguali. 

Se  ora  consideriamo  un  intervailo  qualunque  via  destra  della 
sezione  di  momento  massimo,  il  maggiore  dei  valori  di  ha  luogo 
sul  vertice  sinistro,  quindi  per  una  sezione  qualumpe 

COS.  «X  " , r,  COS.  Px  = COS.  Yx  = ^ x —I  — 

Lo  sforzo  dx  esercitalo  sulTasla  della  sezione  deducesi  dalla 
condizione  che  uno  qualunque  dei  vertici  a cui  fa  capo,  rhuanga 
immobile;  pel  punto  b,  la  condizione  è 

tU  Cx-i-,  SCI).  *x  + , ±_  Cx  .sen.  «x  ± -Sc-i  i sen.  yxd  , “ dx 

K se  l’asta  medesima  è a destra  della  sezione  di  momento  mas- 
simo 0,  più  generalmente,  in  cui  è massimo 

fij  Cx4-,  sen.  axd  i ± f^x  *x  ± Sx  sen.  yx  = -^x 

La  somma  delle  componenti  verticali  di  C,  di  T,  di  S in  un  in- 
tervallo qualunque,  deve  necessariamente  uguagliare  la  forza  ta- 
gliente deirintcrvallo  medesimo;  Quindi 

f3 1 Cx  sen.  a,  ± Ty  sen.  ^ix  ± Sx  sen.  y,  = Fx  - | 

lino  alla  sezione  di  momento  massimo 

(i)  Cj  .sen.  *x  i T'x  s'’".  |3x  ± sen.  y,  = F, 

dalla  sezione  medeijima  all’appoggio  destro. 

La  (3)  dà 

Cx  4- , sen.  «x  4- , ± Fx  4^ , sen.  [Ix  _i. , ± Sx  4 , sen.  yx  4 , — fx 
e questa  colla  (1) 

= fx±  Fx4-,  sen.  Px4-,  ± sen. 
ed  analogamente  la  (i)  colla  (2)  danno; 
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Ax~Fx—i  i scn.  ± ('x.  + t *x  + 1 

«lalla  si'zione  ili  momento  massimo,  a destra. 

Riassumendo,  avremo  per  conoscere  pii  sforzi  sopportali  da 
membri  dell’  intervallo  x""’,  le  seguenti  formolo.  Dall’ appoggio  si- 
nistro, fino  alla  sezione  corrispondente  al  massimo  di 

Y * V'  Y X 

(x)  c,  = (!i)  T,  = (r)  i?*  = ^ 

cos.  atj;  cos.  py  cos.  Yx 

(S)  A^  = F^±  Tv 4-,  scn.  + , ± f:,  sen. 

e da  quello  sezioni  fino  all’appoggio  destro 

, =— V 

cos.  X^  cos.  cos.  Y» 

(ò  j ^ X ~~  I scn.  Pi  f>]i  -j-|  sen.  siy  i 

formole  semplici  © di  facile  calcolo.  , 

Poiché 

-V.  = .V,_,  = A’,_,  A,_, 

sostituendo  i valori  di  ed  A'x  — , nella  (Oj  .si  ha 

c Wv_, 

5,  cos.  Y,  = -J 

«x  — « 


ma  siccome 


ne  viene 


.V,r=3/v_,  -f  d. 


W,  S.  co.  V.  = ^ 


Se  considerassimo  una  travatura,  identica  per  forma,  dimen- 
sioni,.distribuzione  ed  intensità  dei  carichi  alla  considerata  finora, 
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ina  a diagonali  compresse  (Tav.  I,  fig.  6.),  le  formole  necessarie  per 
l'equilibrio  d’ogni  sua  parte,  sarebbero  ancora  le  precedenti,  salvo 
che  le  (»')  (p')  (y'j  (§')  servirebbero  per  la  parte  della  travatura  a 
sinistra  della  sezione  di  massimo  momento,  mentre  le  (a)  (^)  (y)  (S) 
servirebbero  per  la  parte  destra  della  medesima.  — Immaginiamo 
ora  clic  ciascuna  delle  due  travature  identiche  considerate,  venga 
segata  in  due  parti  eguali  con  un  piano  verticale  parallelo  alle 
fronti  in  modo  che  anche  i carjchi  di  ciascun  vertice  siano  ri- 
dotti a metà,  e che  una  metà  dell’ una  venga  simmetricamente 
sovrapposta  ad  una  metà' dell’altra:  si  comporrà  il  graticcio  a 
saette  incrociale  (Tav.  I.*  fig.  7.®)  pel  quale  serviranno  evidente- 
mente le  seguenti  formole: 


I 


i cos.  o j 


( JV,  -f  ,) 


. per  tutta  la  travatura 


— I ^i.) 


2 cos.  y' 

per  le  saette  compresse  ' 

' 2 cos.  Y V V 


per  le  saette  tese  (ino  alla  sezione  di  momento  massimo:  al  di 
là  della  quale 


2 cos.  Y 


A\_, 


e lìnairaenle  . ' 

(m)  A V — -J-  I Ti  j I sen.  i , ±:  Ty  sen.fSi  j — 
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^C^-r  Isen.xx-f  ,rhC^sen.  a — t\- ,) 

pure  per  tutta  la  travatura. 

Facciamo  una  prima  applicazione  delle  formolo  trovate. 

Sia  una  travata  da  ponte  delta  lunghezza  di  20"*';  la  tavola 
inferiore  sia  orizzontale:  la  superiore  sia  un  poligono  iscritto  ut 
una  parabola r l’altezza  della  travatura  agli  estremi  sia  1™',  e nella 
sezione  media  sia  2"’.  La  travatura  si  componga  di  16  intervalli 
uguali,  per  cui  d = 1, 23.  I primi  nove  vertici  a sinistra,  e.scluso 
l’appoggio,  siano  aggravali  di  un  peso  p : gli  altri  sci  di  P — p p', 
essendo  p = 0,  3 P,  p'  = 0,7  P. 

As.sunto  l’asse  delle  X longitudinalmente,  quello  delle  //  verti- 
ticale , l’ equazione  di  una  parabola  ad  asse  verticale  riferita  ai 
medesimi  sarà,  indicando  con  q il  parametro 

y = </(/  — f 


L’equazione  della  tavola  superiore  sarà 

y=ì  ^ q(l  — x)! 

ma  per  x = IO,  y — 2 dunque  q = 0,'01  e perciò  diventa 
1 + 0,2.r  — 0,01 

La  lig.  8 della  Tav.  1.®  è lo  schema  della  travatura,  portante  le 
lunghezze  delle  parti  necessarie  pel  calcolo  delle  formolo  preci  - 
denti. 


E.sscndo  / = 16,  > = 10,  le  formole  (1)  (della  pag.  530)  danno: 

F„  = 3, 16875  P F|  = 5,  53125  P . 

Le  formole  (2)  (3)*  (pag.  530)  danno  quindi  le  forze  verli- 

M 

cali  ed  i momenti,  e la  A’v  = fornisce  i valori  della  forza 

K 

orizzontale  per  ciascuno  degli  intervalli:  i valori  trovati  sono 
iscritti  qui  sotto  nel  seguente  prospetto  : 

POLiT. , Tee.,  fase.  VI.-  \ 
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Il  prospetto  mostra  che  il  momento 
massimo  ha  luogo  nella  sezione  corri- 
spondente al  vertice -medesimo  e per- 
ciò ha  lo  stesso  valore  per  gli  in- 
tervalli undecimo  e duodecimo.  Es- 
sendo fi  = 0,  le  formole  (*) 
della  pagina  335  diventano: 

C^cos.  = = 

per  i primi  dodici  intervalli.  ' 

Cy  COS.  «y  = Nx 4 T-x  = Ay 

per  i seguenti:  mediante  i valori  di 
Ay  ottenuti;  si  hanno  cosiquelli  di  Cy 
e Tx  per  tutta  la  travatura. 

Essendo  Cy  sen.  ay  = A\  tang.  Xy. 
mediante  i valori  di  tang.  a iscritti 
^ superiormente,  si  avranno  facilmente 
g anche  le  componenti  verticali  degli 
■|  sforzi  sui  tronchi  della  tavola  supe- 
.5  riore. 

.=  Mediante  le  formole  ('{)('{')  poi  s’ot- 
o terranno  i valori  di  iSy  e delle  sue 
S componenti  orizzontali  e verticali,  e 
c le  cifre  corrispondenti  sono  iscritte 
^ nello  .«chema  della  (tig.  12  Tav.  1.“;. 

Rimangono  da  calcolare  gli  sforzi 
- sulle  aste:  abbiamo  per  le  medesime 

S 

^ j4y=Fy±CySen.ay=Cy-j-, sen.Xy^^ , 

-I-  Cy  sen.  Xy;4;  Syj-  , sen.yy_|-  , 

a sinistra  del  massimo  di  A\;  ed 

.‘ly  = Fx — I i Cy  -{-  j sen.  Xy  j — 

= Cy4-jScn.Xy.j_,±CySen.x:+;SySen.yy 

a destra  del  medesimo,  mentre  eviden- 
' temente  per  la  sezione  nella  quale  A\ 
massimo , stante  il  cambiamento  di 
direzione  delle  saette  da  sinistra  a 
destra, 

Ai.  — Cy  sen.  Xy  ; , ± Cy  sen.  Xy 
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La  scelta  del  segno  in  ogni  caso  particolare  dipende  dalla  reci- 
proca disposizione  delle  parti:  a sinistra  avremo  (Tav.*  I.®,  fig.  9) 
pel  punto  a. 

_j_ , sen.  «,  + , — Cj  sen.  a,  -f-  5^  , sen.  i . , 

pel  punto  b. 

j4x  ^ S,  sen.  — p 

la  quale  serve  di  riprova  alla  precedente.  Ed  a destra  (fig.  IO.®) 

>1  j = Cx  -f- 1 sen.  «X  i- 1 — S6D-  *1  — scn.  y^ 
pel  punto  a e come  riprova,  pel  punto  b. 

= Sx  4- , sen.  yx-i-,  — A 

Finalmente  nella  Sezione  ove  è massimo  avremo  (fig.  H.’j  pel 
punto  a.  ■ . ' 

./Ix  = f7x  sen.  3t,  — Cx  + , sen.  aj  4- , 

c pel  punto  b.  . 

^x  = ^'x  sen.  ax -f  Sx4-,  sen.«v  f-i — P- 

Ecco  ora  lo  sclicma  della  travatura  cogli  sforzi  d’ogni  singolo 
pezzo.  (Tav,  I.®,  fìg.  12.®).  ' 

Verifiche:  1."  In  un  intervallo  qualunque  dev’essere 

Cx  sen.yx  -t-  Sx  sen.  yx  — f’x— i oppure  = Fx 

secondo  che  rintervallo  medesimo  è a sinistra  od  a destra  tlel- 
r 11“  vertice:  infatti,  per  esempio,  rintervallo  4“  si  ha 

0,  87383  + 1,  3944  = 2,  26823  invece  di  2,  2G973  : 
l’errore  è trascurabile:  per  rintervallo  14“  si  ha 

1,  45173  f 2,  0804  r=  3,  5321 1 invece  di  3,  53123. 

2."  Jx  4"  ^'x  cos.  5Cx  = T\  + i oppure  ==  Fx  — , : 

per  e.sempio,  per  l’intervallo  3“  5,  25  1,  4343  = G,  G843 

per  il  13“  10,  5582  -f  0,  959G  = 11,  5178 
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Vediamo  ora  come  si  semplilichino  le  formole  precedenlemcnlc 
Irovate,  nelle  disposizioni  più  comuni,  nelle  quali  Paitczza  della 
Iravalura  è costante. 

I.  Il  graticcio  sia  a diagonali  tese  (Ta\.  II,  fig.®  13).  Sia  h la 
sua  altezza. 

Saranno  in  questo  caso: 

d = 0 P = o;  quindi  cos.  a = cos.  {4=1  seù.  a = sen.  p=.» 

' V , 

e le  equazioni  (a)  (?)  diventano: 

(I)  = (2)  r,  = A\_,  • 

Uno  al  massimo  di  A\  e le  (a')  (?')  danno  : • 

(V)  r,  = A\ 

dal  massimo  a destra.  ' • ' ■ ' 

1/  equazione  (?)  dà  : 

Sv  = Fv  _ I , — - — . Ma  d = A col.  v 
A cos.  Y ‘ 

* * . ■ 

ilunque: 

p _ 

(■3)  . Sv  = — — I-  a sinistra  del  massimo  di  A\ 
sen.  y 

ed  a destra  — (3') 

sen.  y 

mentre  le  (S)  (H')  danno  : 

fi)  .4^.  a sinistra  ed  = Fx  — i (V)  a destra. 

Esempio.  Sia  una  travata  della  lunghezza  di  10^'  dell’ altezza 
di  l"’,00  divisa  in  8 intervalli  uguali  ed  aggravala  di  un  carico 
totale  di  IO  P distribuiti  uniformemente.  — Il  carico  di  ciascun 
10  P 

vertice  sarà  — — = 1,  25  P,  essendo  pure  d = 1,23. 

o 

Mediante  le  formole  (1)(2)  (3)pag.  7 ed  8,  e le  superiori,si  hanno 
facilmente  gli  sforzi  su  ciascun  membro  in  funzione  di  P.  (Ta- 
vola II,  fig.®  14.) 
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Trovate  le  reazioni  degli  appoggi  e le  forze  verticali  per  tutti 
gii  intervalli,  il  calcolo  dei  valori  di  si  fa  rapidamente  col- 
l'uso della  formola  (4)  della  pag.  9,  cioè  della  : 

» “■ 

' Mx  1 = Mx  -j-  Fx  ’ 

La  componente  verticale  dello  sforzo  sopra  una  saetta  qua- 
lunque, dev'essere  uguale  alla  reazione  verticale  dell’  intervallo  : 
esempio  : per  l’ intervallo  3.° 

sen.  Y = 3,00  1 x 0,6i47§  = il,  7177. 

\ 

tl."  La  Componente  orizzontale  di  Sx  sommala  Cbn  Tx  deve 
dare  ossia: 

co».  « + jTx  = Cx 

/ 

infatti  per  lo  stesso  intervallo  3.'  si  ha: 

3,00  X 0,7807  -r  9,  3747  = 11,  7178:  ciò  serve  di  verifica. 

IL  II  graticci#  sia  a diagonali  compresse  (Tav.  II,  fig.*15); 
essendo  ancora  d l’ampiezza  di  ciascun  intervallo,  y l’angolo 
di  ciascuna  saetta  coll’orizzonte,  avremo  come  precedentemente  : 

Cx  — Nx-i  Tx  = Nx  Ax  — Fx  — ^ a sinistra  fino  al  mezzo. 

Cx  — Nx  Fx=  — iAx  = Fx  a destra  ed  analogamente. 

F F- 

Sx  ~ — — ^ a sinistra  = — ^ a destra, 
sen.  Y sen.  y 

III.  Il  graticcio  sia  a diagonali  incrociato  : supponendo  lo  due 
travature  precedenti  uguali  e nelle  medesime  condizioni,  sovrap- 
poniamo una  metà  dcH’una  ad  una  metà  dell’altra,  come  s’ è 
già  fatto  precedentemente;  pel  caso  generale  avremo  : (Tav.  II , 
figura  16). 

Cx~Tx^-^(Nx  + Nx-,)^^^(Mx+Mx-,) 

K 

SU  tutta  la  travatura: 

C Fx—  I 

2sen.y 


Digilized  by  Google 


5^^  TEORIA  ELEMENTARE  DELLE  TRATATURE 

«lair appoggio  sinistro  al  mezzo  della  travalara  e per  ambe  le 
saette  di  ciascun  intervallo,  e: 

z scn. y 

a destra  della  sezione,  ove  ^ Piassimo , oppure  deirintervallo 
medio,  per  carichi  uniformi,  poiché  se  la  travatura  ha  numero 
dispari  di  intervalli,  le  saette  dell'intervallo  medio  non  soffrono 
sforzo  alcuno.  Finalmente  la  formola  (m)  dà: 

Ma  — F\  — i è il  carico  applicato  al  vertice  che  sarà  p 
oPa  seconda  della  posizione  del  vertice  medesimo:  dunque,  lo 
sforzo  sulle  aste  si  riduce  alla  metà  del  carico  che  vi  è assicu- 
rato e sarà  : 


Se  il  carico  è uguale  per  tutti  i vertici  ed  uguale  a p. 
Esempio.  Sia  ancora  la  travatura  precedente  lunga  !()“•  divisa 
in  8 intervalli.  (Vedi  Tav.  II,  lig.®  17). 

IV.  Sia  ora  una  travatura  a triangoli  isosceli , sistema  comu- 
nemente chiamato  Warren.  I carichi  siano  applicati  ai  vertici  in- 
feriori, e siano  qualunque.  Seghiamo  la  travatura  ritenuta  in  equi- 
librio con  un  piano  verticale  mn  passante  pero  (Tav.II,  fig.*18),  ove 
due  barre  di  inclinazione  opposta , terminanti  inferiormente  ai 
vertici  (X  — 1)'"°  ed  X™”  di  applicazione  delle  forze,  si  attaccano 
alle  tavole  superiori. 

Nella  sezione  m w,  il  momento  è nelle  6 6' esso  è 

— la  differenza  J/, * if%  — t dovrà  esser  vinta  dalla 

resistenza  della  saetta  quindi: 

(1)  X,  - ^ fl,  cos.  y 

ma  la  componente  verticale  di  deve  uguagliare  la  forza  ta- 
gliente deirintervallo,  dunque: 
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(i) 

Infatti  : 


— i — sen.  f. 


K_  ^ - iV,  1,  ==-i-  ^ j =F,-j 

e poiché:  ' , ‘ 


d . 
ih 


-5-  = A cot.  Y 


Fx-,  cot.  Y 


valore  che  messo  nella  (1)  dà: 


Px~. 

sen.  Y 


E poiché  Fx  — |é  costante  su  tatto  l’intervallo  X®°,  ne  viene 
per  necessità  : j 


Sx=/{x  = 


^ sen.  Y 


■ i -, 

(3) 


Perché  il  panto  b'  rimanga  immobile,  é necessario  che  la  somma 
delle  componenti  verticali  degli  sforzi  agenti  sulle  barre  che  vi  fan 
capo  sia  nulla  : ossia  dev’  essere  soddisfatta  la 

Sx  — , sen  Y — Hx  sen.  y — p = 0 

‘ **  I 

ma  per  la  (3)  fìx  — , sen.  y = F^  — j 
quindi:  . ' ^ 

Fx  — j — Fx  — ) = p identità. 

E poiché  nei  punti  b c non  vi  sono  barre  che  s’attacchino  alle 
tavole,  la  forza  orizzontale  della  sezione  dev’ esser  vinta  tutta 
((uanta  dalle  medesime  e per  conseguenza 

da  9 ad  a Cx  — i = Nx—i 

' e da  « ad  A Cx  = A'x 
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ed  analogamente 


da  b'  a r' 


T,  = .V,_J_ 

i 


e rammentando  che,  poiché  l’altezza  h è costante; 


risulta; 


ÌN'x  — ^ ~ ■ì'x  — 

\ ^ . 

n=---^(y.  + ^\-i) 


Se  rintervallo  é a destra  di  quello  ove  è massimo,  saranno 
F 

5v  = ^ » le  altre  formole  rimanendo  le  medesime. 

sen  y 

Esempio.  La  travatura  sia  della  lunghezza  di  IO*",  divisa  in  IO 
intervalli:  il  carico  per  metro  sia  p — i.  L’altezza  h sia  pu- 
re = l"*'  00.  (Tav.  Il,  fig.®  19). 

V.  Ritenuti  i carichi  applicati  ancora  ai  vertici  inferiori,  rove- 
sciamo le  disposizioni  delle  saette,  componendo  il  sistema  della 
figura  20,  tav.  IL 

Si  avrà  direttamente  per  l'analogia  colla  (ìg.  19. 

C^  = ^\--L  flx  = ‘ 

. • * sen.  y 


■'  I — * 

sen.  V . ^ 

* I 

VI.  Sovrapponiamo  ora  i due  ultimi  sistemi,  in  modo  da  for- 
mare il  graticcio  della  fig.'*  23,  tav.  II,  cioè  a saette  incrociate, 
.senza  montanti, 'e  cerchiamo  gii  sforzi  sui  membri  di  un  intervallo 
qualunque. 

Indichiamo  con  G“  iV"  R°  S“  i valori  corrispondenti  alla  dis- 
posizione della  figura  20,  tav.  II,  e con  un  indice  quelli  del  sistema 
composto. 

Saranno  ; 

C*x  = — 1 i - I + (U 
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= r,  + 7’x"- 1 = iVx-  ^ i-  (2) 

La  semplice  ispezione  delle  fidare  21,  22,  tav.  II,  mostra  che 
a parità  di  lunghezza  la  seconda  ha  un  vertice  di  più  caricato.  Si 
avrebbe  per  conseguenza: 

n = + p 

e poiché  : " ' 

M;>  = F^U  — \-vd 

.sostituendo  in  questa  il  valore  di  Fg”  risultar 

M,  — quindi  ed  anche 

Ma  come  le  forze , cosi  il  momento  in  una  sezione  qualunque 
della  disposizione  figura  23 , tav.  II , dovrà  eguagliare  la  somma 
dei  momenti  delle  corrispondenti  sezioni  nelle  due  disposizioni 
.semplici.  . . . 

Avremo  perciò 

* , • 


fc  = 2AA\  ■ 

da  cui 

iV'v  ’ ‘ 

i. 

Ora: 

(3) 

AA’\_  1 = AiV\_,  + F“x_  3 

rf 

X 7- 

(«) 

ed 

J ^ 4 

1 

F>^- J_  = Fy-i  — F^-, 
i 

>. 

(6) 

A.\\_  I .=  AA',_,  + F^_c- 

d 

i 

dalla  quale 
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.>VG 

^x-.=-T  (0 

E cosi  pare  ' 

= i-  Fy^-,d 

p da  questa  colla  (3) 

■■  /-(d> 

Sostituiti  i valori  di  F',  — i e di  F^  — i dati  dalle  (c)  (d)  nella  (l>) 
si  ha  ■ - . 


i,\i  3 _ JA  ' • V' 


h 

td 


i .V  JV'  \ 'li 

■‘V  X — I j V ‘ / 


il  quale  valore  di  F°i  — L sostituito  nella  (a)  in  un  col  valore 
di  _ , fornito  dalla  (3)  si  ha 


+ .V'v 


(3» 


il  qual  valore  sostituito  col  valore  di  (isto  tlalla  f3)  nella  (I ) 
si  ha  finalmente 


C',  = - ‘ - ) -1-  f 

Ora 


dalla  quale  mediante  sostituzione  del  valore  di  N°y  _ ~ dato 
dalla  (fi)  si  ha 

= ^ (a\_,  f.V\  ) 

) 

' Con  questa  e colla  (3)  si  ottiene  dalla  (i) 
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Per  trovare  gli  sforzi  sulle  Saette,  abbiamo  le  ^ ‘ 

t 

R\^  /'x-l 

sen.  y 2 sen.  y 


Ora 


A ! JV',,  _ .V',,  _ _L  \ ~ I 

^ ^ ^ j i ih 

t *.  X 

Questa  colla  (d)  sostituita  nella  (4)  danno 


e poiché 


^'x-4==iv'.  4-f,  _j_4  ; 


ed  L + — ) 4 ; sostitniti  questi  valori  nella 

f d)  si  ha  , ■ . 


f.-  ,=4-|  ^.-4-+  #•.-.} 


c per  conseguenza 


/ \ 


(8) 


= F'x-4  + n-n 


' ) 


sen. y 4 ^ 


A verifica  di  questi  valori  si  osservi  che  in  qualunque  vertice 
superiore  dev’  essere 


.Digitized  by  Gopglc 


">Ì8  TEORIA  ELEMENTARE  DELLE  TRAVATl'RE 

' sen- « = sen..  a.  , (x) 

c che  devono  essere  soddisfatte  le  due 

Sen.  a { + lì^  J r=r  , (Ji) 

sen.  a { j = F\  _ ^ (y) 

t 1 

fQa 

■ (fl\  + flxJsen.«  = f\^,--L(/’',  ■ 

+ 4'(^^--f  + ^’'x-‘)  = n-, 

dunque  la  (P)  è soddisfatta.  ^ 

J 

Cambio  x in  x H ^ nelle  (7)  (8) 


— ! -T-  F\:__L~-^r(  = .S',  ' 
^ i sen.  Y I 4 i * f 


'>>+-r=l^4-k  + n-iì  = S”. 


quindi 


(s\  + ^ sen.  « = ( -L  sen.  a = 

che  soddisfa  la  (y). 

' Abbiamo  dunque  trovato  a rappresentare  gli  sforzi  sui  varii 
membri  di  un  intervallo 


c'x  = X - 4-  - ~r  ^'x 


~ iv'x-,  + 4-  ^'x 


Digitized  by  Google 


ED  ARMATl'BE  RETICOLARI. 


319 


R\ 


1 


\±F'  - 

■ ^ X — I — 


r^-JL 

i 


Rr 


SCI),  a I 4 

^ _i_  i E»  * I F'  ^ 


E sostiluendo  alla  serie  Vj  54,  ecc.,  quella  1,  2,  3 pei  suc- 
ce.ssivi  intervalli,  e sopprimendo  gli  indici,  abbiamo  le  formole  de- 
finitive ' ■ 


T, 


-'Vx+i)  + iVv 

(P)’ 

+ -r  1 1 

(q) 

R\ 


sen.  a 
» 


Ry 


•fSan. 


±1 


sen.*  4 


ed  al  di  là  del  massimo  di 

«x"  = 7— ^(3^’x  — n-t) 
4 sen.  « * X t/ 


R. 


1 


4 sen.  « 


(F,_\  + F,).  • 


che  danno  i valori  degli  sforzi  che  hanno  luogo  su  ciascuno  dei 
membri  di  un  intervallo  del  sistema  a doppie  saette  senza  montanti. 

Esempio.  La  lunghezza  della  travatura  sia  20™  divisa  in  10  in- 
tervalli: i primi  3 vertici  a sinistra  siano  caricati  di  un  peso  p, 
gli  altri  4 da  P,  essendo  p = 0,4  P quindi  sarà  il  sovraccarico 
p'  = 0,6  P.  Sia  anche  A=d=2™,00 

' \ verifica  dei  valori  si  osservi  che  per  un  intervallo  qualunque 
ai  ha  sommando  le  (p)  (q)  esposti  nella  Tav.  II,  fig.**  24. 

1.'  , ' c,  + r,  = JN4_,  + A4 

infatti:  per  esempio  pel  l.°  intervallo.  • . . 
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+ T^  = 6,70  -r  6,30  = 6,00  + 7,20.  = 43,20. 

2.”  (Wx°  + H\)  spn.  X — Fx-i 

pel  3.”  intervallo  0,9  + 0,7  = 4,60  forza  verticale  nelPintervallo. 

5.°  Se  nel  graticcio  a semplici  triangoli  isosceli,  i pesi  fossero 
applicati  ai  vertici  superiori,  si  avrebbe  evidentemente:  (Tav.  II. 
23) 


Tx  = Nx  = 

su  tutta  la  travatura 


= -S*,  = 


_ ^ 


sen.  Y 


ed  a destra  del  massimo  di  ,4f. 


— - 


Mi- 
seri. Y 


II.°  Abbiam  veduto  che  gli  sforzi  che  si  e.sercitano  sulle  tavole  del- 
l’armatura dipendono  dai  momenti,  mentre  quelli  subiti  dalle  barre 
del  graticcio  dipendono  dalle  forze  verticali.  Ora  è chiaro  che  con- 
siderata una  sezione  verticale  qualunque,  le  tavole  vi  subiranno 
i massimi  sforzi,  quando  la  disposizione  del  sovraccarico  sia  tale 
da  produrre  in  quella  sezione  il  massimo  possibile  momento  di 
• resistenza  e che  analogamente  le  saette  c le  aste  saranno  sotto- 
poste ai  massimi  sforzi  quando  nella  sezione  sia  massima  la  forza 
verticale. 

Cominciamo  dal  trovare  quale  debba  essere  la  disposizione  del 
sovraccarico  mobile  affinchè  il  momento  M delle  forze  esterne  in 
una  .seziono  qualunque  sia  massimo.  , 

Potremmo  assumere  le  formolo  generali  (4)  (3)  pag.®  330  che 
danno  la  reazione  dell’appoggio  sinistro  ed  il  momento  nella  sezione 
corrispondente  al  vertice  ma  si  osservi  che  avendo  supposto 
concentrato  negli  (n  — 4)  vertici  della  travatura  tutti  quanti  i pesi 
che  raggravano,  si  è ritenuto  p,  = pi_i  = p cioè  i carichi  do- 
vuti al  peso  proprio  della  trave  e del  soppalco  eguale  per  tutti 
i vertici:  .si  6 trascurato,  cioè,  il  peso  proprio  per  una  lunghezza 
eguale  alla  metà  del  primo  intervallo  e alla  seconda  metà  del- 
l’ultimo, perchè  gravanti  direttamente  sugli  appoggi.' 
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Nella  ricerca  dei  massimi  converrà  però  tenerne  conto  : la  tra- 
vatura risulta  dunque  caricata  per  X intervalli  da  un  peso  p per 
intervallo  e d’un  peso  ;/ per  ciascuno  degli  altri  (/  — X) 


Saranno  allora  (Tav.  II.  fig.  26). 

p ì ^ (1—1  f 


F = — 

O ^ 

la  reazione  dell'appoggio  A ed 


2 / 


M 


x= 


. (a— X)i 


d d 


il  momento  rispetto  ad  una  sezione  verticale  qualunque  C,  com- 
pre.sa  nella  parte  caricata.  Il  carico  mobile  occupa  (l — X)  inter- 
‘ valli  a partire  da  B:  si  domanda  il  valore  di  (l  — X)  che  rende 
massimo. 

Per  trovarlo,  basterà  porre  nella  (a)  il  valore  di  differenziare 
rispetto  ad  l — X,  considerato  x come  costante,  ed  uguagliare  a 
' zero  il  coefficiente  differenziale.  Poniamo  l — X— ;/;  sostituendo 


e derivando, 

I ' 

d X u , , 

-jj — — p —r  y— w ^ + p = 

" . f j 

ossia  X y — y l — / a-  -•-/*  = o.  y (x  — I)  = I (x  — h d. 
dunque  y = l d ossia  X — o. 

vale*  a dire;  il  massipio  momento  in  una  sezione  qualunque  ha 
luogo,  quando  il  carico  mobile  occupa  tutta  la  travatura:  quindi 

max.  = d ^ ] 
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Allora  le  (i)  (2)  (pag.  530)  diventano: 


max.  Af,  = d [Fo  X — a;  pj 

quindi 

(C)  ’ max.  Jfx  = P-^  j^/.T  — r*j 
e per  con.seguenza 

(D)  min..V^  =p  l^/x  — .r*  J 

ambi  equazioni  d'una  parabola  ad  asse  verticale,  le  cui  ordinate 
.sono  i successivi  valori  di 

Pa.ssiamo  alla  ricerca  del  massimo  valore  cbe  possa  acquistare 
la  forza  verticale  in  una  sezione  dipendentemente  dalia  posizione 
del  carico  mobile. 

.Abbiamo  in  generale 

(0)  F„  = -^1Ì;)  + -^(/-a-^  Op' 

e per  un  intervallo  qualunque  x*"®' , essendo  F^  _ , la  forza 
tagliante 

CI)  Fv  _ I = F„  — p ( r — I ) lincliè  x c: 

(2j  F,_i  = F„— p(x-l)— p'(x  — A) 


Scorra  il  carico  mobile  da  B verso  A F^  — ( potrà  essere  posi- 
tivo 0 negativo;  sia  dapprima  positivo:  osservisi  cbe  F„  aumenta 
coll’ aumentare  di  / — > o.ssia  col  scemare  di  1.  Per  gli  intervalli 
per  cui  X ■<  X il  valor  positivo  della  (1)  aumenta  col  diminuire 
di  \ poiché  in  allora  F„  cresce  senza  che  scemi  px,  quindi  per  un 
dato  valore  di  x',  F^_  i sarà  massimo  col  minimo  di  > che  è>  = x. 
Per  gli  intervalli  per  cui  x >•  > poiché  la  (2)  aumenta  coll’an- 
inentare  di  .sarà  dunque  Fv_j  massimo  col  massimo  di  X che 
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ù y.-^.T — I:  ma  Ira  i duo  valori  di  /^x— i s’otf?n"oiio 
facondo  nella  (Ij  x — 1 e nella  (i;  j t-  I “ À , il  primo  iY 
ma<rj;iorc,  quindi  per  Fx  — < positivo  il  suo  massimo  è dato 
dalla  (1)  ed  ha  luogo,  cioè,  (piando  il  sovraccarico  copra  tutti  pii  in- 
tervalli a destra  di  ([nello  che  si  considera. 

Sia  ora  Fx^i  migativo;  per  gli  intervalli  per  cui  v c >.  dovrà 

F Fn  . 

essere  x '>  poniamo  x = m — ritenuto  m un  mult  plo  del- 

Funità.  Allora  Fx_i  — F„  (I  m)  quantiUi  che  cresce  con  /’„  o 
col  scemare  di  X:  il  suo  massimo  sarà  pel  minimo  di  1 o per  X = x. 
Per  gli  intervalli  per  cui  x > X dovrà  c.ssere 


e ponendo 


X ~ H 


F„  -l-  /' 


essendo  n un  multiplo  dell’ unità,  si  ha 


Fx_,=  \ F,  -r  P \ (I  -n) 

il  cui  massimo  corrisponde  come  precedentemente  al  massimo  di  X 
ossia  a X = ,r — 1,  durKjuc  tanto  il  ma.ssimo  positivo  quanto  il 
massimo  negativo  o minimo  valore  di  hanno  luogo  quando  il 
sovraccarico  si  stenda  da  un^estremo  lino  all’intervallo  che  si  con- 
sidera cd  è dato  dalla 

(«)  Fx  =.  , = Fo  — p (.X  — 1 ) nella  quale  si  faccia  X = .r 
E siccome  Fx_i  è positivo  quando  F„  >■  p (x  — 1)  ossia  ([uando 
la  somma  delle  forze  verticali  tra  l’estremo  e l’intervallo  che  :>i 
considera  è minore  della  pressione  su  l’appoggio,  ed  il  massimo 
di  Fx  ha  luogo  per  X=x,  ne  risulta  che  il  massimo  positivo  di 
ha  luogo  (piando  il  sovraccarico  si  stenda  sulla  maggiore  delle 
parti  della  travatura  comprese  fra  l’intervallo  che  si  consid(;ra 
e gli  estremi.  ' 

Se  il  carico  scorre.ssc  da  .1  a B,  considerazioni  analoghe  alle 
precedenti  darebbero  gli  stessi  risultati;  indicando  conF'o,  F'x— 1 
i simboli  corrispondenti  ad  F„  , Fx  — i sarebbe 

(0')  F'o  = - F,  F\  = - F„ 

' Poi.it.,  Tee.,  fase.  VI.  .'i 
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Oli  il  massimo  di  , sarebbe  dato  dalla 

in')  n-a--  liP.  • 

Applicazione.  Siano  / — 10  ji  — 100  /)'  = 1000.  Le  (o)  (a) 
(o')  To')  fatto  ).=:  c danni  i seguenti  risultali; 
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S’ hanno  dunque  valori  simmolricamente  uguali,  ma  di  segno 
opposto  da  destra  a sinistra  del  mezzo  della  travatura. 

Riprendendo  la  Fy_  i — F„  — p (•r — 1 ) nella  quale  ,rlia  i 

siicce.ssivi  valori  1.  'i.  d /.  sostituiamo  per  F„  il  suo  valore 

nel  (piale  sia  fatto  >.  = .r,  otterremo 

fmax.i)  Fx-l  =4^/  i 1 -i.r)  q-^f.r-1)  (.\) 
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per  gli  intervalli  a sinistra  del  massimo  di  al  di  là  del  quale 
nell’  intervallo  .t™®  essendo  la  for/-a  verticale  sarebbe 

(max±)F,  = -|-(/ + l-2.r)  + ^(.r-l)  (It) 

o.ssia  la  formola,è  unica,  ma  la  (A)  per  x — o dà  il  massimo  po- 
sitivo su  r appoggio  sinistro:  la  (B)  per  a;  = / da  il  massimo 
negativo  per  l’appoggio  destro;  i quali  sono  rispettivamente 


max.  Fn  — P 
max.  F|  = — 


(/  — t) 

i 

n 


11  primo  corrisponde  ad  un  .sovraccarico  applicato  a lutti  i ver- 
tici, il  secondo  a un  .sovraccarico  nullo. 

Per  valori  continui  di  a;  da  o ad  /,  ossia  per  un  carico  di- 
stribuito uniformemente  su  tutta  la  travatura,  i rna.ssimi  di  F sa- 
rebbero evidentemente  dati  dalle  ordinale  della  parabola 

.V  = -^(  / + 1 — 2 + f.r— 1 

In  allora  per  trovare  il  punto  per  cui  .t  — o bisogna  risol- 
vere reijua/.ione  ' 

0 = P — P X <’.v  — 1 ) la  quale  vlà 


■PI  1 

" = Y \ T 


1 F- 

e trascurando  la  frazione  perchò  piccola  rirapetto  a 

+ ± + , l/) 

p'  ^ 2 * ' ^ P'  1 


che  pei  valori  dell’esempio  precedente  dà  a:  = 8, 184. 
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Ecco  ora,  tav.  1I.“  llg.  ^8,  la  rappresentazione  grafica  della 
tabella  ]trecedenle  nella  quali  i \alori  corrispondenti  all’  ipotesi 
del  carico  scorrente  da  A a D,  vennero  rappresentati  coll’egual  se- 
gno di  quelli  corrispondenti  all’  ipotesi  contraria,  onde  conside- 
rarne il  valore  assoluto. 

I.a  forniola  generale 

lornisce  dunque  i massimi  per  una  metà  della  travatura  ed  i mi- 
nimi per  l’altra  metA,  poiché  per  tener  conto  di  tutte  He  posi- 
zioni del  sovracarico,  F ha  valori  simelricamente  uguali  a destra 
ed  a sinistra  della  sezione  media. 

{(Ànliiiui) 


Ing..  Prof.  C.  CLER1CET7I. 
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SUGLI  EDIl'ICII  del  medio  EVO  IN  ITALIA. 


il  Duomi  di  Monreale , illustralo  e riportato  in  tavole  cromolilograllclie  ila 
G.  B.  Ghavixa,  abate  Cassinese.  Palermo.  In  corso  ili  pubblicazione. 

jìeiikmdhler  der  Kiivsl  des  MUtelalters  in  Vnlerilalien,  di  lI.W.ScuuLZ.  Dresda  I8fi<  i. 

Die  oheiv  Kapetle  der  Maria  im  Palazzo  pubblico  zu  Siena , di  li.  SPiELBEno. 
Berlino  1801. 

Cenni  sul  Duomo  di  S.  Andrea  Apostolo  di  Oirrara , dot  canonico  P.  Andrei. 
Carrara  1866. 

A'ssrtis  sur  les  constnictions  eii  britjues  en  Italie , di  U.  Ruxge.  Berlino. 

La  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia,  esposta  ne’ suoi  mosaici  e uclle  sue  scul- 
ture, con  illustrazioni,  per  Giova.n.m  c Luiuia  Kreittz. 

JCtiide  sur  t’ Arckitecture  Lombarde  et  sur  les  origines  de  I'  Arcliitrcture  llo- 
nmno-Bgzantine  di  I’.  di  DARiEiff.  Parigi.  In  corso  di  pubblicazione. 

Il  Baltistero  di  Parma,  descritto  da  M.  Lopez.  Parma,  180i,  ecc. 


I. 


In.vaav.i  di  ragionare  .sui  libri  cianciamo  un  poco.  S’adatti  ad 
un  altro  ordine  di  idee  la  frase  d’un  re  volteriano:  d sono  tre 
classi  di  lettori  — quelli  che  leggono  per  imparare  — quelli  che 
leggono  per  rubare  — quelli  che  non  leggono  jiunto.  I primi  sono 
pochetti,  i secondi  parecchi,  i terzi  moltissimi,  segnatamente  in 
Italia.  Lasciamo  stare  il  popolo:  la  statistica  ci  mo.stra  che  siamo 
uno  dei  pae.si  più  ignoranti  d’Europa.  Gioverebbe  ripeterlo  a ogni 
tantino,  perchè  adesso  che  il  fervido  spirito  nazionale  s’ò  ridesto 
maravigliosamente  nelle  cose  di  guerra  c di  politica,  è a sperare 
che  con  la  robusta  pace  futura  si  ridesti  vivace  anche  nell’ amor 
degli  studii  e nell’ ambizione  delle  culture  — ■ delle  culture,  che, 
con  la  forza  in  guerra,  la  saviezza  in  politica  e la  tolleranza  in 
religione,  formano  la  civiltà.  - 
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Non  iscriviamo  per  quelli  die  non  sanno  leggere.  Già  ò a cre- 
dere che,  sebbene  ci  siano  alcuni  pittori  eJ  alquanti  scultori  il- 
letterati, nello  stretto  senso  della  parola,  non  ci  sia  neancbc  un 
ingegnere,  il  quale  stenti  a decifrare  il  simbolo  della  scrittura.  ' 
Quanto  agli  architetti,  se  ne  conosce  più  d’uno,  di  cui  la  scienza 
si  ferma  a compitare  le  lettere  maiuscolé,  pùrebe  sietio  stampate  ; 
emuli  in  codesto  di  qiie’  vecchi  capomaestri  che,  per  firma  , po- 
nevano sotto  a’  fogli  una  croce  od  un  monogramma.  Peraltro  non 
lutti  coloro  che  sanno  leggere  leggono,  se  non  si  voglia  chiamar 
lettura  quella  de’ dispacci  tel^'gratici,  de’  fogli  volanti  e di  qualche 
libretto  piccino. 

Ma  nel  cervello  di  molti  architetti  stanno  certe  uJibie  contro 
a’ libri,  delle  quali  giova  renderci  conto.  Dicono  come  i libri  fac- 
ciano idropica  l’ immaginazione;  come  il  sano  criterio  di  ciò  eh' è 
opportuno  c ch’è  bello  si  perda,  sviandolo  in  istudii  di  diversa  na- 
tura; dicono  che  la  dottrina  fa  1’ artista  scettico,  operò  impac- 
ciato, filosofo,  e però  nebuloso,  scienziato,  e però  freddo,  imi- 
tatore, e però  ladro.  Hanno  quasi  ragione,  se  parlano  dei  lettori 
della  seconda  categoria.  Ci  rammentiamo  di  una  certa  botteguccia 
da  calTè  in  un  pae.setto  del  Veneto.  Sul  far  della  sera,  l’autunno, 
si  adunavano  per  leggere  la  Gazzetta,  per  giuocare  alle  carte  e 
per  tagliare  il  giubbone  addosso  a tutte  lo  donne  ed  a tutti  gli 
uomini  del  paese,  una  dozzina  di  persone.  V’era  il  farmacista; 
il  medico;  un  prete  giovine,  ricciuto,  allegro,  mezzo  cantante, 
mezzo  pittore;  alcuni  grassocci  po.si^identi  e flttaiuoli;  il  segre- 
tario comunale;  il  maestro  di  .scuola,  innamorato  di  Giordani;  final- 
mente un  Conte,  rampollo  di  feudalarii,  uomo  sui  cinquanta, 
burbero  e pettoruto.  S’intavolava  non  di  rado  una  grossa  qui- 
stione;  tutti  dicevano  il  parer  loro,  combattevano  quello  degli  altri, 
gridavano,  si  dimenavano,  s’arrabattavano,  si  (Lavano  scambie- 
volmente del  ciuco;  il  solo  Conte,  sorridendo  come  in  atto  di 
compassione,  taceva.  Quello  sere  usciva  egli  dalla  bottega  prima 
degli  altri,  e s’avviava  al  castello  con  pa.sso  più  rapido  e con  volto 
più  arcigno  del  solito.  Correva  diritto  in  un  corridoio  dove  stava 
la  libreria:  un  centinaio  di  volumi  — tutti  Knciclopedie.  Cercava 
la  parola  risguardante  il  soggetto  della  focosa  discu.ssione;  studiava 
tutta  la  sera,  tutto  il  di  seguente  l’articolo;  poi,  con  viso  .sereno 
e con  passo  trionfante,  s’avviava  all’imbrunire  al  caffè,  facendo 
con  le  dita  mulinello  del  suo  bastone  di  canna  d’india  a pomolo 
d’oro  ma.ssiccio.  Lasciava  ciarlane,  poi  con  astute  circonlocuzioni 
ripigliava  il  di.scorso  della  sera  precedente,  e sciorinava  quasi  pa- 
rola per  parola  l’articolo  imparato  a memoria.  Per  tre  anni  il  buon 
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conte  fu  creduto  un’arca  di  .scienza;  ma  un  bel  di  il  prete,  sco- 
perto l’arcano,  palesò  l’astuzia  strate^^ica.  Ciò  non  tolse  però  che 
il  feudatario  continuasse  le  sue  lezioni,  e che  gli  altri,  per  bec- 
carsi di  quando  in  quando  un  pranzetto,  le  ascoltassero  con  la 
bocca  spalancata.  Qualcosa,  del  resto,  imparava  egli,  e qualcosa 
imparavano  gli  altri. 

Molti,  credetelo,  che  son  tenuti  sa|)ienti,  usano  la  strategia  del 
Conte  campagnuolo.  Lasciamo  stare  certi  giornalisti,  certi  storici, 
certi  avvocati;  stringiamoci  agl’ingegneri  ed  agii  architetti.  I For- 
inularii,  i Prontuarii,  i Viidemvcitm,  le  Raccolte,  i .Manuali,  gli  altri 
libri  di  simil  fatta,  utili  ad  ogni  modo  se  onestamente  compilati 
e se  impiegati  soltanto  ad  aiutar  la  memoria,  formano  pur  troppo 
la  miniera  da  cui,  all’occasione,  si  cava  l’oro  della  .scienza.  La 
ricchezza  di  molti  è tutta  lì;  quando  il  compilatore  ha  scordato 
una  formula,  l’ingegno  vacilla  c si  smarrisce.  Resta  ben.sl  la  noiosa 
risorsa  di  consultare  un  altro  Prontuario;  ma  se  il  problema  ò 
nuovo,  se  è intralciato,  se  si  presenta  con  dati  e con  forme  cosi 
singolari  da  doverne  cercare,  non  ne’ libri,  ma  nel  proprio  intel- 
letto lo  scioglimento , che  uscita  si  troverà  mai  nell’  imbroglio  ? 
De’ cervelli  così  mendichi , elemosinanti  qua  e là  quel  tozzo  di 
scienza,  senza  cui  morrebbero  d’inedia,  ce  n’ ò più  che  non  si  vo- 
glia credere.  Eppure,  tra  questi,  i vigorosi  cervelli  non  mancano  ; 
ma  l’attitùdine  e la  forza  non  sanno  compensare,  se  non  di  rado, 
il  saper  sodo  c 1’  abito  degli  studii. 

Di  codesti  malanni,  un  po’  di  colpa  va  data  alla  società  civile 
tuttaquanta;  un  po’di  colpa  va  data  all’ insegnameifto  pubblico,  il 
quale  da  qualche  anno  solamente  e neanche  dappertutto,  s’ò  messo 
nella  buona  via.  Certe  Università  erano  così  orgogliosamente  jHire, 
co.sì  schizzinosamente  scienlitiche,  che  rifuggivano  dalle  [iratiche 
applicazioni  come  da  peste.  Figuratevi  i giovani  in  questa  età,  che 
chiede  d’ogni  co.sa  qual  sia  1’  utile  (ine,  come  dovevano  darsi  briga 
di  colali  scuole.  Stavano  sbadigliando  alle  lezioni,  scorrevano  svo- 
gliati i libri,  tanto  per  avere  il  diploma;  .s’ affrettavano  poi  a di- 
menticar tutto  tutto;  c,  perchè  le  cose  universitarie  non  mostra- 
vano il  loro  intimo  nes.so  con  le  cose  della  professione,  rocca.sione 
di  riandare  con  la  memoria  gl’  in.scgiiamenti  scohistici  non  si  pre- 
sentava mai  più.  La  .scienza  dunque  scappava  via , la  pratica  non 
sostituiva  la  scienza  se  non  con  il  lungo  esercizio  nel  volgere  di 
lunghi  anni;  e intanto  i libri  di  cui  abbiamo  toccato  erano  invo- 
cati guide,  sostegni,  maestri  nelle  difficoltà  della  professione.  Pochi 
sentivano  il  Ifisogno  di  essere  veri  maestri  a .sé  .stessi , studiainlo 
ne’ volumi  davvero;  dd  è fortuna  che  oggiraai  alcuni  Istituti,  i 
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quali  liamio  per  fine  d’ indirizzare  i giovani  all’ esercizio  dell’  arie 
loro,  pianlando  la  pratica  sulla  scienza,  le  ajiplicazioni  sulle  teorie, 
-sieno  venuti  ad  aiutare  i più.  Già  si  vede  la  bontà  de’  frutti. 


Ma  .se  per  gl'  ingegneri  il  pubblico  iirsegnamento  può  grande- 
mente giovare,  per  gli  architetti  può  giovar  poco;  giacché  i primi 
hanno,  volere  o non  volere,  bisogno  di  un  diploma,  mentre  i se- 
condi, cultori  d' un’ arte  liberale,  non  hanno,  adonta  delle  leggi, 
bisogno  di  ninna  regolare  licenza,  per  dare  progetti,  e per  dirigere 
la  costruzione  di'gli  edilicii.  Che  I’ architetto  debba  e.ssore  mezzo 
.artista  e mezzo  scienziato,  non  iiu[)orta:  le  qprbellerie  dell’ archi- 
tetto saranno,  al  bisogno,  corrette  dal  capom.icsU’o , e pagate  dal 
commettente.  Le  corbellerie  ilunque  deirarcliitefto  sono  di  due 
specie  diverse'.,  od  artistiche,  ojipur  scienliliche.  Nelle  primo  ca- 
scano i molti  ingegneri , i quali , di  (piando  in  quando,  e secondo 
che  l’occasione  vien  loro  procurala  dalla  fortuna,  si  mettono  ad 
architettare;  nelle  seconde  piombano  ijm^gli  artefici,  a cui  un  certo 
ingi'gno  concede  di  uscir  talvolta  dalle  arti  secondarie  pc'r  alzarsi 
airaric  principe,  che  tutte  le  altre  arti  contiene.  Gli  uni  e gli  altri 
sono  obbligali  a ricorrere,  come  il  Conte  campagnuolo,  a’  libri  : 
■eri  ignoranti,  oggi  pappagalli.  Strana  baldanza  degli  uomini  ! L'u 
proverbio  toscano  dicii:  Del  mallo,  del  medico,  (kl  cuoco,  ognuno 
n’Ini  un  poro.  •.Noi  avremmo  aggiunto.'  « deliarchilello.  Chi  si  por- 
rebbe a tracciare  un  canale  senza  qualche  nozione  d’idraulica,  chi 
.a  di[)ingerc  un  quadro  senza  conoscere  tavolozza  e pennelli  ? Ma 
la  distribuzione,  la  decorazione  di  un  edificio'/  Sono  po’ poi  fine- 
stre, porle,  cornici,  nicchie,  bugne,  tult’al  più  pilastri  e colonne; 
ognuno  ha  visto  tanta  di  colai  roba  che  qualcosa  glien’  è rima.slo 
nella  fantasia.  Cono.sciamo  certi  architettori  che  non  disegnano 
mai,  e rifuggono  dalla  matita  come  da  vii  strumento  da  ragazzi: 
dettano.  Ce  n’ù  di  quelli  — c sono  men  rari  di  quel  che  si  creda,  — 
i quali,  avuto  un’  incarico,  .m  fanno  compilare  da  uno  de’  lor  gio~ 
inni  il  programma,  dall’ altro  si  fanno  comporre  lo  schizzo,  dal 
terzo  si  fanno  eseguire  il  disejino;  quanto  all’ aquerello , chiamano 
un  pittore;  quanto  a’ conti  preventivi , a’ capitolati,  a contralti, 
pedanterie,  non  se  ne  curano;  quanto  alla  direzione  dei  lavori , 
eleggono  un  as.sistente,  incaricato  di  sciogliere  da  .sé  stesso  tutte 
le  difficoltà  c di  superare  tutti  gl’intoppi.  Non  vogliamo  peraltro 
e.sagerare:  quegli  architetti  fanno  pure  (jualcosa:  firmano  tutto. 
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fiiUo,  (l.iHo  .sclii/./.o  al!.T  specifica  ilelle  competenze.  Figuratevi  se 
uno  di  codesti  arcliitelli  deve  moltiplicare  i lettori  che  apparten- 
gono alia  .'Seconda  delle  tre  categorie  accennate  in  principio. 


Ci  son  dei  libri  fatti  per  soccorrere  la  fantasia,  ne’ quali  i cér- 
catori  di  originaliPÌ  vanno  a copiare  le  loro  invenzioni.  Tra  quelli 
è in  prima  fila  V Aniiitel;!onÌH-lieii  Skizznt — /twA;  pubblicazione 
di  gentili  fabbridiettc  tede.sclie,  riprodotte  in  tavole  cromolito- 
grafate,  con  certi  alberelli,  certe  nubi,  certi  colorelti  pieni  di  gra- 
zia. Cosette  eleganti,  ma  che,  scimiate,  diventano  puerili.  Ci  son 
de’  libri  in  cui  si  trovano  belli  e pronti  i particolari  delle  diverse 
architetture:  la  miscellanea  deirileidelolT,  l’d  B C dell’  lIolTstadl. 
altre  opere  ripubblicate  mal.imcnte  in  pessima  carta  dall'  Anlo- 
nelli  di  Venezia,  e dilfuse  da  cento  associatori;  la  Certosa  di  Paria 
del  Durelli,  qualche  volume  consimile  di  autore  italiano,  in  cui 
lo  .stile  degli  edilicii  6 condito  di  sapore  accademico;  flue  o tre 
opere  inglesi  voltate  in  francese  e venule  in  voga,  tra  cui  primegggia 
una  ottima  del  Pugin.  Ci  son  de’  libri  di  costruzione,  pochi  e vec- 
.chietti,  a’  quali  si  chiede  la  scienza  per  ciascun  caso  speciale  , 
contentandosi  il  più  delle  volte  di  guardarne  solamente  le  tavole. 

La  piccioletta  libreria  non  sarebbe,  come  vedete,  cattiva  ; nè  dei 
resultati  vuoisi  gettar  la  colpa  sui  volumi  innocenti.  Il  male  è 
che  que’  volumi  son  pochi,  che  chi  li  apre  non  li  apre  per  i.stu- 
diarli , ma  per  depredarli:  le  più  Ira  le  fabhriclie  alzate  nelle 
città  d’Italia  sono  un  rimpasticciamento  di  cose  cavate  a pagina 
tale  della  tale  opera,  a tavola  cotale  del  tomo  cotale,  sicché,  al 
modo  che’  il  chimico  fa  delle  sostanze  materiali , si  può  il  più  » 
delle  volte,  ricercando  con  la  memoria  iu  trenta  o ipiaranta  libri 
diverei,  raccapezzare  gli  elementi  organici  di  un  edificio,  studian- 
done la  formazione,  quasi 'a  dire  la  cristallizzazione.  Beato  chi 
può  pescare  iu  acque  men  frequentate  ; valoroso  chi  si  contenta 
dell’amo,  anziché  adoperare  le  reti! 

Ma  la  immaginazione,  dicono  certuni,  ha  da  liastare  a sé  stessa. 

Via  i libri,  via  gli  antichi  monumenti  c i moderni:  se  altri  hanno 
.saputo  inventare,  noi,  dicono,  sapremo  inventare  anche  noi.  Un 
nostro  conoscente,  ingegnere,  il  quale  aveva  sortito  da  natura  in- 
gegno petulante  e vivace,  e odiava  i liliri  quasi  quanto  i professori 
— il  che  non  gli  tolse  però  di  ollcnero  all’Università  tutte  Prime 
con  eminenza  — inventò,  anzi  creò  un  giorno  una  certa  fontana 
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piM’pelua,  di  cui,  fatti  i di.sogni  e stampata  la  descrizione,  scrisse 
alle  più  illustri  Accademie  c Università  italiane  e straniere.  Ave- 
vamo per  caso  un  vecchio  libraccio  del  XVI  secolo,  comperato 
per  pochi  soldi  e lutto  pieno  d'incisioni  in  legno  e di  macclne 
d’unto:  la  fontana  del  nostro  amico  ci  stava  disegnata,  come 
cosa  inventata  dagli  antichi  Romani.  Fu  lì  li  por  impazzire,  e 
(piasi  quasi  giurava  che  i Romani  gli  avevano  rubalo  il  pensiero. 
Così  è.  Dacché  Salomone  scrisse  il  suo  proverbio,  scorsero  molti 
.secoli;  ma  il  [troverhio  del  re,  il  i/aale  ama  vedalo  Mie  le  cone 
lite  si  fanno  sullo  il  sole,  è vero  per  la  baldanzosa  ignoranza 
umana,  non  per  la  infaticabile  e sempre  progianlcnte  sapienza. 
Metìslofele  nella  seconda  parte  del  Faust , dopo  avere  discorso 
un  pezzo  con  un  giovinetto  baccelliere:  Va  via,  arroejanle,  gli  diss.3, 
iimil  sarebbe  il  Ino  impaevi  0 se  la  polessi  riuscire  a porre  a le  slessu 
ijoesla  semplice  (ptisHone  : C.lti  può  mai  avere  una  idea  stupida  o sa- 
via vite  in  passalo  non  sia  pià  scorsa  nell' umano  cervello?  Or  quegli 
architetti  che  chiedono  al  proprio  genio  la  novità  dell’  arte  son 
come  il  baccelliere,  come  l’ingiìgnere  nostro  conoscente:  più  scim- 
mie de’  copiatori. 

Insomma,  I’  unico  mezzo  per  non  ricadere  continuamente  nella 
volgare  copia  o nella  ingenua  ricreazione  delle  vecchie  cose,  si  è 
i|uello  di  conoscere,  non  diremo  lutto,  che  tutto  è impossibile  , 
ma  (pianto  più  delle  vecchie  cose  .si  può.  Ne’ secoli  tra.scorsi  la 
era  un’  altra  faccenda.  La  civiltà  aveva  un’indole  al  tutto  diversa 
da  popolo  a popolo,  da  età  ad  età  : mutazioni  profonde  sconvolge- 
vano il  consorzio  civile,  rompevano  quasi  i legami  con  i tempi 
passati  e con  i popoli  vicini.  Certo  gli  anelici  del  XII  .secolo  non 
avevano  bisogno  di  rammentarsi  perfettamente  rarchilettura  greca, 
la  romana,  l’araba,  la  bisantina,  per  inventare  quello  stile  archia- 
cuto, il  (piale,  benché  si  connetta  al  lombardo,  purè  si  ndovamenle 
ardito  nel  carattere  suo,  nella  essenza  geometrica,  nella  sua  parte 
ornamentalo.  Certo  la  famiglia  de’  Cosmati  non  si  preoccupava  so- 
verchiamente di  tutte  le  architetture  italiane,  (piando,  trasformando 
lo  stile  dell’antica  Roma,  gli  dava  nell' .XI  secolo  una  particolare 
e pur  .si  bella  apparenza.  Allora  il  genio  dell’artista  trovava  senza 
ninno  sforzo  artiliciale  bielle  vicende,  nelle  condizioni,  nelle  cre- 
denze, nelle  singolarità  del  proprio  paese  l’ispirazione  del  bello; 
e per(à  il  bello  riusciva  opportuno  ed  es|)ressivo.  L’  is|)irazione 
era  quasi  insciente  di  sé  stessa,  necessaria,  fatale;  cadeva  in  al- 
cuni uomini  soltanto,  perché  quegli  uomini  bastavano  a’bi.sogni 
della  .società  civile  nell’  arte;  la  società  civile  nutriva  l’arte,  come 
l’albero  nutre  il  lìore. 
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Or  la  l)i.<o"na  ò diversa.  Dopo  la  stampa,  dopo  raccordaci  delle 
culture  de’varii  popoli  insieme,  c il  progrciljrc  rapido,  diritto  e 
.sicuro  della  civiltà,  non  più  in  un  sol  paese  fortunato,  ma,  dal  più 
almeno,  in  tutti  i’ paesi  civili,  l’arte  si  vedo  posta  in  singoiar 
condizione.  Dall’un  canto  è indispensabile  per  servire  all’ umano 
bisogno  della  bellezza,  dall'  altro  non  trova  più  nella  società  quel 
sugo  vitale  e fecondo,  da  cui  traeva  dianzi  la  sua  efiicacia  c virtù 
e lloridezza.  Cosi- a vicenda  accolta  e abbandonata,  amata  c trascu- 
rata, ella  .si  vive  , a volte  llorida  , a volte  tisicuccia,  inconscia  dei 
suoi  mezzi,  de’ suoi  diritti,  de’  suoi  doveri,  del  suo  (Ine.  L’artista 
si  sente  .solo;  gli  pare  talvolta  di  scoprirsi  inutile;  si  paragona 
talvolta  da  sò  medesimo,  con  disperala  ingiustizia,  all’istrione  che 
balla  sulla  corda,  mentn;  gli  spettatori  leggono  il  Giornale  della 
sera  o si  voltano  a -guardare  (pialchedonna  elegante.  Ma  l’artista 
fi  come  nei  trascorsi  secoli  padrone  della  propria  dignità,  padrone 
della  propria  forza;  la  dilTerenza  sta  in  ciù.  che  mentre  [ìrirna 
la  società  s’ immedesimava  in  esso,  cioè  nell’ arte,  or  è egli,  cioè 
r arte,  che  deve  immedesimarsi  nella  società.  Se  ciò  è vero  per 
tulli  gli  artisti  in  generale,  è senz’ alcun  dubbio  verissimo  per 
r arcbitetto.  .Ma  ad  ottener  tale  line  v'ba  un  solo  mezzo:  conoscere 
il  presente  ed  il  pas.sato  della  società  civile.  .VI  che  fa  d’  uoim 
di  due  cose  : o.sservare  e studiare.  ■ 

In  tutte  le  di.scipline,  salvo  in  quelle  che  si  svolgono  con  legga 
.matematiche,  il  secolo  nostro  ha  posto  a metodo  (li  studio  il  me- 
todo storico.  Nel  metodo  storico  si  comprende  ogni  cosa:  la  teoria 
e la  pratica,  l’astrntto  e il  concreto,  Tidealc  e resperienza,  la  .sin- 
tc.si  e l’analisi.  L’indole  del  nostro  tempo,  es.sonziahnente  critico, 
deve  sempre  più  sviluppare  codesto  metoio  storico,  che  è il  me- 
''  todo  critico  per  eccellenza.  Oramai  senza  pigliar  l’aire  dal  pa.s- 
•sàto  non  è concesso  correre  innanzi.  .Ma  il  passato  sta,  per  gli 
architetti,  nei  monumenti,  c nei  libri  che  trattano  dei  monumenti. 
Su  alcuni  di  (piesli  libri  ci  vogliamo  fermare  un  po’,  ricercando 
in  essi  non  le  forme  o i concetllni  da  rubacchiare,  ma  la  storia 
archeologica,  da  cui  esce  sempre  frutto  di  utili  cognizioni.  Il 
• rimpinzare  la  mente  con  i ricordi  d’ infinite  e disparate  for- 
ine architettoniche  è peggio  che  inutile,  se  di  quelle  forme  non 
si  cono.scono  le  ragioni;  .se  non  si  collegano  aH’edilicio  a cui  ap- 
partengono; se  gli  edillcii  d’una  stc.s.sa  età  non  si  confrontano 
insieme;  se  le  architetture  delle  diverse  età  non  si  mettono  tra 
esse  a paragone;  se  insomma  in  un  pezzo  di  roba  vecchia  non 
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si  scQ(>rc  raiiinia  sotto  le  eleganze  o le  rozzezze  Jelle  sagome  e 
degli  ornamenti  ; in  una  parola  se  non  si  legge  pe^  istndiare, 
anziché  per  rubare. 

Ma  r ingegnere , inventore  della  fontana,  ci  porge  un  altro 
argomento,  più  materiale,  per  mostrare  la  necessità  dello  studio. 
[1  campo  dell’arle,  dai  Greci,  anzi  dagli  Egizii  in  poi,  è .stato 
corso  e ricorso  le  tante  volte  da  tanti  popoli,  che  oramai  molli 
o larghissimi  spazii  son  diventati  si  pesti  da  non  potervi  racco- 
gliere niuna  me.sse.  Qua  e là  p'uò  essere  — non  ne  vogliamo 
dubitare  — che  alcuni  tratti  lu.ssureggianti  di  forte  vegitazione, 
aspettino  la  mano  ardila  e felice,  la  quale  sappia  fare  della  nuova 
ricchezza  un  presente a’inorlali;  ma,  se  si  cerca  nel  deserto,  si  tro- 
verà egli  mai  altra  cosa,  se  non  arbusti  spinosi,  timide  e secche 
erbette,  fiori  sgraziati?  La  condizione  dell’ artista  6 veramente 
strana  oggidì.  Do]»o  essersi  lascialo  andare  a’  voli  della  immagi- 
nazione, dopo  avere  com|uistato  una  parte  didla  celeste  bellezza, 
ecco  egli  deve  mettere  piombo  a’  piedi,  ghiaccio  al  cervello,  e chie- 
dere a sé  medesimo:  codesto  bello,  che  credo  mio,  non  6 egli  forse 
una  inconscia  scimmieria  di  qualche  rancida  cosa?  Per  rispon- 
dere con  sicurezza  a tale  domanda,  che  ogni  artista  di  .severa 
> coscienza  e di  animo  roliuslo  deve  fare  a sé  stesso,  o bisogna  co- 
noscere molte  delle  cose  passate  e conoscerle  bene,  o non  saperne 
niente,  ma  niente  alTatto.  Questa  seconda  condizione,  la  quale 
metterebbe  ruomo  allo  stato  di  un  selvaggio  od  anzi  di  un  castoro, 
ò più  difficile  a raggiungere  di  quel  che  sembri.  Oramai  nella 
diffusione  universale  di  una  certa  cultura,  lieve  si,  ma  die,  ap- 
punto per  la  sua  leggerezza,  vola  e penetra  dappertutto,  P artista 
primitivo  è diventalo  impossibile.  Il  musicista  può  "non  andare  a 
teatro,  può  non  istudiare  lleethoven  c Marcello,  ma  nelle  città, 
nelle  campagne  ode  le  iflelodic  di  Mayerbeer,  di  Rollini,  di  Verdi, 
•Strimpellate  da  qualcbe  siionalor  di  violino,  ripetute  dagli  orga- 
nini  che  infestano  oggidì,  come  le  mosche,  lutto  il  globo  terraqueo. 
E qui  vorremmo  quasi  quasi  dire,  che  i Giornali  sono  gli  or- 
ganini  della  civiltà.  Ora,  il  saper  poco.  Pavere  poco  visto  e poco 
udito  conferisce  alpistinto  d"  imitazione,  e ciò  per  due  ragioni: 
la  prima,  che  l'ingegno  non  esercitato  da  lunga  mano  allo  stu- 
dio, rimane  inesperto  nell’  arte  del  comporre,  dalla  quale  viene 
il  genio  dell’  inventare;  la  secomla,  che  P ingegno  s’avvezza  a con- 
siderare i prodotti  artistici  del  [lassato  come  slegali  P uno  dal- 
P altro,  come  indipendenti  da  quelle  leggi,  che,  vogliansi  dire 
«l’estetica,  vogliansi  dire  di  filosofia  della  storia,  pure  «lanno  alle 
cognizioni  che  risgnardaiio  l’arte,  la  loro  giusta  elììcacia.  Vero 
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ò che  vi  sono  degl’  intelletli  eccezionali,  i quali,  nati  con  I’  i- 
slinlo  quasi  divinatore  della  storia,  con  poche  nozioni  giungono 
a sentire  dentro  a loro  l’indole  e la  grandezza  di  una  età,  d’un 
popolo;  inventano,  per  cosi  dire,  il  passato.  Vero  è,  dall’  altro 
canto,  che  vi  sono  certi  cervelli  tardi  e pur  pazientissimi,  i quali, 
rinzeppati  d’  innumerevoli  cognizioni  sulle  cose  e sui  fatti,  non 
sanno  cavare  da  e.ssi  nè  un  pensiero  fecondo,  nò  un  alto  senti- 
mento, che  li  faccia  uscire  dalla  mediocrità  di  rosicchiatori  di  libri. 
Ma  COSI  le  gloriose  menti  stanno  sopra  a queste  paginette  — 
giacché  a ragionare  per  esse  bisognerebbe  accostarvisi  — , come  le 
menti  raggrinzito  stan  sotto  — giacché  i sermoni  dal  pulpito  si 
po.s.son  fare  anche  a’  compagni. 

Se  di  architetti  che  leggano  per  isludiare  non  ce  n’ è dovizia  ' 
in  Italia,  neanche  c’  è dovizia  di  libri.  Or  si  potrebbe  aggiungere 
una  quarta  classe  di  lettori  alle  tre  già  indicate  : lettori  senza  libri. 
Di.sgraziatamente  le  opere  architettoniche,  massime  alcune  recenti, 
splendide  di  tavole  cromolitografate,  di  fotogralie,  di  ogni  bella 
cosa,  sono,  in  verità,  costosi.ssime.  La  borsa  di  un  architetto  ita- 
liano potrebbe  a.ssai  difficilmente  bastare  alle  spese  di  una  ragio- 
nevole libreria  architettonica  moderna.  L’opera  sul  Duomo  di 
Monreale,  alla  quale  ci  fermeremo  non  brevemente,  costa,  per 
mo’  d’esempio,  quasi  ottocento  lire;  ed  è una  monografia.  Nelle 
grandi  città  straniere  può  essere  che  i più  lauti  proventi  e il 
più  largo  amore  agli  studii  permettano  agli  architetti  que’  dispen- 
dii,  che  a noi  sono  contesi  dalla  strettezza  e un  po’,  confes- 
siamo, dairindilTercnza.  Ma,  in  ogni  modo,  nelle  cento  capitali  di 
Germania,  nelle  città  principali  d’ Inghilterra  e di  Francia,  alle 
borse  de’  privali  supplisce  o il  governo  od  il  comune  con  biblio- 
teche, dove  le  opere  moderne  del  paese  e straniere  sono  messe 
a disposizione  degli  studiosi.  V’  hanno  inoltre  principotti  e si- 
gnori, che  pongono  la  loro  ambizione  nel  tappezzare  le  pareti  delle 
lor  vaste  .sale  con  libri  legati  in  marocchino  e portanti  una  data 
recente.  D’accosto  alla  sala  v’è  la  stanza  di  lettura  aperta  ad 
. ognuno.  Voles.se  il  cielo  die  codesta  nobile  ambizione  e libera- 
lità si  sostituisse  in  alcuni  dei  nostri  signori  railionarii  alla  pas- 
sione de’  cocchi  ! Certo  l'Italia  in  fatto  di  biblioteche  moderne  ò 
peggio  che  povera,  pitocca.  Dir  che  Milano  è forse  la  più  ricca! 

, Eppure  aU’Ambrosiana  non  si  trova  di  moderno  niente;  a Brera 
poco,  e quel  poco  si  deve  ad  una  sezione  di  essa,  il  Gabinetto  ar- 
cheologico, ora  quasi  scomparso;  quanto  ad  alcuni  privati,  uomini 
culti,  che  hanno  ne’lor  palazzi  de’libri,  una  falsa  modestia  im- 
pedisce loro  di  rendere  que’ libri  utili,  aprendoli  liberamente 
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alle  ricerche  degli  studiosi.  Quasi  tulio  si  ristringe  dunque  ad 
alcuni  volumi  che  la  nostra  Accademia  di  Belle  Arti  c l’ Istituto 
tecnico  superiore  vanno  ogni  anno  comprando  con  la  dotazione, 
non  lauta,  che  concede  il  Governo.  Ma  con  i libri  comperati  quegli 
istiluti  intendono  meno  a formare  una  biblioteca  speciale,  che 
non  a fornirsi  delle  opere  le  quali  pos.sono  direttamente  gioyare 
agli  studii  degli  alunni.  Comunque  sia,  le  due  librerie  stanno 
aperte  al  pubblico  in  alcune  ore  del  dì,  con  la  sola  formalità  tli 
un  permesso  delle  Direzioni. 


C’è  di  peggio.  Non  solo  ci  difettano  i libri,  ma  ci  mancano  le 
notizie  de’ libri,  che  si  vanno  stampando  fuori  d’Italia  e in  Italia. 
Non  abbiamo  cataloghi,  non  abbiamo  bibliografie.  I nostri  librai 
non  ardiscono  neancjic  di  far  venire  i saggi  delle  opere  costose 
e speciali  ne'  loro  negozii;  e ciò  perchè  i librai  italiani,  in  gene- 
rale avidi  c gretti,  ignoranti  c petulanti,  non  sanno  fare  il  loro 
me.stiere,  e poi  pcrcbè  qualche  rara  opera  che  ordinarono  non 
trovò  chi  la  piglias.se.  I lettori,  i librai,  gli  editori,  gli  autori  si 
guastano  a vicenda;  è un  cerchio  di  liacchezze,  di  svogliatezze. 

0 di  errori,  dal  quale  non  potremo  uscire  se  non  con  uno 
sforzo  lungo  ed  eroici.  I soli  cataloghi  che  ci  vengano  qualche 
volta  .sono  quelli  di  Francia;  talvolta  ci  vengono  pur  di  Francia 
degli  a.ssociatori  a mostrare  qualche  opera  bella  ed  a romjierci 
la  lesta  perchè  la  si  compri.  Una  parte  della  scienza  di  qualcuno 
de'  nostri  architetti  è forse  dovuta  all’ eloijuenza  ciceroniana  ed 
alla  importunità  zanzaresca  di  qualche  associatore.  Ma  per  amor 
di  giu.stizia  bisogna  dichiarare  che  gli  associatori  italiani  son  più 
molesti  c ]iiù  sciocchi  degli  as.sociatori  francesi.  E i Giornali V 
Ognuno  sa  che  i Giornali,  massime  ipielli  di  grande  formato  e le 
Biviste,  dovrebbero  avere  ufiicio  di  mostrare  le  condizioni  delle 
culture  odierne  nel  proprio  paese  c ne'  paesi  stranieri;  al  che, 
fare,  uno  de’ mezzi  sarebbe  quello  di  accennar  con  rapide  ma 
esatte  notizie  a’  libri  die  si  stampano  qua  e là  , facendo  de’  più 
importanti  soggetto  a scrii  studii  bibliografici.  Or  la  parte  più 
magra  de’ nostri  Giornali  e dei  nostri  Periodici,  pieni  per  solito 
di  reltoricurai  ^e  di  notizie  politiche  su  tutte  le  parli  del  globo" 
e di  corrispondenze  die  dicono  ridicono  e di.sdicono  cento  volte 
le  ste.sse  cose,  è appunto  la  parte  bihiiogralìca.  Eppure  nel  mo- 
vimento della  stampa  seria,  nel  numero  c nella  qualità  de’ libri 
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die  escono  in  luce,  sla  la  misura  delle  culture,  della  civiltà  d’  un 
paese.  Qui  il  giornalismo,  onesto  (|uasi  sempre,  non  si  è peraltro 
formalo  una  giusta  idea  de’ suoi  molti  e din'ercuti  doveri  verso  il 
littore  ; un  esempio  di  tale  o ignoranza  o trascuratezza  che  sia 
lo  troviamo  appunto  nella  critica  de’ libri,  fatta  non  allo  scopo  di 
ammaestrare,  o di  dare  un  concetto  giusto  dell’opera,  o di  in- 
dicare a’  progredimenti  che  per  mezzo  di  quell’opera  le  scienze 
o le  lettere  o le  arti  hanno  compiuto,  ma  fatta  coll’ intendimento 
di  mostrare  la  sapienza,  oppure  lo  hello  stile  del  critico.  L’  uf- 
ficio di  critico  è modesto,  quasi  pedantesco;  le  bibiiogralie  te- 
desche ed  inglesi,  le  quali  si  ristringono  sovente  al  dire  di  quanti 
volumi  è composta  un’opera,  in  quanti  capitoli  si  divide,  di  qual 
cosa  trattano  i capitoli,  quali  sono  i fonti  e i documenti  dell’au- 
tore, qual  ò il  risultamenlo  a cui  tocca,  giovano  molto  jiiù  degli 
•sproloquii  vaniloquenti  di  certi  critici  italiani  e di  certi  critici 
francesi.  Ma  i Francesi  dividono  coi  Tedeschi  e con  gl’ Inglesi  il 
merito  di  studiare  i monumenti  italiani.  L’.Vrnold  ci  ha  dato  il 
Palazzo  di  Urbino,  edilicio  bellissimo  di  Luciano  Lauranna  : 
una  cin(|uantina  di  tavole  stupende,  nelle  quali  le  eleganti  forme 
architettoniche  del  rinascimento  e gli  ornali  gentili  son  resi  con 
maestria  e fedeltà  singolare.  È un’opera  pubblicala  a Lipsia.  Lo 
Schulz  ci  ha  dato  i Monitmenli  dell' arie  del  medio  eco  nell'- Italia 
meridionale,  lasciandosi  indietro  l’opera  del  duca  di  Lu(|ues:  tre 
grossi  volumi  di  lesto,  uno  grossissimo  di  tavole  incise,  nelle 
quali  troviamo  tanti  edilicii  dal  resto  d’Italia  ignorali.  K un’o- 
pera stampata  a Dresda.  Il  Ferrei  ci  ha  dato  le  Ca’aeomhe  di 
Poma,  non  solo  coi  (acsimili  dei  fre.schi  e degli  ornati  in  tavole 
stupende  a colori,  ma  con  le  iscrizioni  e gli  arredi  degli  antichi 
cristiani.  F un’opera  data  fuori  a Parigi.  Un  tedesco  con  la  figlia 
sua  misurò  e pubblicò  la  liasiliea  di  San  Marco  a Venezia.  Un 
tedesco  ci  mostrò  le  Terre  colte  d' Italia.  Un  tedesco,  il  Quasi,  ci’ 
<liede,  fino  dal  18'ii  a Berlino,  Le  auliche  fabbriche  crhliane  di 
Jiacenna  dal  V al  IX  secolo.  Un  tedesco  ci  fece  ammirare  la  Cap- 
pella nel  palazzo  pubblico  di  Siena.  Un  inglese  ci  porse  la  Sanreslia 
di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano.  L’Osten  ci  aveva  nel  I8'<0 
mandalo  da  Darmstadt,  Le  fabbriche  nella  Lombardia  dal  VII  al 
XIV  secolo;  ora  il  Dartein,  sorretto  dal  Governo  francese,  sta 
compiendo  sull' .\rchitellura  lombarda  un’opera  belli.sshna  per  l’arte 
e per  l’archeologia,  un’opera  che  avremmo  dovuto  fare  noi  lom- 
bardi. Il  Verdier  da  Parigi  dà  incarico  a’  valenti  disegnatori  delle 
nostre  principali  città  di  rilievi  e disegni:  ci  pubblicherà  a Pa- 
rigi L' archilcHura  del  risoryimenlo  in  Italia.  Ma  perchè  andiamo 
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noi  cilanilo  (|ualcln’  nomo  nella  infinita  schiera  <li  quojjli  uomini 
studiosi  e \alenli,  che,  nati  fuori  d'Italia,  pubblicarono  fuori  di 
Italia,  per  gli  stranieri,  le  opere  loro  sui  nionumenti  d’Italia?  Le 
nostre  [lassate  glorie  sono  state  ricercale  e studiate  e insegnate  pili 
e meglio  dagli  stranieri  che  da  noi.  Traessimo  noi  almeno  frutto  da 
tali  studii  ! Le  più  di  (jiielle  tanto  opere  sono  ignote  a’  nostri 
architetti;  talune  si  cercherebbero  invano  nelle  nostre  jirincipali 
biblioteche,  forse  nelle  nostre  principali  città.  La  scieqza,  che  gli 
stranieri  cavano  dalla  nostra  terra,  rimano  in  gran  parte  fuori; 
neanche  ci  curiamo  di  riacchiapparla  di  mattonella. 


.Vlfrcdo  ReumonI,  con.solc  di  Pru.ssia  a Firenze,  amico  di  Gian 
Pietro  Vieusseux,  .stampò  a Berlino  tre  anni  addietro  un  volume 
di  4(57  [lagine.  L una  lìihl'wgrafut  dei  htrnri  jiubblicnli  in  Gcrma^ 
uia  sulla  slaria  d'ÌUtlia.  Il  volume  è diviso  in  due  parti;  la  prima 
risguarda  la  storia  ecclesiastica  politica  c letteraria;  la  seconda 
risguarda  la  storia  delle  arti  belle.  Due  copiosi  indici  dei  nomi 
e delle  materie  stanno  in  fondo  al  volume.  Nella  .seconda  parte, 
lasciando  indietro  gli  articoli  delle  Riviste  e de’ Giornali,  che  sono 
[iure  mentovali,  stanno  registrate  ([itasi  trecento  opere,  tutte  su 
cose  italiane,  tutte  di  autori  tedeschi.  Il  Renmont  stesso  è bene- 
merito degli  studii  storici  nostri:  scrisse  sulla  diplomazia  italiana, 
sulla  letteratura  italiana,  raccolse  in  sei  volumi  i suoi  smjgi  di 
storia  ilnliana,  in  ([iiallro  le  sue  ledere  romane  di  un  Fiorentino. 
Ma  la  storia  artistica  gli  deve  pur  molto.  Stampò  degli  studii  su 
Michelangelo,  su  .Vndrea  del  Sarto,  sul  Gellini,  su  B.iccio  del 
Bianco,  sulle  donne  che  attesero  alle  arti  belle  in  Italia,  su  Ca- 
nova, su  Andrea  del  Verrocchio,  snU’arte  e gli  artisti  in  Róma 
al  tein[io  di  Paolo  III,  senza  contare  più  di  sessanta  scritture 
pubblicate  nel  Kunstblatt  dal  al  1S40,  ed  in  altri  Giornali. 

Ne  duole  di  non  poterci  fermare  a lungo  su  ([uesto  catalogo 
bibliografico,  che  non  ò un’arida  nomenclatura  di  libri.  Si  può 
da  esso  cavare  fecondi  ammaestramenti  d*  operosità  pertin.icc  e 
modesta.  I Pru.ssiani  cl  banno  forse  aiutato  negli  studii,  come  ci 
aiutano  ade.s.so  nella  guerra.  Dio  voglia  che  si  tragga  nella  guerra 
più  frutto  di  quello  che  abbiamo  cavato  negli  stiplii!  Ma,  giac- 
ché si  tocca  di  ciò,  vogliamo  dire  che  l’Austria,  come  fu  sempre 
nemica  d’Italia,  cosi  non  ha  mai  saputo  studiarne  neanche  il  pas- 
sato. Si  trovano  nella  bibliografia  del  ReumonI  assai  sovente  le 
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(late  tli  Berlino,  di  Lipsia,  di  Monaco,  parecchie  volte  quelle  di 
Breslavia,  di  Norimberga,  di  Ileidelberga,  di  Francoforte,  di  Got- 
tinga, di  Dusseldor/,  di  Zurigo,  di  Costanza,  d’altre  città  piccine, 
assai  raroja  data  della  gran  Vienna.  Nè,  quando  pure  si  trova,  il 
lavoro  è recente  o risguarda  solo  l’Italia  : PArneth  stampò  a Vienna 
sulle  opere  di  BenVenuto.Cellini,  custodite  nell’I.  R.  Gabinetto 
viennese  d’antichità;  P llofstàtter.  stampò  in  due  volumi  notizie 
sufle  cose  d’arte  in  Italia,  ma  nel  17i)o;  il  Mosci  stampò  sulla 
vita  e sulle  opere  di  Antonio  Salieri,  ma  nel  18i7;  .Antonio  Schmid 
stampò  sul  Fossombrone,  primo  inventóre  dei  tipi  metallici  mo- 
bili perla  impressione  delle  note  musicali;  il  barone  Martes  .stampò 
nel  1815  ja  traduzione  di  un  .opuscj^lo  dato  fuori  nel  1807  a Fi- 
renze dal  Puccini.  Ecco’  tutto.  Alcinii  studii  sui  monumenti  delle 

• 

provincie  Italiane,  già  .soggette  al  dominio  au.striaco,  troviamo  per 
verijji  in  due  pubblicazioni  geriodicbe  viennesi,  cioè  nel  Giornale 
* architettonico  del  Forster,  e massime  nell’Annuario  'delPI.  R.  Com- 
missione centrale  per  Pesame  c la  conservazione  dei  monumenti 
architettonici  .Bell’ impero.  In  tale  .Annuario  furono  pubblicati  i 
disegni  e le  (Jpscrizioni  della  chiesa  di  S.  .Anastasia  in  A’erona, 
degli  editlcii  antichi  di  Cividale  nel  Friuli,  della  principale  porla 
di  bronzi*  nella  basilica  di  S.  Marco  in  A’ene.zia,  dei  monumenti 
del  medio-evo  in  Trento  ed  in  alcune  città  Lombardo.  Sulla  cat- 
tedrale di  San  A’igilio  a Trento;  bellissimo  e singolare  edificio  di 
architettura  lombarda, 'pubblicò  un  accurato  studio  iJ.Kink  nel- 
l’opera che  .si  stampa  a Stuttgarda  .sui  monumenti  architettonici 
del  medio-evo  nell’impero  austriaco;  nella  quale  opera  P Eitel- 
berger  von  Edclborg  diede  fuori  alcune  sue  ricerche  sulla  sedia 
patriarcale  e il  pulpito  a Grado,  .sul  battistero  di  Aquileia,  sulla 
chiesa  di  Sant^.Ambrogio  di  Milano,  sul  Duomo  e il  battistero  di 
Cremona,  c sulle  pareti  delle  cisterne  in  A'enezìa. 

Ma  le  operi;  di  grande  dotlrirva  e di  grande  utilità  per  Parte 
non  uscirono  dalla  capitale  di  quell’inipero,  ghe  in  questi  dì,  per 
gfciria  (H  sccol  nostro  e per  fortuna 'della  civiltà  e de  popoli,  si 
va  irreparabilmimte  sfa.sciando.  Fra  tali  opere  vogliamo  citare 
la  storia  artistica  dello  Schnaase,  consigliere  nella  corte  suprema 
di  giustizia  in  Berlino,  che  si  è lasciata, indietro  quella  dello  Stie- 
glitz;  la  mitologia  e simholica  deir arte  crislioìia,  dai  Iciapi  piò  remoli 
.sino  al  XVI  .seco/o,  lavoro  eruditissimo  del  Piper,  professore  di  teo- 
logia nell’università  berlinese;  la  descrizione  della  cillà^li  Roma, 
compilata  dal  Platner,  dal  Bunsen,  dal  Gerhard,  dal  Riistell,  dal-, 
.PUrllchs,  commeiata  nel  1818  per*  consiglio  del  .Niebuhr  e com-  * 
pinta  nel  I8J2;  le  Chiese  cristiane  antiche,  a nonna  dei  monamenti 
PoLiT.,  Tee.,  fase.  VI.  . fi 
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•r architellurit  c delle  più  aìUÌclic  descrhioni  ylelle  medesime,  coll'esame 
ikU' influenza  esercitala  dallo  stile  primitico  cristiano  sull'archileUura 
ecclesiastica  di  tulle  le  epoche  posteriori,  lavoro  ilcirwchìtetto  lliibsch  , 
stampalo  a Carlsruhe;  le  indagini  italiane  derRumolir,  raccoha 
di  documfciiti  e di  studii,  clic  hanno  contribuito  a raddrizzare  la 
archeologia  artistica,  specialmente  In  Toscana, 'ma  che  vogliono 
oggidì  essere  raddrizzali;  il  capteggio  medito  di  artisti  .nei  secoli' 

XIV,  XV  e XVI,  messo  insieme  e dato  in  luce  dal  Gaye,  il  quJhì 
nel  Kunslhlatt  scrisse  molto  sulle  arti  italiane,  nato  a Tonninga, 
morto  giovane  a Firenzo;-//  nuoco  dizionario  generale  degli  artisti^ 
stampato  a Monaco  dal  1831  al  1832  in  ventidiie  volumi,  per  • 
cura  del  Naglcr;  ij  Compendio  della  storia  dtll’arcliitettura,  del 
Liihke;  il  Manuale  della  stcJria  deirarte, ‘del  Kugicr,  che,  tradotto  . 
anche  in  lingua  italiana  da  un  |Irete,  fu  ripuldilicalo  barbaramente 
a Milano.  E basta.  Chi  voglia  saiierne  di  più  ricorra  alla  Biblio-  , , 

grafia  del  Reumont.  * , * • 

Quanto  a noi,  ci  dovremo  per  forza  contentare  di  quelle  opere 
tedesche  in  cui  il  disegno  dice  ogni  cosa,  lasciando  le  liltre  dal- 
l’un dei  lati;  ma,  in  generale,  anche  tra  le  opere  italiane  c fran- 
cesi preferiremo  alle  larghe  storie,  a’  Dizionari!,  a’  Compendi!, 
a’  .Manuali,  le  monografie,*  gli  studii  speciali  sui  monum^mti,  le  ri- 
cerche su  alcune  quistioni  gravi  e non  ancora  scio.lte  con  sicurezza. 
L’Italia  è già  troppo  inclinala  a sfuggire  le  noie  e le  fatiche  di 
certi  parziali  studii;  brama  abbracciare  con  l’ambizioso  sguardo  i " 
secoli,  senlenziare  sui  f^tii,  sjiaziare  in  aperta  campagna,  dove  l’in- 
toppo di  un  documento  e le  nebbie  della  incertezza  non  vengano 
a jnterrompere  il  corso  rapido  del  pensiero,  ^fa  il  fatto  ò che  nel- 
l’arte la  storia  scivola  a ogrii  tantino.  Ci  sono  degli  edificii  di  rara  • 
importanza  suH’età  de’  quali  i dubbi!  non  islanno  in  decine  d’anni 
ma  in  secoli.  Il  Sant’Abondio  di  Como,  credulo  dai  più  del  V,  o 
del  VI.  secolo,  si  è scoperto  po.steriore  al  mille;  il  Duomo  di  Mon- 
reale, creduto  opera  Normanna,  vuoisi  ora,  con  sene  ragioni,  ante- 
riore all.1  dominazione  degli  Arabi/ Abbiamo  scelti  appo:5ta  qu#sli 
due  esempi,  l’uno  all’estremo  settentrione,  l’altro  aH’eslrcmo  mez- 
zodì dell’Italia,  perchè  si  veda  che  la  caligine  della  incertezza  sten- 
desi  dall’una  all’altra  estremità  della  nostra  penisola.  Nell’u.scire 
dal  medio  evo  i dubbi  si’stringono  a minor  numero  d’anni,  pas- 
.sano  sovente  dall'epoca  all’aulore;  ma,  poiché  nel  ricercare  le  cose 
più  vicine  a noi  cbiedesi  maggiore  copia  di  particolari  e migliore, 
corr?do*di  dimostrazioni,  può  dirsi  che,  salvo  in  alcune  parti,  la 
storia  dei  monumenti  nel  rimiscimenlo  e nel  risorgimento  deH'artp 
italiana,  non  è piantata  iu  fondazioni  molto  più  salde  che  quella 
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ilei  medio  evo.  HLsogna  quindi , al  parer  nostro,  badare  alle  fon- 
damenta, anzi  alle  palalittc.  Quanti  splendidi  castelli  son  crollati 
giù  in  un  minuto,  perché  la  scoperta  di  un  brandello  di  perga- 
mena, il  confronto  di  due  dato,  l’osservazione  di  uij  fatto,  la  con- 
.siderazione  di  una  causa  o di  un  elTetto,  d’una  somiglianza  o d'una 
dillormità,  od  il  semplice  raziocinio,  hanno  .scalzato  sotto  alle  or-  « 

gogliose  mura  il  sostegno!  Ci  son  delle  storie,  celebri  ne’  primi  anni 
di  questo  secolo,  ^ra  coperte  giustamente  da  un  den.so  velo  di  pol- 
vere negli  scalTali  delle’biblioteche.  Si  traggono  di  rado  dalla  loro 
tomha,’non  per  imparare  ciò  che  sembrava  dianzi  verissimo,  ma 
pef  conoscere  il  cammino  che  hanno  fiatto  gli  studii,  gli  errori  che 
hanno  lasciato  addietro,  le  verità  che  hanno  conquistato.  Quelle 
storie  diventano  un  documento  storico  della  ignoranza  degli  anni 
trascorsi,  •come  molte  delle  storie  de’ nostri  di  diventeranno  per 
i nostri^  nepoti  un  documento  storico'  della  ignoranza  nostra.  Non 
imò  non  es.sere  cosi,  finché  si  ragiona  su  fatti  falsi  od  incerti, 
j^rimo  ufficio  è quello  di  as.sodare  i fatti;  e,  giacché  per  la  storia 
> deH’artc  i fatti  sono  i monumenti,  cosi  primo  ufficio  dello  storico  ■ 
dclPart^si  è quello  di  studiane  i singoli  monumenti,  per  metterne 
• in  chiaro  l'età,  l’autore,,  l’uso,  le  forme,  lo  stile,  i restauri  antichi 
e moderni,  le  vicende,  l'espre.ssione  civile,  religiosa,  ‘simbolica, 
tutto  ciò  che  può  contribuire  ad  ^s.segnare  aU  monumento  il  suo 
vero  luogo  rispetto  alla  storia.  Se  a trovar  tante  cose  mancano, 
come  troppo  sovente  accade,  i documenti  sicufi  e i raziocinii  in-* 
contrastabili,  conviene  contentarsi  di  porre  in  sodo  ciò  che  si  può, 

,*o  almeno  almeno'di  dichiarare  altamente  e sinceramente  che  non 
se  ne  sa  proprio  nulla.  In  ciò  senza  alcun  dubbio  la  storia  ha 
fatto  un^|)rogresso,  anzi  forse  corre  oggi  al  di  là.  .Mia  smania 
dcH’afferiùare  ignorando  l’età  nostra  talvolta  sostituisce  la  mania 
di  negare  sapendo.  Non  di  meno,  tra  la  fede  storica  ’e  lo  .scetti- 
cismo storico,  stiamo  per  questo.  Lo  scetticismo  avvia  al  metodo 
sperimentale,  che  per-  la  storia  dell’arte  è appunto  l’esame  coni-  ' 
plelo.dei  parziali  edifìcii.  Un  edificio  si  può,  per  cosi  dir,  .sotto- 
porre all’osservazione,  all’esperienza,  come  un  cadavere.  Diciamo 
male:  come  il  corpo  vivo.  Sotto  gli  occhi  di  chi  contempla  a lungo 
un  monumento  e’ ri.siiscita,  si  muove,  parla;  le  sue  modanature, 
i suoi  fopiliami,  le  sue  rozze  pietre,  ogni  sua  parte  dice  a un  po’ per 
volta  qualcosa,  e coiìfessa  almeno  un  po’ de’ suoi  casi  passati.  I mo- 
numenti sordi  allo  evocazioni  del  vero  studio.so , i monumenti 
muti,  son  rari.  L’osservazione  sui  vecchi  edillcii  «somiglia  a quella 
sugli  infusorii.  Ce  n’è  di  cui  si  scopre  apertamente  11  modo  di 
generare;. ma  ce  n’è  pure  di  quelli  che  sfuggono  alle  ricerche  più 
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prolungale,  più  attente,  più  provocàli-ici,  di  quelli  a cui  non  si 
trova  in  dritta  linea  nè  il  padre  nè  il  figliuolo.  Bisogna  al^pra  ri- 
con'ere  alle  induzioni  verosimili  a cui  ricorrono  gli  avyersarii  della 
generazione  spontanea,  giaccliè  noi  siamo,  architettonicamente,  ne- 
mici alla  teoria  della  generazione  spontanea.  Talvolta,  è vero,  il 
genio  par  che  crei  da  sè  solo,  liberandosi  al  tutto  dalle,  influenze 
contemporanee,  e svincolandosi  dalle  tradizioni  del  passalo;  ma  se 
si  ralTorza  il  microscopio,  .se  si  provocano  nuo*e  esperienze,  se 
si  prolungano  le  osservazioni.certo  si  sco|5rirà  quel  ne.sso  e'quel- 
r origine,  che  dianzi  sfuggiva. 


Ad  apprestare  i materiali  per  la  sicura  storia  deirafte  potreb- 
bero adpperarsi  con  frutto  Ift  Consulte  archeologiche,  le  Commis- 
sioni per  la  sorveglianza  del  monumenti,  je  Società  d’antiquarii,  e 
via  via.  Hanno  più  mezzi  materiali  che  non  i privati;  e certo  1 
mezzi  materiali  sono  in  codesto  genere  di  fatiche  un  aiuto  pre- 
zioso, spesso  indispensabife.  In  Frància,  in  Ingiiilte'rra,  ìi*  Germa- 
nia, per  non  dire  di  altri  paesi  minori,  gli  istituti  archeologici, 
•Storici  ed  artistici  aioperaiio  appunto,  col  mezzo  di  puhblicazio'ni 
periodiclic,  di  libri,  qualche  volta  di  concorsi,  al  fine  accennato; 

• e già  i vantaggi  chè  ne  ha  tratto  la  storia  sono  molto  considere- 
voli. Alcuni  libri  usciti  in  qtiesf  ultimi  anni, fuori  (ritalia  si- 
piantano  tutte  sulle  solide  ricerche  dotte  delle  Commissioni  prò-* 
vinciali  0 centrali,  le  quali  assumono  dilTercnti  nomi,  ma ^ur  tutte  • 
cospirano,  al  loro  nobile  ufficio.  Pensate,  se  gli  stranieri  ci  hanno 
regalato  delle  cose  italiane  tante  ricclm  monografie,  ciò  che  fanno 
e.ssi  per  i monurrtenli  dei  loro  propri  paesi.  Ma  in  Italia  le  fatiche 
. modeste,  dotte,  pazienti,  lunghissime  di  preparazione  sono  poco 

gradile.  Le  nostre  Società  e Commis.sioni  e Con.'iUlle  e Giunte  ar- 

• • 

cheologiche  0 non  fanno  un  bel  nulla,  o ciarlano  vanamente,. o 
raccolgono,  con  molTa  spesa  pochi  pezzi  di  roba  vecchia,  preziosa 
certo utilissima,  ma  non  bastevole  a recare  un  vero  progredì-  . • 

• mento  nelle  storie  dell’arte.  Qua  e là  vediamo  luHavia •de’ buoni 
esempli:  la  Deputazione  di  storia  patria  in  Parma,  per  conio  della 
quale  fu  pubblicato  un  libro  del  Lopez  sul  Battistero  di  quella  ci|là, 

• dovrebb'esserc  nelle  altre  provincie  imitata.  Finché  ciascuno  degli 
edilicii  importanti  alhi  storia  — e tanti  ne  abbiamo  in  Italia  — non 
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sarir  parzialmente  s4idia_lo  e illu.slralo , le  «onsitlerazioni  generali 
arrischieranno  sempre  df  essere  parole  vane,  , 

La  più  bella  monografia  architettonica,  ch’abbia  mai  visto  la  luce 
in  Italia,  he  viene  da  PaleiTno,  ne  viene  da  un  abate  cUssinese. 
Ma,  appunto  perch’è  tanto  bella,  aspetteremo  a discorrerne  il 
prossimo  Fascicolo.  Ci  siamo  stavolta  nelle  ciarle  smarriti. 


Camillo  Boito. 


• . F.  BRIOSCHI,  Direttore  e Gerente  nsponsabile. 
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